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D I S C OR  S I 

DI  GVERRA, 

Del  Sign.  Bernardino  Rocca 
Piacentino. 

LIBRI  Q.V  ALTRO- 


Doue  s’infignA  a’ Capitani , & Soldati  il  modo  di  condurre 
ejpircitit  di  far  fatti  d arme , ejpugnare , & difender  Città^ 
& altre  cofe  : con  gran  copia  deffimpij  antichi,&  moderni 
• appartenenti  all' arte  miUtare» 

Con  una  Tauola  coplofa  di  tutte  le  cofe  piu  notabili» 
CON  PRIVILEGIO. 


ApprcfTo  Damiano  Zcnaro 
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' ’ AL 

MOLTO  M AG. 

SIG.  CAVALIÈRE 
DE  I SS.  MAVRITIO. 

ET  LAZARO 

D.  MARCANTONIO 

ROCCA 

Fratello  ollèruandilsimo . 

ON  troppo  rifpctto  amantì(si- 
mo  fratello , mi  feoprite  il  defi- 
dcrio  voftro , troppo  diffi- 
den  temente  mi  richiedete  quel- 
lo,che,pereflermio,non  meno 
èuoftro,che  mio  : fi  come  ho  io 
{empre  per  mie  (limate,  adoperate  lecofe  uo- 

flro . Difponete  adunque  liberamente^  del  Libro, 
che  à quello  fine  ue  Io  mando,donandolo  a chi  vi 
piace  infieme  con  me  (lefl'o  ; 6^  fon  ben  ficuro, 

a a.  che* 


che  eleggerete  perfonaggio  tale* , checon  la  chia- 
rczp  delia  dignità,  virtù  fua , poiTa  illuftrare' 
l’olcurità  noltra^ . Il  Signor  vi  coltodilca  con  la^ 
fua  laiitilsima  gracia-..  Da  Piacenza^ . 
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Di  V.  S. 

Amoreuolc  fratello 

Bernardino  Rocca^ . 
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SERENISS.  SIGNORE 

ET  PATRON  MIO  COLENDISS. 

IL  SIC.  DVCA  DI  SAVOIA. 

Avendo  io firuitoalSereniJf.Sig.Df» 
ca  di gloriofa  memoria  padre  di  V,  A: 
nella  guerra  dt  Langrauiodn  quella  di 
S.  Quintino  in  Brujfcles , ^alla  corte 
Chri[hantjf  quando  andò  a prende  r 
moglie,  ^Jìmilmente  hauendo  io  continouato  in  mo^ 
fìrarglt  la  mia  dmotionene' jèruitij,  che  gli  cccorfero 
nelle  Corti  de  gl  Imperatori  Mafsimigliano , 
dolfo,ne  riportai  dall  A.  S.  Suerjè gr atte, ^fauori, et 
fpecialmente  Ihahito  di  S,  Maurit io, ^ Lazzaro, che 
ella  fi  degni)  mandarmi.  Per  laqual  co  fa  offendo  l A: 
V.fucceduta  nella  grandeXz^a  de  glifi  ati, Snella  glo 
ria,^ualore  di  cefi  gran  padre , ^douendo  contino- 
uare  ancora  nel poffeffo  de  iSeruitori,che gli  erano  de 
uott,^ol?ligatt:  ho  giudicato  conuenire  al  debito  mio 
lapprefentarmi  all  A. V.  ^riconofcerla  in  quel  luo- 
go di  mio  fingolar  St^.nelquale  io  tenea  quella  glorio^ 
Jà  memoria,^ per  darle  piu  viuo  rtcordo,^quafi  un 
tributo  delia  mia  infinita  diuotione  verjb  di  lei:  bori 
foluto  dedicarle  quìéfio  Libro  de'DiJcorfi  di  guerra  di 
Ai.  Bernardino  mw fratello.  Et  a quello  mi  fon  mof 

a 3 fi,pa~ 


» • 

f(i,farendomi.dinon  potérle  prepntare  coja  difogget-:^ 
Po  alcunOjche  le  fojfe per  apportare  maggior  uagheT^^ 
ne  piacere  dt  ^tiefia  ; conciofia  che  l'arte  milttare 
-fia  facolta  nobilijsima , ^propria  di  Prenctpi , ^ a 
quei  Prenci  pi  majsimamentefiagratijsimo  tl  ragia- 
harne,^ leggerne, che  per  lunga  mano  n hanno  homi 
to  Cap.  IlluftrKfi  comefipojfono  ue dere  nella  Serenif 
cafa  di  V.  A.da  ifamofigefli  de'  quali  tarte  ha  rice- 
unto  non  minor  copia  di  precetti,  che  ornamento , ^ 
fplendore:  S*aggtugne  a quefo,  che  l'ejfer  altrettanto 
commendata  dal  Sig-Cardtnale  di  Vercelli  mio  pa- 
drone l infinita  cortefia, quanto  la  magnanimità,^  ^ 
le  altre  marauiglioje  uirtu  dell' A.  V.  mi  fino  confida- 
to di  poterle  comparire  auanti  con  quefia  pie  ctola  rico 
^it ione, fper andò,  ch'ella  col  misurar  la  fiprabondan  _ 
Xa  delt affetto,che  tengo  di firuirla  con  la [ua  infinita 
benignità,^  no  col  merito  della  grandeX^a,et  valor 
Juo  aggradirà;,  che  con  queflo  me'Xo  io  me  lefia  confe- 
^ato fùo  hereditario,g^  obligato  Seruitore , ^mi fa 
ràgratia,et fauore fingolariff.in  degnarfì  di  pigliarne 
il  pojfejfo,et  cotinouarlo  col  comandarmi,ficome  con 
ogni  humiltà,et  affetto  ne  la  (ìipplico:et  a V .A^bacio  . 
Umani riuerete,et prego  N.S.Dio  che. la  Conferai fi  , 
licifs,  DiRauenna  adì  2 ^.Gennaio  ijS 2, 

IlelPA.y  .Sereni/. 

^ Hnmtl/.&diuott/SeràlCauallicrRofCéU^ 


■ TOtJl  Lii 


vTAVOLA  DELLE 

ta  GpSE  NOTABILI  CHE  NEL  ' . 
V'  ■ , P R E S E N T E L I B R O 

SI  CONTENGONO. 

•Vn,.  » dinota  la  prima  facciata,  & b la  feconda. 


Bandonare  il  ca-  oiàtThalc  anMÒJb  heì  eomhmtn  * 
pitjno  nebifogtùi  i6^J? 

e uer^o^a  del  ^Adujticiabufanòtahenr^mà  diCe^ 
faldato  iiS.tf  205.& 

^bandonare  un  Affetti  lìbìdrnefì nocini  ^(f.b 
luogo  prefo  per  ^jranio , & Fctreio  in  Rifugio  kac- 
f orj^  iuergogna  àue  ' ìif.a 

ló^.b  x/ijranio  frettolofo  in  dar  nona  della 

iAbondan7^fiadi{fimulatadagliaf-  uimria 

Jediati  142.4  u^gatocle  cercttua  far  la  gherra  futr 

iAhondan:^apa  mantenuta  in  campo  delfuopaele  200,4 

I 14  ^gefilao  fimulatore  iip.b 

ÌAbtamo  prefe  a far  guerra  gìulìa  ^gefilao  nfaua  ajfaltar  i nemicPfngi- 
' xyb  tiui  115.6 

[Àbramo  bugiardo  per  Sarrà  257.6  agefilaotardoarifponjere  ^44’* 
\br.tmo  aiutato  da  Di  180.6  >Aiutodi  Dio  alle  guene  tSo.b 
tAbufo  dell'arte  militale  is.a  *Aiutiforeflieri&lor  natura  9.4 
iAci  ettar  configli  dal  nemico  épa:i^a  <Aiuti  leni» fi  al  nemico  con  arte 

158.6  117.4 

Accidenti  fini  Uri , quando  fiufino  il  %Alejfandro  ffrti^'g^or  della  pace 
Capitanò,&  quando  nò  ipj.4  1X0.4 

tAchillaindìfcordiaconJlrfinoe  t/fltibiade  usò  limbo  fiate  185.4 

144.6  oAllegrexfiadiuìttoriafi  dee  farpa 

tAcqùeneceffarieaglì  effercititgo.a  lefe  ‘ i55‘.6 

[Acquiìiìi  non  fi  fanno  in  otio  1 7 ,6  %AleJfandro  haueua  faldati  ejjèrcitati 

lidamodifubidienteaDio  i 55.^  55^1 

lAdmos'arende  a preghi  ^Eua  jtleffandrinianimofi  iji.6 

a 5 7,6  ' ’ • w \Alejfandro  Ma^o  continente'  47:4 

‘ 44  tAlejfan- 


T A V 

Uieffandrd  nemico  trifii  3 5 .i 

%ÀlejJandro  nemico  de' maldicenti 
255-6 

^lefftniro  inuidiato  <U  Cefare  ^ S-n 
^lejfindro  ingordo  lo^.lf 

^lejftniro  occupaua  i territorij,  in~ 
nxn cbe  le  città  1 r i .6 

t/iUoggiantentiSeJJèrciti  amici  fieno 
uhini 

^Alloggiamenti  di  chi  afièdia,quai  pe 
ricoli  portino  211.4 

•Alloggiar  tardi  nocino  mJr 
•Allontanarfit  da’  fuoi, [per  feguire  i ne 
mici  non  è bene  101.6 

Ornati  ingannato  della  fita  opinione 
^mbafciatori  nemici t non  babbi  ano 
fubito  le  rijpofie  2 4 2 .6 

%/fmbiorige  uittoriofo  cantra  l{pma~ 
ni  106.6 

%/fmbitione  nociua  i^4-4 

Amilcare  affuefece  Annibale  da  pie 
dolo  alle  guerre  74.6 

%Amilca  re  capitano  efierto  \i>b 
%Amici  > fondamento  migliare  del  ca- 
pitano /5>.4 

t/An,monitioni  del  capitano  al  falda 
to  6$.b 

, a/fmoret  & timoretcome fileno  infie- 
me  25.4 

•Amore  del  faldato  uerfo  il  Signore 
aiuta  la  uittoria  1 80.4 

•Amoreuolei^  mantiene  i popoli  in 
fede  26  T .4 

•Amuiinamento,error  grane  128.4 
•Angarie  inauri fiono  gli  animi  de’ po 
poli  2 64.4 

•Animi  nobili  fi  muovono  facilmente 
per  le  eff'jrtationi  1 5 6.4 

^nnibale  accorto  contra  i franceft 


✓ 


O L A. 

44-6 

Annibale  cercò  nelle  guerre  far  delle 
omicide  ^p.b 

*Anni  baie  ricordava  a'  fuoi  le  fatiche  * 
paffate  zi’jJf 

Annibale  'prefio  in  paffar  ttAlpi* 

106. 4 

^Annibale  vantatore  ^g.b 

Annibale  affuejatto  alfarmi  da  pie- 
cio'o  18.& 

udnnibale  vinceva  co  inganni  ip  j.b 
t/AfMÌbale  infedele  2 2 2 

tAnnibale  fapeva  torre  i nemici  in  me 
^0  186.6 

tyAnnibale  invitto  ne  i dolori  1 6pwt 
Annibale  rotto  in  mare  B’j.a 
^Annibale  inclinato  alla  pace  2 2 0.4 
t/fnniba!e  animava  i faldati  con  l'ef. 

fortationi  167.6 

sAnnibale  conferuatore  dei  faldati, 

i66,a 

%Annibale  ingannava  i I{omaniiCon 
gli  habiri  loro  2<poJ> 

^Annibale  liberale  co  i faldati  218.4 
,Animareì  faldati  timorofiycomefi 
debba  127.4 

iyAnimo  sbattuto  non  può  operare 
con  efficacia  ip8.4 

,Animofi  fono  rincorati  dal  fuono , 

148.6 

tAìiimofiità  de  'giovani  utile  5 j .4 

,/tntichi  abhorrìuano  Peth.  1 2 0.6 
^Antioco  cercò  l’amidcia  de’uiiini 
cantra  i ^pmani  3 0.6 

t^ntheofi  jeruì  del  configlio  altrui 
nelle  imprefe  di  guerra 
tyAndoco  dato  alCotio  I 20.6 

Antonio  abbracciava  le  occafioni  • 

j6.« 

%/lppa’- 

DiQi"?edt3v  Go 
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'apparecchi  nectffarij  alla  guerra» 
2.b 

^Appetito  iifordinato  dcìthuomo . 
»Appio  Tulcbro  fpre:^'^aXor  degli  Dei 

lui 

»4rcadi  ingannarono  i Mejjennij  con 
glihabiti  141.4 

»Afcbelao  combatte  in  luogo  fuantag 
giofo  1 5 o.a 

»4rchelao  inuentor  di  cofe  nuoue, 
172.4 

»ytrchidmo  ajluto  1 81.4 

ty/rdire  compagno  del  conftgUo  57.4 
xArdire  inconftderato  é tenuto  pa^ 
"già 

%/frdire  nafte  alle  uolte  da  leggier  ca 
gioni  iSS’b 

x^riotàflo  fuperjìitiofo  ì^i.a 
%Armi  auffiliurie  a chi  fieno  utili  1 0.4 
ayfmigiufle  quali  fieno  15.6 
»Amigono  ufaua  t^altare  i nimiti 
fuggitiui  1 1 j .A 

»^rroganga  de' patroni  66yt 

»Àlrrogan^  non  conuiene  al  foldato 
1 1 8.4 

%Asdfubalc  non  conobbe  t ufo  delcom 
battere  de’ Romani  ^$.b 

yisdr ubale  mal  uoluto  da'  fuoi  2 5 .4 
tyfrte  aiuta  la  forga  1 6 j.b 

,/iftehabbia  per  compagna  la  for'ga 
negliaffalti  2ic»a 

%/1jfalir  chi  diloggia  » come  tr  quan- 
do fi  debbi  1 2^a 

sfiditi  continui  efpugnano  le  città 
. maldifefe  124.fr 

^Jfalti  impetuofi , coTm  fi  debbano 
fchifare  177-* 

t/dfialti  notturni , come  rìefcano  bene 


ola; 

aoo.fr 

»4ffalt  repentini  come  fi  fcbiuinOf 
211.fr 

yiffalti  improuifi  danno  le  uittorie» 

89.fr 

^jfalto  improuifoìcagion  di  uìttoria 

1 4dwi 

»Ajfalto  cominciato  fi  dee  feguire» 

tyffiediati  cuoprano  il  fuo  bìfora  » 
24i.fr 

^jfedìatUtentìfi  che  non  fieno  prone» 
duti  delle  cofe  neceffarie  lo^.fr 
yiffedìati  con  quali  arti  fi  tirino  fuor 
della  città  240.4 

yifftdiatori  fi  guardino  da  gli  afi'cdia 
ti  212.4 

ytjfediati inutili aUaguerra,non  fi  la 
fcinoufcire  ictf.fr 

»4ffedio  cominciato  fi  dee  feguire» 

%/4fficHrarei  faldati  paurofi»  come  fi 
pojfa  1 2 7.4 

%Aftenerfi  dal  combattere»  quando  fi 
debba  x 49^1 

%Afiutia  di  Scipione  ytffricano  7^1 
»Afiutia  del  gridar  la  uiltoria  actom 
pugnata  dal  ualore  180.4 

yiteniefit , uinti dalla  modefiia  di  Fi- 
lippo 1741 

^/Attilio  Fggolo  amator  del  ben  pu- 
blico 

^Attilio  combatte  in  luogo  fuantag- 
giofo  1 5 o-fr 

ytttioyojferuator  del filentìo 
zittio  immodeflo  b 8.4 

ytttioni  militari  confufe  fen%a  l’in-. 

feg^a  85.fr, 

»Auaiitia,quddofchiuiilmale  104.4 

»4ua- 


t 


Dtgau 


■f  A V èf  c A'; 

Uuarhìa  donnola  nelle  guerre  7 ut  Bruto , diligerne  in  fnvueder  alTatfe-* 
'Jiuifi/ècredfimSdtnì  in  cifra  2nS.a  dio  futuro  11*5,6 

^uift màtengono  i confederati  40.6  Bruto, & Casfm itimi, ptrnon  fapit 
Uuifhfi  debbono  da  m'effercitò  anii-*  . nuoua  l'un  dell' altro  , '140.4 

co  aW  altro  i?9*^  ingannato  per  credulità  8.4 

'MfodifoccorfotUtìleagliaffediati  Bruto  rouinato  per  mutar  cMt’lio 
247-,^^  ^ ^ »2i.6  * 

\Avttorità  de  caph ani  de* noHri  tem- 
pi auuilita  *45*^  € 


•S 


BtAbilnn^ troppo  creduti  2 J 9.4 

'Bandiere  necefj'arie  a i faldati  • 
■ 85.4 

Barcba  carthaginefc,  &fuafattione 
’ 1 2.4 

Battaglie  diurnepiàgiouenoli  ,che  le 
''  notturne  »oi.4 

^elgi  ignoranti  neW  nettarla  guer 
raincafa  tp^.b 

Belgi  troppo  curiofi  2f^,a 

Benadad  jj>re^:i^tor  di  Dio  t .a 
Benignitàtftantofia  utile  z6,b 
Beniuolen'ga  de'popoli,  come  s'acqui- 
fii  6i.a 

tiamonte  jpret^tor  della  pace, 

* 120.6 

Biadimi, quali,& quando  debbano  ef- 
' àal  capitano  21. a 

Bibulo  capitdno  uigilante  1 1 6. a 
Bibulo  patiente  89.6 

Bi fogno  de  gli  affidi at idee  effere  difp- 
mulato  141.6 

Bocche  difùtili  non  fi  lafcino  ufcir  dal 
l’ajfedio  106.6 

Foo^^innamorato  di  Buth  2 $ 7.6 
Brani  fuperatJda.rimefiì  ij6.6 
Bruto  cercò  uincersd:^  segue  liz.a 


^jtmiUo  inuidiato  da  Manlitr. 
^ iqq.a 

Camillo  religiofo  1.6 

Camillo  nemico  de' traditori  17  5.6 
Camillo  humano  2 2 j.6 

Cagioni  delle  guerre  moderne  15.6 
Capitano  dee  effir  modero  65.6 
Capitano  dee  abbondar  dipartiti* 
165.4  ' 

Capitano  fi  dee  ualere  deWaHutii . 

184.6 

Capitano  di  guerra,  qual  debba  effere 
eletto  II. a 

Capitano  dee  mantenerfi  ì popoli  ami 
ci  6oib 

Capitano  non  fia profhntuofo  4 ? . 6 
Capitano  dee  feruti  fi  deli'vccafionìf'j 

55.6 

Capitano  non  dee  effèr  crudele  66, ir 
Capitano  di  quali  biafimi  non  fi  dee 
curare  2 iw» 

Capitano  dee  effer  coflu  mato,  per  po- 
ter riprendere 

Capitano  dee  hauer  notitia  delle  for- 
, ge  nemiche  2gut 

Capitano  affèdiato' non  filafcì  allet- 
tar dalla  preda  2 40 .4 

Capitano,  quando  fia  degno  dì  fcufa 
ne' fini  fi  ri  accidenti  1 94,'fr 

capitano 


Dignized  by  Googli 
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Capitanò  non  fi  dee  infujterbire  per 
. . utkfnincipio  di  uittoria  2 5 8.  i 

tApHono  deliberi  <onlecrete7^. 

. 129. b 

CApitani  pratichi  danno  le  uittorie 
6^,  a • 

QnpUanOynon  fi  lafci  ferrare,  done fia 
for:^to.  Orcombattet  cantra  fuano 
glia  ii9.b 

Qflpitano  che  affidi  a , guardi  fi  da  g/ti 
affrdiati  2 12. a 

Capitano  dee  tentar  di  feoprire  l‘ht~ 

■ tention  del  nemico  2i^.a 

Capitano  non  s‘ arroghi  tutta  la  nit- 

. tarla  ’ . x^z.b 

Capii  anodee  cercar  (timpediret& di 
ieuari  luoghi  forti  al  nemico  ioj.b 
Capitano  dee  ferbar giujiitia  ioz.b 
Capitano  dee  talChjra  diffimulare, 

} 90.4  •' 

Capii  ano  no  dee  temer,cbe  la  fiua  pau 

■ rafia  [coperta  al  nemico  zzó.b 
Capitano,  jacciafi  piu  toSìo  amare, 

che  temere  24.6 

Capitano  dee  ueder  con  gli  occhi  prò-- 
prij  il  fitto  deWaffalto  209. b 

Capitano, quando  fila  inganato  i 2ub 
Capitano  non  dee  effier  tardo  4 1 
Capitano  dee  rimunerare  il  fioÙato 
yS.b 

capitano  uieti  a'  fioldatl  il  ragionare 
co'  nemici  142.^ 

Capitano,degno  di  lodejuincendo  fien- 
'■  2^a  {angue  1 6i>b 

Capitano  come  fi  debba  portar  con  gli 
ajfiediati  dijperati  212. b 

Carbone  combatte  in  luogo  ficommo- 
do  15  0.6 

Carlo  Quinto  religiojà  i -a 


Cartalone  ufiaua  affalti  improuffhit 
216. b 

Cartalone  fiapeua  cedere  alla  fortuna 

170.6 

Cartaginefi  ingrati  sa. a 

cartagineft  inuittinel  dolore  1 58.6 
Cartaginefi  combattono  Jhrga  confit-i 
glio 

Cartaginefi  di jperati  ipo.A  ; 

Cartaginefi,  prouidi  nella  guerra  con’- 
tra  {{emani  2 taf. 

Cafiigare  i foldat  pericotojo  1 4 5 *4 
Casfio  preflo  nelle  fiattioni  9 a -a 

Caffio  Longino  accorto  Capita.  1 1 5 .4 . 
Canali  ieri  indegni  yo.a 

Caualleria,come  ft  debba  alloggiare 

111. 6 / 

Cedere  alle  u otte , non  è tiergogna  del  ' 1 
Capitano  2 2 tot 

Celtiberi  ingannarono  i I{pmani.co»'ì 
la  fuga  154*6 

Cefiare  uittoriofe  fienga {angue  1 ^ 

■ Cefiare  fiapeua  preuenire  i nemici  % 
196,  a • 

Cefiare  diligente  neltimprefd  cantra 
Tompeo  2c,a 

Cefiare prouido cantra i Belgi  22.4  > 
Cefiare  prefilo  a prouederene' principif 

59.6 

cefiare  perche  uittoriofio  cantra  Toh 
meo  1 5.6 

cefiare  fi  fièruiua  co’ fioldati  dello  (prò 
ne  della  uèìgogna  178^») 

Cefiare, pronto  nel  prender  i pafifi 

192.6  > 
Cefiare  fiuggiiia  di  uenire  alle  mani  c9 

{ito  fiìiantaggio  1 7 r .4  ' 

Cefiare  trouaua  fiempre  noui  modi  di  • 
guerreggiare  lyiM 

Cefiare 
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Ce/kre  accorto  nel  far  la  guerra  piu  Co 
fio  fuoriiche  affettarla  in  cafa 

ecfore  liberale 

Cefare  diligente  nelconferuarfigtami 
ci  j^oJf 

Cefare  non  ufaua  la  forila  co'  fiti  for~ 
et  a 1 5 

Cefare, fjpeua  far  imprefinel  uerno. 
io5.<* 

Cefare  modero  uerfo  i l{<mani  %6.h 

Cefare  amato  da'  fuoi  foldati  a 5.  & 


Cefax  e nimico  deW  otto  iJo.b 

Cefare  nemico  de  trifli.  $^»b 

Cefare  emulo  df^leffaniro  a 8 .« 

Cefare  prefio  nelle  imprefe 


Ce  fa  re,  fortunato  fino  d fine  jS.b 
Cefare  fapeua  abbracciar'  roccafioni 
}6.a 

Cefare  auertitonel  combattare 
149.& 

Cefare  affai iua  gli  efferciti  della  parte 
^più  debole  lot.b 

Cefare  animami  foldati  con  l'efforta 
rioni  167.4 

Cefare  grato  affaldati  2 5 x.i 
Cefare  ree ufàua  il  combattere,  quado 
i fuoi  erano  flraitbi  lóo.b 
Cefare  fagace  in  non  lafciarfi  torre  in 

I i6,b 

Cefare  aiutaua  i compagni pofii  in  pe 
ricolo  l'jx.b 

Cefare  alloggiato  fra  due  fiumi 

1 10.4 

Cefare  diligente  in  diuertir  tacque 

100.4 

Cefare  grato  uerfo  i fuoi  foldati  7 g.b 
Coregge  mantengono  i popoli  in  fede 
zóo.b 


0 L a; 

Cefare  non  credeua  alle  relattoni  faU 


fi  97** 

Cefare  piaceuole  co'  faldati  81.4 

Cefare  prefio  nelle  imprefe  pi. a 

Cefare  alieno  dal  predare  7 2 . 4 

Cefare  fó fpet  tana  d^  nemici  a 14.6» 
Cefare  clemente  66,0 


Cefare  prometteua  largamente 
a 18.4 

Cefare  con  pochi  mneetut  mo'ti 
Cefare  offeruator  del  culto  diuino 
z.b 

Cefare  accorto  nel  diflribuirei  cari^ 
chi 

Cefare  accorto  nel  preftdiarci  luoghi 
óg.b 

Cefare  affdiua  all'improuifò  2 1 6,b 
Cefare  prouido  nell' afficurare  gli  allog 
gf  amenti  io8.fr 

Celare  teneua  conto  de' foldati  1 74.  a 
Cefare  fecreto  nelle  anioni  j ] 6. b 
Cefare  fffdtaua  aU'improutfo  89.fr 
Cefare  accorto  nel  conofetre  i difagi 
de' nemici  77.fr 

cefare  fai  cita  refisìen-ga  a’  nemici 

^6. a 

cefare  accorto  ia^.5  • 

cefariani  affamati  /odo  llerda  1 8 j .4 
chitone  capitano  fecreto  2J9-* 
cicerone  maldicente  * 5 5 • 4 

cifre  u fin  fi  nello  fcriuere.  248.4 
cimbri  ingannati  da  Fuluio  2 5 4.4 
cimane  ufàua  gli  firatagemi  2io.fr 
Ciro  diligente  neldiuidere  l’Eufrate 
ioo.fr 

eira  cercaua  uiuer  con  fraude  19  7.4 
città  nemiche  fieno  tentate  con  le  bua 
ne  parole  22J..4 

cindaffediat  cerne  fi  guardi  da'  tra\, 

di- 
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dimentì  iiput 

città  f fta  auuìfata  del ficcorfo , che  fi 
leuuoldare 

città  debole  di  di  fife  ajfaltifì  con  for- 
^ continue 

città  ufurpate  fi  debbono  refiituire 

264.4 

città  occupata  dì  nuouo  come  fi  confir 

. “f  26J.4 

città  fieno  ben  "uardate,tjuado  fi  trac 
t a accordo 

città  debole  non  fia  di  fifa  208.6 
città  che s’abadonafiafcifì  feny^a  rob 
ba  dentro  1^5  6 

città  ajfediate  non  ricettano  uicini  den 
tro  207.4 

città  non  s' affliti fi  prima  non  fi  occu 
pa  il  territorio  210.4 

Claudio  fi  fapeua  firuìr  delToccafioni 
ip%.b 

Claudio  'Alerone  offefi  da'  Bimani 

14.6 

cleomene  fi  perde  d'animo  1 97,4 
comandamenti  del  capitano  debbono 
tjfer  ejjecfuiti  dal  faldato  1 1 8.6 
commeffione  del  Capitano  quando  pof 
fa  effer  alterata  dal  faldato  119,4 
combat  terCf  quando  fi  debbe  ricufare 

249.4 

combattere  non  fi  dee  fenica  lìcenT^a 
delfuperiore  154.4 

commodi  tà  nociue  al  faldato  1 20.4 
combatter  uolentieri  dà  lauittoria 

IS90Ì 

combatter  con  uittoriofiy  non  iht  ne 

191.6 

compaffio  fi  du  aiutare  nelle  fiuene- 
cefjìtà  172.4 

compaffionct  quando  fi  debba  baucr 
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de' uinti  ì.ojut 

comincio  de'  prigioni  uietifi  a’ falda 

„ 250.4 

concordia  fia  Capitani  utile  i j 5 .4 
tondi  tioni  honefie  di  pace,  nonfideb^ 
bona  rifiutare  219.6 

con fiderationi deano  effer  mamenute 

40.4 

confidarfi  troppo  ne'  fuccefft  filici  di 
guerra,nuoce  2^6, a 

confidarfi  ne  Ila  fortuna  pericolo/ò 

125.4 

confidente  quando  fia  nociua  2 1 5.4 
confidane  è dannofa  iSiot 

conofcer  gCtngani  del  capitano  nemi 
coyé  utile  in  guerra  122.4 

confideration  del  luogo  nel  combatte 
re  • 194.6 

confideratìoni  innanifì  allaguerra 
30.a 

configlierì  cattìuì  degni  dì  cafligo 
i9Sb 

configlio  buono  di  giudith  tópJb 
con  figlio  di  cefure  cantra  Tompeo 

22.4 

configli  fi  danno  per  paffione  J4.6 
configli  de'giouanl  degni  £ e(firafco:ta 
ti  ^3.6 

configli  male  effiquiti  di  notte  200.6 
configlio,  quando  fi  debba  dare  al  Jupe 
riore  n8.6 

configUo  utile,  quando  non  fi  può  prete 
dcrelacittàyqualfia  211.6 
tonfiglio  di  cefare, buono  1 94^1 
configlio  necefjario  al tanimofo  3 jac 
con  figlio  buono  di^nibalead  Antica 
co  200.4 

configli  di  guerra  tenganfi  fecrtti  atlé 
mltitudine  230.4 
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■ confai  attone,jì  rìceue  dalle  buone  nuo  i uintì 

ue  245.it  curione  poco  fauia  %8o.a 

torragiofi  con  l’ejfortatiom  fi  fanno  curione  contraiti  io  Varo  ^8oJi 

piu  fieri  xèriA  curione  poco  auuert  ilo  13^’b 

confuetudine  fa  parer  minori  le  fati^ 

che  74,<t  D 

continem^  utile  al  faldato  /^j.a^ 

coprire  i bifogni  é utile  a gli  ajfediati  Inori  neceffarij  per  la  guerra 

6.0 

coriolano  uinto  da  i pianti  delle  don^  Denari  delle  (fie  bene  ffeft  2 

ne  Z28ì^  Danari  neruo  della  guerra  ill-n 

Cornelio  (fracco  nimico  d^  trihi.  Darilguafloalpaeji  nemico  facilita 
53.it  leuittorie  204.4 

Cornelio  negligente,  p4.1t  Dare  alCarmetnon  fi  dee  fenT^  cagio- 

corbeo  uinto  da  ecfore  22.4  ne  iid.6 

correrie,  quanto  fieno  utili  pd.4  Dar  fede  alle  parole  altrui  è cofa  peri 

coffidio  falfo relatore  P7.4  colofa  2i8Ji 

coflan'ga  neceffaria  nelle  càtuafttà»  Dario  inetto  alla  guerra  18.4 

l^t-b  Dauid  conofeiuto  da  Saul  p^.4 

cofiumi , s'imparano  da  Superiori  Dauidiautordiguerregiufie  is.a 
$1.  Dauid  aiutato  da  Dio  in  guerra 

crapula  nociua  al  foldato  i^3-b  1 8o.h 

crajfoauaro  52.4.  Deboli  fieno  affaliti  prima  t che  iga 

crajfotrauagliòingiuSìamenteiVar  gtiardi  zoi.b 

thi  L Debolegj^  del  digiuno  è nociua  al  fol 

craffo  ingannato  dalle ^ie  3^  dato  i.8j_.b 

crajfoauaro  2-5.4-4  Deliberationi precipitofe  fi  debbono 

credenza  fai  fa, nociua  in  guerra  ^.b  fuggbe  l8-2.^ 

Creder  troppo,nocÌKO  in  guerra  1.1 Deliberationi  graui  fieno  fecrete 
credere  alle  fuggefiioni  altrui  è noci-  2^g.b 

' uo  in  guerra  Deliberatioui  buone,ondenafcano 

credito t & figuitOt  come s'acquifti  L58.6 

' dal  capitano  Deliberationi  fi  pigliano  dal  faper  Ta 

credulità  di  craffo  . nimo  del  nemico  iqó.b 

credulità  di  Scipione  81^  Demetrio  uinto  centra  il  creder  fuo 

crudeltà  non  s'ufit  doppo  la  pugna . 4^.4 

‘ Demetrio  tardo  neUe anioni  244.4 

crudeltàmcttein  dijperatione  Defiderij  ingordi  fi  debbono  raffrena 

audeltà  quando  fi  debba  ufare  cantra  -re  io2.b 

* Defit- 


' Digitizixl  by  Coi- 
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vefiderìo  martore  dun  Capit.  qual  i iiat 
jìa  Difa^i  della  guerra 

De jiderio  di  gloria  t quando  muoia.  Dijegnide’  nemUirifaputi  danno  me 
i^ì.b  tori  a iizcb 

Desiderio  di  uittoria  nei  uincitorifì  Difegno  di  guadagno  impedifce  d cor 
accrefce  l%6.b  Jo  della  un toria  ty^.a 

Dijendere  un  pajfo  foto  non  è bene  . Di  [ordini ^ihe  najtono  dal  non  cor.jide 
lo^.b  rare  i pericoli  ^o.a 

Dijcnder  altri  con  pericolo  delle  cofe  Difordmdeljarl’imprefifuordiceat 
lue, é patria  i^i.a  po  17.4 

Di  fender  fi  dagli  rialti, come  ji  uebba  Disordine  di faldati , quando  non  han 
2}l.b  no  colpa  Ì1-* 

Di^erenga  tra  [armi , & le  lafc  'uie  v /ordini  del  far  le  guerre  fenga  da, 

46.4  nari  6.b 

Difenfore  d'una  città  dee  ejfequire  gli  Dijordine  de'  faldati  di  vompeo  a Du 

ordini  imponigli  s37-«  i tóJi 

*Difficultà  di  depar  l'armi  Difperati  non  fieno  combattuti, 

Diffiiultàdi  laluar  le  prede  ^^^.a  190.4 

" Diijidenganafce  dal  timore  15^  Difperatione  fa  fhuomo  ualorofo. 
Dilatione  raffredda  le  guerre  2^6.b  iii.b 

vilaiioni  artificiofe  a 1 9.4  Difpregio  del  nemico  fi  gena  a per  la 

Diligengjycbt  fi  dee  ufiarnelt alio  già  confidenza  1 ì i -4 

reefftr  iti  104./»  Difiiregjar  altri  nuoce  6'ù.a 

D ligenza  di  chro  neldiuertir  l'tujra  Diffimutaregli  errori  de'foldati  è alle 
te  iO'^.b  uoltebene  145*^ 

/ iltgenza  arti  fi  iofa  del  capitano  Difiributione  de'  beni  ^ Italia  ptuhe 

108.4  foffe  fatta  10.4 

l iligenza  di  vub  crajfo  I g,b  Diflurbi , ■ he  può  rìceuerihi  muoue 
Dilo»giare  in  che  modo  fi  debba  guerra  i ..  .4 

\2i.h  Dìuerfnà  itefpb  ratorì  utile  j%.b 

liloggiare genera confufione  114.4  DiuifioneeCeffercitinociua  119.4 
I imoradannofanegliaffalti  ii9‘^  Dolore  fi  dee  celare  al  nemico  , 

Ilio  perche  debba  effer  temuto  ì.b  i6Z.b 

i,hnifioSiracufanojl)rez,zatordegli  Domitio  ingannato  da  Tomaie, 

Dei  1.4  140.4 

Dioprotettor  delle  guerre  giufie.  Donne  hanno  gran  forT^a  con  gli  hu§ 

i^.b  mini  li  7*^ 

Dìfagi  amici  della  guerra  18.6  DuraZj^fi  negligenti  94.4 

Difagio  dell' alloggiar  dà  notte 

effetti 


TAVOLA. 


£*  Ffettì  buoni  del  fentir  lodar  al- 
' tri  17-6 

t-gittif  ingannarono  i nemici  con  la 
fuga  a 5 4»^ 

flettione  fubita,nociua  1 1 7*& 
liettione  di  Soldati  > come  fi  debba  fa 
re  is»* 

Entrar  genti  non  fi  lafcino  nel  luogo 
affediato  JO5.6 

Epuminonda  religìojò  1 8 1 .<t 

Epumìnonda  pronto  aU animare  ifol 
dati  127.6 

Epaminonda  ingannagli ^ArcadìiCon 
gli  hahiti  delle  lor  donne  2 4 1 .« 

Ephnenide  ojferuatore  del  filentio . 
250.6 

Errore  della  militia  moderna  94*4 
Effecutioni  ricercano  prefie^^  20.6 
ESfimpij  pafiati  gioueuoli  alle  cofe 
prefenti  5 0.6 

Effercitio,utile  al  follato  6^.b 
ESfereitio  dello  fcaramucciare  è utile 
■ ai  follati  \i6.b 

Ejferciti  uogHono  ejfer  di  vecchi,  & di 
giouani  3J»a 

ESfer  citi  fieno  alleggiati  con  diligen~ 
7^  204.6 

Effcrciti  ajfaltinfi  dalla  piu  deboi  par 
te  201.6 

ESfer  cìtiicome  s'afficurino  dall'impeto 
deir acque  nel  paSfar Siimi  99.6 
ESfer  citi , come  debbano  paSfareifiu- 
■ mi  98wt 

Eserciti  armei  non  fieno  molto  Ionia 
ni  uno  dall' altro  zj8.4 

ESfercitofimuoueper  le  promefie 


218.4 

ESfercito , come  debba  marciare  fecon 
do  i fitti  84.4 

ESfercito  vittorioso  in  qual  cafofitpoS 
fa  aSfalir  dal  uinto  1 9 1 .4 

ESfercito  fi  guardi  dalle  fcaramucce 
pericolofe  187.6 

e(fercito  timorofononfi  conduca  a co 
battere  1 85.4 

eSfercito  dee  alloggiare, &diloggiare 
a buon' bora  111.6 

eSfercito  fracco  non  fi  metta  incontro 
alfrefeo  t^g.b 

eSfercito,quanto  porti  pericolo  nel  di- 
loggiare  ut, a 

eSfercito  fi  dee  alloggiare  in  luogo  alto 
1^1.4 

eSfercito , non  s' alloggi  fra  due  fiumi 

110.4 

ejfer  cito  affamato,  è infelice  H 4.6 
ejfer  cito  d Oloferne  diHruttopercon 
figlio  di  ludith]  212.6 

effortationì  fanno  animo  a'foldati 
157.6 

effortationì  muouono  facilmente  gli 
animi  nobili  155.4 

Etoli  ingannati  dalle  promeffe  di  Fi- 
lippo I4J*4 

Etoli  huomini  da  bene  5 j . 6 

Ezechia  punito  da  Dio  g,b 


F^bio  conobbe  Fvfò,'&  la  natura 
de' Cjalli,&d(^  Sanniti  29.6 
Vabio  Maffimo  fapeua  refifere  a i 
principif  159.6 

Fabio  vincitore  centra  ^Annibale 
loiib  i 

Fabri- 
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fahrithhuniano  iij.b 

facilità  di  prender  Carmi  /\.b 
Falijci  uinti  dall'humanità  di  Cu,nil 
lo  ti^.b 

fame  nociua  nelle  guerre  1 1 4^* 

fame  nociua  al  faldato  1 8 J .4 

fama  {oggetto  debole  nelle  impreje . 
II. a 

fanteria  come  fi  debba  alloggiare, 

HI. a 

fornace  troppo  arrogante  1 5 : .t 

tamacefijaluòcolprefentarea  i ne- 
mici occafton  di  preda  2^p.b 

fornace  uinto  da  ecfore  per ftiant  ag- 
gio del  luogo  ì$o.b 

fatica,écagion della grandegp^a  iS.« 
fatticni  >ogliono  la  prefen'^a  del  Ca- 
pitano 

fatto  d’arme,  eptandofì  debba  fuggire 
149.  d 

fauori  del  Trencìpe  peno  eguali, 
zój.a 

fede  ofjèruifi  in  ogni  fortuna  » a y.b 
fedeltàtè  gloria  del  faldato  22i.b 
fede  fi  dee  mantenere  222.  a 

fede,  come  fi  deehauere  nelle  jfie, 

felicità,non  lafcia  conofeere gli  ami- 
ci 30,b 

felicità  èperkolofa  2g  9.6 

feriti  fieno  curati  ló^.b 

fidarftdeglioffep  èpaxxj^  14.6 
fidarp  delle  promefie,  èpericolojo, 
143.6 

rilippoaffduonegliaffalti  334.4 
filippo  modepo  con  gli  ,AthenUp, 
37.4 

filippo  prouido  nella  guerra  cantra 
gUEtoU  ii>a 
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Filippo  non  prendeua  te’  d^fefe  delle 
città  deboli 

Filippo  uittoriofo  con  frauda  efi  j.h 
Filiftei  non  fi pdarono  di  Dauid 
263.6 

fine  del  joldato,  qual fia  78.6 

fine  dee  effer  conpderato  in  tutte  le 
attioni  31.6 

fingere  quando  fia  utile  1 3 1 .4 

fiumi,  come  fi  paffino  facilmente,  . 

pp.6 

fiumi, come  fi  debbano  pacare  p8.4 
Fiacco  fuperbo  co' faldati  35.4 

Fiacco  crudele  ó’j.b 

Flaminio  uinto  cantra  ilcrederfiuo . 

4J.4 

fonti  fi  fogliano  auelenare  l^c.4 
forge  bimane  hanno  bifogno  delCain 
tedi  Dio  180.6 

forga  del  giuramento  6 J .6 

forge  perdute  non  fi  L fiino  ripigliare 
dal  nemico  i p8.6 

forga  aiutata  dall’arte  l6q.b 
forgababbia  per  compagna  Carte  ne 
gli  affdti  1 1 0.4 

forge  nemiche  debbono  effer  conofiiu 
te  dal  capitano  2 p.4 

fortegga  del  faldato, qual  debba  effe- 
re  15.4 

fortuna  fallace  i7^.b 

fot  tana  mutabile  38.4 

fortuna  miniflra  di  uittoria  i p x .4 
fortuna  diguerra,quandononfi  deb- 
ba tentare  170.6 

Francefi  pr  e font  uofi  cantra  %Anniba- 
le  44.4 

Francefi  ingannati  delle  loro  fferan-^ 
ge  51-» 

frokde  lodata  nelle  uìttorie  i p 7 A, 
6 ■ fetta. 
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^tu,  è U rouìna  ielle  cofe  io. a 

frutti  della  religione  j , a 

fi  nito  della  mttoria  » in  che  eonfifia 

]85.6 

frutti  delC  amicitia  j 

f uga finta, cagion di uit torta  ìzp.b 
fuga  non  fi  prenda,  fe  non  quando  Jono 
difperate  le  cofe  142.4 

fuga  uitupero fa  del  foldato  17^.6 

fuluh  ingannattai  nemici  con  la  fu- 


troppo  creduli  2 J 8.  J 

(faio  ^nieno  rubatore  ^ 6^b 
Galbaanimofocontra  Prancefi 

164.4 

Calba  fi  feruì  del  configlio  altrui 

Gedeone  aiutato  da  Dio  in  guerra» 
180.6 

generale  non  fi  dee  difperare  per  la 
perdita  étuno  amico  168.4 
Generale  dee  pir  portare  un  fedoni 
fuoi,per  conofcerli  152.4 

generai  e può  feruirfi  de’danari  defuoi 
Capitani  ioj.6 

generale  fugga  di  uenirea  giornata 
nel paefe  del fuo  Trencipe  i pp.4 
generale  ufi  larghe  prom  effe  a 1 8.4 
Gentili  timorofi  degli  Dei  i.a 
giornata  facciafi  confideratamente  » 

147.4 

giornata,  fuggafi  nel  proprio  flato» 

199.4 

giornata  non  fi  f accia, fe  non  con  falda 
ti  frefchi  t^9-b 

^ornale fottopofle  alle  difcordiede  i 


OLA. 

Capitani  ^44.4 

giorni  fefliui  a che  fine  fieno  fiati  or- 
dinati ì<iiut 

^iuda  Mach  abeo  pietofouerfoi  fmi 
faldati  166.4 

(jiuda  Machabeo  uietaua  a fuoi  il 
predare  fit  la  uittoria  249.4 

iuda  Machabeo,  &fua  religione» 

Giuda  Machabeo  anima  i faldati  con 
l’cfìor  rat  ioni 

Ciunio  animofo  nel  combattere 

164.6 

giuramento  fiimato  da  ogni  natione 

61.6 

giuflitia  conferuagìi efferciti  ìoiJt 
giuflitia  della  caufa  di  Cefare  cantra 
Tompeo  ' 16.4 

giuflitia  fia  effercitata  dal  Trend- 
pe  267.6 

giuflitia  di  guerra,  cagiondi  uitto- 
ria 1 5 .4 

pianata  ingannato  da  Trifone  14^.6 
gloria  s*acquifla  con  le  fatiche  1 7.6 
gloria  del  foldato  fedele  2 2 2 .6 

goliagigante,uinto  daDauid  ì^Jb 
Golia  ingannato  della  fua opinione» 

42.6 

^neo  Cornelio  liberale  2 1 8.4 
gradi fen‘:^a  meriti, uergognofi  70.6 
gratitudine  fi  dee  ufare  a' falda- 
ti 252.6 

^reci  "pinfero  con  pochi, gran  numero 
di  Te.fi  6^.a 

gridare  aie  arme  fenga  cagione  énoci 
uo  1 66.6 

grido  della  uittoria  utile  nel  fatto 
S arme  1 80.4 

Guadagni  con  fatica  fono  piu  dol- 

fi» 


bigitized^t 


tavola: 

; ri  tineìUloroimpreft 

giiidaffio  fine  deUe  fatiche  xi’j.h  huomni , perche  fi  mettano  a i peri-, 
guadare  un  fiume  groffo  come  fi  poffa  coli  1 8.4 

fàcilmente  loo.b  huomo  beneficiato  da  Dio  4.4 

guardie  di  luoghi  affediath  come  deb'  huomo  giudiciofo  elegge  il  meglio  * 
banoefferdijpenfate  iig,a 
guaflarle  città  ^ & le  prouincie  non 

conuiene  a’ capitani  Xi$.b  f 

guaSìo  dato  al  paefe  nemico  facilita  T-^ttOni(a,uitio  peculiare  degli  Spa 

leuittnrh  204-a  •^gOUoli  /}Sib 

ImbofcatCt  come  fi  debbano  fare 
185.4 

Imilcone  animaua  i faldati  con  Feffot 
Cationi  lój.b 

Impedimenti  che  fa  il  foldato  al  capi 
tono  1 1 S.b 

Jmperator  de’Turcbi  fiferue  delle  mi 
litie  proprie  lO.i 

Impeti  p,  imi  fi  lafcinofcorr  ere 

»77-« 

li  Imprefe  di  guerra  incerta  5.4 

H^biti  fèruono  per  ingannare  le  impeto  de' fiumi  come  fi  raffreni  Sf9-f 
proprie  nationi  1 40.  imprefe  di  guerra , quando  fi  debbano 

Heliodoro  rubatore  jz-a  far^inuerno  104^» 

Herode  offeruator  del  giuramento  imprefe  fi  conducono  feliiemeniz  con 

61. a C opportunità  del  tempo  . i^’J.b 

Hefier  ubbidiente  al  marito  155.6  Imprefe  non  fi  giudichino  innan'ttì 
Hesier potente  con -Affilerò  2^7.6  fine  4».4 

Herione  amico  de’ l{omani  imprefe  cominciate  t&non  fini  te  fo- 

Honore  s'acquifia  con  l’ubbidienza  no  di  uergogua  10  7.6 

155.4  imprefa  di  Met:^-f nardi  tempo  17.4 

Honore  come  fi  ricuperi  dal  foldato  imprefadubiofa  non  fi  tenti  184.4 
1 78.4  imprefe  non  conofciute  non  debbono  ef 

HumanitàdiCefare  66.a  ferprefe  192.0 

humanìtà  utile  al  Capitano  a ig .4  imprejfioni nociue  2 1 5.4 

buomittidabene  abhorrifconoi  trilli  imprudenza  de' Tarentini  140.6 
51.6  in  cantefimi  fieno  lontani  dalle  impre 

huominifiètati  atti  alla  guerra  ij.6  fedi  guerra  I5i;6 

huormni grandi  uoljero  e ffercoftglia-  infedeltà  de' faldati  foraflieri  g .b 

^ hi  infedeltà 


le  uittorie 
guerra,tengafi  lontana  da  cafa  ipp-b 
guerra  abbonda  fempre  di  nuoue  in- 
uentioni  171.4 

guerra,  come  fi  fini  fica  prefio  1 1 7.6 
guerra  conduce  al  principato  28.4 
guerra  non  fi  dee  prendere  ingiulia , 
15.4 

guerra  fi  dee  portar  piu  toHofuora, 
che  affettarla  in  cafa  5 4.4 


, TÀVOLA. 

».  • •** 

infeieltà  impedì fc^c  le  uìttorìe  a 2 8 u»  cmpa^  1 7 j •<* 

infelic!,tààe'txaiitori  aj5*«  Labieno  Japetu  occultare  i difagi 
infer  iori  imparano  a ejjèr  trifti,  dai  23  o.b 

/uperiori  ^i.b  Labieno pietofouerfoi feriti  ió6.a 

ingannare  il  uemicoicome  fi  pojfi  fa-  Labieno  preuenuto  da  Cefare  107^ 
cilmente  122.4  Labieno fimulat ore  i29>4 

inganni  fotta  coperta  di  pace  80.4  Lacedemonij  timorofi  de  gli  Dei  2.4 
inganni  fi  teffono  nel  trattar  padt  & Lagrime  di  donne  efficaci  23  j.b 
tregue  *3^>b  Laj dar  le  prede,  quando  fi  debba 

inganni  ufad  in  guerra  89.4  25J.4 

ingegno fuperiore  alle for:^  75.4  LafduiadiSanfone  ^6.b 

ingegno  facilita  le  cofe  difficili  3’J.b  Ladri, fieno  banditi  dagli  efferdti 
ingiurie  nodue  6 i.a  7 1 .4 

ingiuria  uecchia  non  fi  dimentica  per  laude  della  difciplina  mil  itare  in  che 

beneficif  nuoui  14.4  confifia  jpS.a 

Jngleft  ingannarono  Cefare  219.4  Leggiere^a  del  mutar  cofiglio  S^.b 
Jnfiiie  fi  nafcondono  folto  le  promef-  Lettere  in  tempo  di  guerra  fcriuanfi 
fe  in  cifra  248.4 

infolem^nociua  al  Capitano  iSS.b  Leucadimal  configliati  nel  loro  affé- 
intention  del  nemico  fcoperta , dà  la  dio'  207.4 

littoria  214.4  liberalitàneceffòria  nelle  guerre  6o.a 

inuerno  contrario  al  guerreggiare  liberalità  utile  al  generale  2 1 8 ,4 

158.4  ^libertà  amata da'popoU  262.4 

'ìonata  troppo  credulo  ^39-a  libidine  lena  la  gloria  ai  faldati 

lanata  fuggiua  la  guerra  nel  proprio  266.4 

paejè  i99Jj  Logbaffo traditore  23  ^»b 

lanata  pronto  al  far  pace  1 2 0.4  lode  altrui,  perche  s ’afcoltino  maluo- 

lofuè  tiene  in  ffieranT^i  fòldati  con  lentieri  27.4 

le promeffe  1 5 7.4  lode  è defiderata  dal  faldato generofo 

ira  nociua al  Capitano  188.^  1 5 9*  4 

Juba  affalito  per  foccorrere altri,  Lodouico  Sforga  vfurpatore  dello  fia 

141.4  to  di  Milano  164.4 

JugurtacombatteHauoleniieridinot  Luciouantatore  50.4 

te  189.6  Ludo  ,4ntoniofuporfiitiofo  151.6 

Ludo  Cfiuniogelofo  delCbonore 
L ii%.b 

Ludo  Giunio  anhnofò  27  2 .6 

L,Abieno  crèdulo  114.6  Lucio  Qùntolibidhwfo  46.6 

Labieno  negligente  alla  dijefa  de  Luogo  di  fattione  fia  confiderato  dal 

■ ‘ F»!  ‘ 


igt*'-  bv 
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pròprio  capitano  » o 9.6 

luogo  della  pugna  fia  ueduto  dal  capi 
tanoijlejljò  174-^ 

luogo  prefo  per  dee  cercar  di 

mantenerlo  iój.a 

luttatio  fmulatore  itp.b 

ài 

M,  Antonio  amato  da’ faldati 
15, b 

M-*yittilio  ojferuator  della  fede 

ì2Z,t 

14,  Attilio  fpre^T^tor  della  pace 
2 20.a 

àiarco Emilio  fpreT^^atore  de'  buoni 
ricordi  4S.a 

M.Octauio  T ribuHO  oflinato  2l$.b 
Magnanimità  dee  ejfer  modefla  2 6.a 
mancamento  di  filati  onde  nafca 
6,b 

mancamento  d'acque  nocino  it^.a 
mancar  della  parola  è co  fa  uergogno- 

maneggiar  l'armi  fagli  huomìni  ani- 
mo ft  55.6 

maniere  diuerfe  di  fpiare  12. a 
Manilio  errò  combattendo  con  difpe- 
rati  I Qo.b 

Marco  catone  i pronto  nel  recuperar 
l'arme  178.0 

Mario  crudele  non  per  natura  6 j.b 
Mario effercitaua i fuoi Joldati  6^. a 
Mario  crudele  52.4 

Mario  lodato  dal  fenato  5 at 

Mar  elio  ingS nato  da  Bogudo  l ai** 
Mafaniffa  uittoriojo fenj^a fangue 
\62.a 

àia^iiejt  diligenti  nel  prouedere  a’ di 


o L a: 

ftg!  deh  ‘ajfedio  futuro  a 2 5 .t 

ìtathone  temerai  io  ìoJ-b 

maturità  porge  ,uittoria  neU'imprefi 
20. a 

Megolopolitanì  fedeli  222.fr 

memoria  dell'imprejè  felici  gicua  al 
capitano  a 1 7. a 

Maff'enif  negligenti  nelC alloggiare 
io8.fr 

Mejfinefi  di f uniti  li9-h 

Metello  capitano  f creta  2 j 0.4 

M ilitia  d’auffìliaril  pericolnfa  p.y 
Mi  li  rie  Italiane  migliori  dell' altre 
171  .fr 

M inut  io  poco  prudente  58.4 

Minutio  temerario  102. a 

Mijutar  le  proprie  fon^  i necejjario 
ne'  caft  di  guerra  22.4 

Mitridate  diligente  nelle  imprefe  di 
guerra  ip.fr 

Mitridate  combattè  in  lu(^o  feommo 
do  1 50.4 

Mitridate  diligente  nel  con/eruarfì 
gli  amici  41.4 

Mitridateiauìfa  ce  fare  della fuautnH 
ta  1 4o<4 

Modefliadel  capitano  6^. a 

Medenia,chefi  ricerca  nel  Soldato 

26at 

modefiia  uti le  net, marciare  87  Ji 

modi  di  mantenetele  confederatiom 
40.4 

modi  di  di  fender  ft  negli  affalti 
modo  di  guerreggiare  ft  prende  dalla 
natura  del  nemi co  2 1 4>fr 

moltituàine  di  capitani  nocìua 
Moisi  riieuè  in  amadamento  da  nio 
il  fuon  delle  trombe  • ‘ 148.fr 
Moife  tiene  in  ^ran:^a  i fidati. con 
k ì le 
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tepYomeJ^ 

Morte  dell'amico  quanto  debba  dolere 

230.6 

morte,quando  fi  debba  anteporre  alla 
Ulta  231.4 

morti  in  guerra  fieno  f^oUi  i66.a 

Muli  marioli  onde  fojjero  detti  g^.a 
mutatione  delle  c<^  di  guerra  42.6 
mutathn  deU’eJfercitopicolofa  %6.b 

K 

N^bide  amoreuole  26i»a 

tìabucionofor  prudente  1x5.4 

Tiarfete  religiofo  3 .b 

natura  dell'Infingardo  s 7.4 

uecejfitd  fa  l'huomo  induftriojb 

necefiità  de  gli  elementi  112.4 

necejfità  ammette  molte  cofe  non  con 
ceffe  dalla  regola  1 8 9 .6 

nemicotche  diloggiojfi  dee  affalire  al- 
la coda  124.4 

nemici  occulti  pericolofi  1 2 8.4 

nemico  fi  dee  cacciar  da' luoghi  forti 

107.6 

nemico  fi  perfeguiti  fino  al  fine  2 5 8.4 
nemico  prigioneynon  fi  dee  oltraggiar 
di  parole  2 5 5.4 

' nemico  fugace  fi  figuiti  cautamente 
254WI 

nemico  fi  dee  affaltar  conuantaggio 
1 50WI 

nemici  uinti  fieno  perfeguìtati  2 5 3.6 
nemico  inferiore  dee  inclinare  alle  co 
di t ioni  ìt  accordo  221.6 

nemici  prigioni  non  fi  relajfino  251.4 
nemico  fugge  alle  uolte per  ingannare 
134,4 


% 
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nemico  negligente  ci  fa  lùttorhfi 

lyC.b 

nemico  odiato  facilmente  fi  uince 

147.6 

nemico  fi  dee  affalire,  quando  è fianco 

160.6 

fumico  opprejfo  firC  affalito  prefio 
ipSir 

nemici  come  fi  tengano  baffi  gó.b 
Tferuij  troppo  confidenti  132.6 
rteruo  della  guerra  qual  fia  6. a 
Tficofìrato  diligente  nel  faluarfi 
Sg.b 

notitia  de'  fìtiyUtìle  1 10.6 

notitia,che  fi  dee  bauer  delle  forge  ne 
miche  28.6 

notte  utile  al  poco  numero  189.4 
notte,non  dee  ritrarre  il  capitano  dal 
leimprefè  9^-b 

notte  contraria  aU'imprefe,  200,6 
none  buone, mantengono  gli  buomini 
animofi  246.4 

noHÌtà,efficace  in  guerra  1 72  .n 
TfumaVompilio  timorofo  de  gli  Dei 

1.6 

numero  picciolo, come  refifla  al  gran- 
de 1 89.4 

O 

^^BedienT^a  neceffaria  in'  guerra 

obedienga  , reputation  del  faldato 

86.6 

obligo  del  chriWaho  nel  temere  Dio 
3. a. 

occafione  perduta  di  difpiacere 
249.4 

otcaftonidifpregT^ermocono  36 jt 

odio 


Dìo- 
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Oiìoondenafca  8.<»  ' 

9cio,nemico  della  guerra  ij.b  V 

• occupare  i pa(Ji,é  co/a  utile  I9i.a 

odio  nafce  dalle  couconettT^e  loS.a  Ty ^ce  lurneHa  non  fi 
odif /ira  Capitani jnociui  144.4  a 19.6 

odio  de'  popoli  fa  perder  le  Signorie . pace , che  fi  dee  procurar  da  chi  >uol 
. ad  1.4  far  guerra  29.4 

offerte  leuanogli  aiuti  al  nemico . paga  obliga  il  foldato  al  capitano 

217. a '^7i‘b 

cffèfa  di  parole  7.4  pareri  din  erfineiraffaltare  2iojc 

offefadannofaachilafit  6S,b  parole  ingiurio/e  danne fe  a chi  le  dice 

offefa  inchina  alta  uendetta  14.4  255.4 

officio  di  prudente  generale  115.4  parole  offenfiue,&lor  natura  j,b 
Oloferne  rouinò per  libidine  i66,b  Tartbi  fimulatori  iap.4 

Oloferne  buon  Capitano  1 1 5 .4  partiti fubiti pericoh/ì  zói.h 
Oloferne  yinto  da  una  donna  25  8.4  partiti  diuerfi  afficurano  il  capitano 
onnipotenza  di  Dio  i.b  105.6 

opere  aiutate  dal  configlio, rie/cono  fe  pafft  /ono  di  grandi  (/ima  con.modità  i 
lici  25.6  chi  gli  prende  191.6 

opinion  buona  utile  al  foldato  paffi  di fe/i  di  quanta  //eranzfi  debba 

17^. b noe/fere  iod.4 

opportunità  aiuta  la  uittoria  198.6  pentirfi  in  guerra  non  uale  159.6 

opportunità  neceffaria  nell'imprefe . perderfi  d’animo  manda  le  co/e  in  ro- 
id.6  uina  252.6 

ordine, utile  in  tutte  le  cofe  85 .4  perdita , quando  fila  con  ripntatiune 

ordini  del  Capitano  degni  <T effer  e/fe-  215.6 

quiti  tq^.b  perdita  d'amici  non  dee  mettere  in  di 

ornamenti  non  conuengono  al  folda-  /peratione  il  capitano  idS.4 

to  77.6  perdita, quando  s'attribuifea alla  for 

o/feruanza  della  fede  preferifea/i  ad  tuna  I95.<» 

ogni  guadagno  2 2 2. '4  perdite  abboffano  gli  animi  197.« 

otio  corrompe  il  foldato  I20.4  Tericle  buon  cor, figlierò  57.6 

Ottauiano  modefìo  26.6  pericoli  della  brauura  125.4 

Ottomano  abbracciaua  le  occafioni . pericolo  di  lafciarfi  torre  in  me^p 
S6.a  119.4 

Ottauio  lontano  dalle  /upernitìoni , pericolo  del  diloggiare  zzi  ut 

151.6  T etreio  cercano  di  combatter  col  uan 

Ottauio  negligente  1x5.6  faggio  dei fito  x75*<* 

Tetreio  afiringe  i foldatì  col  giurami 
. 6 4 
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to  62^ 

pirptaftonì  da  ufarfi  co  i faldati  de 
nemici  a 1 j.b 

fiacenoU:^  che  fi  dee  "pfare  verj'o  i 
faldati  : 80.6 

Tier  Luigi  Famefe  incredulo  a [ho 
danno  2\t^.h 

7*irro,  quali faldati  uoleffe  nel  fuo  ef~ 
fercito  i^.b 

• Thro  non  uoleux  che  fi  fegtdffe  ofìina 
tamente  il  nemico  21  ^.b 

per fet rione  della  vittoria  conftfie  nel- 
. la  facilità  1 9'J,b 

per fettìon  dell' injprefe,  onde  najca 
\9.b 

. pericoli  del  marciare  S6.b 

Tlanco  fagace  in  non  lafciarfi  torre 
in  mer^p  i 7.4 

pompa  non  conuiene  al  faldato  lii.b 
Tompeiani  frettolofi  neU’attribnirfi 
la  kìttoria  i 5 7*^ 

Tumpeani  fanno  fuggire  i Cefariani 
141. 

Vompeo  fece  guerra  ingiufia  contra 
Cefoi-e  1 6jt 

Tompeo  prò  font  uo fa  i^i.b 

Tompeo  vsò gl' inganni  contra  Serto- 
no  a 1 6at 

Tompeo  nemco  de'  trilli 
Tompeo  ingannato  dai  mali  configli 
35.4 

TPompeo  rimafe  con  uergogna  a 08.4 
Tompeo  inganato  da  uantatori  4 9.4 
Tompeo  trouaua  femprenuoui  modi 
di  guerreggiare  iqi.b 

Tompeo  nelle  cofe  di  mare 
194.6 

Tompeo  diligete  nell' imprefa  contra 
€ejare  ao*« 


ponti  occupati  fono  utili  ' T 9 a .4 
Tonrio  ingannatore  198.4 

Tofiumio  amatore  del  ben  publico, 

45.6 

pouertà  utile  16^  ut 

popoli  uicini  non  fi  trauaglino  con  le 
armi  55,6 

pratica  delle  cofttconduce  l'impreje  a 
buon  fine  1 94.4 

preda  fi  preferita  al  nemico  per  ingan 
narlo  249.4 

prede  fótte  come  fi  faluino  a 5 i 

preghi  di  donnajefficaci  appreffo  fhuo 
mo  237.6 

prefidij  gìoueuoli  nelle  guerre  6^.a 
prefte7^\a  utile  in  guerra  ^ìjf 
prefiejjji  neceffaria  in  guerra  9i.b 
prefìe-gja  neceffaria  alt effecutionì , 

10.6 

prefiegj^a  fi  ricerca  nelfaffalire  'd  ne 
mica  2 19. a 

prefumerfi  di  feflejfo, nuoce  43.6 
Trencipe  dee  (pender  largamente  in 
guerra  . Co.b 

prencipi  non  doueriano  ricufar  condi- 
tìoni  honefe  di  pace  a 2 0.4 
prenci pe  mantenga  la  libertà  a i pepo 
li  nouamente  acquifiati  a d i .4 
prencipe  dee  miniiìrar  giuHitia . 
26-}. a 

prencipi  amano  i tradimenthtna  non 
i traditori  2}S.a 

prefenga  del  capitano  utile  alle  fut^ 
tioni  1 5 3 .4 

prefuntiortenociua  a 1.6 

p reuedergli  accidenti  infegna  a preut 
nir  ^inimico  195.6 

principi!  di  battaglie  fieno  arditi 
165>4 

prim- 
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prìncìpij  di  difiordie  deano  ejjet  jopi- 

p 5-« 

prigioni  non  peno  oltraggiati  2 5 5 
prigioni  non  fi  lafiino  parlar  co  ijol- 
dati  a 5 0.4 

. promejjè  mantengono  le  (pie  }i.b 

promejjet  digranfori^  nei  faldati, 
ì^ó.b 

promejfe  lenano  gli  aiuti  al  nemico 

217.4 

•promeffe  utili  in  guerra  1 5 J 

profpi  rità  non  debbono  inal'^re  il  ca 
pitano  a 5 9.4 

prouerbio  di  Crìfippo  55'^ 

prouidewT^ de' Bimani  con\ra,An- 
, n:bale  8.6 

.prouincie,  come  fi  debbano  trattare , 
quando  fi  jpera  dominarle  1 1 4>4 
proiiifioni  nell' alloggia  re  lio.b 
prvuifioni  necejfirie  in  guerra  1 9.4 
proni  foni,  che  fi  deono  far  ne'  princi- 
pi) _ 59« 

prouifioni  di  ajpetta  ajfedio 

225.4 

prouifioni  per  gli  alloggiamenti, 

108.6 

prudenza  che  fi  ricerca  nelle  attioni 
del  capitano  5 5 .4 

TubXraffo  fi  feruì  in  guerra  del  confi 
glio  altrui  0}-b 

punii  ione  fi  dee  al  traditore  355.6 


QFali  fini  debbano  impedirfi  al 
^nemico  106.6 

ilgai  ju  l'om-mento  del  faldato 

78.4 

Sìuftliti  deU’buomo  otiojo  1 a 0.4 


O 1.  A. 

Quanto  fieno  perìcolofe  le  in  fidie 

118.4 

. Quando  fi  debba  dar  alf  arme  i\6.h 
Quintio  in  difeordia  con  ,Xgrippa', 

144.6 

Quintio  fuleua  ajfalire  altimproui/k 

216.6 

Quintio  tfinfe con  arte  a 5 oJb 
Quinto  Cajfio  ingordo  2 6 4.6 

Quinto  Cicerone  auisò  Cefare  de  ilo 
fiato  firn  1404S 

Quinto  Cicerone  feppe  •pìncere  per 
uantaggio  del  luogo  i 50.6 
QXabio  obediente  ti  5 ut 

Quinto  Martio  afi'altaua  i nimici  fug 
gifiui  215.6 

QJtabio  ingannò  gli  Etrufei  con  f 64 
bito  nemico  341.4 


R,AccontaH  a i faldati  le  lor  uittm 
rie,glì  fa  animofi  8 2.4 

Ragionar  co' prigioni  può  efferdi  don 
no  249.6 

l{agionar  co  i nemici  fi  uieti  a faldati 

342.6 

Ragionamenti  (Raccordo, ricercano  ctt 
fiodia  254.4 

Rapine  dannofe  nella  mtoria  1 7 9.4 
Regni  difperati  1 90.4 

Rflajfare  t prigioni  é dannojb  3 5 i .4 
Relationijalfenuocono  96.6 

Religione  d',Alefiandro  Magno  a .4 
Render  fi  al  nemico  è pericolo,  & ver 
gogna  \6^Jf 

Renderft  a m capitan  crudele  é uergo 
gna  35 1 .4 

Effifitn^ifi  dee  fare  nei  principe 

5^^ 


T A V 

t^fiJìenTia,  come  fideefarealnemi- 

9S-b 

9^ccht^  de'  faldati  incitano  il  oe- 
mico  cantra  di  loro  * 1 8 z ^ 
^cche^^e  dannofe  26 

Scordo  militare  di  Dio  aMoife . 

88.6 

njpari  neceffarij agli efferciti  i o 8.6 
Bjpo  rtar  parole  è nocino  'j.b 

mprenfioni  del  Capitano  al  foldato 
6%.b 

^prenfionì  ftdeonoftimare  47.6 
Bjfpojla  di  Ce  fare  d m etello  ^’j.a 
I^lpone  non  fi  dieno  fubito  245.6 
^tirarfiyquando  fi  debba  ' iyoui 
ì^ueren^  > che  fi  dee  portare  a Dio 
4.0 

Wtffma  edificata  in  alto  151.6 
9^mani  non  conobbero  Caflntie 
milcare  jQi,b 

Bpmanigelofideirhonore  lyS.b 
Bimani  licentianano  i uecchi  dalla 

gMrra  j^,b 

Bimani  uinti per fitantaggio  di  luogo 
j^o.b 

Bpmani  diligenti  nelf alloggiare , 
109.4 

Bpmani  ingrati  51.4 

Bpmani  ingannati  da  oinnibale  con 
gli  halnti  loro  140.6 

Bctnani , come  conduceuano  gli  efiir- 
òri  84.6 

Bi'tnanì  ricufauanofoccorrere  le  città 
deboli  2op.a 

ternani  fecero  bene  a non  /errare  i 
puffi  ad  Annibale  106.4 

S^matfi  dijunitijajjaliti  da  ayffnilca 


OLA. 

Bpmani,  quando»  & perche  faceUano 
morirei  faldati  91.4 

Bgmani  accorti  contra  gFjnfubri, 
29.6 

Etmani  crefceuano  (C animo  per  le  -pit 
forie  i^c.b 

Eiìmanicopiofi  d'amici  59^ 
Bpmulofiferuì  delle  imbofcate 
185.4 

Ejibbare  i meSiiero  indegno  di  Jblda^ 
fo  71.6 


te 


iSS.b 


C^buraaffaltò i foldati  di Curìone 
^flracchi  ^^o.b 

S acrilegi  puniti grauemente  2 60 .4 

Saluar  la  predati  difficile  251.4 

Salufiio  maldicente  2 J 5 .4 

Sanjfone  troppo  credulo  1 1 5 

Saper  lo  fiato  dell' auuer fario  è cofa 
utile  X46.4 

Sapere  idifagi  del  nemico  è utile 
122. b 

Sardegna  occupata  da  Cefare  2 2. a 

Saul  difubidiente  a Dio  J 5 5 .6 

Scaramuccia  pericolo/à  fi  fugga 
1 87.6 

Scaramucce  quando  fi  concedano 

188.4 

Scaramucce  t come  fi  debbano  fare 
1 2 6. a 

Sceua  cora-giofa  per  la  jperan:^ 

157.4 

Sciengamilitarenecejfariaal  Capita 
tto  11.4 

Scipione  cercaua  di  combattere  gl  ini- 
mici  bianchi  160.6 

Scipione  continente  2594 


Dinltizi^- 


TAVOLA. 


Scipione  fi  rithaua  alle  ocoa  fieni 
170^ 

Scipione  pronto  alla  di fefadt^  compa 
ini  Tlì-a 

Scipion  'tifica  amatordel  ben  pubti- 
co  45 

Scipione  prouìdo  a Cartagine  131.4 
Scipione  inimico deWotio  izo.b 

Scipione  humano  y 123.6 

Scipione  fapeua  preuenhe  ipó.a 

Scipione  con t inenti ffimo  47.4 

Scipione  ejjercitana  i fuoi  foldati 

6ya 

Segno  nece/pmofi'a  foldati  » per  cono^ 
fcerftj  un  t altro  152.4 

Secretet^a  utile  nelle  deliherationì 
di  guerra  23  ow* 

SegHtt:C^  utile  nel  dileggiare 

Segreti  de’  nemici,  come  fi  poffanofa- 
■ perfen:i^fpie  31.61 

Seguito  neceffario  a'  Capitani  1 5 2,4 
Semplici  fono  j^auentati  daltarmfi 
55.6 

Semplicità,nociua  in  guerra  171.6 
Sempronio  lontano  dalle  fuperfiitioni 
.151.6 

Senato  Romano  religiofo  2.6 

Sepellire  i morti  in  guerra,  come  fi 
debba  166^ 

Sertorio  accorto  nel  mantener  t unio- 
ne fra'  Juoi  1 3 7.4 

Serrare  le  Città  affidiata , come  fi  deb 

,ba  211.4 

Sertorio  finge  ihauer  auifi  eelefli 
• J 81.4 

Seruio  f ululo  ffre^^p^or  de'  buoni  ri 
cordi  48.6 

Sefio  non  fapeua  ualerfi  deli occhio- 


ne sf» 

Seuerità,che  non  conuiene  al  Capita 
no  ■'po.6 

Sfort^  Tallauicino  ingannato  da’uau 
tatori 

Sicure^a  deldiloggiare,  & alloggia 
re  per  tempo  iii.6 

Silentio  nel  diloggiare  1 3 

Siila  accorto  nel  combattere  154-6. 
Silla,& fuà  religione  2 .4 

Siila  crudele  52.4 

Siila  aHuto  1 8 1 .4 

Sinulatione  utile  in  guerra  1 2 p.4 
Simone  Capitano  imbriaco  1 8 2 .6 
Sito  ìnefpugnaaile  non  fi  tenti  2 1 5 .6 
Sito  commodo  fi  dee  impedire  aWeffcr 
cito  nemico  io<5.^. 

Sito  dell’afjaltofia  notato  dal  Capi  fa 
no 

Sito  alto  utile  rfgli  esèrciti  1 3 > 

Siti  d accampar  gli  ejfercìti  1 1 2.6 
Siti, debbono  ejfcr  conofeiuti  dal  Capi  >. 

tano  ^9*^ 

Socrate  non  fi  prefumeua  43*6, 
foccorfo  impedifeafi  agli  affediati 
105.6 

Soccarfò,chefidàfia  fatto  fapere  ... 

Segno  certo  da  effer  conofeiuti  1 5 * *6  ■, 
Soldati  di  Marcello,pronti  alla  difefa 
de’ compagni^  17-6 

Soldati  di  Bruto  importuni  48.4 
Soldati difubbidienti,  degni  di  caSìi- .. 

go  *55-6 

Sbldati  deano  effereafirettì  col  giura  . 

mento  ^**6 

Soldati  debbono  portare  il  fègno  del 
loro  Cenerate  per  effere  conofeiu- 
ti 

Sol 
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ioldàtì  arditi  allaprefen^^  del  Capi  Soldato  pratico  non  cura  le  fatiche 

74. « 

Soldati  d^^leffandroeffcrcitati  6^. a Soldato  fa  male  anon  udir  Holontieri 
Soldati  non  rumino  ipae  fi  jj^.b  le  lodi  altrui  ' 27.6 

S ìldati  non  fi  lafcino  ragionar  co’  ne-  Soldato  non  firn  pompi fo  ìSt.b 

2^^  b Siìdato  inni  ito  non  fi  mette  in  fattio 
Soldati, come  fi  deano  condurre  in  or-  ne'  ' ‘ t%^Jb 

dinan^a  ^ Soldato pafciuto re fifle meglio  iii,b 

Scldati  non  s ammanano  per  ogni  mi  Sojptito  fi  dee  haucr  del  nemico 
nimacofa  pg.t  214Ì 

Soldati  crefcono  dlanimo  per  lepro-  Sospetto  genera  la  uigìlanT^  9^J> 

218.4  Spanilo  nudele  6j,b 

Soldati fienoriconofciuti doppola  uit  Spendere cagion di  uittoria  ^,h 
•toria  ‘ i^i.b  SperanT^a accrejce le fori^  158.A 

Soldati  uincono per  la  memoria  delle  Speroni^  s’accrefce  per  la  uittoria 
cofe  fatte  22’j.b  ip6.b 

Soldati  ualorofi  alloggiono  'dalla  par  Speram^a  del  premio  in  ita  alle  fati- 
te  più  debole  de  gli  alloggiamenti  che  1 5 6,b 

20 Spe''an:^  nel  difordine  del  nemico 
Soldati  auidi  di  preda  fi  uincono  facìl  ip^.b 

mente  t^6.b  Spie utilid'  Capitani  51.4 

Soldati,comrfi  facciano  arditi  ij.a  Spre^T^ar  chi  domanda  la  pace  è dan- 
Soldaii  di  Lucio  fedeli  ìzi.b  no/ò  221.fr. 

soldato  fi  fi  pratico  nelle  fcaramuc-  fiati  noui  2<Ji.fr 

tt  . Il  6. a fiati  noui  come  fi  mantengano  262.4 

Soldatononfi  deerendere  lóa.a  fiat  duro  alHejJortationi,è  fegno  di  uil 

Soldato  fi  dee  moflr aie  animofi^inan-  tà  l6j,a 

2^  al  Capitano  firatagemi,qtiando  fieno  neceffarij 

Soldato  fi  rallegra  Sefferefiimaco  i6g.b  ^ 

79*'*  (lenti  quando  non  fi  debbano  recufare 

Snldatoydee  ubidire  a’  (dmandamenti  2 j 5 ir 

decapitano  i i8.fr  /limolo  d'honere  fa  animofiifoldati 

Sóldatoguardifi  dal  tradimento  lyB.b  \r..i 

2 J 5 .4  Sudditi  deano  effer  pronti  nelle  acca  fio 

Soldato  non  dee  uolgermaì  le  fpalle  al  ni  di  guerra  • 56.fr’ 

nemico  i4r.fr  fiuigg^iingordi def'guaàagno  lj9.b 

Soldato  fia  riprefo  humanamente  fùiggp-i  inconfiderati  nel  paffare  un- 

65-^  . fiume  p8ui 

Soldato  auido  de! foldo  6ia  fpargimetttodifoinguondnilodatonel’- 


T-  A V 

U vittorie  i6i.b 

firatagmi  s'adorino  negli  affiliti 
1 10.& 

‘fiupri, indegni  del  faldato  2 59*'* 

'iiono  ditamburii&di  trombe  neceffa 
rio  in  guerra  148^* 

furenaJaMio nel thieder pace  zii.b 
fuperiore,comeft  conofia  s’egli  è buo- 
nootriiìo  53*<* 

fuperbia  di  Fiacco  dannofa  a lui  2 5^1 
fuperiore, come  debba  farfi  temere 

24.0  ’ 

jMperJìition»  nociva  in  guerra  l J i .a 


’^sArditlnocìua  41  •« 

Tardità  nel  delibare^  è utile 
20.6 

Tarent ini  imprudenti  140.6 

Tedefchi ruinati dal  timore  i%óat 

Temerità  nociva  al  Capitano  ' * o | 

Temerità  di  chi  fa  l’imprefefuor  di  te 
po  M 

Timocle  non  voleva  chefifeguijjè  il  ne 
micofugitiuo  215.6 

temere  il  nemico  è vtìle  1 1 7 •<* 
tempi  contrarij  fieno  fichi  fati  del  Capi 
tan  di  guerra 

tempo  apDortvno  utile  nell’imprefie 
157.0 

territorio  fi  occupi  prima  che  fi  affili- 
ti la  Città  21  lui 

territorio  sfornito  doma  t effercito  ne 
mica  244.6 

Tiberio  Cjracco  coflante  2 15 .« 
Tideopitciobdi  corpo%&  forte  d'ani 

010  *3*^ 

tìmidi  peno  iffalitì  prima  che  gli  anÌ2 


OLA. 

mofi  201.6 

timidi  fono  ffauentati dal  fuono 
148.6 

timore  de'  buoni,  onde  nafta  ^ 4.6 
timore jcome  fi  copra  126.6 

timore  come  fi  fcacci  da' faldati  81.6 
timore  nafte  alle  volte  da  leggfère  ca- 
gioni 185.6 

timore  fi  leua  dfoldati  con  le  buone 
nove 

tim  ore  neceffario  nelt effercito  1 1 5 •<* 
Timareo  inganna  i Samif  con  l'babi- 
to  del  nemico  241.4 

timori  occulti  delThuomo 
timor  di  Dio, neceffario  f.  I •« 

Tito  Imperatore  religiofo 
Tito  Sempronio  pronto  alt  animarci 
faldati  127.6 

Tolomeo  mal  configliato  in  far  morir 
vompeo  3 fi -a 

tradimenti  negli  affediì,come  fi  fthifi 
no 

tradimento  è uergognofo  2 5 5 .« 

tradimento  fi  commette,  abandonan- 
do  il  Capitano  ne'  bi fogni  128.* 
travagli  paffati  debbono  confermar 
tanimo  del  faldato  217.4 

Trebatio  vinto  da  Coffonio  9 8.6 

Trebonio  ingannato  dalle  prom  effe  de' 
Maffiliefi  143-4 

Trebonio  prefl 0 nelle  anioni  9 1 .6 
tre  cofe  neceffariein  guerra  1 9-4 
trinciere  tome  fi  debbano  fare  109.4 
Trofei  perche  fi  concedeffero  28.4 
trombe,e  tamburi  neceffariein  guer- 
ra 148.4 

Tulio  Hofliliofecreto  250.6 

Tulio  Hoflilio  introduttordellamili- 

tia  incorna  >«6 

Tvll9 


'■■Zi 


,T  A V o l*a: 

'Tallo  Hojli  Ito  fiualfe  delle  proprie  mi  Uco'uinti 

litìe  * IO  tf  frinii  non  tornino  fubito  alUpugn 

T allo  Ho/l  ilio  con  ragione  mo/feguer-  1 9 1 ^ 

ta  a gli  Albani  16. a Firgentorige  diffimulator  del  dolore 

i6%.b 

* y Vittoria  non  è rotta  del  CapitoM 

252.6 

Valore , che  fi  ricerca  nel  Capitan  Vittoria  meT^na,  quando  fta  più  glo^ 
di  guerra  ii.a  riofa  che  una  grande  ns-b 

Valore  de' faldati  di  lanata  175.6  Vittoria  s'ottiene  col  /aperei  difagi 

Vantaggio,èdichia/falta  ^l6.b  de' nimici  i»i.6 

'Vantaggi,  che  fi  pnjfono  pigliare  Vittoria  dee  ejfer  grata  al  Trencipe 

i^q-a  • per  cui  fi  combatte  191-* 

. Vantaggio  del  luogo  utile  nel  combat  Vittaianafee  dalla  caufagiufla  16^ 

' tere  150.6  Vittorie  aiutate  dalle  fi^ie  gioì 

Vantarfi&nonfareèuergogna/^got  Vittoria partorifieuittoria  iq6.a 
'Vanto,quando/ia  tollerabile  49.6  Vittoria  dannofa  nel  proprio  paefe 

• Varietautile  nel  guerreggiare  171.6  Vittoria  quando  fi  debba  tifar  con  cru 
Varo  Capitano pauro/ò  2^2.6  deità  205 .« 

Vecchi  buoni  in  guerra  col  configlio  Vittoria  impedita  dalle  rapine  1 qp-a 
qi.a  Vittoria  fatico/a  fi  la/ci  184^* 

Vecchi  nece/farij  alla  guerra  iqut  Vittoria  nociua  al  uincitore  148.6 

-Veientani  di/perati  combatterono  ua~  Vittoria, cerchifi  col  mei^  della  huma 
lorofamente  ipo.6  nità  iij.b 

Vergogna  del  faldato , che  abandona  il  Vittoria  futura  non  fi  tenga  per  certa 
fico  Capitano  1 28. a 2 5 q-a 

Vergogna  di  chi  he  gradi fenga  meriti  Vittuaglìe  conducanfi  ne*  luoghi  forti 
70.6  quando  s’a/pettaa/fedio  244.6 

Verno  contrario  alle  guerre  1 5.6  Vittoriaficura  dee  far  ce/J'ar  la  firage 
Vertifeo  Capitano  aciorto  Ì2j.6  155.6 

Vefpafiano  feppe  ualerfi  dell'occafioni  Vittoria  fen":^ /àngue  degna  di  mag- 
q6.b  giorlode  161. a 

V/ficifdiuerfi,nonpo/fono e/fere e/ferci  Vittoria  è aiutatadall'amore  180.4 
tati  da  un  fola  q^at  Vittorie  fono  uìncendeuoli  255.4 

Vicino  fi  dee  tener /ofpefo  ^6. a Vittorie  ottenute  col  timor  di  Dio 

Vi^langa  , nece/faria  alfe/lercito  3>a 

115.6  Vittorie  come  s'acquifiino  89.4 

Viltà  occulta  dcC/oldati  tqq.h  Vittorie  otc,nute  colmerò  de  gli  ami 
ìHncitori,qu(mdo debbano  t/fer  crude  , ,59-6. 

* * Vittuàglie 
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TittHaglìe  fi  demo  impedire  a nemici 
ìoó.a 

Fnione  utile  in  guerra  1 3 7 

FociJparfinonfidifprcT^T^ino  zi^.b 
Volontà  di  combattere, cagion  di  uit- 
toria  1 5 

Volfci mal  configliati  ^o^.a 

Vdfci  difperati  combattono  ualorofx- 
mente  i po.6 

Volufeno  temerario  i oi . & 

Vtilìtà  ^effer citare  i foldati  della  prò 
pria  nat  ione  9-b 


ola; 

Vtilità  de'  danari  neUe  cofe  di  guerra 
6.a 

Vtilità  del  fentir  le  lodi  altrui  ^ 7»b 
Vtilità  delle  reprenfioni  ^T-b 
Xantippo  Capitano  efperto  i\.b 
Xantippo  fapeua  torre  i ntmici  in  me 
0^0 

Xantippo  capi 'ano  giouane  s$M 
Xerfe  troppo  covfidète  di  jefiefjo  22,9 
Xerjefaailego  260.6 

Zenocrate  amatordel  filentio 
Zopiro  ingannatore 


IL  rnifi  DtlLsA  TeyfVOL^. 


1 


Errori  occorfi  net  correggere. 


Actt\  Uggì  tdofrmdtU  J cxr. 

1 9 Vnmttttnd»  Itggi proutdtnd»  .A  cwr,  x f .che  amort  leggi  che  emehera  Ac».  i6.  Et 
molte  bene  leggi  ^ fi  molto  Ac».tf  perdejjifieggi  produfji.  A c»-^x.  giunto  ittdicM 
l*gS‘  giudice  A c»,  4. 5 upmdo  fimri,  l*gg*  ùfeendo  fuori  A c»  46  pofia  fico  Jet 

giportdfecotA  iji.muanddleggi ni mt<U.A  c».  1 Si.cofe^ertiocheleggi  cofe preciofe. 
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DISCORSI 

DI  GVERRA, 


. Del Sign.Bernardino  Rocca 
Piacentino. 


LIBRO  PRIMO. 


Memoria  teneat  miles  non  fine  ope  Omnipotentis  Dei 
' bellumgeripoflc,  non  enim  fcipfum  oportet  fauori- 
bus , non  dignitatc,non  forcitudine,non  ingcnio,  non 
arteq;  gloriar!  ob  felicem  aduentum  belli, Ideo  in  quo 

* libet  bello,  fecundifqi  & aduerfis  ipfum  memoret 
amet,  &timeat. 

• V 

Cmf jènT^  t aiuto  di  Dio  non  riefie  la  guerra j&  che  fi  debbe 
amar  & temer  Dio , Caf.  I. 

G LI  E cojk  natnraU  di  tutti  gU  huomini 
amar  fimpre  chi  cifk  bene  » raccor^ 

darfi  di  chi  et ficcorre  ,&  parimente  ha 
uer  timor  de  chi  può  piu  (h  noijó'  che  in 
ognitempo  ci  può  balenar  fimoftra 

Jémpreefirefia  paT^a  in  ciafeuno  » che 
conofiendo  non  poter  efiquir  t intenti 
fuo  fenT^  La  •v.obnta  & aiuto  d vn  altro  ( fia  maggior  ò minor 
fuo  ) fi  non  glifi  inchina  fi  hunulia  per  ottenere  il  proponi- 

mento del  {ito  difigno.  ^e  adunque  non  amiamo  Ino  ( à chi  noi  eò 
me  fite  creature  tutti  fiamo  tenuti)  facciamo  contra  la  legge  di 
natura , poiché  quanto facciamo  tutto  ci  vien  donato  per  bonti 
& clemem^afitafiche debbiamo  riconofeere  daluijchei auttor 
. , ■ A della 
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deìU  ndturdjd* fdcciamo  dnco  contrd  il  debito  nojlrfi  quado  che 
fìfuol pur  dir,  che  t amor  vien  da  t vtileMche  ejjèndo  vero , hd- 
uendo  noi  ciò  chabbiamo  da  Dio , debbiamo  de  (beargli  tutto  il 
nojìro  amorjó"  temer  debbiamo  iddio  ancora  : perche  è tremen 
do,&  può  tanto , che  non  folamente  con  la  parola , ma  con  vn 
Jèmplke  cenno  può  rouinare  nonjòlamente  Ihuomo  & tutto  il 
genere fuo,  ma  tutto  il  mondo  a:  di  cielo  ancora fèn^  mane  amen 
todiluinediJùapoterPld,&infinnna  può  fare  quanto  gU pia- 
ce,Impero  non  creSate  che  foffe [lato  bajlante  Mose  cdl popolo 
et  Ijrael poffare  il  mar  Roffò  se^  offe  fa  di  Faraone  ffr  de  t acqua 
del  mare,  ni  teffreito  di  lofue  rouinare  le  forti  mura  di  Hieri- 
eo/ii  ludith  d ammalare  Oloferne  odi  tampoco  I>auid  ilgigan 
te  Golia , fi  non foffero  fati  fiuuenuti  dalla  potentifima  mano 
del  Signore . Se  adunque  egli  ha  potuto, può , & potrà fimpre 
tanto  : Ditemi  la  ragione  perche  egli  non fi  debba  temere,  voi fa 
pete  ancora  che  niuno  per  potente  & ardito  che fio  non  può  con- 
tro il  voler  di  Dio  cofa  che  fia  di  valore  chi  credeffè  altrimen 

ti  conuerria  credere  , che  i giganti,  eh  e per fi  ac  ci  orlo  dal  cie- 
lo diedero  principio  a tolta  torre  di  Bsdelle  hau'ejfiro  ottenuto 
t intento  loro , & credere  ancor  che  tutte  le  creature  del  mondo 
che  furono  efinte  nel  diluuìo  delt acque  (fkluò  le  r inchi  ufi  net- 
tarea ) fojjèrofate  vittoriofi  contro  iddio,  & chefojfero  fiàm- 
fate  dalla fua  valor  ofit  mano.  Se  adunque  quefa  immenfa  poten 
'^a  di  Dio  non fi può  negar ,a  che fine  pofiamo  defiflere  di  non  ri- 
correre à lui  che  può  ogni  cofit  in  tutte  le  nofire  attionil  Conob- 
be molto  bene  Numa  Pompilio,  che  amare  & temere  & ricono- 
feere  ogni  cofit  da  iddio  era  neceffkrio.  Impero  introdujfi  la  reli 
gione  di  maniera  in  Poma , che  fu  fimpre  giudicato  ch'ella  fojfi 
tra  le  prime  cagioni  della felicità  di  quella  città  , &T ullio  Ho- 
fthojfùccejfòretrouandoquellareligione  introdotta  conlaqual 
facilmente fi potè  nano  introdur  t armi,  introdujfi  con  tanta fi- 
licità  nel popolo  Romano  le  militie,che  mai  non fi  ne  fono  vedute 
le  piu ficure , & con  lequalifece  tanti  acquifli  al  regno fùofon- 
' de  che  continuando  Romani  in  queUefi  tempo  in  tempo  focena- 
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no  neltrdr fuori  gli  efirciti,  nel  principiar  timprefè  nei  comiry 
Confituri ,nei  fatti  k arme  & nelle  cofi  di  momento  facrtfic are 
religiofamente  à loro falfi  iSei  olirà  li  aujpitijji&  il  ricercar  ilpd 
rere  dell’Oracolo  chiedendo  con  amor  & timor  l'aiuto  fito  t & 
tanto  era  il  timor  k chi  difireT^ua  U re&gione  tche  nelle fini* 
fireT^  tutto  s’imputaua  dèi ddpregio  fatto  per  loro,  ejfendo  che 
non  fi  può fidisfar  alU  religione  con  le  fielerate'^  ,&  perche 
Appio  Pulchro  volendo  venir  à giornata  contragU  Cartaginefi 
in  Sicilia  fece  fategli  aujpic  '^  PoUari,&  m uolendo  i polli  becca- 
re  gli  fece  giti ar  nel  mare,dicendo  che fi  non  uoleuano  mangiar 
che  douejfiro  bere , donde  che  d^uffatofi co  i nemici  & perden 
do  la  giornata  ,fu  detto  ciò  ejfirgli  auuenuto  per  difpre^^  del- 
t aufpitio , e meritamente , per  che  vn  difireT^^tor  di  Dio  non  è 
degno  di  vita , & come per  t efieriem^e  fi  dimofira  ciafiuno  che 
malamente  viue,Jgratiatamentemore . Vedi  ciò  che  inter uenné 
à Dionifio  Siracufano  che fpréT^^do  i Dei fu fi  ac  ciato  dal  Re- 
gno, & fu  aflretto  per fiftenerfi  viuo  porfi  a firuili  efercitij , & 
Benadad  Re  delU  Siria  hauendo JpreT^to  Dio, fu  caftigato  colf 
U morte  di  cento  miU  h uomini  delU  Sori  a j&per  dir  il  vero  do- 
me il  timor  di  Dio  manca , conuien  che’ l Regno  rouini , auuenga 
che  fojfififlenuto  dal  timor  et  vn  Principe  che  fupplifia  al  cUfet- 
to  delU  religione  con  le  leggi,  ò altri  rimedij  mondani , per  che  fi 
come  tojfiruan^  elei  culto  Diurno  è cagione  delU  graneléT^  eh 
vna  città  di  vn  Prencipe  & di  vno  efircito , & che  da  quelU  fi 
conofeono  ejuafi  tutte  le  virtù  dell’animo,  cofi  il  ehfpregio  di  quel 
Uk  cagion  ch'ogni  cofa precipiti,  & talhora  U gloria fiea  à tem 
po  diJpreT^taritorna  maggiore/^ pereto  i Lacedemoni  non fi 
letmente  haueuano  in  grande  oJfiruanT^  i Dei  , ma  ojfiruauanp 
di  modo  i T empij,  che  gli  huomini  condennati  à morte  foleuane 
ejfir ftlui  in  efii . Alefiàndro  Magno  tanto fiimaua  U religione, 
che  prima  che  facejjè  alcun  altra  cofi  U mattina  fimpre  faceua 
il fiacrificio  à i Dei . Siila  Dittator  Romano  fimpre  nelle  guerre 
ptrtauafipraUfia  perfona  timagine  et Apolline,Uqual  tanto 
amauA  et  in  tal  uener ottone  lo  teneuo,che  nei  bifogni  to’ prieghj 
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^ quella fac eua  rie  or  fi , & Giulio  Cefire  come  ojjèruator  del  cui 
to  diuino  i conofiendo  che  quantunque  valeTt  molto  nelle  guerre 
la  quantità  defildatii^lf  la  virtù , l ingegno  ó“  la pruden^  del 
Capitano  c he  aljài  piu  valeua,  come  piùpotente  la  buona fortu- 
ita mandata  da  Dto,  fu  fèmpre  nelle  guerre  pro/perato , come  fi 
legge  in  ognifiua  imprefa^  quado  h 'ebbe  la  vittoria  clttra  Belgi 
vlttmamente  contra  Neruij , df"  altri  ordino  con  lettere fùe, 
chetn  RomafifaceJJèro  or  ottoni  per  quindici  giorni  continui» 
come  anco  doppo  la  vittoria  contra  gli  IngUfi  & i popoli  ribel- 
lati per  fue  lettere  »fu  ordinato  dal  Senato  che  in  Romafi  douefi 
fieo  per  (patio  de  vinti  giorni  continui  render  grotte  à t Dei  » il 
qual  modo fu  ancor  dal  Senato  molte  uolte  ojjèruato  doppo  le  uit 
torie  non filarne nt  e ottenute  da  Giulio  Ce  far  e,  ma  ancor  da  Sci- 
pione ,da  ¥mtlio,da  Pompeo  jdr  dalli  Confili  Romani  jdr  altri Jùoi 
Capitani. Ofjèruauano  ancor  ilmedemo  ordine  religiofi  ne  Ili  pafi 
faggi aielle  auuerfìtà /ielle  liberationi  della patria  » nel  timor  de’ 
prodigi) /dr  nelU  eminenti pericoli  facendo  voti  come fece  Romu 
lo  nella  guerra  contra  Sabini  dopo  la prefa  della  rocca  del  Campi 
doglio,  dr  poi  Marco  Attilio  del  T epio  promcjfi  à Gioue  fiat  or  e 
■nella guerra  contra  Sanniti  ,per  fermar  l'efircito  Romano,  che 
di  già  haueuariuolto  le  (Palle  a nemici, df  ac  cioè  he  rinouaffero 
la  battaglia  come  fece  refiandone  vittoriofi  .Et  Furio  Camillo  al- 
lapreJkdiVeictoà  Giunone, & ad  Apolline »à  De fo  ,& con  que-r 
fi  a religione  gouernando  la  Republica/jr  gli Jùoi  eferciti  con  lim 
prefi  infieme, fu  per  uoler  dt  Dio  tolto  in  profeti  urne  dalla  buona 
fortuna.Sarebbe  troppo  lungo  Mfiorrere futile  che  ne  rifulta  ad 
ojfèruar  la  religione,  amare  & temere  iddio  ,dp  il  danno  che  ne 
auuiene facendo  ilcontrario  per  tanto  dico,  che  fi  gli  antichi  te- 
neuano  che  alcuna  certezaut  non  può  ejfire  nelle  cèfi  humane,  di* 
che  quanto  gli  auuiene  odi  bene  odi  male  » dependeua  dalla  per- 
tn  filone  de’ Dei »come  ancor  lo  dimofiraronogl'fiej^t  Romani  qua 
do  ottenuta  per  me  za  di  Mario  Conjùle,  dr  altri fuoi  Capitani  la 
vittoria  contra  Antioco  hauendom  il  Senato  riceuuto  l auuifi  la 
giudicarono  molto  importante  imprejù,et paredogli  che  la  vitto- 


rm 


Libro  Primo  I 3 

ria  fifoffè  acquìflata per  beneficio  delU  DeijeJJèndo  fiata  ottenuta 
con  la  ejpedttione  di  tutta  la  città, et  con  tanta pre(lezx,a  lodaro- 
no Mario  Confùle , et  fecero  fkcrifìcq  in  tutti  i T empi/  di  Roma, 
ne‘  quali  nella prefa  di  Veiento  fuddetto  le  dine  già  fi ridujfèro  k 
ringratiar  i Dei  delt aiuto  loro  in  quefla  •vittoria: Se  ciò  adunque 
è vero,  come  nelle  hifioriéfiJcriue,che  douemo  far  nei, eh  abbia- 
mo il  vero  lume p fede  della  cognittone  deluero  Iddio, così  perla 
vera  hifloria  di  ChriJlo,come per  f iftejjò  Chrifio  nojlro  Redento 
re?  oh fi’l  Chrifiiano  hauejjè  quella  fìncerità  Sfede  accopagna- 
ta  con  t opere, che  gli  conuiene,potria  co  Mori  vile  & pouero  pa-, 
Jl or  elio  conuertir  il  legno  in  Serpente  ,dr  il  Serpente  in  legno  , fi 
parar  C acqua  e i mari per pajjàr fìcuro,&  rijferrargli  uincedoil 
nemico  fènzutfangue  comadar  à i durifajù,  che  mandajfèro  l’ac- 
iqueuiue&  dolci  et  ritener  il  corfò  deirapido  T orreto  SI  fiume 
Gior dano,potria firmar  il  Sole  co'l  Profeta  IoJùe,(fi  cÒlaverga 
S GeSone far  difienSre  il  fuoco  dd  cielo, et  con  Aron far fiorir 
ogni  arido  legno  j^ifirrar  le  bocche  deferì  Leoni,co  Daniele, (fi 
effirfìccorfi  dagli  Orfi,che  occtdono  li  calonniatori ,come  ad  Eli 
fèos&  c aminar  per  le  fiamme  delfuoco  finzut  off  e fa , come  Abde- 
nago  (fi  compagni , (fi poi  al fine  comandar  à i monti,  che  da  im 
luogo fi  transfirifeano  à un  altro /fi  in  conclufione  debellar  ogni 
efircito  nemico,  Abraam  vinfì  il  Re  di  Ponto  ;gfi  il  Re  S Sanaar  , 
(fi  altri  con  poche  genti:  Mose  uinfè  Faraone,&  i popoli  che  oc- 
cupauano  il  terreno  permeffo  alpopolo  eUtto,vinfi  lofùeipopo 
li  et  città  S Hierico/ome  anco  GeSone  Ì efircito  S Madiani/t 
Amalech  con  pochi fildati , & ninfe  ancor  lepte  quando  occupò 
il faffò  all  efircito  dEfioin  al  Gior  dono, & Sàfòn  legato /fi  quafi 
in  mano  S Filifiei , fi  slego, et  con  unamafcella  d' afino  ammazaùi 
mille  huomini,(fi  reflo  uittoriofe,(fi  che fece  poi  Giuda  Macabeo 
contrailpopolo SGalaam,che cofihonoratamente  lo  uinfi  : ma 
doue  uogliamo  pigliar  ò cercargli  efimpij  della fcrittura,  la  reli- 
ffon  S Carlo  ,^t^nto  Imperador  de  noflri  tempi , non pofe,  ilfie 
no  alla  fùperba  & arrogante  Germania  heretica/t  cÒtra  à Chri 
fio  f da  chi penfate  che  naf ceffi  quella  fi  bella  &fignalata  vitto- 
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ria,faIuo  che  dalla  mano  & uoler  di  Chr^ìo  ^ & che  fi  crede forji 
cheqttejìefojjèro  o fere  d ingegno  humAno^già:maJiben for- 
ra dtHÌue,fer'o  il  Re  Dauidjàpendo  che  non  ui  era forzai  huma- 
fiacche  nonpotejfeejfere  da  un  altra  forza  fuperata  SJfe  ,chiì 
quello  che  mi  ammaeflra  Umano  alL  battaglia,  & chi  mi  forti} 
ca  le  braccia  come  or c hi  di  metallo  fè  non  iddio  : tu  mi  hai pre- 
cinto difeglt  d ogni  uirtù  alla  guerra^perche  come fapete  Iddio 
JÌMmandaua  Iddio  degli  efirciti:  pertiche  Giuda  Mac  abeo  do- 
doUuittorUdiGorgiaet  Lifiad AntiochiaJlprimo  effetto  che 
fece  corjè  a ringr aliar  Dio,  & rieéftconelmonte  Sionl'altaral 
Sign.rinouando  ancor  Uffa  ottima,&  (fuaji nel  popolo  perduta 
religione. Salomone  dopo  l' edijication  de IT empio della  cafa  re 
gale,  nonuofeeglidarleprtmitiedDio,  & dargli  le  lode  ne( 
fepio:  Narjète  Greco  Capitano  di  GiufftnUno  Imperadore  non 
fece  mai  giornata  ne  di  terra ate  di  marette  altra  tmprefa,  fe  pri 
manonhaueuaviffata  U chtefadiChriflo,  &uedutaUmeffa, 
frpedo  che  nelle  attioni  h umane  niun  altra  coff  e di  maggior  mo 
mento  quanto  sforzarft diaficurarfipiu  che  fi  può  con  Dioiche 
ml  habbtamodisfauor ernie  JNb  fapetea:heeJfèndo  Tito  Impera 
dorJl^oauuerttto,chegUConfoUdiRoma  lo  uoleuano ammdz,- 

Mr  & occupargli  t Imperio  , riffofe per  U confidenza  chaueua 
*»  Dio,  cheffeomeffnza  uoler  di  Dio  non  puote  mai  acquijlarji 
d Imperio  cosijènzaffo  uoler , non ffrà  alcuno  potente  di  torglie 
logiumm,pche  anoiapertiene,di  'ceua,  di  tener  Ugiurifdittione 
Imperiale, et  ad  altri  di  difènder U ali  modo,che  giudicaua  quel- 

huonlmperadorfenzatlbracciodiDioniunacofabuona  poter/i  ‘ 
far, et  chi  altrimenti  farà  pafeerà  l herbe  con  Nabuedonofera^ 
fi  come  non  ha  uoluto  che  t brutti  conofeano  le  loro  forze,  coft  an- 
co leuarà  le  forza  à chi  non  dependerà  da  lui, & farà punito  co- 
me Ezechia ahe  hauendo  hauuto per  gratia  é Dio  cofigràtrion 
fi  di  vittoria , noni hauendo  ringratiato , hebbe  il  morbo  in  ca- 

fi>oltradiqueJlo,feapertamenteftconofceaheCeternoIddionel 

principio  deimondo  creai huomoffr  uolfefoJfeffnUe  à lui,  et per 

(morchegliportaualofecepadron  di  tutte  l altre  creature  del 

Mond» 
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Mondo  j&  del  Paradifi  T errejlre  habitdtionetn  nero  pìnmìrabi 
le  & piu  dilettemleyche fipojù  ve  dere ^et  che  aunega fc^ poifit 
topeccatorperUfuainobedienz,*  loconjlittt)  ancor  poffèjfòrdi 
tutta  ejuefla  machina  del  mondo,  & di  quanto  vi  fi  contiene , ó‘ 
che  all' ultimo  dopò  il peccato  de  i primi parenti  no/l  ri  ejjèndo /la 
ta  tutta  contaminata  lageneratione  h umana  in  tante  età  mieto 
il  fra  vnigenito  al pati  buio  in  r eden t ione  dell' h uomo,  per  qual  cé 
gtone  non  lo  debbe  per  tanti  benefici/  riceuuti  amare  : fi fi  cono- 
fi  e ancor  eh' e ffò  iddtocon  Cifie/fit  potenzat  ,chefàbricoquefia 
gran  machi  na  del mondo  con  difi  in  t ione  dalla  terra  à t acquario, 
(acqua  à t aerejé'  alfuoco /lai  cielo  della  Luna,à  quel  di  Mercu 
rio /di  Venere  fino  al  cielo  del  Sole,  quel  del  Sole  a quel  di  Mar- 

te/ti Gioue/ir  quel  di  Saturno  fino  alla  ottaua  sferaj&  di piu  da 
( ottaua  alla  nona,  & dal pr mio  mcbtle  al  cielo  Empireo  habita- 
tione  de'  Beati, con  quella può  ancor  in  un  fkbtto  rouinar  ogni  co 
fa  eJJèndo  fiato fempre  come  è di  prefinte,  ó" farà,  in fita  mano  di 
leuar  à t huomo  il  mondo , la  vita  con  tutte  le fu  e fperanza , per- 
che nonio  dobbiamo  noi  temere  >fe  fi  conofie,  ancorché  doppo 
che  t huomo  ha  offe  fi fita  JMaeftà  in  ogni  euento,che figli  diman- 
da perdono  co' l cuor fincero , tanto  ft  dimofira  clemente  ver  fi 
lui,  che  vedendolo  partito  dal  fallo , & concorrendogli  gli  ordini 
ne'  quali  la /anta  Chiefit  ci  ommaefira/utto  gli  rimette  ér  ( cleg 
ge  nel  confirtio  de' fitoi perche  non  lo  reuerimo  ? Certo  non  mi 
pojfo  imaginare  le  cagioni  perche  Dio  non  fi  ami,&  tema,  & che 
per  t amor  timor fito  no  fi  riuerifihi  in  tutte  ( attioni,che  t huo 

mo  fit/!on  efiendo  gli  huominifijpinti  da/tra  cagione  in  tutte  le 
cofèprincipalmentCiche  dal’ amor  ^timore . Adunque  debbia- 
mo amar  I deho  perche  anco  et  lo  comanda per  precetto  & temer 
lo  perche  è onnipotente da  lui  dependino  tutti  i beni,  0“  e pa- 
dre dellanà/iricordia&  della  giufiitia , & ciò  debbiamo  fari» 
maniera,che  teniamo  di  fermo /he  finz,a  l' amor  dr  timor  di  Die 
faremmo  priui  deljuo fàuorfinz,a  ilquall' huomo  non può  ine  and 
nar  alcun fuo  difigno, benché  honc/lo  dr  ragioneuole , dffiruan- 
dofi  quefia  religione  non  gli  dico  io,che  le  imprefi  dell  huomo  non 
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habbiéUt  ijuel  bui fùutche fi  defi  a . ^uffio  è adunque  fi  largo  cam 
pOjche  non  giamaifi potria finir  à moftrar  chefenza  [ aiuto  delt 
Onnipotente  iddio /lon  fi può  far  gloriofit  imprefit , & che  C amor 
^ timor  ih  fila  diuina  Maefià , nonfia  in  tutto  necejfitrio  à uoler 
mantener  gU  efirciti , i popoli  ben  diJ}ofiij&  inclinati  alle  vitto- 
rie,perche  chi  non  ha  [amor  del  Signor  fifa profontuofo  ,fi pri- 
ma della  Jperanza  di  tutta  beni , ^ fi  come  per  li  raggi  del  So- 
le,[  un  giorno  dal  altro  giornoylaluce  dal altraluce , & [anno 
da  [ altr  anno  vien fuperato , cofi  à vincendo  1‘ amor  col  timor  fi 
fitperano  [uno  con  lidtrone'  meriti  apprefiò  à ino  nel  fauore 
dell huomo . 

Pero  ben  difee  il  Rocca,  Me  moria  teneat  &c. 

Non  Omni  de  cauià , arma  contra  quos  odio  perfcquimur 
conucrtiarbitroroporterc,  quia  pofliint  arma  facilè 
fumi^fed  eis  fumpcis  eoriim  dimciiis  cfl  depofitio. 

Come  sta  facile  il  dar  mauo  ned' armi  ,7hachjficile 
il  deporle.  Cap.  II. 


y AN  DO  fi  confider affi, che  nelle  cofi  che  fi princi- 
I piano  malamente anolte  uolte  non  vifegue  tjuella  fieli 
I cita a:h e fijperaua  nel  fine,  molti  cominciano  la guer 
r a,  che  non  la  cominciariano , & fi  fi  confiderafiè 
ancor a,che  chiunque  ama  iddio, non  può  odiar  t huomo  ,ne  meno 
amarlo,chiodiatlprofiimo  ,cejfitria  da  tutti  ghtrifiiprincipij[ 
tir perche  il  fine  è padrone  del  giuoco  ciafiuno  che  comincia  do- 
ueria  hauer  I o echio  alla  r tufi  ita  del fuo  principio  ,et  che  quando 
offende  l huomo,  offende  iddio àlqual  ne  l huomo  c amato  & odia 
to,&  quando  do  fifacejfè , le  confiderationi  non  potriano  tolerar 
che  per  ogni  leggierez>za fi  cor  refi  alarmi  ,perche fi  ben  Iodio 
ér  il rdcor  di  un  Sig.fojfi  cotra  d vn  altro  grande ,&  fuffè  mag- 
gior di  quello  della fu  oc  era  dr  la  nuora,  dr  della  mat regna  cotra 
Ufigliafiro,  offendo  il  pericolo  maggior  fi  ceffaria  dalle  quefiionh 
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j4  muovere  tarmi  par  che  ogn'vnofia  buono  : ma  come/òno  mof 
fe,  tutti  non  fono  huom  a deporle  » & acquetarle,  perche  fi 
to^io  da  principio  e fìftuca  laqual  nutrita  col  continuare  ,di- 
uiene  piu  che  una  traue , cofi  e ilmaneg^o  della  guerra Ja prin- 
cipio ejjèndole^iero  à concordarlo , e tanto  piu  diffìcile  doppo 
nel  fine  adajjèttarlo , quanti  vi  fino  che  credono  d acquiflar  nel 
muouer  la  guerra , & alfine  vi  lafiixno  affai  delfico  : & quanti 
credono  rouinar e il  nemico  ,&  il  nemico  rouina  loro,  con  U 
fua  grandezjiat,  & gli  fiati  come fono  occupati aion fi  ricuperano 
come  dieci fc  uà /:he fi giuoc ano  à primiera,  anzi  che  con  facili- 
tà fiper  de  , & con  diffcultà  si  ricupera,effèndo  che  doue  e lafor 
Mvie  t imperio  cantra  di  chi  e oppreffo . Et  doue  fono  poi  lefpe- 
fi,  le  angarie & firufiiamenti  de  popoli , le  rouine  de gU  edificij, 
gli  vituperif  della  Itcentia  della  guerra  ,gli  homicidij  ,gli  tr ar- 
menti.& molte  volte  la  perdita  di  fife  fi:  Doue  fino  poi  gU  aiu- 
ti promefi  da  gli  infiigatori  & fomentatori  de principij,d  quati. 
bafia  foloilmetterein  briga  il compagno,& poiflarju lafuaper 
parer  neutrale , S“  là  guerra  feopre  molte  cofi , che  co’lprinci 
pio  non  appaiono  ,fe  ben  la  guerra  regolarmente  prouiene,  come 
alcuni  dicono , o à cafo,ouero  da  colui  ,che  defilando  muouer  la  t in 
traduce  /lientedimeno  molte fino  le  c agioni  ,che  non  fino  accet- 
tabili, &i  cofi  della  guerra  finger  fi ponno,effendo, che  à muo- 
uer guerra  VI  và  tempo  doue  ciafeuno  può  penfare  ful cafo  fiuo  , . 
& non  b fogna  che  i Principi  fi  fondino  fiopra  quello  che  vedono^ 
ne’  tempi  quieti,  per  che  allhora  nonfi  conofeono  gli  accidenti  de’ 
tempi  turbuleti:  Impero  bifignaguardarfi di  non  nutrir  uno  in- 
cendio à principio  ,nelqualfifia  dipoi  sfar  rutto  ardere  nel  fine  : 
Laonde  darei fempre  per  con  figlio  ad  ognuno , che  l’armi  fi  do- 
ueffero  riferuar  in  ultimo  doue/fr  quando  t altre prouifioni  non 
baftaffero,&  quefia  e la  ragione , per  che  difficile  e il  modo  M de- 
porle quando fono  prefe , & non  mai  fi  può  cancellare  vno  ine  on- 

ueniente , che  nonne figuavìì altroutncorche  fi  dica , che  daun 

rumore  fpeffo  nafea  la  beniuolenzut,  & la  confermatione  delt ami 
citiàt  ó'fi  come  ilprimo  tnotor  ded  arnutchc  incotfider atamen- 
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fe  Jr  wojpijt  tTMOMaif piu  delle  volte  pentito  delU  fkcibtàju/t  ^ 
eojt  colui  centra  chi  Juronoriuelte  conofeendo  alcun  feto  van- 
taggio induce  il  nemico  } maggior  inconuenienteyjèeglideh- 
he  accettare  le  condì tioni  della  depojrtion  de  tarmi , & perciò 
vengo  in  parer  , che  meglio  Jìa  t opporjì  in  quefio  cafi  alla 
temerità  ancorché  tardi  ^ che  continuare  di  male  inmaUyper 
perdere  ogni  cofa  yconnon  cejjàr  dalmal  principio,  & coft  do- 
ue  colui  chemojfe  la  guerra  pensò  guadagnare, vidde  nel  fine^ 
che  altro  non  fece , ma  che  bene  auanzà>  gran  vergogna  dan- 
no. Pur  quando  vn  Principe  e imbarcato  alt  armi  fonerebbe  d-  , 
meno  hauer  quejlo  configUo  di pojfeder  nella  mente  quanto  fi guò 
far  nella  guerra , che  fare  defidera , prima  che  fi  fcuopra,per 
non  muouerfi  alla  cieca , &peufitre  che  molte  cofè, che  fi  tengono 
per  ficure  vi pofiino  mancare,  & in  quefii  cafi  bifogna  piu  tofio 
credere  quello  che  fi  vede,  che  quello  che  si  fina  uedere  da 
t altrui  promejfe , ac  cieche  conofiendofi  gli pericoli  che  ui  si pon 
no  interporre  si  tenti  ogni  via  per  confèguir  tintento  fiso, pri- 
ma che  si  dia  mano  b tarmi,  perche  il  prendere  larmi  , dp 
far  contefit,  le  piu  uolte  sì  ecita grandifiimo  /degno , (fidi  piu 
nella  guerra,  molte  volte  si  feoprono  , cofè  che  nel  principio 
mai  sifirtano  imaginate  ,dr per  leaualt  (è  incorrine  de  gran 
pericoli:  imperò  si  Jùol  dire, che  cni  è prefio  d prendere  tar- 
mi , debbe  ejfir  tardo  adoprarle Jàluo , che per  necefità , per  eh  e 
Jè  ben  si  dice  che  tarmi  portano  la  paglia  , quefio  non  si  in- 
tende in  quefii  termini , perche  doue  è la  guerra  non  vi  d 
berga  pac e . Però  ben  difie  il  Rocca  : Non  omni  de  caufit  (fici 

Princeps  &miIitu!Ti  profc<fliis , bcllum  fìnepecunianon 
conftiruat , quia  ca  defuiflè  difHcillimum  cft  cxcrcitus 
conuenirc,&  conuentosconfcruarc . 

Come  finza  dinari  non  si  faccia  guerra . Cdp,  2 II, 

Qf/  come  s affatica  indarno  ilcontadno  quando  ben fìlea  il 
^terreno per cauarne  ilfutto.Sepoinonha  la fimente per 

Jèminarle, 
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Jhmnarlo  t& che  poco  giouità  t architetto  il  d^gho . Sejlam^ 
pato  che  tha  non  ha  materia  con  laquale pojpt effettuarlo t<ìr 
non  riejce  al barcaruolo  condurre  vn  nauììio  buttato -all acqua 
fenzji  timone,  & no»  pm  mai  rendere  il  molino farina Jèjaz,agr4 
no , cojipar intenti  chi  conduce  gli  efferciti  & condottigli  uorrà 
mantenere  fènzai  denari  refi  ara  gabbato,  & credetelo  à chi 
riha  ueduto  piuuolte  laproua,  perche  i denari  fino  la  mate- 
ria delle  fatiche  & defienti  della  guerra, dr  fi  ben  alcuni  uo>^ 
gliono  con  uarìq  difcorfi  mofirare , che  i fidati  fino  U neruo  deU 
la  guerra,  & non  i denari,  vi  dico  che  [anteporre  i partiti 
ficuriallidubijècofadapoco  prudente  ,cr  non  fi  ponno  ehfìn- 
dere  par  tonilo  jìmplicemente , & s’ingannano  quei  tali,  per- 
che tanto  glie  adire  Svoler fifiener  che’l  neruo  della  guerra 
confifit  piu  nei  fildati , che  nei  denari,  quanto  che  fia  piu  nei 
denari,  che  nei  fildati , offèndo  che  (è  fi  dice  , che  con  quanti 
denari  habbia  un  Capitano , & non  habbia  braui  fildati  non 
può  far  cofa  buona , perche  i denari  non  danno,  &non  han- 
no mani per  combattere , & che  anzà  la piu  ficura  uia  nelle  cefi 
della  guerra  è l'hauer folamente  la  (peranz,a  neljùo  ifieffò  ualore, 
altro  tanto per  contrario  fi r 'iffonde,  cheJènzA  denari  i buoni fil 
dati  no  uanno  alla  guerra  ne  finza  fòldo,  effendo  che  dalfoldo  uie 
ne  ilfildato,et  ilfildo  confifie  nel  denaro flqual  come fifuol  dir fa 
cantar  il  cieco  noi  uedemo  che’l pouero  lauorator fu  da  et fien 

taneltoperajùa per  il  denaro  che  guadagna,& pero  à difendere 
(uno  cr  t altro  vi  fitria  da  dir  affai  ,&  non  mancariano  fonda- 
menti per  ambe  lepartiaoondimenoàl  mio  gtuàcio  condefeen- 
de&  inclina  molto  piu  in  quella  parte  del  denaro,  che  nell’al- 
tra parlando  di  far  la  guerra, per  che  fi  io  ho  denari  in  paefi 
h abitati,  non  mi  mancar  anno  fildati , quafi  direi  che  coni 

denari  ( come  molte  volte  è auenuto  ) spogliar  et  il  nemico  de fuoi 
faldati  quando  non foffero  o malfuffero  pagati,  (ir  mi  farete  dire 
che  ninna  cofa  è tanto fegretaashe  con  denari  no  fi  fàccia  pdefi^ 
& fi  io  ho  fidati,  ér  mancano  denari,  non  ho  poi  ne  l'uno  ne  tal 
trojà’  étllhora  ognuno  va  col  capo  baffo , non  fi finte  fi  non  14^ 

~ menti 
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mctfgK  ammi fono  r^reddati, ogni  poco fòjpem  pargradipmo, 
ogni  guardia par  diffìcile , ogn’vno  fi  d^era , ciafeun  /ùgge  te 
fattionij&  niente  fifaeU  buono,  ma  quando  corrono  te paghe,& 
che  VI fono  denari  ognuno  ì floridoffifià  allegro , & niente  } fò^ 
ffettoj&  ciafeuno  ha  t animo  per  dieci,  & perciò  i fidati  che  n'ó 
vengono  fenT^  den4rt,quando  mancano fi partono: lo  in fòmma 
non  credo  che  fi  bene  fia  riputata  virtù  ò"  vMorofiù  iljpré^- 
T{ar  le  ricche7^,per  altro  nonfi  fanno  i tanti  ^fetti  de  filda- 
ìi,che per  mancamento  del  loro  flipendio,  vorrei  adunque  ime» 
dere  da  chiunque fifiiene  la  cetraria  par  te, eh  e ejfindo  vn  Pren 
cipe  pouero  fi  egli  farà  la guerra,guardarà  le fìrteT^  , & com 
durra fildatt, fondamento  in  vero  dei  fiati  ò nonfinT^  denari: 
ÌOerto  dirà  di  no,perchefin7^  denari  non  hauerà  amico  che  lo 
difenda  ò fèruaoie  che  gli  guardi  la  forte"^ , & meno  che  lo  fi- 
guiti,& finT^  denari  le  cofi  della  guerra  no fi  fanno,  & non  e po 
io  chefifiiafaldo  anco  co‘l  debitofiipendio,  le Jpie  tanto  necejfa- 
rie,&  che  fi  tengono  negli  efirciti  nemici  non  uanno  già  à peri 
colo  dt  mille  forche  ogni  hora,fin7^  denari  : dr  non  so  in  conclu- 
fione  imaginarmi  che  cofit  buona  fi  pofia  fare  in  uno  efircito  in 
vna  >ruerra,ouero  in  una  imprefit,fin^  il  danaro , donde  che  io 
fi  imo  per  quefie  rafani  che‘l  denaro  fia  più  riputato  per  neruo 
Principal  alla  guerra  che’ l fidato, egU'ò  vero  che fi  fi  ha  ilfìlda- 
to  pagato,  che  quello  è il  neruo  principale  delle  battaglie fir  del- 
le fattioni, per  che  il fidato  che fi  troua  nella  guerra  condotto  ér 
pagato , combatte  per  obligo , & non  il  denaro  metallo  immobi- 
leper  fi  fiejfiana  il  denaro  che  lo  coduce  in  capo , I obliga  à queU 
lo  come  Prencipejlqualfa  la  guerra  per  melici  per  tanto  dico, 
chef  bene  noni  dinari,  ma  i fidati  combattono  , dr  che  noni 
fidati , ma  i denari  obligano  i fidati  al  combattere  per  loroato- 
dimeno  per Jkluare  tutte  le  par  ti  fi potria  dir  ,gli  denari fino  il 
neruo  della  guerra,  ma  i fidati  fino  il  neruo  delle  battaglie  atteri 
buendo  adunque  alla  guerra  il  denaro fecondo  il propofito  nofiro, 
fi  conchiude  che  fèn^  denari  non fi  fa  guerra , & chi  la  vuol far 
non  vi  fi intromettafitfa  denari,  non  dico per  quefio  che  prodi- 
' gamentc 
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gamente fi  (pendino  ;ma  con  termine  perche  t auaritU& la  pro- 
digalità hanno  fempre  mandato  fittofopra  ogni  grade  Imperio  : 
•vengano  adunche  denari  doppo  chefen'^a  efit  guerra  non  fi  può 
fare  j&  tutto  ciò fia  detto  per  de  (lari  curiofit  & chi  fi  diletta  de 
contrarij,  nondimeno  per fauorir  quefta parte  del  denaro  Jloma 
nifaceuano  t erario  p ubile  0 per  i bifigni  delle  guerre  & negli  ur 
genti  hifigni  fi  ne  valeuano , donde  che  non  è da  credere  che  fi 
Scipione  Africano  haueffifin"^  denari  potuto  armare  (juei  tre- 
cento valenti  fildati  che  voleua  condurre  da  Sicilia  in  Afr  ica^ 
non  haueria  ufitta  quell arte  che  fece per  far  armare  trecento  de 
i piu  ricchi  & nobili  di  quell ifila,  darmi  dr  caualli  >&  poi pi- 
gliar quell  armi  &caualli  per  dargli  à quei fìioi  trecento  filda- 
ttathe fenT^  quefio  m era per  condurgli  armati  à quella  guerra» 
ér  non  gli  faria  valfo  il  dire»  che  la  guerra fi  fece  co‘l ferro»  & no 
con  loro  i&  pur  con  loro  de’  Siciliani  Scipione  gli  condujfi  a!U 
guerra , doue  col  nte^  de  l oro  adoprarono  il ferro  con  tra  Car- 
taginefi.Per  tanto  ben  dijfè  il  Rocca:  Princeps  & militum pro- 
fili us&c. 

Non  tara  facilè  per  ducem  credenda  funt  ocUofa  relata 
cura  laepenuracro  ab  inuidis  multiplices  fcrainantur 
zinzanif  ob  quas  nilì  aniraaduerterit,inutiles  ingredie 
turdifeordias. 

Come  nonfi  debbeejfirfitcile  nel  credere /riportatori. 
Cap.  1111. 

NCOR  che  nelmandar fuori  la  parola  quell atto  aU 
l bora  non  offenda,perche  la parola  non  ha  corpo  n/ 
batte,  ejfindo  voce  compofia  di  Jìllabe  che porta  nel 
lufiirvnaconfinanì^  & inteìligerPla  di  quanto  fi 
propone  , (^gli  rijponde  allvdito , con  tutto  do, fi  la  parola  è di 
mala  nadUta/ir  proferita  con  malaintetione-,  offende p 'iu  affiti  co 
mìvfidtai&ribattMtafitllcmentif&nelmr  di  colui  à cui} 

riportata* 
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fìfortdta  iCÌjenon  furia  un  gran  tiro  et  artigliarla  in  un  dehU 
muro,  efceio  maftmamète,che  t orecchie  humane fanno  giuditio 
f>htmente  nelle  parole  in  quella  maniera,  che fono  per  altri  dette 
0 riportate, & uoi  tuttijàptte , che  le  cattine  parole  fino  vene’- 
ni  d'operationi  incerte , che  oprano  fecondo  che  fino  malamen- 
te refirte  da  gli  inuidiofi  , che  mai  c ef  ano  dallo  inficUar  con 
malignità  l’altrui  felicita  , &non  mai  è tanto  profiera  la  fe~ 
beltà  divno , che  non  pofi  dalla  malignità  di  vn  altro  effère 
Ulcerata /ir peggio  e che  quando  la parola  e ufiita  di  bocca  non fi 
può  piu  reuocare  giamai . Cofìderate  adunque  quàto fia  t’ impor- 
tuni del parlare  & del  tacere,  e ben  diceua  quel  Filofifo/he  la 
bngua  nelle  buone  parole  e la  megbor  carne  che  fitroui,  &che 
nelle  cattine  era  la peggiordel modo,  & che  fi  ben  la  bngua  (in- 
tir omento  della parola ) non  ì concetta  di  ofio:& impero  adiman 
dolainmale,farompereildoJJh:DiceUprouerhio,  Onde  che  bifi- 
gna per  conto  di  quefia  bngua  ejfir  molto  auuertito per  non  dare 
coHparlarmala^nteoccafionedequeJlioni  &fcandab  ,&fe‘l 
parlare  dimalamanieranuoce,dr  iltacer  non  già,  ciafiuno  deb 
be  hauer  la  mira  di  non  mai  dir  male  del  prof  imo,  ne  il  mal  dette 
riportarlo  à chi  è offefi,perche  ognuno  non  e di  tanta  continen- 
ti a dijpirito , che  non  facci  c'ito  del  md Mr  di  luijnedefìmamen 
te  quando  le parole  fino  r acconto  da  uno , c'hauendo  la  nequitid 
tir  C amaritudine  nel  cuor  reprime  con  dolceT^  & copertura  S 
bene.  In fatti  quejli  riporti  & mal  dir  del  compagno  e gran  di- 
fètto nel  mondo . Io  veggo  che  delle  cento  queflioni  & dtfiordie, 
chenafiono fragb  inconfideratiduelUdiflenouantanoue  nafio- 
no  dalle parole:  Impero  nongb  date  orecchio,  uoi  che  haueje  in- 
telletto,Jàpendo  che  tutte  le  cofi,  che  da gb  huonàni procedano, 
fino fittopofie  a mille  cafi,  & perche fe  uno  dbee  mal  di  uoi,  o che 
dice  iluero/uero  dice  ilfUfifè  (bee  iluero  guardateci  per  l’au- 
uenir  di  non  dar  ad  altrifimile  oc  cafone  di  mal  dire , O" portate 
patientia  ,fi’l  uero fi  dice  di  uoi,ouere  il falfi  non  douete  curar 
anzi  douete ftar  con  quefiagloria,che‘ Imal  <bc  ente  fia  bugiardo, 
& che  le  bugie  fra  gli  huomini  da  bene  non fìano  credute  ,&  ito 
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queflì  cajt  non  e in  Arbìtrio  uojhro»che  non (in p dritto  di  uoì.Eglii 
nero  che fi  elafi  uno  confiderajfi  che  nel  referir  le  cofi  odiofi fi  cd 
de  in  maggior pericolo , che  in jperanzut  di  guadagnar  la  gratin 
di  colui  à chifiriporta,pochio forfi  nejfimo  fiuorria  porre  ari- 
’fihiodefimìlinegot^  ,per  non  effir  cagione  che  da  un  picciolo 
principio  jriufcijfiro  cofi  di  granii  fimo  momento  ^perche fi  uno 
riporta  cofi  che  non fiano  uere , egU  manca  de  livido fùo  a vo~ 
ler fiminare  difior  Me [ragli  huimini  con falfi  re  Utioni, fi  anco 
fino  uere, incorre  in  pericolo  ( perche  Jkpendofi  colui  effir  flato 
auttor  M tjuejla  uerit'a  Uqualforfi  non  fu  detta  perchefifacejfi 
palefi ) fimpre  uiene  mal  uoluto  da  colui  ^ chi  toc  eh , per  eh  e t o- 
dio  molte  uolte  nafie p dir  il uero.Di più  fi  bene  uno  fojfi piu  faci- 
le  che  t altro,  nel ragionar  nelle  bugie, cr  ne  Ili  riporti,fimpre  do  ' 
ueria  il Capitano  aprendo  un  orecchio,firrar  t altro,perche  que 
fi  riportamenti  non portino  in  uolta  ffaluo  che  danni /Ufi  or  Me t 
xir firaccolli  grandiJiimi,forfi propofliper  inuiMa,  laqualàguu 
Jà  di  fuoco  fimpre  fi  Mfende  alle  parti  piu  atte  uiene  fimpre  piu 
a ferir  contrai  maggiori/he  contra  i bafii/ie‘ quali  M rado  t in 
ut  Ma può  hauer  albergo , o per  altra  mala  cagione,  iquali  non  si 
conoJcono,fi  non  quando  vt  s’ ine orr e ,&  voifapete  che  t inuiMa 
•vitio  diabolico,  a perficutione  de  C altrui  felicità , ì molte  uolte 
cagione,  che glihuomininonpojjàno  operare  bene , &fitràvno 
che  proporrà  cofi,  che  cU principio  paiono  pie,&honefe,&  da 
non  le poter  ragioneuolmente  dannare,  & poi  Muengono  crude- 
U, pereto  tutti  gli  huomìni  fino  inquefto  ciechi,perchemainon 
fanno  giudicare  qutM fiano  i buoni,  dr  quali  i cattiui  mezzani, 
Jè  non  neifine . Per  tanto  Scipione  fi  ri auide  quando  fimuUto 
da  Cefitre per  mez>o  di  Clodio  a sforzutr  Pompeo  alt accordo , dp 
per  parole  MPauoniOfCefiàndoCloMo  dallo  incominciato  nego- 
fio , auuenga,  che  Pompeo  cto  intendeffi  volentieri, fu  al fine  re- 
ni nato.  chi  fu  cagione  che  Bruto  si  riuoltaffi  alla  guerra  centra 
Cefitre  fitluo , che  le  trifte  relationi  ? & glifiimuli,che  dagl*  cmto 
li  gli  furono  fatte  ì Certamenti^  quefta forte  M riportatori,  ì 
•vnagran  nemica domeficAtches ha  centra,  & chi  tha prò- 
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natd,  dica  aUa  Ubera  come  la  p,af)%  che  ciafeuno  fette  gnor, 
di  fiUi  che  dalla  pejle . 

Impero  ben  difee  il  Rocca  : Non  tam  facile  &c. 

Nullummouendumeft  belluini  nifi  ad  illud  paratis  no- 

ceflfarijs. 

che  nejjunaguerraf  dee  ntouerefin^ gli  apparati 
necejfarij , Cap.  V, 

L pr attico  peregrino  non  entra  inviaggiomai , Jè 
prima  non  e proueduto  di  guanto  gUbiJògnanelJkit 
- pcregrinaggio^ prima  fi prepara  con  denari  Jb non 
^ cappelloMgUortfcarpe,&  col  feltrino  che  lo  guar- 
da dalla  pioggia , & finalmente  cU  tutto  cto , che  di  necefttà  gli 
.pare  efpedtente,  coji  anco  altrimenti  non  fa , ogni  perito  artijìa, 
quando  volendofi  nell: arte  fua  efir  citar , Jìprouede  di  quelU  in- 
frumenti^he  gli  paiono  necejfitrij  ,coJi  adunque  debbefar  ogni 

pento  guerriero  primaa^he  vada  alla  guerra, per  che  nell  vnire 

gU  eserciti  inuiare  ifoldati  ,pigUar  & defendere  la  città , &fi- 
fmltaion fipojfono far fenT^  le  debite  prou foni , &jpetialmentc 
di  quelle, Jen"^  lequaU  la  guerra  non fi pub  continuare,  ne  man- 
tenere.^ Impero  Romani  quando  per  timprejkde’  Saguntini  t 
quaU  erano  affediati  dà  Annibale  deUberarono  fare  la  guerra 
centra  Cartaginefi , crearono  i Capitanici  cui  afiegnar ono  le  le- 
gioni & i caualli , defcriuendo  tante  migliaia  et h uomini , & fe- 
cero grande  armata  in  mare,&  à tutt  fecero  prouifione  d ogni 
cofa  necejfaria,  cosi  per  ilfoftenimento  degU  eferciti , come  per 
il  combattere , ma  prima  che fi  mouejfero , per  hauere  la  guerra 
Ugitima  &giufta  dal  canto  loroanandarono  J^tnto  Fabio  & al 
fri  Senatoria  Cartagine  con  U loro  querele  ,&  mettendo  in  li- 
bertà Cartaginefi  di pace  b di  guerra,  alfine  fu  concUtfa  laguer 
ra,laquale  t Romamfèmpre  con  gran  valore  rnediante  le  buone- 
p roufontfufennero , & non  finir  ono fin  tanto,che  viddero  Cari 
■ " ‘ ^ taginefi 
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in  ejtremd  rotttnd.  Non  vediamo  noi ^che  non p$ioeJJèr e 
ordine  ne  forma  di  cofa  buona  neodi  efirciti,  fen^  le  condecenti 
fr  ouifont  f & come  a chi  manchino  le  prouifioni  f nife  e laguer • 
ra  in/ua  per dit ione , & rimanga  roumatoafatto  ? EgUe  pur  piu 
chiaro  che‘l  Sole,  che  ilfoldato,  non fi  conduce fèn^  ^nari , non 
può  viuere  fini{a pane  lungo  tempo,  ne  combattere- fintarmi , ne 
condurfi,  ne  dejènderfifin^i  debiti  mezj  per  vincer  e il  fio  ne* 

mica , impero  non  } qui  da  dubitare , che  quanto  fi  propone  non 
fia  vero . Per  tanto  ben  fiffi  il  Rocca  : NuUum  mouendum  elb 
bellum  &c. 

Si  fubditorum  fui  Principis  auxilio , bcllum  fuftineri  po- 
teft,  caucat  cJux  militiim  auxiliarijs  fubfidijs  tucri,  quo- 
niara  ualde  perniciofiora  funt . 

che  il  pigliare  aiuti  forefiieri  epericolofoà  chi  fa  la  guerra, po- 
tendo hauerfoldati  fatti  nel  fuo  fiato.  Cap.  VI. 


N tutte  tattioni  del  mondo,  chi  può  far  da  fèftefiò, 
^ non  vi  dee  cercar  compagno , ejjendo  che  i compagni 
non  amano  fitluo,  che  per  il  c in, modo,  che  riceuono 
da  t altro , & amano  per  fi  fiefit , & non  per  t amico,  & in 
quefii  cafi  vi  fi  ricerca  la  volontà , & non  il  defiderto  de  C utile,  & 
nei  cafi  di  compagnia fel  compagno  non  è in  maniera , che  fi  ne 
pojjà  valere  net  bifigni,  ilche  procede  di  rado,  eglie  tanto  come 
non  thauere  perche fapete , che  fel fiuperiore  comanda  à chi  non 

può afiringere,  farfi obeSre,lacoJknonpaffi  bene ,ma peg^o  b 

chefimiUnelCatto  iteflcreferuiti , dàno  fifietto  di  fi  al  Simorlo^ 
ro,  onero  lo  lafiiano  nelle  angofeie  con  qualchefcufarella.Cr  di  qui 
nafee,  che  nei forefiieri  aufsilurtf  non  fi  può  mai  far  firmo  fonda- 
mento,  perche  fono fimtli  almedtco,  che  non  può  amar  t infirmo  fi 
non  odia  tinfìrmità,&  non  amando  non firuono,  come  quefii  che 
non  temono  il  vituperio /tonfi  adoprono/ie fipportano  tlpefi , per 
chi  gli  ha  condotti.  Eglie  vero  che  fi  etafeuno  procedejjè  con  qutU 
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' 4 fìucerìtà  chi fìcoMtterrehhe  da.  amico  ad amìco^tX^  dtpadroige 

• àfiruidore,(hnf>ùccm<ttte  »eUi  accfdcfifia^ejfirchhe  itjdr  diffc^^i 
~tà  dei^intirfi ftitt  di  (jMeftst  che  dt  que^altro  ^perche  non  xhoue- 

•-  rebhe  rifpetto  put  ded’ ano,  che  de  C djouendo  ejjèr  fcrtàtS» 

- fi  potrebbe  comefi  donerebbe  ftruirfi in  quefio  cafò,  cofi^ijhld^- 
Kti  dati  in  aiuto  da  altri  atome  di  quell*  dello  fiato  di  colui  t che  fa  La 
'guerra,perche  tatti fitriano  fedeli  ^li  vni  quanto  glipdtri^(lr  toh 
vto  nelle  aauerfità,  quanto  nelle  profferita t ma  perche  ogn uno  và 
come  fi  dice  ) à /carica  l' qfino  j&  nonvi}  piif  ardpr  eUc'aritfi 
nelle  necefittà,  doue  gli  amici  fi prouano  à fuo  m.tl  grado , non  fi 
puh  hauere/peranzot  in  huomo  del  mondoj  perdo  potendofifiruir 

• Vìi  Pren'cipc  de‘ JhoiJhldati  nelle  guerre finzui altra fòrtp  difiUta-- 

• ti,  rapane  e ben  che  fi  lafiino  gli  altri,  ^ /{faccia  guerra  con  que 
/ìi/òlantente , co’  qualifi guadagna  quefio  almeno  , che^  efièndp  la 
guerra  cantra  il  nemico  communc , ninno fi  tira  adietro , per fi: ac 

•'darlo  con  t armicommunit&mnpoìendofiaficurare  -vn  Capita 
no  ntlleau/uliariemilitiépiu  chetantfi,perche  altra  che  fiano  ^ 
/pendio/e  ,/ono  oltre  di  do per  t ordinano  infedeli,  & infolenti,& 
molto  inobedienti,dileggitri  s amntutinano , & ne/colmo  del 
bi/ògno  abbandonano  limprefà  .Perilche/òno  cagionp^  della  roui- 
( na  di  tutta  quella  guerra , & dell  efircito  rimanente  • Et  fi  i Pren 
dpi  che abondano  d huomini,& mancano  d faldati,  fi  uoglionq 

• ijcu/àre,  che  i fitoi  nonfino  eficrti , non  debbono  della  poca  praifi 
' ca,  ni  della  'viltà  loro  dolerfi , ma fi  bene  della  (ita  dapocaggine,fìp 
ti  hauen  dogli  nel  tempo  di pacefuegliati,  pe  e fer citati , nelle  attioni 
! della  guerra , come fi  conuerrta  à cia/cun  Prcndpe , & chi  ituo'l 
^ buona  mihtia  nelle  nece/ittà  dee  tenere  in  continuo  efercitio  i 
-/òldati  nel  tempo  di  pace  ,perche  tutte  (arti  deimondi, & tutti  % 

- magifierij , fi  fanno perfetti  con  le  quotidiane  efirdtationi^  con 

tinuo'vfo , (ir  CIO  gionaifiài piu, per  che  quando  fi  temedtalcuna 
cofa , fi  leuailtimore  coni'  efircitarfi  in  quella . Per  tanto  fi  può 
‘ •veder  quanto  pericolo  porta  vn  Prendpe,  che fi  vale  della  militia 
‘ aufitliarta , nell' c/èmpio  de  Capuani , iquali  hauendo  tolto  da  Ro- 
'•mani in  loro  aiuto  cantra  Sannid  buQn4  (fitaimtà  Sfaldati , af 
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fne doppoUvìtnrU cheCapuani hebhero  centra  nermcì  riten^ 
nero pnzaprópojite idneUgieni  eh fildati Romani,i quali fittti^ 
otiojt , per  che  nàn  temer  ene piu  de‘  Sanniti  t eliedero  dapen/àr  À ^ 
Capuani,che  non  hducuone  intento  alcuno  eh  rompere  t accordo, 
nelle  conuehtiani  de‘  ’Rtnnani  ^ perche penfarono  eh  tor^  U città, 
con  lo  fiatò  laro.  Lajciame  andar  il  danno  che  fi  paté  molte  noltec^ 
'ùed  tomo  vn  poco  tutèle  che  cirifieltaàfiruirfide'fieoi,Nonha< 
dòte  letto  ,che  come  fk  rHorto  Ntma  Pompilio  fèconelo  Re  de'  Ròt. 
mani,fitccijfe  T ùllio  HofHlio,  iUfuale  anuenaa  che  fufii fiata  Ro*^ 
dia  in  pace per  quarant' anni  fotta  N urna,  òche  non  trouaffi  nel. 
Regno  huomo,  che  fujjè  mai  fiato  alla  guerra , ò di  fidando  far. 
^erracon'molti , non  pensò  mai  valerfi  d'altri , che  de’  fùoi popo~‘ 
Uj  iquali fatti  valor ofi con  t efèrcitio  ò con  la  virtù  fiea  j ògeuer 
fìoi  che  tenne  di  lorojie  catro  di  hratei  foldatii  co  i quali  fece  'mira- 
bili imprefei  & auuertendo  eli eglidependeadalli  aiuti  d'altri  , ò 
ita  taltrui potenza, non  mai  bene  fè  ne  pito  firuire.fl  Re  et  Inghil- 
terra non  fi  feruì  d' altri  faldati , che  de'  popoli  fùoinella  guerra, 
eh  e fece  nel  Regno  eh  Francia,  laqual  non  dubitò  afjkltare  co  quel 
h genti  alalie  quali  con  fede  Ita, tir  con  amore  fù  molto  ben  feruità. 
No  negare  eve  t armi  aufitltariè  non  portino  aiuto  a chi  t pouero 
di  genti  al  tempo  dei  b fogni, fi  ben  altro  nonfaeejfiro,  che far  ri- 
tenuta nemici, & tenerli  à freno, nia  fimo  il  piu  delle  volte  non  fò 
(àmente  inutili , ma  etiandto peCicolofi  cefi  nel  trattenergli,  ònie 
nel  combattere,  ejfindo  poco  obedienti,&  mai  fi  coment  acb , anzà 
alcuna  volta  mette  do  laperfona  s ò lo  fhto  di  colui , che  gli  con- 
dujfi  in  cattiuo  termine , gr  fono  fimpre  dei primi  nei  b fogni ( co- 
inè noh fi  trattaffi  dt  cofitèh  cui  la  diféfit  ffetraffi  à Uro  J a porfi 
itificurò',  ò quando  il  faldato  ha patera,  maijèdelmente  obedifee, 
'per  che' fimpre  ha‘t attimo  intehtir  alla falute fua,per  qualfi  uoglta 
tman'iera . Romani  adunque,  che  a fuo  rfchiofiaueuano  molto  he 
'pe  prouato  queflo  peri  cole, & volendo  finir  qmfio  mal  termine  co- 
tn  'mciarom  à difitibuir  / btni  acquifiati  in  Itaba,  à queìii  del pae 
'fi per  hauer fòldatPdomefiici,  & acci  oche  col  colti uar  quei  terre 
\i  con fariraytfirciù^ofia'tanto,  ^òeia-  poteffergfitpoifiruir;- 
i • B a ferie 
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Jene  A t armi t&fofjèro  al Jmo  tempo  pronti  a far  la  guerrafinz^ 
aiuto  deforajìieri . L'Imperador  de'  T urchi  non  vja  altra  mili- 
t 'ta,  che  de  fuoijér  de  Gianiz.z^ri  fùoi  creati, per  non  mendicar  le 
forz^  forefiiere.  Se  età  hauejpro potuto  far  Matone  & Spendio  rtt 
belli  de  Cartaginefi/ion  hauriano  fatto( come  fifùol dir )la  fuppA 
fer  i gatti  ,perche  hauendo  condotto  d fuo fèruit'to  Nerua  Capita 
no  de  Numidi  contra  Cartaginefi,  non  molto  doppo  partendcjì  da 
lorotfiridujjè  con  due  mila  Numidi  alfiruitio  d' Amilcare  Capita 
no  de  Cartaginefi,  & aiutati  da  quelli.  Spendio  & Matone  reca- 
rono con  tutto  t efircito  loro , "vinti  & fuperatijér  donde  fperaua 
no  gran  bene,  riufit  loro  graudifiimo  male,non  altrimenti  che  in- 
teruenne  a Cartaginefi,quando  hauendo foldatiforefiieri,^  i»fi 
deli  al  gouerno  della  Sardegna , prendendo  l armi  contra  Bofiaro 
loro  Capitano  ,C ammazjijarono  inficme  con  tutti  i Cartaginefi» 
che  nell ifo  la  fi  trouarono,& gli  leuarono  lifòla  di  mano  ,& per 
quefia  cagione  , Ben  dijjè  il  Rocca:  Si  fubditorum  fitiPrincipis 
auxilio , &c. 

Stucieat dux militum in  fiùs  copijs  diligentcs,&  peritos 
milicixminiflroshabcrej  nam  expertorum  arte,  aptè 
reguncurcaftra. 

che  gli  efirciti  fi  gouernano  bene  per  mano  de' Capitani  periti» 
ér  che  fa  peggio  chi  dà  l'vjfcio  à chi  noni  intende» 
che  chi  l accetta.  Cap.  VII. 

ECC  A maggiormente  colui , che  dà  vn  officio  ad uno» 
che  nolo  fitppia  fare»  che  colui  che  l accetta  per  far  cofa 
che  non  intende . Perche  non  importa  à chi  fi  or  tic  a la- 
fino,  per  conto  d altri  fi  ben  taglia  la pelle /ir  io  femore  ho  vdito  di 
re,  che  t 'ufficio  del  cuoco  nonfi  conuiene  al  guardarobba  ,&  chi 
manda  à comprar  le  corazAe  & l armi  per  il prete , il  cui  offitio  ^ 
d orare /lonvien fruito . Se  illegnaiuolo  farà  Ivfficio  delT  eolo- 
go»&  il  ll^ppatore  del  Legifia, parerà  A ciaf  uno  dt  veder  quella 

pittura 
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f mura  deimondo  AÌUroucrfit  Impero efuondo  vnPrenàpe uuót 
far  la  guerra,  non  debhe  ei^(?rp(r  Capuano  de':Jkoi  faldati  fan 
ciulU,  ne  genti  che  m4^det:f^.mi , mp^rfape  /olite  à maneg. 
Viar pro^, méKamdeÀM.fi*l^><‘^^-^^  ' negotijfemi- 
perche  quefitpufon  nmfapendo/um  durano  alle 

imprejè  t’&ei'o  nanne cfiapprouata  & notoria)  im 
primerUneikmentie;anp4rale:\Canuiene  adunque  eleggere  di 
queiliu^hefiano foidatt, perche  Uvalor  de foldatifinalmete  e quel 
lo  che  piu  i che  altro  pu»  valer  nelle  guerre , & che  per  dottrina 
& efpertenzat fappino  accortamente  ,&  con  Mgenzat  maneggiar 
Cr  ^ouernargUefercUÌji&  no»  ui  è cofa  che  piu  ribatta  gU  errori 
della  guerra,cheLxJJère  mftrutto  et  efer citato  ne  maneggi  deltar 
mi,nechepiuglt(cuopra  che  lejprglt  dottrinato  per  dentro.  Chi 
nonfacondurreifòldati , gli  perde  per  lajlrada^ehi  uuol  che  le 
monittoni  difèndano  £ armi  ,&  non  tarmi  le  munitioni  fa  un  la- 
tìnfi^ , chi  non  fa  alloggiar  l' efer  cito,  lo  mette  in  difcretione. 
del  nemico:  chi  non  lo Jà far  combattere, dà  la  vittoria  a chi  s’op 
pone,  & alfine  ritorna  con  la  te  fi  a rotta , & con perpetuo  bufino. 
Pormi  grande  infelicità  d'vn  General,  che  non  s intende  àguer 
raaie  di  mihtia , &fi  non  (è  ne  intende , non  fi può  fidar  d alcuno 
ér  non  s’accorge  delle  occafìoni  del  vincere,  ne  meno  del  termine 
pericolofo  : Imperò fe  i fiori /fi  non  £ herbe  fono  necejfarie  a £api 
^édtro  tanto  è neceffaria  la  dottrina , & il  valore  al  Capitano , & 
non  lignoramèa , & Umane  amento  chi  non  fa  comandar , & ^ 

da faldati  poco  filmato  è manco  obeàtoxfi  di  piu  non  può  cenofeer 
doue  & à chi  debba proueder,  ne  veder  chi  io  ferue , ne  meno  far 
giudi tio  chifidehnente  & valor oftmente  fi  diporta , offendo  che 
nelle  cofe della guerrafiamoUo  meglio  oprare  valorofàmente,  che 
dir  & parlar  leggiadramente,  & la  leggiadria  nonfcuopre  le  cefi 
valorofe,  & uot  vedete , che  gli  h uomini  nati  per  la  guerra , fino 
le  piu  parti  grané  net  fatti , & roz.zJ  nelle  parole , &fi  bene  ale» 
ni  per  famafino  predicati  valorofi , dico  che  fa  fona  altrui  e de- 
holifimo figgettOyapprepàg£mtcndennd  quali  piu  fi  pagano  de’ 
fatti , che  delnome  \ ofiuparmi  vedere  in  quefiitàlt  eh’ ogni pe- 

B s ricolo 
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ruolo  fta  mente , & che  ogni  cojn  ieggieraglifia  vna  rouìnd groM  ; 
de  j^cr  tanto  ilptperpr attuare  vnafiicnT^  che  fi  fitppia  sporta 
aperfettione  la  maggior  parte  de  timprejà.perche  quando  UCa- 
pitano  c onduce  il  dijegno  fi/o  > co‘l[aperej  df  operaficondo  quello , 
SradoònonntaijaJàl/o . Ma  lamala  ventura  in  quefiicafi  cornea 
negli  altriyOCciecagH  animi  ^quando  non  uuole  che  alle fite for^efi 
pojfa far  riparo . BgUe  vero  che  la feienza  delfildato,  à chi  fi  co- 
manda, ingagliar dife  e ajfiu,perche  tl perito  fòldato  che fi troua  in 
un  pericolo  &fatti3ne  impor  tante, f abito finza  che  gli fia  coman. 
dato  difiorre  quanto  vi  couien  fare,  come  faceuano  tfoLdan  di  Ce 
fare  contra  nemici,  ma  auuenga,  che  nella perfettione  d vna  mili 
ti  a fi  ricerchi  necefjkriamente  il  valor  delfildatotmaggiormente 
fi  rie  crea  quel  del  Capitano . La  perizia  di  Xantippo  Greco  fatto 
Capitano  de'  Cartaginefi,  fu  cagione  della  rouina  di  Marco  Atti- 
li R ornano , & di  leuarglt  la  vittoria  già  ottenuta . Amilcare  moL 
to piu  perito,  di  Spendio  dt"  Matone,  rubelli,con poche  genti , ma 
pratichi  & diligenti , gli  vinfe,  effindo  loro  di  gran  numero . La 
peritia  & diligen^  de  i fidati  di  Cefiire  fitto  Larijfk  terra  di  al- 
te mura  cinta  in  T heJfagUafu  cagione, che  non  fi tofio  vifiappre 
fintarono  i foldati fiotto  a'he fu  prefa  & occupata  : onde  fi  può  di 
re , che  fi  bene  vn  Prencipe  hauejfi  numerofio  efercito  fin\a  buo- 
ni Capi, faria  come  non  hauergli/dr  peggio  affai, perche  non  per- 
derebbe gltftipendij  etfpefi,  & ancorché gr a moltitudine  nello  ap 
pr  efintar fi  paia  formidabile, effendo  poifctoltijdr finita  buo  Capo, 
fi/bito  ( hauendofcontro  fortefidijfilue,) pche  come  il  Capo  comìn 
ciaj  declinar  & i faldati  a conofeere  il pericolo,  doue  incor  ri  no  di 
Metano  debili  dr  vili: La  onde  ben  dijfi  il  Rocca  , Studeat  dux jdrc. 

Belli  negotium  principalitcr  confiAit  in  co,  quem  mulciti*. 
do  infcquitur,&  iprum  diligit  ac  habet  gratum . 

che  i fatti  della  guerra  confifiono  nei  Capitani  di  figuito, 

& ^ati  d fiutati , Cap.  Vili. 

SI  come  tutte  le  cofe  dependono  dai  princìpij  loro,  il  corpo fin^ 
fitiuodaU anima, t arbore  da  laterrahumorofa  ,il  frutto  da 

[arbore. 
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t arbore  , il  fì^^aolo  del  padre  y C artefice  da  l'arte  ^ il  dotto  da 
la  dottrina,e2'Jtmiliy& infimmaogni  cofa  da  iddio  t altro  tanto 
la  guerra  depende  dai  Prencipe  in  coti  fino  radicati  i Capitani, 
che  la  gouernano . Ma'tlnegotio  della  guerra  depcnde  da  ifuel  Ca 
pitanoycheejfindo  grato  allegenti  ,0"  conofciuto  da  loro , vie  ne 
feguitato  dalla  moltitudine  de' fildati , che  ad  ogni  cenno  Jùo,en~ 
trano  in  ogni  pericolojà  drfiauenteuole fot  (ione , éP  con  tutto  che 
la  virtù  in  un  Capitano  tanto  necejjària,&  che  fi  contenta  del-, 
thuomo  filo,  ancorché pouero,  dt"  nudo  fia piu  tojlo  lodata  in  gene 
r ale  da  chi  la  conofce , che  figuita  da' fildati , nondimeno  il  piu 
delle  volte , hanno  manco  figuito  coloro  > c he  fin'^a  virtù  & va^ 
lare  fino  in  credito  apprejfi  la  moltitudine  nelle  guerre,  che  i vir~ 
tuofi.  Fa  io  filmo  che  ciò  figua, perche  al  tempo  nofiro par  che  uè 
tendo  vno far profijnone  di  guerra,  gli  conuenga  il far  male , per 
darfi  a vita fantaflica  & larga,  ile  he  è piu  fomentato , cr  figuito 
dal  maggior  numero  cattino,  che  dal poco  buono , ejfindo  ehe'l  vi- 
tio  figue  il  vitto , Cr  ogni fimile  appetifee  il fio fìmilextr fi  don  erta 
fare  il  contrario,  & fruir  i buom,perche  di  tutte  le  compagnie 
che fi  fanno , nejjuna  ^ piu preftante  ne  piu ferma  di  quella , che  fi 
fa  con  gli  h uomini  di  buoni  coftumi  ,&  di  buona  volontà . Per- 
che  adunque  chi  è figuito  dalle  genti,  e inalzato  in  que fia pr  off 
fone.  Ciafiunoche  defderaejfir figuito  nell occafoni  della  guer- 
ra fiebbe  accarezjzar  ciafeuno , dr  fauorirlo  in  tempo  di pace , & 
da  ogni  tempo  cercare  d amicarfi ,&  d afifettionarf  i popoli  per 
hauer  figuito , ilquale  in  fomma  è quello  che principalmente  confi 
fi  e nelle  guerre . ^uefit  adunque  che  auanzaino  gli  altri  nella 
gtouentù,  & nel  figuito  ,fino  quelli  che  debbono  ejjèr  condotti  da 
Prencipi , perche  conducono  le  migliaia  dt pendenti  da  luì.  La 
f attiene  che  haueua  Bar  eh  a Cartagine  fi  non  procedeua  da  altro, 
che  dal  figuito  dvna  buona  parte  del  populo,  ilquale  nel  tempo 
della  guerrafi adheriua  fimpre  alui  ,&  figuìua  il  parer  fiuo  ,ù 
tal  che  piu  era  padrone  d'altri , che  dt  fifieffi , & quefii  che fono 
fine  di  figuito  non  mane  ano  dtprudcnz,a , che  cto fia  vero,  noi 
vediamo  che UpUbe,&  i popoÙ,nonfiaceofiano  mai  a chi  non 
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fra  mamerd  » ne  mode  di  poter  tenergli , & mantenere  afetttomt- 
ti:  Impero  s ingannano  t rrencipi, quando  comettono  le  faconde 
qrandi  agli  eletti  piu  per  appetito  & ^et  tiene , che  per  vir- 
tù ,&  pur  tuttauia  jl  tocca  con  mano  ,chein alcunmodo , non 
cogliono,  & credo  che  per  natura  non  pofine  rej^ere  alli  appe- 
titi loro , come fanno  gli  altri  huomini  priuati,  & peggio  e»  che  fi 
•vergogna  di  rittrarfi  per  le  cùffie  ulta  delle  loro  tnclinattoni 
perci'onon  e merauigliafe  le  cofe  loro  vanno  il  piu  delle  volte  in 
frecipìtio , con  non  poco  danno  & vergogna  loroj  & manco  ripu- 
tai ione  di  chi poco  virtuofamente  l'ha  maneggiate . Pereti)  ben 
dijfe  il  Rocca  : Belli  negotium principaliter  &c. 

Fortiores  ferodorefq;  ad  militiam  eligendos  homines , 
femper  arbitracus  fum,  ut  in  laboribiis  & arduis  mili-r 
tijs  , & adpericula  belli,  &ad  pugnain , c^tcris  pra> 
ualeant  &c. 

I 

^ • 

' che  fi  debbono  eleggere  foldati forti  » gagUardi»& pronti 

à pericoli.  Cap'  VA'.  i 

Q E c ondo  le fòrti  de  t attieni , fi  debbono  eleggere  i miniftri , & 
^^chtvoleffi  dar  carico  d un  fatto  d>ue  conuengono  ftenti , & 
. forzai, advna deboi feminatC animo dellaquale per  ogni pic^ 

àolacofa  fi  moue,&  chtvolejjè  elegger  e alla  guerra fancwlli,ói 
huomini  malttiofi & vili , faria  riputato  di pocogiuditio,  xfr  oltre 
che fmili  non  po(fono,facilmenteJifiauentano,ér  quando  fino fid 
otentati,  non  fi pofjòno gouernar  con  comandamenti,  ne  altramen- 
te : Laonde  non fi  mettono  altoppofito  degli  Orfi , huomini  di  poca 
Una,  ne  con  tra  le  rigri  perfine  pigre  '&  lente /te fi  mette  ilgrofiq 
pefifoprafondamento  debole , così  chi  vuol  far  lunga  & prefla 
correria,  non  metta  la  fèlla  al  bue,&  infomma  tutte  U cofe  debbor 
noregolarficonUfueproportioni , & chi  vuol  cacciar  vna  cofit 
conuienevfi  il  filo  centrar  io,&  fel  caldo  none  vìnto  did fredfiot 
• il ficco  dall' humido,& per  contrario,  malfaranno  il  caldo, nt 

Hfecco 
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ilficcofcdccìdtì , ddunque  chi  vuole  fcdccidr  Id  forz^  nenù c d,  vi 
conuiene  Id forzut  contrdrta,  Idqual  defiderdreifoffè  d huomud  &■ 
difolddti  forti  i non  foldmente  di  forte z,t-d  di  corpo , md  ddmmo 
& di  uera  virtù  t per  che  con  ejjd  non fi fd  cojd  che  eccedu  il  termi 
ne frd  tdrdire,&  il  timore:  Impero  qirandofidifignd ftre  Id 
guerrd  (Idqudlfcnipre fu pienddt (lenti  & di  pericoli  ) vi  bijò- 
gndno perfine  vfdte  d ijìenti>&  di  complefiion gdglidrdd piu  che 
fi  può,  d (in  che  fippor tino  i traudgli,che  mlU  guerrd  occorrono^ 
perche  chi  c djfuefdtto  dlle  piume  non  efce  volani  ieri  in  fqiiddr  e 
per  combdttere , & chi  e fililo  alld  vefid  di pelle,  non  fi fhenc  Id  co 
rd^.Ldfcidmo  dd pdrte  dd  qudlt prouincie fidno  dd  cfpr  eletti  i 
buoni  filddti , perche  tvnd  piu  eh  et  altrd  gli  fdccid  migliori  ,o 
che  meifiio  'o  peggio  fid  piglidr  h uomini  che  ndfchtno  nelld  cittd)> 
nelle  vide, ne  meno  s babbi  hduerrtfietto  dlU  età  & fi  atura  del 
faldato , ne  chi  attribuifee  alla  guerra,  vno  dvnarte,  piu  che 
dvnidtrarcome  accenna  Vegetio  neifabri,  macellari,cacciatori, 
& fimili,  ma  diciamo  filamentea:he  debbono  ejjère  eletti  alld  guer 
ra  i piuftentdti&  meno  delitiofi de  gli  altri , o nafiano  in  una  , 
piu, che  in  un’altra prouincia  'o  in  villa  (o  in  città,  per  che  i faldati  fi 
fanno  arditi  & valor oft  con  l e(ercitio,& pr attu  ando  ojiano  ò piu 
0 meno  giouani,  0 piu  0 meno  vecchi  del  debito  del  faldato,  df  que- 
fio  non  mi  pare,  che  relieui , per  che  con  tvfo , ogni  cofafigotfiàn 
vno ouero in  vn  altro  effetto f&  chi  con for^  & ardire,  & chi 
con  ingegno  & conftglto  ,&piu  conoscono  &pojfino  gli  ingegni, 
& i configli  di  moltichedtpochi,crfibentlgiouaneepiufortei. 
ilvecchtoepiuauuertitodelgiouane,&  cosi  tunofififiieneper 
t altro , per  che  in  ognimodo  tutti  i faldati  nella  guerra  combat^ 
tono , (e ICapftano  batocchio  à cafit,perchelavirtù  delfoldato 
confifie  nella  prouidenza  del  Capitano,  & fi  i fidati  fono  poco 
efer citati,  & negligenti, &patifcono  difetti\tutto  è attribuito  al 
Capitano , offendo  che quafifemprelamoUitudine àjìmigliante  À 
chtlagouerna,  &fevnofa  con  la  forza  la  parte  fuad’altrolafA 
con  t ingegno  ,&  conia  pruden%gj&  t vno  attende  ad  offendere, 
& t altro à difendere , & cefi t vno  attende  advnaeofa,&  t al^ 

tro 
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irò  a t altra  tfdcendo  UJìtapàrte  come  gli  e comandato.  Etper-- 
che  nonjìpojjòm fare  ifìUÙti  con  tutte  quelle  qualità , che fri- 
c ere ano  ; voglio  dir  almeno  che fi  facciano  i faldati piu  gagliardi 
& piu  compleJitonati,chef puo,maperci'onon  vorrei  chefojfero 
net  palaT^  Leoni,  & lepri  nelle  fattioni , auuenga  che  non  fi pof 
fa  far  vn  compito  efèrcito  , comefìpuovnaraT^  di  caualli,,& 
do  dtceua, perche poteffiro  afferepiu  atti  alle fatiche,  & alli  ften 
ti  della  guerra,chefìa  pofiibtle , & a quefh,  ftentati  viene  à effèr 
fempre  la  fatica  piu  leggiera  per  la  conjuetuéne  loro  . Et  fi  ben 
eglino  per  non  ejfir filiti  alle  guerre, non  paiono  alla  prima  così 
bene  al propofito , al fine  fi  non fin  vili  riefiono , offèndo  ben  com- 
plef tonati  & di  condecente  vita , atti  ad  ogni  cofa . Et  pereto  fi 
ben  Pirro  Re , &gran  Capitanofileua  dire  à fuoi  Capitani,  ch< 
gli  conduceffero  h uomini  di  pe^a,&  ^andi  perche  ben  gli  haue 
ri  a fatti  gagliardi  & forti , non  volendo\  altro  inferire , che  co'l 
foUecitargli,  & efir  citargli  ciafeuno fi  favalente fidato.  Io  pero 
non  guardarti  fu  quella  graneU^gut  di  vita,  pur  che foffiro  bene 
complefiionati,  & atti  ad  ogni ftento  & fòrti, per  che  come  recita 
ilmedefimo  Vegetio  con  Id  tefhmoniatizut  d H omero, fi  ben  Tideo 
fu  di  ptcciolafiatura,fu  nondimeno  grande sér  forte  nell' armi, il 
medefimo  diciamo  noi  del  Signor  Bartholomeo  d Aiutano , che  fu 
già  Generi  Capitano  del  Serenìfitmo  dominio  di  Venetia , che  fu 
tanto  valor  ofi  fi  ben  fu  di  fiatura  pie  dola.  Colia  Gigante  fu 
grande , & di  affetto  terribile  , & nonémeno  fu  piu  di  lui  va- 
Iprofi  U Re  Dauid  quafi  fanciullo  , che  l’ammd^zà)  , Imperò 
fi  dice  per  prouerbto  , che  la  carne  de  gli  huomini  non  fi  ven- 
de a pefi  , con  inferir  chel  valor  & la  virtù  non  confifl e nel- 
la grande  fiatura  , & par  quafi  che  per  naturavn  grande  fid 
fi  npre  vile . 

Per  tanto  ben  diffi  il  Rocca  : Fortiores  ferocioresfipte  admi- 
iitlam  &c. 
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InpericuUs  nonutaturduxmilitum  opere  neeperfonaof* 
fenfi:  quoniamdicifolct,  puluerc  qui  lidie,  Icribit  in 
marmorelifus. 

< 

che  nella guerrd  il  Capitano , non  si  dee  valere  de  gli  h uomini 
offeji  da  lui , per  eh  e t ojfejb fempre  ajpira  a vendicarji.  Cap  Jf . 

SE  vale  à dire  ilvero  ,fèmpre  che  uno  c flato  ojfefò  inclina  aU 
lavendctta,ne  mai  chi  ojjcnde  così  prefio  ritorna  in  gratta 
del nemico, perche  vn  vero  nemico  è fempre  nemico  > dr  mai 
si  quieta  ,cr  quefia  vendetta  deir iceuuto  male,  è fèfsrpre projìi* 
ma  al  tradimento , & par  co  fa  naturale  all huomo  (fi  ben  no  diri 
fiianamente  ) inclinar piu  ad  odiar  colui  da  chi  e fiato  ofifefi,  che 
ad  amarlo,  dr  a uefi a naturai  inclinatione , par  mi  che  non  fila- 
mente fa  nell  huomo  ana  ancora  negli  animali  irrationali,perche 
fi  vn  cane,vn  cauallo,  vna fimia)>  vn’ altro fìmile  animale  (è  fla- 
to ofifefi  da  vno  ricordeuole  dell ofifefia,fièmpre  fi  guarda  da  loro  > 
& come  lo  vede  fa  figno  di  timore  o di  rifintimento,  & fe  confido 
rate,  che  colui  che  è flato  ofifefi  non  fi  dimentica  lofifiefè,  dr  che 
hauendo  intelletto fempre  hauerà  inclinatione  aivenMcarfi , da- 
uete  ancora  tener  àmemoriaa:he  quando  crederete  efijèrfiruite 
dalofifefo,vitrouarete diffiruito  & tocco  di  maggior  percofifk^ 
oltre  che  mi  par paT^a  elettione  quella , che  fifa , di  commettere 
al  tempo  di  guerra  vn  tato  pefiin  colui , che  al  tempo  di pace  era 
fipreTguito  da  chi  l elegge . Et  non  vi  confidate  nel  mofirar  di  vo-‘ 
ter  remunerar  l offe  fio  con  gradi jdr  honori,  a fin  che  fi  dimetichi 
lecofepaffate,perchefebenloffefis’humtUanon  potendo  far  di 
manco,  & difiìimula  la  memoria  d effere  fiato  incaricato  al  fine 
poi,  vi  da  la fretta  nelle  occafioni,  ejfindo fempre  fiimulato  dalla 
rabbia  intrinfica  dellavendetta  . Et  qufie  occulte  infidie , che 
fino  nafiofle  fatto  il  velame  dellvfificio, fono  molto  peggiori , deU 
(altre , per  eh  e non fi pofijòno  fchiuare,  non  le  conofiendo , dr  voi 
fapete , che  fra  chi  offende  & chi  è offefib  non  vi  e nelfccreto  con- 
formità chvolontà, altra  chel  raccordarji  haucr  vno  offefì  in 
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totnpagnid porta fempre  timonlimtt^ffi.r  tradito . Se  do  e piti 
che  Mero  Jafciatcgli  offrji dapéì(U.H^CM(^re  attkm  importan 
ti,  effóndo  che  la  condittoncdi  coitd  ìchc>  offtudc^JìmtU,  à ij nel- 
la di  colui,  che fifigM,  onero  che perd'eJusipià  da.  A^rauerfo  con 
tutti,  còjt  difatti,come  di  parole,  non  fapendo  do  che fìfare,per~ 
chefir^ rifpetto  minaccia,  bafte,^tupAXA:^^,  ff4  tufti  i niaUt 
chefipojjòno fare,  epoifueghato'odigctttoH'iJinOinannefpendo 
piu  ,fa  il  compagno  con  tutti , ma  colati  che, rimane  ojfcfiafitando 
fe gli  rapprejèntat occafìone,nonha  queflamira  che  l'offenden- 
te Ji fa  pentito  dell  ofjept,^  cheperUpazadanonhabbiapenfk- 
to  d offenderlo  piu  che  tanto,  ne  meno,  che  qualche fogno  gagliar, 
do fia  flato  cagione  delloffefli  flta,  perche  fl  vendica  filmando 
che  non  fogno,  ne  vino,  non  h umor  e ; ma  efprejfa  uobnta  éf  majf 
tia  d off  enderlo,fia  fiata  cagione  di  quella  ingiuria . Per  tanto  , 
quando  s off'ende  uno ,)) per  furia  fo  per  malitia,  'o  altrimenti , fi 
debb  e guardar  fi  da  lui , ouero  non  vfàr  il  me^  fùo  nelle  cofe  im- 
portanti,perche  [òtto  quella ficure^l^fatisfa  al fuo  primo  defide-^ 
rio,  ó*  il piu  delle  volte  il fidarfi Uberamente  d altri  ,fi  obliga  la  fi 
de, perche  gU potria  interuenire , come  interuenne  ad  Antonino, 
Imperatore  ,ilqua!e  hauendo  con  contumeUe  morto  xn  fratello 
di  vn fuo  Capitano, et  tenendolo  nondimeno  alla  guardia  della fuA 
per  fona  ,fu  alfine  amma‘^{zMO  da  lui . Non  vi pare  che foffiro  di 
gran  confideratione  le  parole  di  Claudio  Nerone  in  quefìo  propofi 
to,  quando  creato  Confile,  doppo  che  fu  caUtnniato  d hauere  la- 
fciato(  mentrefitrattaual accordo) fuggire  Afiirubale  in  Spa- 
gna, allhora  che gU  era  b fogno  ( effóndo  rifiretto  dall  efercito  ro 
mano)  o rederfi  b morir  difame,cUf[ó  quando  fi partì  dall  affronto 
d Annibale per  andar  nella  Marca  contra  Ajdrubale,che poi  rodi 
nb,chefenongUriufciua  ildifógno  di  vincere  Afdrubale  nella 
Marca,  hauendo  lafciato  Annibale,che fi  n'i{a  contrafto poteua  ue 
nirc  a Roma,  e gli  fi  vendicarla  c ontra  quella  città, et  cittaeùni  di 
quanto  l haueuano  caUenniato , & ingratamente  offefì  ,per  quel- 
la imprefa  di  Spagna  detta  dtfopra  ,&  di  qui  moftraua  Nerone, 
chefir  uendo  Romani,  che  di  già  l haueuano  offefi,voleuainque- 
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fia  occajìone  vendicar^ cotrd  di  loro, che  di  nono  t hdueuano  elei 
to  dfìto  feruitioj:o  tutto  che  doueuanofafer,cheniuno  ì piu  atto 
injìromento,  à nuocere  ad  altri  chel  nemico  fannliar  e : Impero 
ben  dtjfe  il  Rocca  : In pertculis  non  vtatur  &c. 

In  bello  mouendo  iniuftam  non  accipiat  princeps  cau- 
fam , nc  cupiditate  diuitiarum , nel  dominandi  caufa  • 
in  manifeftura  incidat  pcriculum . 

che  le guerre,chefi prendono jdebbonoejprgiufte.  Cap.  XI. 

CHifimoue  contraragione , par  qu/^tfempre  eh  abbia  Dio 
& tlniódo  contraé-  e fempre  quafi  uniuerfile  opinione  d ef 
fer  vinto  colui , cheficoflitutfca  apigliar  battaglia  per  fòjle 
mere  il  torto , & di  rado  chi  fi  attacca  al  tortOj  rimane fiuperiore^ 
dnemicoperche  iddio  eh' e tfieffà  verità /io  può  mancare  di  co 
feruar fe jlejfo,  & di  caligar  chi  ingiufl amente  piglia  L'armi , & 
quafi  non  mai,chi  piglia  la  guerra  éufia  ha  cattiuofine  nel  com- 
battere ,quando  ttntetionefitafia  uuona,à“  la  buona  intetione  no 
ì creduta  dade parole, perche  la  qualità  degli  animi  fi  giudi- 
ca dall’ opere  ,&  a me  non  par  giufia  caufia , opprimere  il  vicino 
per  arricchir  fe ftèp  $ venScarfi  di  luijoeperfarfelo  inferiore* 
Et  fequeftohauejfe  luogo  tornarebbe  il  caos  interraperche  non 
fi potria  difiernere  ilmal  dal  bene  Jil  vero  dalfàlfidl  buono  dal  tri 
fio/ie  il  mio  dal  tuo  perche  limale faria  bene  ài  fa  fo  uero,  il  trifto^ 

buono  & ilmio feria  tuo poi  il  tuo  far iadaltri^t  tutte  le  virtù 

con  i vitij  (ariano  talmete  confufi  che  t vna  dall  altra  nonficono- 
fcerebbe,et  in  fomma  quefia  maniera  di  accumular  ricchel^dr 
dominare, farebbe  un  pregiare  Ugiufiitia,  et  (lòdo  que/lo^hi  uor 
ria  poi  efifere  almodo?  Lodo  per  que(lo,chepigliado  U guerra  sap 
pigli  al giufio, perche  il  far  giufia  guerra , non  e peccato  ma  e ben 
peccato  quddo  la  si  faccia  per  depredar  per  guadagno  etpfimiU, 
mali  effetti. Dauidfii  ancor  egU fidato  & fece  guerra, & pur fn 
tato  grato,  à iddio  JLglie  tterOffhe  4 tepinofiri  quafi fimpre  per. 
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freprtncìpÀli  ed^onifraf altre  fi  moue  la  guerra  : tunapereU^ 
uenir  Signore  delviemo,& per  leuargli  tl fùo  : l'altra per  leuarfi 
dalfofpetto  dimnejfire  oppre(fo:&taltrd  per  liherarfi  della  fòg-. 
gettione  dichiglteStgmre.MahprHedido piti  oltre lólteo  che  fel 
defiderio  di  dominare principidinente  od’ acquiflar  robba  ,o  di  li 
h'erarfi  dal  fin  Signore , che  Iddio  gli  diede  ( perche  le  Signori^, 
vengono  da  lui  )fim»ut  il  principe  a>  chififia  allarmi^  raro  può 
paJJkrauantifien'I^peruerfit fortuna,  & e molte  mite  ingannato 
dalla  f alfa  imagine  del  commodo  fico , & quanto  piu  egli  si  crede 
buon  fine  delfiio  defiderio^  ilqual  e il  fino  dei  cuor  delthuomo  )tOn 
topi'u  sigli  rapprefinta  a glt  occhi p meTp  di  quel  defiderio  la  roui 
nafua,&per  ciòfimpre  mi  fono  afaticato  di  lodar  quella  guer^ 
rUiche  gii^iamente  fi  prende,  perche  Dio  \fempre  protettor  dfi 
Igiufto  , & doue  manca  la protettione&l aiuto fuo  ,fimpreuaciU 
ia/^  e infi abile  lo  fludio  humano . Et perche  la  memoria  fòla  d'hu 
uer  allefue  armi  per  compagna  la  ragione ànduce  il  fotdato  in fie-^ 
yjp{a  tale, che  lo  fprona  a entrare  in  qualìique( ancorché  diffìcile) 
^prefa,&ne  riefce  felice,  come  fece  Abraam  confederato  col  Re 
df  Sodoma  di  Gomorra , quando  hauendo  intejò  lui  ejfir fiato 
JpogHatìr,  infieme  con  Uth fuo fiat  elio  Loth prigione  del Re  di 

yonto,ér  altri  complici,prefi  incontinente  f armi,drfiguitando^ 
gli  ree apero  Loth,  ó"  ogni  cofa  toltagli  con (ìragcdé  nemici . Et 
io  giudico  chefempre  quella  guerra  fa  giufia,  quando  per  necefi 
fitafifac eia . .^i^eUe  armi , dico  ejjèr  ragioneuoli  doue fòlaniente 
per  vlt imo  refugiofi opera  in  quelle , non  quelle  che per  dilatarfi 
ilei  paefe  altrui , per  aggrandir  il  fuo,tentano  la  guerra  : oltre 
■che fintili  non ftpedo  comddar  temperatamente  alla  ìmmoderata 
^cupidità  loro, fino  in  continuo  crucio  , & fanno  tn  continua  af 
fiittione,&fipurpriuatamete  anco  ragionaremo  de  Carmi, fi ve^ 
*drà,c he  generalmente  ogni  fidato,  che  vada  alla  guerra  per  de- 
predar le  genti  ,nonmai  (perche  ad  altro  non  attende Jriefie  ne{ 
Ce fat  tieni, et  ad  ogni  modorefiarouinato  alfine.Lauolete piu  chit{ 
Va,  che per  C efimpio  dì  Grafo  e/pedito  alt imprefkde’  Parthi.per^ 

. thenonhauendi penfato  indiai /ùpplimentod^armi:;&  de' (ih 

d'ali. 
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■ddtl,malfiUtwtnèà  btUnc$ar  denari  co»  dfn4riiì9rSarliL  , alj^p 
'^tentfo , rim^^  cctHC  inutile.^  tUfjfrt^ijto  d^  tM4Ì  > & , rouinaso 
•jco'lfitó  efiredotiy doMt  co'idejìdtriédi aeoMtml^  deitaìif  mio 
Jodisfdrjiltim£nto{iiodiitolfiMm4»oil^HOrìÈode^efirc{tt:^cr 
me^  de  quali  egli  la  feto  ì denari  co»  la  vita  infieme  . Pero fi Jùol 
.dir  chHa  naturaha  (tredtoglt  huomini  in  moda^htfofuto  dtfe^ 
•rare  ogni  cofiTi  ina  quandi  non  glir  data  la  facoltà  di  cor^guire 
‘iquantodefder ano  tornino,  à evalore  .Laonde  Cefareuplfifatir 
molte  incurie, prima  che  fi  mouefjè  alla  guerra  per,  eJSercgiuJlfi- 
cato  centra  Pompeo,  che  gli  haueuajufiitato  tutto  il  Senato  con- 
tra\  ò'da  'lkinon  manco  tentar  ógni  rimedio  per  pac  'ficarficon 
Pompeo, fu  giuMcataquella  guerra  che  fece  ^u(ili^maf'ó‘ perdo 
ne  fu  vtttoriofe  al  fine. Et  doue  Popeo  pensò  rouinarlojl fece  Impe 
arador  di  Roma . Onde  Pòmpco fu  ripr e fi  nel finedtqueU^,chepott 
ma  ejfire  corretto  al principio, perche  doueua penfar piu  al perico 
"lo  del  tempo  auuenire,&  al  dejìderio  che  allhora  lo  fironaua  alla 
crouinadtCefitre . Dfider andò  adunque  Tulio  HojhlioterT^Re^ 

■ de  Romani  nei  conflitti  ch'egli  hehbe  centra  gli  Albani , (fr  altri 
<$nuidni  , non  volfi  correre  allarmi per  conto  d una  riprejaglia^ 
'fìnta  à Romani, fi  prima  non  ricercò  con  ambafeiatori  tl  mal  toh 
to',  volendo  con ^ufla  caufa  muouer  la  guerra.  Per  tanto  dico,che 
la  guerra  non può  ejfire  gi  ufi  a,  quando  perambittonefo  per  defide 
' rio  S comandar,  ò per  ampliar  iLfuofiatoJi prende , rnafibenedi 
•reifuji'egiujla,  quando  per  dififà  delta  religione  delle  cofi  proprie' 
>&  di  quelle  de  gli  amidÀper  lapatriafi pigliati  (come  dtft  )tar 
•mtfinoreligiofi&pie  a chi  non  refla  piujperan‘\adifaiutea:he 
meli  armi , (fi  inoltre  lagiufla  caujk  porta  maggior fiducia  alla  vit^ 
torta , come  nello  ijlejjo  Cefarc  cantra  Pompeo , perche  volendola., 
'Pompeo  fare  difàrmare  jó"  che  egli  madaffe  à lui  le  legioni , aedo-., 
che  rimaneffi  priuatofildato , doppo  tanti  egr.egqfattiAfi  d òppri 
mer  lui  per  efaltar fi,  non  uolendo  alcuno  eguale,  refiò  vinto  q>erò. 
^chi  vuol  la  guerra  la  pigli  giufla , perche  il  giufio  rimane  fempre 
fìtperiore  al  torto , ilche  conofduto  dal  medefìmo  Cefitre  allhora 
•Confùle  Romano  , quando  voifi  tntgndcreja  dtjferófi^  di  Tolow 
■-.%  meo. 
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fnet  ,&£  Cleopdtrd  in  Alejjkndrtd , doffo  che  gli  dgenti  dìTo- 
torneo  sopfojèro , Cefire  fn  contrd  di  loro  •vittoriojit  & in  conclu 
Jìone  chi  fronde  Id  guerra  ingiufld ferii  fin  delle  volte  rimdrrk 
disfatto . Imfero  ben  d:JJè  il  Roccd  : In  bello  monendo  &c. 

Cogitetmiles  anni  tempora  fècundum  regiones  in  bello, 
cum  propterea  f^pcnumero  belli  gercndi  negatur  facili 
' tas , & contra  tempora  progrediens  maxinus  uerfatur 
periculis. 

che  fot  fihiuar  molti  ferie  oh  , U guerrd  non  fi  dee  fdr  . 
fuori^temfo.  Cof.  XII.  ^ 


VTT  E t attieni  ( chi  ne  vuol  cattar  buon  fine  ) coitien. 


1^  fatte  à temfo/ir  chiunque  negotia  fuor  di  tem 

f otroff  ofoggiaceati danni idr  noi  vedemochefevnd 
imfrefajifa  tardi,  douendo  ejjir frefia,  'o  fer  contrario , ouero, 
che fi  faccia  di  notte  ( temfo  molto fìcuro  alle  cofè [ùbitane  )douen 
dojifardig  orno, rouina il f iu delle uolte , érdifmiltnonne  rie- 
feono  delie  cento  due.  Chi  con  t arco  vuol  tirar  allvccello  mentre 
che  fi à fìt  t ale,  & frima  che fifa fermato  tira  in fallo,  & fi  fur  lo 
coglie  tutto  e à fòrte . Il  fenfàr  adunque  S far  una  guerra  ne‘  Imo 
ghi  freddi  et  fluuiofi  nel  uerno  e male, fer  che  C ufàr  temerità  in  ne 
gotijfmili  ( oltra  che fa fa^a  ) è ancor fimfre  infelice,dr f af 
faticafì  conducono  in  quel  temfo  i fòldati,  tanto  meno  ,&  con 
ìnaggior  Sffcultà fi  conducono  le  cofe  neceffàrie  alla  guerra at  al- 
t ejercito.  Chi  uoleffi  anco farla  S fiate,  ne'  luoghi  caldifàmiaton 
od  mane  ariano  Sffcultà,  sì fer  il  mancamento  dell acqua,  & pa.- 
timentode"  corfinonaffit:ti,come  fer  la  necefdtà  del  uiuere  tn 
luoghi  fi erili . EgUe  uero  che  ne'  luoghi  temferati , come  nell  Itto^ 
liatn  qualche  f arte  ancor  neluerno  la  fifuotolerarepurnÒSme 
no  (guanto  fiu  il  bene  conuiene  al  malejanto  meno  il  temfo  del  uer 
no  e conut  niente  fer  la  guerra. Et  quantunque  in  o^t  minimo  ac- 
<idente,nonffoJfafl>e^erelaueraMÌrtkdel  buonfildato , ejfin- 
X ^ do  che 
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do, che  in  efft  al  fi  voglia  tempo  l'tflejfa  virtù  refi  a con  efifi  Ini  j con 
tutto  ciò  fempre  couiene  hauer  rijguardo  a l'attìoni  militari  al  te-- 
po,&  alla flagione,nellucjual  la  virtù  adoperare  & dimofirar  fi 
dee . Et  fi  tome  nonfirue  be^e,chi  connafua  voglia fèrue,  cefi  fa . 
poco  frutto  chi  fuor  di  tempo  fimoue . Laonde  fi'lCapitanom»  è 
fire\^ato,  non  dee  curar( non  douendo  mancar  mai,gouernar-tut 
IPé  le  cefi  con prudtfd{a  & configUo ) d'efionerfi allt  iniqùi  tempii 
ne  porfia  rijchio  di  perdere fifieffò  per  guadagnar  altri,  come  in- 
ter u enne  ajfai  volte  à coloro,che fuor  di  fagiane  sfar  zaino  t impre 
fi, & fanno  principe  (inz,aprouid<nz,ajér  fini  con'grÀdifimi  pcn 
timenti,che  fi  andò  fono  paffatifì ppffònopfi  tofio  riprendere, che 
emendar  e, & quando  a’  tempi  inetti  alla  guerra fimo  tirati  i filda 
ti,  altra  che p atifi ono pena  ó"  difiggio , manca  loro  tanto  l’animo 
co’lqualfifinnol'imprefifcheognicofifigliapprefenta  afpra  ó‘ 
dura, -donde  ne figue  che  i Capitani  fino  doppo  sforatati  ancor  efi 
comandare  con  a fieT^iÀelche  (degnatici fi  dati  , refiafner.uattt. 

' le fittione, perche!,  animo  de  fildati  allhora  con  opera , come  do- 

uerebbe.Cefire  fi  non  era piu  che  afiretto  in  quella  guerra  della 
Callia  da  grande  acquifio  o nece fitta fempre  guarnigionaua  le fìte 
legioni net  verno, & cejfindo  di  combattere  fi  apparecchiaua  per 
il  tempo  commodo  alle  cofi  necejjkrte,  ér  quefia fila  nera  po  tifi- 
ma  cagione, perche  la  vernata  in  quella  Prouinciafi come  in  molte 
altre ) non  era  atta  alla guerraSe  cofi houejfi fitto  gf  armi pafia- 
ti  Carlo  ^mnto  Imperadorefitto  Met'^confino  allo  fiato  di  Lo-, 
reru,quando  nel  maggior  verno  per  vendicarfi  centra  Francefi, 
che  l'occupauanOtgU pofi  t ajjèdio  non  hauer  ebbe  confi  enti,  & di- 
figi  fattoui  rimaner  tanti  buoni  fildati  rnorti,dt  freddo,  fin"^  al- 
cun profitto,  & poi  partitofi  con poca  riputar  ione  dell’ imp  refi,  0‘ 
quel  tempo  malageuolefktutto  loro,  datmofiatjfindo  che  di  giorno 
in  giorno  gU-itrefceuano  le  angufiie  jéf  ipatiboli  intorno . l^onnc- 
'gó per  queilojcheneluernoa^ome  m altri  tempi  mnfipojfanofire 
delle  impr efi, perche  anco  nel  verno  fi  rapprefimtano  occqfiorù  af 
fili, con  lequaiifi pojj'ono far  di  grandi  acquifii  in  vn  cajofubitofif 
fendo  che  coni hukmOjpgniffieJ^ùtfM  tti  cafi,fill{Orq  chefir^ 

“ C rnico 
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nnco  crededo  effèr  ficurù /òtto  U coperta  delle  rustie (l agtoni dtte^ 
de  alripofodnadicobene  che'luerno  non  e tempo  opportuno  dU 
^errain  luogo  alcuno d^ome  la  fiate  in  alcun  altri.Et  che  perciò 
fi  dee  conftder arei  tempi  per  condurgli  efirath  & perrnettere  le 
obfidtom&fimili.Ee  perciò  ben  dijfe  il  Rocca  : Cogùetmiles  &Cf^ 

I 

Aoimaduertatmìles,  in  parando  bellum,ad  omnia  fubeun 
dapericula,  icparatumforc. 


che  àchivuole  andare  alla ^erratconuienfettometterfi ad  ogni 
' ■ ' pericolo crftento , Cap.  XI 11. 

GN'V  NO  defidera  il  commodo fuo , & ninno  vorria 
faticaiCt  auuenga  che  la  fatica  (ifienda^  chefi  corra 
il  pericolo  volentieri  da  molti t /otto  la/peran^  di  confi 
guir  vttle  dr  h onore,  con  tutto  ciò,  ciafi una  ^ir a alla  gloria  > Or 
alli  flati,  ma  tutti  gli  vor riano finzut  pericolo,  & /landò  nello  cio.^ 
& ne" piaceri, vorrebbono  che  gli  correJférofenr:a  altro penfiero  i 
regnifulcapo . Male  cofe  che  non  s acqui/lano  fe  non  con /lentia 
fudori,  & morte  non  fi  danno  à chi  attende  àfiar  ne"  conuiti  & 
balli  YSe  adunque  vn  Prencipe  vuol  far  U guerra  per  mel^  della 
qual  fi  era  gloria , & acquijli  di  fiati,  con  La  vittoria  infieme , gli 
conuiene  fare  prima  dehberattone  di  mettere  da  Parte  tutti  gk 
commodi  autte  le  mollitie,  tutti  i piaceri,  follai^:,  & deepr.efupp» 
nerfi  tutti  gli fientij&  dfagt,  chefi pofìno  imaginare,accioche  c§ 
•me  preueduti  gli fi  ano  di  minor  nocumento,  & non  glie  pero  perfi 
na,chepofik  credere,  che  circondato  dalle  fiamme  non  pojfa  abru- 
ciarf apendo  che  da  quelli  ne  rijùlta  nell ultimo  la  gloria , & lé 
vittoria  Jua,gli porta  patientemente  ,&nÒteme  doue  cadanogli 
huominifitutiatt&morti,entr are  ancor  egli,fecondolocc/fi ani. 
Se gli  fiati  & le  glorie fi guadagnajfero  co'  piaceri , & comefi fuol 
dir  nella fabubfa  Cucagna  Regione  figurata  per  ipegri  & mal'an 
dati, vi far  tono  piu  Regia^he  regni  : ma  perche  la  gloria  fi  trou*. 
neUe'fatkhe,  &ne’  perieoUt  &mai  ì/ùperato  vn  pericolo  fenxa, 
“ perkoU^ 


Di 
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fericoloi  conuìen  penfkre  dalloggìar  (facendo  pterra  ) fra  ijìen- 
fi j& fra  le  morti tó"  chi  fa  altro penfrero  s’ingàha  di  confcguire 
il fro  defiderioj&  fe  ben  la  fatica  dr  il dejìderio per  natura  in  tut- 
to diuerfrfìno  ypero  congionte  infieme  da  una  certa  naturai  com 
pagnia,perche  il  dejìderio  per  me::,o  delle  fatiche  s‘ ac cf ut fl a il pre 
miOjeJJindo  honeflo  che  i prcm^  Jiam  di  coloro  che  Jubintrano  gji 
fienti,& pericoli  hjìeme . Nonfugloriojò  Stila  j ne  Magno jfom- 
peo  j ne  Majsimo  FabtOy  ne  africano  Scipione ^ne  Imperadore  Ce 
fore per  (lare  à dormir a:t  nella  infngardia^afolamente per  le  fa 
fiche  dr  pericolt  JìJlenuti  . ^auÙebene  (Je  do  fra  vero])  Da- 
rio Re  de’  Perfry  doppo  che  •voi fi  combattere  con  tra  Alejfandrofrf 
lacarretadorofaàguijaài  frar  fu  l fòlio  regale  circondato  dalla 
moglie  et  da  fìgliolijet  da fùoi  tejiriyet  he  fu  da  tutti  con  ofriuto  che 
Dario  non fece  officio  eh  capìtanOj  che  uolejfè  ac  qui flar  gloria  » im 
pero  cìafruno  huomo  d intelletto  & di  giudicio  non  f ugge  idi- 
fraggió'  i pericoli  nelle glortofr  imprefr  Jjauendo  la  mira  che  dA 
fteti  & da'  pericoli atefegue  gran  comodo  d honore,  &fr fondano 
nella fperanzotJaquaU  come  propria  nutrice  del  ehjk^io  yfrjkol 
tirare  dietro  nello frento^quefro  alleutamento,che  nÒfrpoJfà  dare 
al huomo  trauaglio  alcuno  premio  & che  di  raro,o  non  mai 

fr pojjà  hauere fperdzat  eh  confeguir premio Jèn^ pericolo  digr  a 
fa  fica, Non fapemo  noi  che  lajj-  eranza  del  c’cmodojruba  le fatich 
érnafeonde  lapena  yconi  pericoli:  ai  quali  la  maggior  parte  dP 
gli  huomini  s’accompagnanoprincipalmente per  tre  cagioni yci(^ 
p necefità  eh  robba^o  per  gloria  d h onore  onero  per  m era  ambi  fio- 
neper  che fapete,  che  tolta  chefraagli  huomtnila  comoehtà  eh  c'è- 
battere perneceJhtàjeogUono  La  pugna  p ambitionejaqualquado 
cejjà , [ huomo  mai  nofrmetteacobattere,Jaluo  che  per  necefrttd» 
laqudlaftringe  eh  maniera gh  huominiyche  no  oprano  mai  nulla  be 
ney  faluo  che  per fubmtnijhr adone fuaj&  quando  iljòldato  che  co- 
nofccyche  nel  meftìero  delP armi  non  fono  altro  che  ftcnti/ir  affht- 
tioni  del  corpo  ,&  della  mente  ,con  rifreo  di  granehfrtmi  pericoli  fa 
pèdo  che  paiono  piu  grani  le  cofe  che  c’^adfeonojche  quelle  che  fi 
temono  di  patir tcmincia  aneT^rfr a quelle  afn  »che  uenendo  il 
. C a tempo 
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tfmpù  iìettagtfeYrà\fùjfd  ejjtr fremo  al  fithìrurdre^  .ad  ogmperieo 
lo futuro  yìqu al*  nelle  guerre, fono  di  già  fiati  conofiiuti  ' con  l'ejpe^ 
rienzat  & l’efèmfio  d'altri  che  fino  ine  or  fi  in  miUe ferie  oli ,&  han 
no  fatico  mille  morti  j&fientifer  tjuefia  cacone, Et  ciò  ancrteda 
do  ylmilcare  Cartaginefifittefofi  Annibaie  fùofigtiuoba'  dtfit^ 
dellaguerrai»  Sfagnaferaueza:aurbaqueUiatctoglifM  digra» 
■dealleuiameHtoferche  con  le  lunghe  fatiche fitf  ero  ogni  flit o/:he 
'gli  auuenne  in  Sfdgna  & in  Italia, et  affai  meno  freme  à Cafita- 
'nifafendo  co  quante  affitnoni  b guerrefifar.no , quando fnnoue 
■( antiuedendole  tutte  jXfarU  guerra.  Credo  bene  che  AmUcare 
frendefsequefioammaeftramétodd  Romani , quando  ferfarfiu 
robufli  & auez,2Ì  i fuoi  faldati fer  ualerfene  alfùo  temfogli  tntro- 

duceuano  alle  fatiche  deli agricoUura,ferf orgia  f tu  atti  alla  guer 

r a, fa  fendo  che  b guerre  no  fino  da  f taceri.  Chi  fiima  troffo  la  •uà 
■ta,&  chi  uMolflar  adagio  ,et  non  correre  i ferie  oh  a fuoi  tefi,  non 
tt ad  a alla  guerra  ,ferche  laguerranon  e fer  quelli  che  temono 
ntorire^t  che  uogltono  le  loro  comoditàat  che  nouoghono  ìnteder 
di  correre fiouet^efiano  Carchibuftte  fer  cobattere  ilfuo  nenur 
co,&  in finima  la  guerra  no  fi  fa  fitto  il  camino  ate fu  b tauolefirr 
nife  di  buone  et  ben  coditionate  uiuandeana fitto  l'aere  dell  eccefi 
fiuo  caldoyct  freddo,&  aUa  piogffa  & al ueto,  et  coft  nelle  cattine» 
come  nelle  buone fiagionijcr  cèfi  enti  et fatiche, et  co  i continui f e 
'rie  oh, de  Ila  uitafib^  armi, & deU'h  onore . Et  fer  dire  il  nero fi  le 
guerre  fi  ulne  f sero  àfiar e nel  btto,&  a f lèdei  foco  del inuerno, et 

fitto  t ombra  delìefiate,mi  dehb  erarei  no  efier  mai  de’  meno  nomi 
nati  &famofi  Cafitani  del  mondo  E er  tato  chi  uà  alla  guerra  co» 
uiene  abbandonare  tutte  b delitìé,  flimarfi  morto  ad horaferho- 
raj& fi  egli  rimane  viuo  nel fine, eh  e tutto  t babbi  in  uantaggio,et 
•.thifa  altrimenti  non  riefie.Per  tanto  ben  diffi  il  Rocca:  AUtmad- 
■ wertatmibs&c. 

-Ante cfptum  beUum,dcbet  miles,  quccad  bellum  pertinéc 
conftitucrcjpacemq;  concordiam,&  amicitiam  cum  fini 
' timis  ciiiitatibus  facere,&  confirmare,&  omnibus  rebus 
ad  pcrfciilionem  comparatis,propofitum  bellum  gerac. 
, Che 
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che  inndnzialU guerra  bìfigna  accorddrjì co'  nemici. 
Cap.  XIIIJ. 

IV N A maggior paT^a^rouo in 'vnhuomOtche tjuado 
vuol  c aminar  a lungo  uiaggio , non  prone  de  re  alle  cofi, 
che  gli  pojjòno  auuenire-yNiuna  in  vero  e maggior  negli 
genita  ér  trafiurragine  di  quella  dvn  padre  di  gran  famiglia, 
tendo  aljùo  tempo  prouedere  alle  necefità  della  cajàjùa,  & no  gli 
promettendo ^ chi  e colui  che  cominci  vn  edificio,  che  non  confi- 
deri  quanto  gli  pofjk  interuentreanentre  chefabricado  dtfigna  il 
'fine, et  chi  è cofiforfinato,  che  in  un  cafò  importante  non  [ì prepa- 
ri à quanto gU  bifigna  per  dargli  compimento?  Et  fi  cofi e,chi  e co 
lui  che  ( non  fi  douendo  co  temerità pigUar partito )uoglia  entrar 
in (pefk,et  dar  uoce  di  far  una  cojàajuando  mentre  la  ine  amina, te 
me  che  gli fia  tagliata  la  firada  da  noui  impedimenti,  che  nel prin 
àpio  dell imprejk  fi poteuano  leuare?  Nofisà  che‘1 principio  e nul 
la,fin7^a  il  buon  fine?  Et  eh  e fia  meglio  occorrere  inan"^  tepo , che 
cercar  rimedio  doppo  il patito  danno?  Chi  è adunque  quel  Prenci- 
pe  chabbia  gli  inimici  intorno  al  fico fiato , & che  difigni  guerra, 
ò appreJJ  'ojo  di  lontano,che prima  non  procuri  la pace  con  tutti  i ut 
cini\acciochenonhabbiadaguardarfi  indietro  dal  pericolo , che 
prouenga  da  loroj&  che  ejfindo  nel  colmo  della  buona  fortuna , & 
della  uittoria,fia  difturbato  da  un  uicino  non  pacificato?  Adunque 
chi  conuncia  guerra  do faccia  con  prouidenT^ , perche  co  quella fi 
Jchiuano  di  gran  cafi  non  conofeiuti  dP  incerti , iqualifactlmete fi 
fcliiuano/puando  ne  fono  auuertiti/iuero  faccia  tregua,  h pace  con 
vicini  poco  confidenti jper eh  e fi può fimpre  ejfir  difiurbato  da  loro 
nel  colmo  dei  fiat  ti, & t nemici  fimpre fi  narrano  del  loro  aiuto  nel- 
le occorrerle. Impero  auuenga,  che  tre  cofifiano  principalmente 
necejjkrie  alla  guerra,cioe  condecente  numero  di  buoni  fìldati pa 
gati, Capitani pr udenti jò"  buona fortuna,cioe  Dio  per  lui,  nondi- 
meno al  Capitano  prudente  la  cui  proprie;}  è di  ben  ruminare  le 
cofi,  drnon  eh feorrere  impenjàtamcnte,fa  meftiero  ancor  prepa- 
rarfi  di  maniera  alla  guerra , che  non  habbia  à penjkre  nel  mag- 
gior colmo  de'  trattagli  delt tmprefi,  alleprouifioni,che  dà princi- 
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f iopcr  delitojùoprouedere  doueua  cfucjiò  è quello  che  vie» 
detto  da’ fkuij , che  fi  dee  prouedere  alle  occorrente  future , & 
che  non  mai  donerebbe  ejfer  cof a alcuna  fubita,  ma penfzta  aU 
t hucmoperche  le prouijìoni  ordinarie che  di  necefiità  s’appar 
tevono  aliimprefa  chef  difegnafonofèmpre  imputate  douelema 
chino  al  condottiero  degli  efirciti,laprudenz,a  del  quale  conffle 
in faper  conofiere  gli  inconuenienti^he pojjòno  nafcere  negli  efèr 
citi  per  mdc amento  delle  cofe  necejfarie.  Et  doue fi prouede  co pru 
den  7^  nano  à terra  tutti  i cotrarfet  tutte  le  co  fé  che fimo  fiat  te  co 
temerità  fino  affai piu  in potefià  della  fortuna,che  C altre  ,pche  in 
ognitempo  no  ec'ocejfi  facuUà  di  cercare  il  nemico  albifogno  del 
le  file  genti,  & perciò fijùol  dir  e, eh  e gli  ordini,  & gli  accidenti  fi 
no  quelli,  che  conducono  le  cofe  à perfettione  ,cr  imperfettione 
ficondoathe  bene  ò male  fi  trouano  ordinate ,et  doue  non  è bene  or 
dinato  etproueduto,facilmete  tuttalimprefit  rouina.Per  tanto fi 
douerebbono  ordinare  le prefentiproueder  ciò  che può  auuenire» 
& ricordarfi  delle  cofe pajfite  ,perche  chi  c amina  alla  cieca  , ér 
chi  non  confiderà  alle  cofipajjate,  meno  ha  rifguardo  alle  future. 
Ciò  auuer tendo  Publio  Crafjò fidato  di  Cefare  mandato  alU  Aqui 
toni,  fapendo  come  di  già  erano pajfate  le  cofi  centra  Lucio  Vale- 
rioj&  Lucio  Màlio  in  quella  Prouincia  ejfindoui  uno  rim^fo  mor 
to,&  [ altro  aft retto fuggir  fine , parue  che  gli fojfe  bifogno  yptre 
non  me  zuma  diligenza  per  confermarfi,contra  quei popoli^ ficc 
buona  prouifione  di  vittouaglia,&  augumento  di  genti  & cauaU 
Ufihmamto  molti  huomini  valorofi di  T olofa  & Narbona , &fiafi 
ficuròdaogni  cattino  auuenimento.llmedefimo  fecero  i SuiT^ri 
nel'volerfaretimprefadi  Francia, fi  ben  non  riufit  loro  perche  il 
difigno  fu  loro  interrotto  da  Cefare . Mitridate  apparecchiòdofi 
contra  i Romani  allaterzatguerra,fece  fabricarnaui  , preparo 
armaria groJfix!pmonitioni alle  città maritime , Sgrannumero 
di  moggia  di  grano . T olfe per  compagni  & confederati , i Calibi, 
gli  Armeni,  gli  Sci t hi,  i T auri,gli  Achei,  & altri  & prefi, perfi 
il  fauore  de’  T rad  , olirà  il  fiume  ifiro/fr  conofeendo  che  la  poten 
7^  d uno fiato fi  conofee  nel ueder  come fi  viue  co  i vicini fuoi,  con 
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fermo^t  in  amcìtìd  con  molte  regioni  finitime  al  regno  fuo^condm 
tendo  molti  gu^atori  vetturali  & mercanti  con  lui.  Cefarepari. 
mente per far  timprefa  d InghUterra,  & contra  Pompeo  , & cofi 
Pompeo  contra  Cefare,fiprouiddero  di  quant o gli  era  hifogno  in 
quelle  guerre  loro  ciuili,  donde  che  da  quejli  prouedimcnti  ne 

trahe  ancor  quejlo  commodo  j che  l Capit ano  e ajjat piu  atto  alla 
preJleztZja  delle  efpeditioni.  Anco  Romani  nelle Jue  guerre  faceua- 
no  da principio  grandi  ejèrciti,&‘  henproueduti,  et  con  quelli pre 
fio  prendeuanoj&  erano  affai  piu  prontii faldati  nelle  loro  impre^ 
fi;,  perciò  i buoni  ordini,&  le  prouifioni  dal  principio  tengono  rin- 
fiefiatoianimo.&ilfurorede  fìldati , quando  nutriti  dalla  (pe^ 
ranz,a  delvincere,  non  hanno  dubbio  d alcun  terrore  di  quelle  co- 

fi,  che  non  conofcono,  Lequalifirnprefimoftrano  maggiori  di  quel 
lo  che  fino , ne  che  fiano  ridotti  a necefità , &per  quefta  c agione 
& altre  che  faria  lungo  à firiuerle.  Dijjè  il  Rocca  : Ante  captum 
bellum  &c. 

In  bello  parando, redum  ìntermedium  ponat  milcs  infc  ijs 
quàm  potcrit  hoftibus,  cum  dici  folcat,  longa  bc  Hi  praj- 
paratio  celerem  aft'crt  nidori  ani . 

che  tappar atolungo  di  guerra  accelera  lavittoria.  Cap.  X V . 

£ cofi  di  gran  pefi  diffìcilmente fi fanno  in  vno  infante» 
é"  quando  vna  cofà»che  ricerca  tempo, fi  fa  con  frettaci 
piu  delie  volte  non  riefie,  arili  rouina  a fatto,  l mper o bi 
fignaaccommodarfi  contempo  conuenienteat  il  fidato  che  baffi 
mato  iljùo  apparecchio  co’ l debito  inter uallo , s aficuradimanie- 
ra,che  nonhapiu  bifigno  dimutarfi adefiquir  il  difignojuo  ,dP 
allhora  niente  gli  ejùbito,hauendohauuto  tempo  di  ruminare  il 
fatto fuo , & meglio  et  aficurarfi  prima,  che  (paurirfi  dipoi  » & 
ciaf  uno  sa  molto  bene,  che  le  cofi  della  guerra  vogliono  maturi^ 
tà  nel  farle,  ejfendo  che  niente  e piu  pericolofò,che  la  temerità  an- 
cor  che  ne^  efiquirla  vi  fi  ricerchi  la prejl ezAa . In  molte  parti, 
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importa  affai  ad-vnhHomo^aado  e ben  froueduto  al  negottofkó, 
che  non  ha  d afpettare  altro  che  fare  ^quando  haf abilito  in  fùa 
mente  i & io  vedo  che  in  tutte  le  cofè  del  mondo  chi  difègna fare 
vn fùo  effetto , piglia  il  tempo  » dr  comincia  t apparecchio  dell  e f 
fitto  fùo, & in  fatto  la  prudenza  c quella  che  gouernail  tutto . 
Non  vedete  che'l cacciator  che  difgna  far  vna  notabile  caccia, 
oltra  la proutfone  de'  cani,  & [ aiuto  de'  compagni , apparecchia 
le  reti  & I armi, per  pigliare  & offendere  le  fere  col  debito  inter-  * 
medio  di  tempo  ì Non  entra  il  contadino  alla  cultura  del  terreno, 
fi prima  del  debito  tempo  non  ha  apparecchiato,  oltra  i buoi  o ca- 
uallit  altre  cofe  chefe  gli  appartengono  alla  cuUuraXt  voivede- 
te  che  fempre  e breue  quel tempo( ancor  che  lungo ) quado  ciò  che 
riefce  di  buono , è nel ffne  eterno.Horafi  in  quejffi  negotij  (la  qua 
lità  de'  quali  non fi può  agguagliar  à quella  della  guerra J non fipo 
irebbe  mai  contrarr, che  non  fia ptu  che  bene  tacer  la  guerra , & 
tuttauia  apparecchtarfi  à quella,dico  che fatto  l apparecchio , vi 
f entri  poi  animofamentefènzut  timore  del  mancameto  delle  cofè 
neceffàrte  a l'efèrcito,&  dell altre piu  impor  tanti, et  uoi fapete  pUt 
di  me ,c  he  fi  dice  per  prouerbio  uolgare,che  con  lento  pajjò fifa  lun 
go  camino , & chi  troppo  s'affretta  al  c aminar  e preffo  fi fianca. 
Et fi  come  il  cadere  da  t alto fa  la  caduta piu  graue , che  in  piano, 
altro  tanto  e maggiore  la  rouina  delle  cofè  fatte  in  fretta  ,checd 
quelle  che  con  tempo  commodo  et preparate^ffendo  che  in  unaaìi 
può  effer  configlio,come  nell  altra, onde fi  comprende , che  tutte  le 
(ofè fi  debbono  co'fuoi  termini  regolar  e, perche  in  picciolo (patio  di 
tempononfipofffonofar gran fattij&fe l’arbore inanzÀ  tepo  man 
da  tfùoi fiori  ilfreddoglifecca,&  riffa fenza frutto  auuenga, 

che  le  deliberationi  tarde fiano  in  alcune  cofe  molte  volte  nociue, 
nondimeno  doppo  fatta  la  deliberatione  di  quanto fi  ha  da fare,  no 
fi deefubito  efcquirefenzatl apparecchio  di  tutte  le  cofe  neceffarie, 
P t efècutionepche  à uoler  efequir  un’intento  fenT^  i mezà  fuor  de 
quali  non  può  riufcir  la  cofa,fireffa  in  maggior  dfffìcultà, perciò fi 
temo  dire  j piglia  tempo  aldeltberare,et  nelfarfaprefio,Cr  n’ornai 
mette  conto  dtfubito  deliberarfi  alla  guerra , & farla poifènzlaU, 
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tro,& fè,chi  ha  curd  della guerrÀ  mn  dijpenjk  il  gouermfuò  coHl 
»nJura,fu'o  credere  ch'ogni  co  fa  andar à injinifro, forche  fi  novi 
concorrono  i denari, vn perfetto  numero  de  buoni  fildati  pagati, 
vittouaghe  & munitiom  condecentij&  che  piu  importa  buoni  Ca 
pitoni  co  ma^ferij  necejfarij  alla  guerra , viene  adajfimigUarfi^ 
quella  guerra  ad  una  correria  d ArM>i , iqualt  quanto  piu  prefio 
vanno janto  piu  tofio  ritornano, et  alcuna  uolta peggio, per  che  gli 
Arabi  come  vanno  jrit  or  nano  dalle  correrie,  ma  quefit  tati  fi  ben 
udno /nolte  volte  virefiano, <&  n'ópoffino  ritornar  e.  Perdo  Carta 
ginefi  deliberati  alla  guerra  contro  Romani  già  accampati,  à Cli- 
pea  apparecchiarono  con  defire'^l^prima genti  à bafianT^  ,cofi 
per  battaglie  (h  terra,  come  Ornare , & prouiddero  fra  tanto  di 
quanto  vi  era  bifigno  alla  città  loro,  non  lafiiando  cofaa:he  appar , 
teneffè  alla  guardia  della  città . Di  quefia  maniera  fece  anco  Fi- 
lippo di  Demetrio  Re  de'  Macedoni , perche  quando  votfifare  la 
guerra  contro  gli  Etoli,Lacedemonq^t  Eliefhfi preparo  alla  guer 
ra contermini  competenti,ó' nonlafcib  cofa  che  foffi  mefiicro  à 
quella  guerra  doppo  la  fua  deliber adone.  Per  tato  nelle  cofi  di  con 
toconuiene  ripofàrfi alle  volte aionpotendofi acquifiar  un  compi- 
mento duna  ficure7^aperpetua,convnafiubita  & inconfìdera- 
ta prouifione,  & no  fempre  ci  dobbiamo  valere  della  celerità  auue 
gaa^he fi  bene  (come  io  difi  difipra)  i felici fucceft  d vn  Capita- 
no,principalmente  confìfiono  nellaprefie7^,c'io  s' intende ,nell‘ e fi 
fiquireafiendo proueduto,&  non f àbito  doppo  la  deliher adone  fin 
7^ prouifione , & in  quefii  cafi  non  dee  curar  vn  Capitano  effire 
chiamato  timido  in  cambio  M prudente/^  cauto,  ne  p e grò  & tar 
do,  in  luogo  di  ^aue,&  confi  derato,  ne  meno  vile, per  voler  inten 
dere  la  maniera  dell  efequir e,  anzÀ  > molto  meglio  effir  riputato  in 
atto fìmile dento, & tardo  Capitano a^he  lodato  fiolto  efecutore . Et 
quefia  e la  ragione, per  che  la fretta  inconfiderata/ìr  la  prefieT^a. 
fen'T^ilfuomeT^  e fempre  imprudente  & cieca*,  oltre  che  le  cofi, 
che  fi  fanno  con  temerità  non finofimpre felici,  & perdo  ben  dif 
fi  il  Rocca  : In  bello  parando  &c. 
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Priufquambellurafiifcipiatdux  militum,  mature  inter  es- 
tera iuas  & hoftium  uires  & mentem  prseponderet , & 
qualis  bdli  eflepoffitfuturus  eucntus. 

Cheprimdtche  s' abbracci  la  guerra,  fi  dee  confiderare , qual 
pojjà  ejjère  ilfuo fine . Cap.  XVI. 

L penfitr  ciò  che pojjfa  auuenir  in  tutte  le  cofi,  e cojà  da 
huomo fauio , & per  contrario,  chi  non  confiderà  il fine 
" e tenuto pa%z,o,  cr  quantunque  fia  proprio  dell huomo 
fauio fitper  pigliar  gli  auantaggi  ,&  fìhiuare  i pericoli , accio- 
che  preci  pi tofi  non  entri  doueha piu  volte  veduto  altri  rouinarfi, 
nondimeno  malamente  fi può  ciò  fare,quando  nÒJì  comfeono  le  fue 
^ U fiorii  de’  nemici . Che  fine  puòmaifperar  febee  vn  General 
defercitiinvnaguerrafiprefumendofi  troppo  dififieffi  ,ér  del 
fitper fio , la  fa  a traboccane,  ò con  poca  confideratione  ,&fe  egli 
non  conofee  il  numero  de’  fòldati,  dr  meno  la  qualità  degù  huomi- 
nifie  t armi  dell' auuerfitrio, che  farà  egù  mai  di  buono,  quantun- 
que fujfifortunatifiimo  : ejfindo  che  quanto  piu  la  buona  fortuna  ’ 
e maggior  e ,tanto  meno  fi  dee  confidar  in  ejjk  . Vorrei  fitper  con 
che  ragione  potrà  il  Generarne  altro  Capitano  incitar  tanimodi 
dieci  mila  fòldati  à combattere  congù  immici,  credendo  che  fìano 
Jòlamente  altrettanti , dr  forfè  meno,  dr  poi  fi  trouano  in fatt'ione 
trevoltepiu,con che anmpenjkrà  egù  di ajfaùargù,fe non sà co 
mefianoarmati,dj‘(b  quanta  forila fianoò  di  vdore  : effèndo  tut- 
te le  cofi  che  fa  [ huomo fittopofte  a mille  cafi  . Imperò  nei  pafit 
grandi gù  conuiene grandtfiima  confideratione . In  quefii fatti  di 
guerra,  non  vi  bifigna  il  confiderare  fui  diremo  df faremo  bene, 
dr  che  per  la  via  s’acconcia  la fòma,perch  e il  vincere  il  nemico  à 
incerto come  incerto,  vi  conuiene  fra  l’ altre  cofi  la  cognittone 
delle  fie  forzx /ir  dell’ armi  nemiche, per  fàperfifaciùtar  fa  flradsi 
alùt  vittoria. Laonde  chimaturamente  confidera/on  celerità  effe 
difi  e,  dr  chi  conofie  la  buonafirada  la può  caualcare  in  ogni  tem- 
po,&  di piufaprà pigÙ4r partiti  nella  notte , & nei pafii  diffìcili. 
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Ó"  mai potrà  conqiet turar  ninno , d ottenere  qudnto  deji^ra , ne 
mai  felice pne  delt  tmprefa  che fa, fi  non  cono  fi  e il principio , & il 
mezA> (ito , ma  chi  conofie fi (lejjòjò‘  quanto  può , con  le for^  & le 
deliberai  ioni  delfino  nemico , indrfi^  ogni  fina  anione  di  manie- 
ra bene,  che  qu^ fi può  aft  curar  e, che fallir  non poffi,  perche  chi 
volejfi  fare fulaconfidenT^delleforTje fine  filamente , tifano  fi- 
na ejpediio . Vedete  che  interuenne  iXerfi , che  credendo  che  i 
Greci  non  douejfiro  appettare pure  il  fio  meJfiggiero,che  gli  annun 
ciaffi  la  guerra  a renderfì, onero  lafiiar  la  Grecia  vota  alla  fama 
foia  della  venuta  fu  a, fu  vinto  egli  con  tutta  la  fra  re^al  efiimatio 
ne,  & al giuditio  mio  niuna  cofi  nell’ attioni  militari  e piu  ne  ceffi- 
ria  & vtile  ad  vn  Capitano , che  conofiere  quanto  efo  vaglia , & 
quali frano  le  menti, &i partiti  del  nemico , perche  tutte  quelle 
guerre,  che fi  tentano  ,fe  bene  chi  le  tenta , haueffi  lafapienz^a  di 
Salomone,  la  forte^  di  Sanfone , t età  di  Inoch , le  ricche^e  di 
Graffo,  & la  poterti^  etOtìauiano,  non  hanno fempre  il  fine  defide- 
rato . Egli}  ben  vero f che  delle  cofi  eh  e fi  cono  fono, fi  può  dar  con 
facilità  rifeontro,  ma  alle  nafeofte , il  rimedio  è difficile^  erche  fri 
no  che  et improuifi  non  fifeoprono,  dr  cto  conofeiuto  non  farà  mol- 
tafatica  congietturar  il fine  della  guerra,  chefifi.Onde  Cefireco 
mfeendo  la  congiura  de  Belgi, per  auifi altrui^  la  fiorT^  loro,  fi 
pendo  che  colui}  veramente  fùperior  e à gli  altri , che  fi  sà  confi- 
gliar, & per fi fiejfò  conofiere  quel,che  glifia  piu  vtile , and'opro- 
ueduto,<&  prima  che  eglino  fapeffiro  delt  andata fra,  fu  br o intor 
no , & ottenne  la  vittoria.  Corteo  Capitano  di  Belouaci, perche  fu 
ficoperto  all  ifieffò  Ccfire,che  glivoleua  fare  vna  imbofeata  con- 
tra,nelfiguente  giorno, prouedendo  à quanto  gli  era  bifìgno , a fi 
folio  tirnbofcata  à man  franca,  & in  quella  fattione  Corteo , che 
non  feppe  la  dcliber ottone  del  fio  nemico,  che  conobbe  la  fra,  vi  ri 
mafe  morto  ,lafciando  la  vittoria  à Cefare . Et  per  altre  cagio- 
ni ,per  confiderare  le  cofi  che glipoteuano  accadere, per piu  fa 
editar  le  cofi  fue,  non  penso  Cefare  per  t andata,  che  egli  fece  co'l 
fio  efircitom  Apollonia,  mai  altro  che  di  leuar  Pompeo  dalmare, 

doue  egli  era  forte /ir  da  Duralo  doue  haueua  munitionì  & vit 

touaglie. 
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toltale ,&ohractb,f>ens'o  anco  di  ridur  ejjò  Pompeo  I cfuondo  lo 
figuitaffè  advgualcondittone  di  battaglia di  vnirjì con  Lmcìo 
' JDomitio  per /occorrerlo,  onero  a/fe(hare  Scipione  già  da  e(]^  Domi 
fio  aftretto . Pompeo  ancor  egUpenfana  da  l altro  canto  ,fi  come 
i nnnoli  de’  monti  fanno  finalmente  pioggia  tempe/lojk  neipiano, 
altro  tanto  che  Cejàre  totano  apprejjàndofi gU  haneria potuto  dar 
• qualche  frana  per  coffa fijfe , che  faria  bene  condurfi  la  doue  era 
■ Scipione  a/lretto^accioche fè  Cejàre  ’vi  andajfe , lo  potefè  aiutare, 
onero  non  vi  andando  Cefàre,potefè  con  tutte  le  (ite  genti  af aitar 
Domitio,  confìderando  che  quelli , che  fono  vincitori , molte  uolte 
fino  vicini  al  pericolo  del perdere  ,fi  non  hanno  t occhio  à cajk. 
Vedete  adunque  che  belle  confìderationi  faceuano  quefi generofi 
Capitani Jlequali  erano  perciò fatte, per  che  quando  tl  Capitano  di 
fig^itfitt^  ’vna  impreft  dee  guardarfì  inan^  da  quanto  gli  pofa 
ihteruenire,  & come fè  ne  pofa  aiutare  contra  tl fùo  nemico , 
perche  Cejàre  dubito , che f andana  in  Spagna , mentre  che fife 
occupato  in  quella  guerra, non  gUfof ero  ferrati  i paft,  & gli fif 
fi  tolta  t occafone  delfoccorfo  nelle  aJfUttioni,  hauendo  deliberato 
non fegutr  più  Pompeo,che  da  Brindif  era paffuto  à DuraT^,  oc- 
cupoper  me^  de  fùoi  confidenti,  la  Sardegna, la  Sicilia,  l‘Ajrica\ 
fece  la  guerra  dt  MarftUa,& poi  di  Spagna, & delle felue  del  Pire- 
neo  doue  Afranio guardaua  t paft,  lequali  cofè  non  efendo per  al- 
tro che  per  confderatione  delle  cefi  auuentre , furono  di  gran  rt- 
Iteuo  & commodo  a Cefare . Per  tanto  dtfe  bene  il  Rocca  : Priuf 
quambeUumffcipiatcfrc. 

Omnia  cum  confilio  agat  miles  in  parando  bcllum,&  nihii 
prsccipitantcr , fèd  ordine  & Imperio,  milites  regat,  óc 
conducat. 

che  il  Capitano  deefareiltutto  co’l  confglio , dr  fitto  gli  ordini 
reggere,& condurre ifildati.  Cap.  XVII. 

CH I fi  gouernadi  fateftafolamente  , & finl{a  ordine  ,fè 
vna  c ofa  gli  pafaprofiermentc  vna  volta  * le  dieci  hanno 

fine 
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fnei)ifelicty&perctoegUì^^nfelicit»4n9»l^iar^v}ncere4l- 
lafelt€ttà& Autnga  chejidtcàperfrouerbio  che  giti  tjuafi  me- 
gliofdr  mal  con  gU  èriche  far  bene  da fejiefiitcon  tutto  domai 
J!d)uomonQn  puofarmalc^uandoincomincu  ò^fa  le  (ite  cojèor 
ìdtnatdmente  ér  con  canJìgltOtet  cht(pre^(zuiil  sonfigàoXfitor  din 
UUettà,  & quanto  piu  noce  la  deltberatione  fatta  Xi (è  tanto  mag 
giormentegioua prenderne  conJìgUo  offèndo  che'lcofigUo  no  leua 
mot  la  buona  deliber ottone  ,anza  C aJùcura,eccetto  fel  conjìglio 
nonfitffèfitbitaneoiejjèndo  che  niuna  cofajiaptu  danno  fa , d confi 
gli perigliofi & di  grande  importan^jche  la prefia  deliberatione 
par  mi  un  ficuro  progrtjfi  duna  cofa  penfàta  quando  è confi 
glÌAtaj&  comprobata  dalle  prudenti  perfine  t&'viè pur  quefia- 
di  buono  almeno >che fi  le  cofi  configliate  anda(firo  a trauerfi  (ol 
tra  che  non premer  tono  tanto  )le  non  meritano  biafino  ne  ripren- 
fione  hauendole fatte  col  configlio  altrui^t per  dtr  il parer  mìe  fi 
mondo À tanto  fallace  nelle  fue profietiuejò'  tante  cofi  ci  propone 
ficure,che  a chi  non  le  configUa  rtefiono  al  rouerfi , non  bafta 

(ejfir forte  0 potente  perche  per  poco  giouano  fi  non  fino  rifirette 
dalcorfigldo  de fauq  ^perche  quando  uno  fi  prefitme poter  piu  da 
fifiefioud horafifapiu debole fir perde  (intelletto  conlaforzatin 
fiemejmper'o  non  bijògna  confidarfi  nell' apparentie dequali  fi  b.  - 
ne promettono  ( acqui  fio  di  un fildoanolte  volte  c"o  quel fildo  vi  ro 
utnano  in  perpetuo. Per  tanto  chi  vuol pajjkr ficuro  nelle  fite  con- 
fider ottoni , vada  adagio  de  conferifia,& fi  configli  con  gU  efperti . 
eìr  prudenti  perche  quefia  è la  uerafiradafiafiteurar fi  nelle  deli- 
bercioni e manifefio  à tutti  che  le  cofi  grandi  no  fi poffino far 
con  le  forale  fie  conlaprefley{zat&  agilità  de’  gioueni  filamento , 
ma  f fi  bene  col  con  figlio  de fituif  CP  deuecchi,in  cui fimpr  e ere- 
fi  e tl  configlio  Xi'  ecofaageuole  a ciafiuno  quando  l'hauerano  li 
buoni  configli  intefi  di  quanto  fi  debbe  far  in  vn fatto  Accomodar 
poi  il progrejfo  & maneggio  delle  imprefi  chef  difignano  trattare 
^ quando  fin^  configli  ne  maneggi  della  guerra  fi  prouede  Ó* 
che  una  cofa fecondo  ( ordine  dato  non  fi  effe  qui  fi  a , ma  che  i con- 
figli  pernitiofifiincaminanOtuna  cofa  che  par  chelafirima  fati- 
ca 
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€A fi4  huortd  & felice , non foUmente  rìefc  e dolente  nelfne  yfnafi 
cagionano  anchor  molti  incouenientia:o/k  che fi mojìramolto peg 
gior  di  tutte  f altre  in  quejìa  militar  difeipUna , laqual  operaji  m 
uno  ejjèr  cito  ben  ordinato , che  ninno  può  precipitar  »ne  far  al- 
cun'opera Jè nonregolata,quando  con  configlio  Jifa,percheUcon 
figlio  fa palefi  le  cofe  ofeure fa  parer  le  cofe  grandi  ypicciole  »&  le 
cojè remote O" lontane profipne/ir  finalmente  apre  lamente yad 
ogni  cofa  buona  ciafeuno  sii  che  ninna  anione ^almodo,  che  ri 

cerchi  maggior  confulto  & or  dine a:he  quella  della  guerrapter  che 
da  t ordine  nafie  la  virtù ^on  laqual  gli  ejfircitt figouemanoxfi fi 
riducono  aperfettione mentre  che’l capitano  fag^amenteha 
t occhio  al  fine  detimprejàfiòpuo  in  tempo  alcuno  cadere /quado 
che  fi  guarda  auanti  a ni  operar fòlamente  difita  tefia,&  quando 
meno  sintefiajiceder firfa  cofiglio,&  tutto  da  quefio  timore  s‘ae 
cofia  al  configlio  j&s'afiicura  del  danno  & vituperio  in  che  potè- 
ua  incorrere jdonde  Galha  Capitano  di  Cefitre  fitpendo  non  ejfir  co 
ueneuole  il  cominciar  alcuna puhlica  imprefit  ferula  configlio  efien 
dofi  ned  Alpi  di  Francia  li  Francefi  ribellati  chiamo  con prefte'^lzat 
il parlamento  per  hauer  il parere  de  Jkuij  della  guerra,& prepofii 
i partiti,  accofiofii  al  miglior  giuMc  io  &fidifefe  da  nemici  co  con 
figlio  de  Sauii. Publio  Craffo  cotra  Vocontiofàpendo  che  colui  che 
fa  ogni  cofiiperfuo  capo  filo  ,epiu  tofio  Jùperbo  che  Sauio,  non 
uolfi  concludere  da  fi  fiefiò  di  uenire  a battaglia,  nellaqual  fuuit- 
ter  lofi, fe  prima  non  hebbe  riceuuto  li  voti  del  confidilo  che fece  a 
quefio  fine.  Antioco  hauedo  defignato  far  t imprefit  della  Soria  baf 
Jk  hauendo  conuocato  il  configlio, fece  difeorrere  il  maneggio  della 
guerraÀonde  che  (fi  non  erailgiucUtio  di  Apolofano  che  lo  cac- 
cio della  Soriaallaprimaimprefa  de  Seleutia  che  poi  ottenne  ló* 
che  gli  fu  col  tempo  molto  atta  alla  imprefit  di  Sorta  perche  era  ori 
gine  & cagione  delprincipato  di  T olomeo  auerfitrio.Jnon  fkria  ffa 
tagrd cofa  chelafciadofidoppo  lefpalle  Seleutia  no  fife  reflato  uin 
to  ,&  così  colconfiglto  uinfi  Selutia  Città  ( & prolferamente 
poi  condufiet  imprefit  della  Sorta  )&  di  piu  credo  che  digiahab-. 
biciafiunointefi  che  tutti  li  capitani  antichi  & grandi  volfiro 

nelle 
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velie  guerre  apreJlùdHorounjibfofo,&cioHonfMmai  adùltrù 
ne  che  per  coufigliarfi  con  loro.Ale^andro  hebhe  con  lui  per  certo 
tempo  4rtJloteìe, Ciro  Re  de  FerJìhebbeChijbyT o torneo,  Hopici- 
no:  Pirro  volfe  con  lui  Zoptroji  Imperddor  Augufio  Simonide:Sci 
pion  e Africano  hebbc  Soficle,Straciano  voljè  Plutarco  Antor 

nino, Cor gia:& cefi ^fiorrendo,&  quejli  Signori  non  uolfiro  que 
fti  Ptlofhji per  compagni per fèruirfine  con  tarmi  in  mano, ma  per 
hauer  configUo  da  loroa^onofiendo^li  molto  prudenti  jàr  che  guar. 
dar  fi  debb  e di  pigliar  il  configlio  Ò‘  che  per  ejjir  poco  prudente 
delle  cofi  futUte  > s’babbia poi  difitbtto  a pentire , dr  difie  Seneca 
che  cefi  era  (lato  eUmeflieroathe  Catone  Cenfirino  fòfie  nato  per 
la  republica,come  Scipione  per  la  guerra  ,perchetuno  toglieuaò 
uitq  co  i buoni  configli  ,&t altro  con  t armi  ocupaua  te  forT^  de' 
nemici.  Ciafeuno  adunque  attenda  a do  che  ^ nero , & niuno  en- 
tri in  cofit  di  momento finz>a  configlio, perche  il  configlio , Ila  ma- 
gior parte  che fi pofja  hauer  in  tutti  i negotij  del  mondo,  & chtfa 
Mtr amente, fipuo  afiomigliare  a chi  nuota  nell'acqua  de  pumi, per 
che  egli  non  ua^a  e portato ,per  tato  ben  difie  il  Rocca.  Omnia  ca 
confiUo  &c. 


Curet  ciux  militum,potius  a commilitonibus  & cfteris  dili 
gi,quamtiemri,quia  afteódonem  dile(^o,  dmor  au- 
temodiumparit. 

che  il  Capitano  dee piu  tofio  attendere  ad  ejfire  amato,  che  temte- 

to.  Cap.iS.. 
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Ofimpre  tenuto  che (ia  afld  meglio  t efiere  amato  in  uni- 
uerjale che t effère temuto ,& per  contrario ejjèr molto 
ptgfiot ejfire  temuto  che  amato  , &noi  ue diamo  che 
niuno  mai  e fedele  a c olui  di  cui  egli  ha paura , & perche  il  timore 
uniuerfale  batte  così  li  buoni, come  i cattivi, non  farei  mo  Ito  conto 
del  timor  de  cattìui,perche  temano folamente  il  loro fujeriore  per 
lojjauento  della  correzione  & del  cajligo , il  che  e pero  bene  che'l 
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JS/pertoreJifkccÌ4  temer  e, dr  quejlo  ì atto  'virtttofi,&  ciò fi  può  of 
firuare^ncor  efiendo  amato  quando  1‘ amor  matrto  (^ende  la giu- 
ftitia  ne  meno  ilgiujlo  (uperiore . Ma  del  timore  de  buoni  fi)  mag~ 
giore(lima,perche  il  buono  non  tèmrper  la pena,an^amando  ^ 
ma  maggiormete  iljùo  patrone jna  lo  teme fiperlafiuerhi  & per 
le  male  parole  come  per  t efòrtationi per  efiirefìacciato,  & non 
coUato  nelle  cofe  lectte  da  lui^t  per  le  crudeltà  Jibidinimdti  gouer 
ni j&Jhnilijdr  elafi  uno fi  molto  bene  che  ninno  fiato  jdf  ninno  Im 
perio  ancor  che gagliardijùmo , è durabile  a cui  li  Judditi  libera- 
mente  & uolenticri  not^  vbidifiano  con  arborei  3ie  dal  uolerej 
fir  temuto /ton fi caua altro  che  oeUo^he  rancori ànfidie , & honù 
cidij  tdr  roume/fta  da  t efiere  amato fi  cauanó  tutti  i buont fit getti 
come  t ejfir  accareT^to^  corteggiato  dodato  & reuerito,/ùutato 
dr  foccorfì  nelle  necefiità  ó“  bifignijdr  efiere  accompagnato  nelle 
allegré^lze  & nelle  giufiitie  con  buon  animo , dr  con  cuor fine  erti 
Jn  oltre  non  fàppiamo  noi  che  niente , e duro^niente  filabriofò,  ne 
dtfiì cilena  chi  ama  per  compiacer  a tornate  : an^  non  mai  cfuelbm 
amareociofin.  ifimpreftamt operar  jdr  dt  piu  chi  ama  perfetta 
mente fi  fi  tene  ogni  fitte  a , & finalmente  in  quefio  cafò  tutta  t ale 
grcTgadelfiperiorfivede  fcolpita(  effindo  amato  )nel  cuor,dr  nel 
la faccia  di  chi  C ama  il  che prouiene  al  contrario  nella  parte  del  ti 
• mor,  doue  nonfifintono fkluo  che fegreti  biafiniMfideriqdi  morte 
congiure,& prteght  d ogm  malef&  tn  quefit  cafi  le  cofi  uanntrma- 
leajuddo fino  ridotte  a termine  che fia  ne  c ejfir  io  hauer  alle  geli  il 
loro  fiperiore piu  tofio p nemico  che perfignore%  tmpero  devbe por 
tar  tanto  quejlatrtfia parte  che  ciafeuno  deuerebbe  defiderar pim 
tofio  t efiere  amato  che  temuto,ó'  fe  ben  alcuni  dicono  che  glie  me 
ito  ad  un  Capitano  ejfir  temuto  che  amato^protefio  checiafiuno  ha 
■ menorifpetto  di  oficndereuno,chefificcia  amare  perche fempre 
ha  dau Migli  occhi  la  domcfiiche^aat  la  botò  fkadaqualepùir  che 
t afiteuri  dal  mal  operare  he  uno  che fi  faci  temere,  perche  I offien 
dere  uno  che  fi  tema  perche pe^  l^ borendo  tremar  che  fi  fadtlui, 
ciafiunofiritira&fi ajlengono  dalofiòfi.I  o certamente  fèmprc 
fifì  dt  contrario parereperchefitmo  che’l  tintore  acrejbaf’ontditàf 
vU',  del' 
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àelofèfa  ouer  t Animo  di  non  feruir,  & AtutAr  il  Capiuno  T reme^ 
bondo  effóndo  cheltimorhumano  genera  éffiden7^,per  do  parnn 
impopbtU  che fè  un  Capitano  e amato  dafuot  foldatt/ton  lo pofmo^ 
offendere,&  U ragione  e tnproto:  T atti  fappiamo  chèl amor  no  "e  a( 
no  che  un  defiderio  di pojseder  alcun  bene  & pojjèdendob  fruirlo^ 
do prejupojito  cornei  •vero  ^ chi  ama  teme , ognifìjla^  della  coj^ 
ajnatAjfè  adunque  un p>ldato  che  ha  un  Capitano  amato  da  lutjèf-, 
uendolo  dcjideru  fruirlo  àn/ìeme  con  le  grane  & valorojitàjùe 

che  peri  amor  che  gU  porta  teme  ogni fdagura  di  lui  come  fi  con^ 

chiuderà  che  l amante  pofia  offendere  l amato  fuo  offendo  chedoue, 

'S  occulta  virtù  di  chi  ama,  aguifit  di  calamita  tira  fico  t altra  ai 
amare:ma  prejuponendo  che  la familiarità  del  Capitano  facci per.^ 
tamor  che  dimofira  a foUati.  tlfioldatopiulicentiofo  con  lui/ion  co 
elude  queflo  che  non  pop flar  tnfieme  l efiere  amato  xfr  riffe  tt ato„ 
da  chi  ama fenT^  ofi'efa  di  lui, & per  ciò  tengo  chefe  ben  par  che  fi, 
proceda  con  meno  r tipetto  ancht fi  amache  conchifiteme\nien- 
udimeno  contr a il  Capitano  faranno  piu  tofio  riuolte  Ì armi  de 
poi/oldatt  timor ofi  che  coir  a di  chi  fi fa  amar,&  colui  eh  e defide 
ra  troppo  ejjèr  temuto , ogni  poco  che  tiede  ilmodo  ,diuentaodio-^ 
fij&  apprefio  di  quefto  non  fi può  maijperar  concordia  con  chi  no 
ama,  dode  che  fi  comprende  chel timor  nafee  dalla feuerità  > dalla 
quale  pcede  t odio  & dal  timor  & dall' odio  nafee  t indignatone  del 
}offefa  j&  delle  dtfcordieper  che  gli  huomini  non  offendono  i fuo  '^ 
maggiori  fi  non  per  paura  o per  odio  r egolarmente. Onde  ne  fiegu^ 
cheifiendo  piu facile  a fufcitar  Coffefa  per  timore  che  per  amore,, 
refiadifefaU  parte  che  megdo  fa farfi  amare  a:he  temere  ,&  fi  4 
me  conuieneatccio  che  mifia  magiormente  creduto ^rouar  quefid 
mia  dtfefa  con  efiempq  & con  quelli  fauorir  il  parer  mio , e fendo, 
cheintuttelecofefiogliono  fempre  mouer  piu  gU  efiepq  che  fi  addiò 
cono  che  le  ragionia^hefi  alleggino  fiico  che  Fiacco  Corffule  romanò 
portandoficon  crudeltà  & fuperbanente  co'  fioldati  nell  imprep 
de  t Afu  contra  Mitridate /àbito  C abbandonar  ano, & molti  rtbel 
Lidofi  da  luiaindarono  a Siila  fuo  aucrfariq^Asdrubale  mal  uoluto 
da  tutti  ifuoi  per  che  fece  dar  con  la  uolontà  del  popolo  molti  Jup^ 
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plicij  a prigioni  Romani  mentre  che  Cariarne  era  ino  bjìdione  Jt 
concito  tanto  odio  ne  i proprij fildati  & compatrioti y che  parendo 
hauerchinfa  la  ftrada  alla  renupone  loro, fu  per  efer  ama’:i^o 
in  tanta  necejlttàdl  che  non [aria  auenutofefojjèfiato  ben  uolutoi 
per  che  il  fidato  che  ama  Ufo  Capitano  risguarda  di  maniera 
damato  che  fimpre  temendo  d offenderlo  non  ceffa  mai  dhonorar» 
lo  & doferuarlo , & fèmpre  fargU  cofe  vtili  et  hon  oreuoli  co  ogni, 
pericolo  della  aita fua,  che  do fia  nero  i fidati  di  Cefire  non  haue- 
do  altra  vittuaglia  in  Farfglia  cantra  t efercito  di  Pompeo  faluo 
quelle  che  perfrT^togUeuano  a nemici,non  uolfrh  mai  ab  andò  ^ 
nare  illoro  (tgnore, che  grandemente  amauano  an!{i  conmaraui^. 
gtiof  animo  yCtafiuno  di  loro  defderaua  combattere  per  antor  dr. 
gloria  defò  loro  Capitano/^  perche  da  Agrippa  furono  molti  in 
diuerfi  luoghi  fidati  per f correre  gli  Aufonq  conducendogli  alla 
sfiata  per  il pericolo  della  poca  diftanT^  ,fubito  che  furono  chiari 
che  fi difpiaceua  a Marco  Antonio  che  era  amato  da  tutti,  nafeofit 
inente  c ome  vennero  alla  sfilata  ritornarono  alle  loro  habitat  ioni,  . 
fidati  di  Pompeo , Africano  & Petreio  per  la  in f lentia  de fuoi  Ca 
pitaniypefindo  alla  benignità  di  Cefarefuggironoalui.^efliadi 
que fno  degli  effetti  dell  amor  ver  fi  ifùperiori  .Saria  in  vero  lun 
go  ilr acontar  i buoni  effetti  co  i pericoli  che  fi fchiuano  per  farfi 
amare,&  per  contrario  in  che fogU  fi  cade  per  uolerfi far  temere 
da fidati. Aleffandro  Magno  dimandando fagli  ìdtri  quefiti  a’  Gi 
nofiffii  in  che  modo  vno  Jmperadore potrà  acquifiarfi  grande  be 
neuolen'i{afaleperfne,riJpofiro,ogniuolta  che  farete  ottimo,  dr 
non  terribile, pero  nella  guerra  non  e più  veraferan^  di  vincere 
che'l  Capitano  habbia  l affettionedefoldatiatmolto  meglio  mi  par 
ebligarfiglihuominicon  l'amorèpremqchecon  moftrargli  fìrze 
dr  terrore Monniego già  che  amore  non  poffa  ftar  infiemet ejfr 
temuto  & non  odiato  ma  bene  non  firaffona  diquefio  timor  che 
fifa  del  fatto  comejf per  il  qual  fi  teme  di  cader  in  dif^atia  del  fu  o 
Capitano,  che  non  è pero  odiato  ,&  per  il  cui  cafiigo , & debito  al 
Capitano  e ferfeueroma filo deltimor  che  folamentee  cagionate 
'dagli  accidentifiuoi , & che  in  fua  facoltà  leuar  a chi  gli  e fot  topo 
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fio  ifer  tanto  htn  il  Rocca . C ter  et  dnx  tmlitumpotws  à com- 

militonihtts  &c. 

Non  minus  miles  modeftiam  &benienitatcm,  quam  uircu 
• tcm  atq;  animi  magnituciinem  denderarc  debet. 

"che  il  Capitalo  dee  dejìderar  non  meno  la  modeJHa/ir  la  benigni- 
^ tà , che lavìrtìi  dell' animo  de' Jòldati,  Cap.  XIX, 

L*efer  grande /na^animOt  & virtnofì , è una  gran  parte  che 
jìpofiedeaprejìo  di  tntti^uando  pero  da  ijnelle  non  provenga 
'tntio  d arroganza  ne  da  injòlenz^ferche  in  quefio  cajòje  be . 
fino  in  fi  flefie  uirtH  yadoprandoUmalamentenon  fino  accetta 
te  per  •virtìtjma  per  cofa  di poca portata , effindo  che  tutt  e le  cofi 
buone  che  con  modefiia  et  Sfcretioneji fanno, fino  virtu,&  le  con 
trarie  juitio.  Et  famolto  bene  chechieimmodefiamente,  &fìn- 
xjt  difcretìone  regolato  tutto  e vitiofi,&  il  contrario  <virtuofi  , & 
fi  come  colui  che portando  una  bella fodra  di pelle  la  fiate, fi  ben  la 
fodra  e bella  & predo  fa, con  tutto  do  ufandolaptor  di  termine, of- 
fende ognuno  che  glie  la  uede  intorno  ,altrettanto  lamodefiia,et  la 
benignità  fino  virtù  che  quando  fino  vfite  in  modo  che  non  fifac 
ciano  dijpré^bili, meritano  d'efiere  antepofie  alle Jùddette, fi p or- 
che non fino  meno  lodate  di  quelle , fi  ancor  a per  che  da  quelle  fi  ne 
cauano frutti  migliori  afièndo  che  colui  che  fta fif He  grande^ga,dr 
magnificel^  non  tir  a cofi  a figlihuomini,comefa  quell' altro  che 
'CO  modefiia  & benignamète  accetta  ogniunoj/etfifa  vguale  a tutti, 
'et  molto  bene  fijàj& par  cofa  naturale /:he  niuno  uorrebbe  ejfir  fi 
uerchiatojte  che' l pr  ofiimo fuo,gU  andajfi  inan7f,et  che  an^  l'hu» 
mo  atrattiuo  magnanimo  & pieno  di  cortefia  auanl^  ^ gran  lun- 
ga ciaf  uno  che fi gouer ni  con (ùperbia,  & infilenl^JequaU  qua- 
'to  fiano  fempre  fiate  abhorrite  da  tutti gU  h uomini , ciafiuno  lo  fi 
finzat  chic  ne  adduca  e fiempio  . Bafiiui filo  fiper,che  niu  na  cofa, 
mai  fa  minu  'tre  la  magnanimità,an7^  vn  magnanimo  fofiiene  ogni 
pefij&  t arroganza  & infoldia  di  lucifero  lo  cacciarono  fuori  del 
• Paradifi , ex  fi  naturalmente  ogniuno  piti  tofio  defìdera  il  bene. 

Da  che’L 
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'nrafe,fiimo  chel  deJìAerAr  U wodfftta  & benignità  in  dejìdt-- 
rar  il  bene  i&  che  la  grandez.zut  transformata  in/trroganz,a 
folert^Jia  d ejiderar  il  male  ^t  mai  fi  dee fperar fede  doue  Ih  uomo 
fi  a con  grandez,zut,& tn  modo  che  c otte  riga  ut  gd  Altri  fi  or  bafiJ&i 
humili  cantra  fina  uoglia. Credo  bene  che  per  reggere  n*olti  fogget- 
tiyvaglia  alcuna  volta  piu  la  feuerità  chel’ejfire  benigno /na  vn 
procedere  mbdeflo  & benigno  porta  vn  certo,  non  fo  che  di  gradd, 
in  fi, che  tutti  imane^t&  tutte  le  imprefi  par  che  gli  fiano  nate 
firuefii  modo  che  non  fi  tofio par  chel  nego t io  fia  incominciato  coso 
modefiia,che  fithito par  che  anco  fia  eJpecUto  & adattato . oh  que- 
fia  è bella  occafione  di  lode  il modefio procedere  con  una  magnani- 
mità d animo, & par  mi, che  quefte  due  compagne jnodefiia  & ma 
gnanimità , fiano  tanto  potenti  rimanendo  ne  t fitoi  puri  termini, 
che  da  loro  fiefie  fiano  atte  a tener  adombrato  ogni  gran  vitiout  cui 
timo  defio  cr  magnanimo fofie  figgetto . J^efia  e una  dt  quelle  par 
tìchenonfideeJpreT^ruinT^  defiderar  ■&  procacciar  con  ogni 
sforza». Fu  detta  gran  modejha  quella  dt  Cefitre, quando  cjfindo  di 
mandato  rial  popolo  Romano, per fiso  Re, gli  rijpofe  Cafare fin  lo  éf 
non  Re  \ volendo  piu  tofio  quefiopriuato  nome  di  Ce  far  e che  fitto 
nome  di  Re  efere (limato grande. La  modefita  cr  bemgmtà  d Ottd 
uiano  condotta  da  L humiltà,cjr  incUnatione  dt  Lutto  dn tonto  con 
fule  Romano àmpor io  tanto  che  Lucio  Antonio  afiediato  già  in  Pe- 
rugia non  potendo  hauer  da  Ottauiano  la  reconcili  aito  ne  di  tut- 
to l'ejfircitojùo, come  in  altro  luogo  fi  dirà,  perche  deliberà  pa^ 
tir  da fi filo  la  morte  per  tutti,Inchtnandofiad  Ottauiano  con  pa- 
role h umane snon  filo  ottenne  la  reeonciliatione  di  tutti  come  ruef 
co , ma  quel  Lucio  Antonio  dt  utnto  refib  utneitore  dt  maniera 
d Ottauiano tche  doppo  molte  offertegli  dijfi,  Lutio  faro  di  te  quel 
lo  che  e degno,  d Ottauiano , & in  quefio  cafo  Ottauiano  acquifib 
piu  per  quefie parole  dette  al  Lucio  che  s’hauefie  guadagnato  a- 
gnigran  regnoa^ome  nelle hifioriefifiriue:& di  quifi può  cono- 
fiere che  ntuno fiuti o del  niódo  giudi  cara  che  la fitperbia fia  uirtk, 
chel difpregiar gti  hùomint fia  ardimètoV edete  dt  gratta  come  il 
preceder  modefio, & humile  dt  quefii  due  Capitani  ned  uno, & nel 
. , . > * ‘ daltro 
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Ultrotncalmdti.perdeJsccofM&M^^  ' j 

data  la  modeftta  dt  FtUppo  macedone  doppo  la  •vittoria  comragU  , 

Ateniefi  in  Cheronea  ^perche  non  foUmente  per  quella  rtftorjtn 

citore\ma  con  la  modcftia  et  humanità  che  gU  dtmoftrofece  acqui 

fio  della  Città  d' Atene  colrejlante  de  gU  Atenieji  in/teme  a qua 

tiauen^a  che  gUfoffèro fiati  odiofifiimififiituì  tutti  i pregionif^^^ 

7aalcunpre‘^UitantocheconU  modefiia  & benignità  fupero  . 

gh  animi  fuperbt  delli  Ateniefi  a quoUfempre  poi  furono  prontif  ^ 

fimi  a Cuoi  comandamenn.Corfideriamoaduriquequato  tornarne  j 

àUoa\ouernarUcoficonmodefita&efferpiutfohuiM^^^  che  \ 

fuperboj& piu  tofio pietòfo  che  crudele  fioppo  che  LfarfimalvoU^ 
renontornamaibenean%i  [huomomanjueto  & modefio.  nonfol^  i 

ciodatùmaciafcunofidUettainluUmpero  bendtfietl  Aocca.N»  \ 

minusmilesdrc.  j 

Non  pudeat  militem,ClarIflImoru  ulrorum  gloria,  uirtutè- 
que  & gefta,referrc,&  Ubenti  animo  audire,  ut  de  cu  cu 

pidius,rdatis  ucftigiaicqui  habcat. 


Che  UCapìtano  non fi  dee  -vergognare  di  fentire  i gran  fot  ti  al> 
truiutcctoche fi pojjano  imitare,  Cap.  XX. 

Hi  mal  volontieriafcoltai  fatti  dun  ualorofi  fildato  lo 
eiudico^o per  troppo prefuntuofi , perche  crede  faperne 

mu  della  perfona  lodata  A s immagini  che  le  prodeT^  di 
qutUt  fcrfimjìmo  cofi  tmn  Uggitre 

mMiMMfwméMcoikfenMtMiMamgmMdaUaJufer. 

tour  jnAiatrìongtTtturmmt  Stamuledc.&  cktu.pg^<lt, 
4 «»« , d,/,d«'4j<mfrc  ha«ram{agm  4^ 
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con  quefta  ragione  non  'vorrebbe  eferefe  non  dinfingareiia (upe 
^atodaaUriJaondeftdebbeauerttre  chefempre  vn  JòUUto  che 
defederà  effèr  ripntato^er  la  valor  ofttà  & prederà  fua,  s affati- 
ca m qteep filo  per  offre  riputato  nel  numero  de  grandi  ef- 
fondo quejlovero /vorrei  che  cht  non  dfeoUa  volontierilelotà  al- 
trut  mt  diceffeper  qual  cagione  non  accolta  in  vn  altro  ciò  che  gli 
defiderap  er  eh  e fi  non  admette  il raccontar  le  prodez,ze  & uirtk 
dvn  Cauagliero  con  quelle  ragioni  che  egUfteffo  ricerca  effer  ad- 
meffparmi  che  egli  dimojlri  che  manco  egli  vorebbe  efer  nelnu- 
mero  de  bdati/ir  cofifirezMido  aUri^par  chefirez^fe  fteffo,  & 
dipeggwfa  ingnominia  a fi  (teff  & da  gloria  a quell' MtrOj& pur 
UffiifideeJpreT^z^  età  chef dee  defider are  Sapete  a cht pormi  af 
fimi ffiarfi colui  che  non  dà  orecchie  alle  lodi  altrui j a vn  cot odi- 
no che  non  intende  i coftumi  della  nobiltà  (profefione  éuerfa  daU 
lafùa)chefintendone^  ragionar  fi  beffa  d ogni  altra  uita  che  della 
^ontaSnefia.Impero  ogni  animofincero  & nobile,  giubila  & at 

Icgra  delfintir  ben  dire  delle  predelle  d aUrtr& fi  come  i dolor o- 
fi  et  infelici  efimpij fino  per  la  loro  memoria  vtUt  a far  accorti  gli 
^**’^fiS.^^^darfidafimilt  infelicità, cofi dalfintir  ricordar  i vaio 
^^fi fftf tXÌrl  opere  ^ddi,aitrui,s‘ impar  a tlmodo  del praticar, (ir 
*^onquefioefentpiofisfir'l^fi  no  dauan7^rlo,almeìto  agionoere 
^lle predone  crvalorofitafenttte,&apreffo  di  ci'o/juado  un  huo 
mo  ualorofi finte  lodar  U ualorofità  d un  altro  ,glt par  che  u'  com- 
p ar ottone  é queUe  lode, fio  ancor  eglt  ne  t ragionamenti  altrui 
^oj^lUfuehonoratefattionixìrfisforzatanco^  auelle 
frofietttue  a gh  occhi  attendere  all cfiercitio  'virtuofo,ma  fi  non 
juccedefie  mai  altro  nelfentir  ben  (Ure  vototieri  dvn  valent’ huo 

almeno  di ficuro/the fi affuefachiffcoUaalabh 

tire  ilmal^ente( parte  in  vero  di  Caualliero  )&  di  parlar 

Jempre  co fiumat amente  di  ciafeunoMa  fi  vola  dir  ilverojlfin- 

dun  Capitano  por 

^gnaéfijhfio  c babbi  confimato  Ufuo  tempo  & che  ancor  non 

habbia 
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hAhhìa fatto  cojk  degna  di  memoria  come  Cefàreàlqual  efendo  ito 
’ Spagna  Pretore  leggedo  alcune  in/prefi  et  AlejJkndro/^Jiando  in 
Je ftefo  penfofo  piZife,delcftemarauigtiattJif  compagni  gii  diman 
darono  la  cagione  & egli  rijpondendo  diffc-.ho  certo  gran  r agóne 
di  dolermi  eie  Alejfindro  di  quefla  età  hauendo  fi^agato  tante 
regioni  al  (ito  Imperio  ^ella  quale  to  ; anchor  non  ho  fatto  cojà  al- 
cuna ó" perdo  tanto gagliardamete  f fùjciha  l animo  del  afe oltan 
'te  delle  cofe  famofe  d altri, che  per  ej/èr  ancor  egli  grande  inguer 
raft  sfirzAcoifattimqflrar  le  lode  fueStquefto  fùfcitamentodi 
guerra  non Jòlo  può  najeere  in  vngr an  Capitano,  ma  anco  in  un 
p onero  Soldato  perche  la  guerra  molte  volte fa  di  priuata  fortn- 
^na falir  gli  huomini  alli  principati  dicoaoon  che  faldati , magli 

altri  ancor  come  Ahdolomino,che  canato  dalcoltiuar  t ortO:fu  fat 
toRediHodoneÀondecheficomprchendechenon  i titoli  tUuftra 

no  gli  huomini  /na fi  bene  gli  huomini  i titoli/ÌPpoifappiamo  mol- 
to bene  che  quanto  piu  Jì  cerca  nafiondereuna  co  fa  tanto  piu Ji 
JpargeM  ondeje  vno  no  t afcoltaanille  t ac  c ottano.  AleJJàndro  Ma- 
gno non  fòle  volentieri  fentiua  ricordar  i fatti  de  iftmofi  Capitani 
immitando  Achille  ima  ancor  egli  gli  commendauaat  entrando  in 
lÀone  orno  eh  ghirlande  la  fatua  d Achille,&  cerco  di  vederla 
cetera,conlaqualeglifoleua  cantar  i fatti  &Uprode7^  degli 
huomini  vabrofi.Et  non  fi  sdegno  l’ifefo  Alefandro  per  U felice 
memoria  di  Ciro  Re  di  Perfia  veduto  t epigramma  della fuafepul- 
tura  farlo  tradur  di  lingua  Per  fa  in  lingua  Greca,per  rimehraj{a 
di  cofifamofo  Jmper adoro  di  Perfia  . Erafolito  antico  doppo  la 
^orte  di  vn  Capitano  ornar  a gufa  di  T rofeo  lafuafepultura  del- 
lefùe  imprefe  dipinte /Ir fcolpite  nei  feudi  & non  ad  altro  fine  che 

per  amaejìr amento  de  viui,& per fufeitarU alle  degne  imprefe, 

' & a vergognarfedi  non  ejfer  dvgual virtù  di  cofe  honoratofelda- 
' to/jr  a quefeo fine  ancor feconcedeuano  irrofei  a vincitori.  Ale f 
fandro  detto  di fopra  hebbe  in  gran  veneratione  H omero  ofon  per 
altro faluo  che  per  il  granarne  c hebbe, & per  i libri  c'haueua  com 
pofii,&  per  i famofi  detti  c'haueua  deferitti, &per  do  fi  por  taua 
illibro  dcifmofifattidirroiafempredtgiornoÀnfeeno,&dinot- 
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tefe  lo  teneua {òtto  ilcdfeT^le  del  letto  Àoue  dormìuà,  nonper  di 
tro  che  per feguir  U belle  imprefe  che  fui  libro  impar duaStfe  ben 
molte  cofembiUtate  dalUfkma  appaiono  maggiori  a l’orechto, 
che  poi  non  riefeono  agli  occhilo»  tutto  do, fi  debbono  tutte  prejk 
torre  per  vere  & grandi  ,per  chepofino  infirmar  f animo  di  chi 
U /ènte  & legge at  far  di  ptua>  tanto  quanto  hafentito,  eletto 
cére  il  vero  il  ricor  dar  e la  virtù  di  vn  valorofofa  che  gli  huomini 
dabenefijlomacano  del  nome  di  vntrifto,  & di  qui  procede  che 
vn  trip  & vrihuomo  da poco/ion  vorria  maiperpmacar  altri 
della  vita fua^he  imegliori  che  luifojiero  lodati. Impero  no  fi  dee 
vergognar  mai  vn  foùiatofentir  raccÒtar  le  lodi  d un  virtuofo  & 
vahrofo  Capitano  jmde  eh' el  Rocca  ben  diffe . Non  pudeat  mili- 
' temÓ‘c. 

Necefle  eftmilitem  maturfagctcm.uircshoftilesj&armo 
rum  ufum,naturainque  & quantitatem  aducrforioru,co- 
gnofcerc,&  populi.ac  rcgionis  partes,nota$  haberc. 

che  al  Capitano  'è  necepriofaper  lafor^  t&lvfo  delt arme  ne- 
miche xlr  conofeer  La  naturaJLt  qualità  >&  la  quantità  pi 
‘ degliauuerfarq,  Cap.  XXI. 

Ogni  animale  naturalmente  ha  infinto  di fuggire  chi  può  piu 
di  luijCt  noi  vediamo  che  la for^  benfpeffo può  piu  afiai  che 
la  ragione  la  lepre fugge  il  cane  d’agnello  il  lupo /di'  il  pulcino 
iln'ibio , (ir  ciò  non  procede  da  altro fàluo  c’hanno  quefio  naturale 
infinto  che  di forzatnon  lapofifono  con  ejù  loro . Se  thuomo  non  è 
piu  che  lefi'ialeaton  mette  la  vita  di  migUaia  dhuominiin  abando 
no  cÒtra  maggior  numero  de  migliàiaper  mofirarfi gagliardo, 
di  valoreper  douer poi  cedere  é" perder  la  giornata , & niuno  af 
folta  da  fe  jòlo  dieci  huomini pari  a lui  diforzut  ,&/eè  difarmato 
non  attacca  la  queftione  con  li  armati ,et  vediamo  ogni  giorni, che 
chi  ha  ceruello  non  corre  nelle  guerre  & quefiioni,  ch’eglifaatnzà 
nei  termini  doffefa,o  éfefa fempre  confiderà  con  chi  fa  la  quefiio- 

ne 
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ne,chit4comfAgna,come  r profperofi  & forte  jér come  ricco  et  or 
dito  jcr  di  intendere  l'armi  con  cht  egli  fi  ejfercita,et  in  queflo  cafi 
cerca  pigliar  t auantaggio  contra  il  nemico  fùo,anz.:  ili  più  proue- 
de per  prima  alle  co/é  che pojfjno  auenire , & nella  mente  jùa  ogni 
coja prima  de  lauenimento  figli  raprefinta.Se  adunque [ragli  ani 
mali  irrationali  & fra  gli  huomim  particolari  tutte  quefie  ragio^ 
ni  fi  confederano , quanto  maggiormente  fi  debbono  confederare  in 
una  guerra  nellaqualfi  tratta  della  'vita, (Ir fiato  di  chi  la  feti  delle 
routne  di  tanto popolo,  delle  morti  di  tanti  huomini,  & del vitupe 
rio  & morte  £ chi  lagouerna,  & feebene  ciifiunoefiemprepi» 
tronfi curato  nelle  fue,che  ne  t altruifikcede,co  tutto  ciò,  chi  e colui 
che fia  tanto  ardito , che  accetti  d‘ entrar  in  vn gioco,  che  non  cer 
ca  fkper  come  & con  che  armi  & con  che  modo , & chi  dee  hauer 
nel  gioco  per  contrapefi/ìr  altri j&  auando  egli  non  fiàppia  fe  con 
forz.a , 0 con  defirei^ , onero  con  che  maniera  debba far  la  parte 
fuaadhora  chi  vuol  far  coinè  gli  altri  non  refi  a egli  vituperato , o 
befif'atoiAnzà dafe filo farailgiocointiero/ófiuo poco  honoreana 
di  piu  dico  che  ogni  vii  huomo,che  vuol far  vn  viaggio  cerca  pri- 
ma che  fi  parta  M cafià fua faper  lafiradaa:ome  eficura,  che  fiumi 
vifipafitno  nelcaminar per  efioj&  come  vi può  hauer  commodo  al 
bergo,&modo  diviuere.  Impero fira  tutte  t altre  cofe  che  fino 
necejfarie  ad  vn  Capitano  dejierciti  vi  e la  cognition  defitti  & dd 
paefiiji  cofiumi  de populij&  la  maniera  del  combattere  de  nemici 
con  le  forT^  loroj& fi  do  non [apra  quel  Capitano,  voledo far  guer 
ra  & fipecialmente  in  prouincia  efierna,fi può  affermar  che  piu  to, 
fiofiafiggetto  alle  difiratie,&  nouità  & a cafi non  conofeiutt  che 
pronto  alle  vittorie ,et  ninna  co  fa  può  piu  indurre  allafiperaz^  d un 
felice  fucceffeyn  Capitano a:he fiappia  le  cofe  delt auerfiartoper  ci» 
non  c'ouien  mouerfi  alla  guerra fi  non fi  hauer ano  le  c ogniti  onide He 
fiùddette  cofe, pere  he  il  dir  poi,  non  mi  credeua  non porta  conto  ad 
emendar  il  danno,  ma  rimane  con  la  mefehimtaiche  fièmprefe due 
le,  & perche  il  piu  delle  volte  il  Capitano  concorre  con  t ymuerfiàl^ 
degli  huomini ahe  fe pafeono  cofi delle  cofe  apparenti , come  fiiqud 
le  che  fono  da  donerò,  & fi  mouono  piu  per  le  cofe  che paiono  ,che^ 
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fer  quelle  che fono  in  effetto,  credo  al  mio  giudich  che fàccia  male, 
perche  da  fi  fieffo/lee  a tutta /ita poffk  fàper  non  fòlamUe  come  in 
comincia  il  fatto fìtoafta  anco  come  ne  poffk  vedere  iljineconforme 
aljito  defio ,ejJindo  che  non  mai  la  fortuna  fèmpUcemente  et  in  vno 
> ifieffo  modo ,accarez,z,a  un‘ huomo jÓ"  cht procede  befiialmentere- 
fia  con  vergogna  & danno  di  fi  medefimo,  del  effircito , ér  delfito  . 
Signor  e.  A quefio  fine  inuefiigo  Cefitre prima per  meT^  di  Caio  Vo 
lufino  nell  tmprefit  che  defignb far  contragU  IngUftperche  olirti 
U grandi prouifìoni  che fece  uolfi  efier  chiaro  delfitofielle  regioni 
tr  delle  genti  delt  ifoU  dell  vfo  del  combatter  loro,  do  non  fece 

per  altro  ceto  fkluo  che  quanto  e piu  Officile paffkr  inanzà  invnd 
cofa  , tanto  , ì maggior  pericolo  e il  tornar  indietro  finxat  U 
/ita  debita  perfettione.  Et  perche  Romani  conobbero  ancor  e fi  Iti 
natura  de  gli  Infitbri,chefileuano  combattere  gagliardamete  nel 
principio  fcf poi  cedeuanofi gli  oppofero  con  lamtetfflate,  & lun» 
ghe , & gli  Infitbri  come  era  (ito  cofiume  comneiarono fieramente 
tt  combattere  et  a tagUar  t afte  in  mano  a Romani  i quali  hauendoli 
tenuti  vnpeT^  aquefiapugna,vedtdogli  hormat fianchi getttore 
no  loft  e in  terra  & con  lejpade  rinouarono  t ajfidto  contra  di  br» 
i ^ualiper  ilmancamento  deUafòrzuteffèndofì  indebiliti  ,gU  man- 
co lanimo,& fìtron  o amma%zutti  £t perche  no  conobbe  Asdrubalt 
t vfo  del cor^attere  de’  Romani  nelafiutia  di  Mafinffjkfuo  nemi- 
co jne  meno  la  natura  del paefi,quando  efiendo  tirato  da  t inganna 
di  Mafiim/fkfildato  di  Scipione  s’accampo  in  luoghi  fi er ili ma- 
lageuoli/loue  afiretto  dalla  fané  fi  refi  con  male  conditiom.  Impe- 
ro noi  uediamojche  chi  non fa far  il  guado  del fumé  turbido,fi  no» 
fiannegafi  bagna  nelpaffarbjet  va  a pericob  di  morir  e. Chi  caccia 
lorfo  & non  fa  i p affi, onero  non  conofee  la  maniera  delU (ite  dififi, 
fnolte  volte  non  fòb  non piglia  & non  amaT^  lo  rfì /na  ì amaigut 
to  dalui,La  onde  do fitpendo  Fabio  Mtfiimoó'  comfiendo  lana- 
tura  de’ Galli^é"  de’ Sanniti  nei  principi!  della  battaglia 
arditi  & preualer  afuoi,comando  che fi sforT^fffiro fifienere  i pri- 
mi impeti& chepoigagliardamente  comhatteffero&  cofiejfiqui 
$9  Fabio  rmafe  vincitore ,ct  ^ qui  fi  conofie  chiaramete  che fàper 
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le quaìità nemiche  Jlaptlaujtnta^io . Imperohen  dxjji  il  Roecd, 
Necejse  eflmtUtum&c. 

Qua?  princepSjìn  bello  parando  pcriculafufcepturus  fit  co 
gitet  ne  ut  alios  opprimat,opprimatur  iplè. 

che  il  Principe  nella  guerra, eh  egli  difègnaÀee  penjàre  ai  per  ico'" 

U,  che  gli  pofono  accorr  ere  ,accioche  difkgnande  opprimer  al- 

fri,eglinonrejliopprejji.  Cap.XXIJ. 

I Vanto  piu  ciafeuno  corre  al  vincitar,&  rimane  derelitto 
il  vinto  nelle  guerre jtanto  piu  ogni  buon  gueriero  per  ri 
buttar  ogni  obietto  Jee  confidar ar  nel  preparamento  di 
quefie  anioni  do fiato  di  tutti  coloro  che  coigouerni  loro, gli  fono  in 
torno jcio  e fi  fono  amici  da  douerofi  buoni ^ fintt,o pur  nemici,  CV 
che  danno  ,ouer  vtilegU pofiino  portar  doppo  il  mouimento  datar 
tni,accio  che poi  nei primi  manegfijper ondo  ine aminar  l impreja 
non  glifia  tagliata  la firada  del feUce  principio  ,ofia  confir  etto  per 
nono  trauaglio  delvicino(di  cui  forfè  non  temeuajnon  folament e 
defiftere  dalla  incominciata  guerra,  ma  a penfitr  in  che  modo  vi  fi 
pojfa  faluarj&  difendere ,efiendo  che  quando  un  vicino}  sbattuto 
ciafeuno  glifi  riuolge  contra,anPlì  quelli  che  per  prima  fi  moftraua 
no  amici,fimofirano  nemici, & di  qui  fi  conofee  chefempre  è incer 

tal amicitianeltempopro(j>ero,ancor che vnvero  amico fempre 

amiseglie poi  gran  paP{ùaalmiogÌMdicioJb'iafino,& penagli  colui 
che  cerca ^auar  altri/quando  mentre  è in  termine  d opprimer  il 
fuo  auerfario fegUfeopra  unafeiagura  nelfuo fiato  Ma  quale  non 
penfauaMt  lo  reuocU  dal  felice  fine  apparicchiato  a tuttelefue 
paffatefatichej&  quando  nonfoloàvincitor  gli  conuien  lafciar 
la  vittoria  alvintox!r  che  e peggio,prima, che  pojfa  pur  mofirar 
ilvifo,a  chi  ina/pettatamente  t offende  fi  trouajpogliato  di  tutto  il 
fuo  perdendo  congràdifiimo  dolor  do  che  cotanto  amor  fino  allho- 
Ta  haueua  acquifiato,  0 conferuut o,al che  c onfider odo  tutti  iprn 
denti fignori  & Capitani  per  fuggir  quefio  errore  penfano  prima 
cheineamnino  alcun  loro  MfegnovtipericoUche  gli poffono  aue^ 
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nir per  cdgìonì  de potenti  vicini. Et  tutti  i fanij  fi confìiltano  fòprk 
il  cajò  loro, prima  eh  e fi  ri  fola  ano /opra,  t altrui,  mentre  che  fanno 
pericolo fo  ì altrui  fatto, & prima  che facciano  !a  guerra  ,fiaficu- 
rano  da  chi  gli  può  offendere , ouero  temendo  del  fatto  de’  vicini, 
fanno  ne  i terminifuoi,per  non  defar  la fortuna  in  danno  loro  fr 
peggiorar  di  fato. Per  che fapete  che  diffidi  fa  poter  faper  nella 
buona  fortuna  chi  vifia  amico, effndo  che  ifalf  amici  tn  cambio 
d aiuto  ,0  di  confglio/lannot adulationi  & parole  per fatti , ér  nel 
t ocafìoni fanno  di  gran  mutationij&  quef itali  fimo  di  quelli  ami 
ci  che  tanto  prefof  perdono,  quanto  s acquif ano  ,&  voi  fapete 
quanto fìapeggior  vna  lingua  adulatrice  della  ffada  d ogni perfi- 
tutore, per  che ffuol  dir  e, che  t adulatore  ha  il  mele  in  bocca  ,0“  il 
fiele  nel  cuore.  A vn /hnil  danno  .h  ebbero  molte  confider adoni  Cor 
taginefi nel vltima guerra  de’  Rofnani,quando  hauendof  a/Jòlda^ 
toMafinifk  Re  de’  M afidi  amico  vecchio,  a chi  già  haueuano/po- 
fata  Sofonisba  figliola  d Asdr ubale, et  per  ciò fi  fece  Re  nella  Libia 
haueuahauuto  sdegno  del  detto  matrimonio ,s‘ era pofio  in  lega  co 
tra  di  loro  con  Scipione  non pofiro  alcun  tempo  in  me7g  a coceder 
gliela  dr  leuarla  a MafiniJJk , che  tn  Ifagna  era  alfìio  firuttio,cre 
dendofi placar  MasfniJJk  conaltromod),perracquifiarfi(  come 
fi racquisìarono ) Sifacegia  per  Sofonisba  ribellato.  Auenga  che 
col  tempo  quefia fojfe  in  gran  parte  cagione  della /ita  roina,  & tut 
to  CIO  fu /blamente, che facendo  con  Romani  laguerramon  s’hauef 
firo  da  guardar  da  vn  potente  vicino  amico  ae  C auerfario.Et  voi 
hauete  da  credere  che  queflo  e vn  termine  molto  notabile  nelle 
guerre per  do  Antioco  Re  della  Siria  & di  Babilonia, vedendo 
foprirfi palefimente  la  guerra  dà  Romani  contraaimorofif  come 
Jùolauenir  nelle  auerfita  )che  tutti  i Principi  finitimi  non  fi  glifi» 
cejfèro  nemici, cerco  con  diligerai far  figli  beneuoli,  et  marito  eleo 
patra  chiamata  Sirr  afta  figliola  a Èokmeo  Re  dell  Egitto,  Antio 
chiajposb  al  Re  di  Capadocia,  dr  l’altra figUola  ofiferfi  ad Eumone 
Re  di  Pergamo, & do  fatto  finx,a  dtro  penfiero  toltofi  tl [affetto  de 
quefifignori  dalla  mente ,atteji  alla  guerra  cotra fuoi  nemici  per 
difejk  fua&perdobendiJ/itlRocca,^t^aprincepsin  beUo  &e. 
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Duji  miKtiim  £deles  & ftipendiatos  cxploratóres’hab’eat 
de gcftis  lioiUuni;  certior  fiat,  cjuoniam  ex  bis , parata 
> euitabitpcEÌcula,&aduerlàriisnocituraprocurabit. 

che  vn  codottiero  di /ò  Iddti  dee  hauèrejpie fedeli >fer fapne  i ma- 
' de  nemici  1&  come poterfi guardare  da  loro , & far  loro 
‘.injìdieadoffo.  Cap.  XXI 11. 

• , 

eoiftderajjè  di^kantaìmportanl^fìa  ad im generale  & al 
^Stri  Capitani  hauere  fpte fedeli  jjpendtriano  affai  piu  denari  in 
buoni  ejploratori  che  non fifa.  A me  par  vn  gran  fecreto  il  bat- 
tere col  mexa>  et  una  fiia^n  grande  & 'valer  ojò  efierctto  con  pochi 
fildatijdr  'vincerlo  in  tanto  poco  tempo  At  col  modo  ordinario  faria 
Jìmo  impofobiie già  maifuperarlo.LeJpte  fono  le  megltor parti  ( al 
mio giudicio )deUe  vittorie  della  guerra. Ma  vedtamochiaramen- 
te  che  per  le  JpieJìfpoghano  &Jt  romano  t nemici  agiocojrancùt 
per  quelle  ci firaprejentdno [ occafioni  delle  vittorie  jó" per  e fe fi 
fchiuano  ancora  tutti  tpericolit&fimprè  con  gtauifi  lorofifafi- 
curo  da  nemici.Ber  'ejfccomefàpete  cifi  feopreno  i fegreti  de  già- 
tur  far fà  èfitali  nongltfapedo  nafee  che  alle  volte  co  la  troppafreX 
tayo  troppo  indugio fifa  ilpericob  maggior finalmente  fa  mag- 
gior  fatttonevnabuonaffiiaiche  non  fa  la  meta  d'vno  efierctto,  et 
voi  tocchiamo  con  manose  fogni  debole  effèrcito  può  rompere , dr 
remar  col  mezo  dima fina  ogni  grande  & maggior  effèrcito  di  lui^ 
perche  niuna  cofa  e tanto ficura  che  non  porti pericolo  anco  da  vn 
debole,  efiendo  che  -unaffia  ci  da  talvolta  i nemici  tanto fràchi 
potefià nofira,chein'vnh9rafìfinifcevna guerra  ch'era  perdita 
rar  l etad'vnhuomo/na pero  non  bafia  hauer  folamente  ùfpie  fi- 
delijma  bifògna  che  le pano  efperte  & fitgaci  , & chefappiano  pi- 
gliar partitOifiguendo  l oc  cafoni  di  bene,&  dt  male, et  quando  C e- 
fplorator  manca  et vna  di  quefie  due partijton  è di  valor,  ne  meno 
da farne  capitale  perche  l'effcr fedele  & non ftper fingere  vna  co- 
Japer  vnaltra,dr  con  aflutia fchìuar  vn  pericolo  poco  va’ e la  fe- 
deltà jmpero  agli  efpertificrede,&  tanto  t neceffàrio  t efperientia 
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(che  colcontwtte  vfiftfa)  'm  vjto  efibrdtore^uantó  e necejidrk 
tlctbodlfiJìcmrMntoJel  corpo  huméno,  & cofiancho^hcudle  U 
Jagacttafe  la  fedeltà  vi  manca.  Et  di  piu  conutene  quando  vi  fono., 

huomimattiaqueftovJfciofaperUconfcruarconUpromem.coi 

par  ne  contyt  con  lojiipendio  buono jier  che  quado  veggono  U (hit 
che  non  gh  c or  reno  paghe promejjfè  & che  di  loro  non  fifa  conio  fai 
Mo  che  àt  cacciarli  atuttiipericoUfen^^prcniioMfintftrouerfa. 

nOj&  alt  bora  lodano  lafedeltà/lr  macando  di  fede  vi  tradifeono^ 
'guija  di  quelU  che  predicando  la  uerità  ad  altri  eglino fono femprt 
bugiardi , &anco  afarft  ragione  per  che  chi  manca  non  fi  deela^ 
tnentarje  gli  e mancato  pur  nondimeno  vari/,  & diuerfi fono  flati 
fij»pre  a ifagaci  Capitani  chfaper  ifegreti  de  nemici fuoi , effendo 
dijcoperto  che  fiali fegreto  il  pericolofiriuoUacontratlconcertd 
tore  crquandoper  vie  ordinarie dellejjiie  nonio  poteuanofape. 
re  non  ui  mancarono  mai  rimedij flraordinarij  come  a Marco 

ferendo  in  Ijpagnaftper  alcuno  de  configli  auuerfi^ 
rqfece  con  trecento  fidati  afialtregli  allogiamenti  nemici per  pre 
derne  alcuni  & hauendone  fatto  unopregionefu  condotto  a Goto 
netlqualhebhedalui  nei  tormenti  ifegreti,chefapeua  delfuo  cX,  ‘ 
po, Paulo  Emilio  perche  vidde  un  gran  numero  dvccelU  leuarfi  da 

'^^^rcittacongranvrefieT^MmandoAemendodiciochefiive. 

ro,&  vi  trono  timbofe atede’  nemici  J,  quali  tutti poi  centra  la  loro 
ef  ettatione  vccifeMmedemo  modo  T lamino  figliolo  di  Orefie  fe 
fhtannelvolodeglivccellij  quali  ahbajfondofiperfermarfinel 
luogo  doue  erano pofie  le  tnfidie piu  che preflo/ magarono  alvolo 
f^endox^  da  ciò  conofeiuto  U fegreto  circondò  il  luogo predetto 
& tutti  gli  imbofiati  meno  a fil  difada  & quefli  tali  fono  di  quelli 
che  fanno  poco  & non  maca  lor  nulUperchefifanno  ualere  di  cer 
tt  termini  incogniti  & non  volgariper  broferuitio,  & perche  no 
fmfempre  ifigni  degli  vccelli  apparecchiati^  manco  de  pria. 

gfonichemanifeftinotfegretidebroefiercitiiepiuchenecefiario 
bautrhuominifideU,chefiandotcJfercitonenuco,  riuelino  ogni 
cofa,&fin7^  quelli  poco  buonfruttofipuofar  nelfefpeditioni  mi. 
MtariMode  hauendo  Scipione  Afifiicanofimpre  conofeiuto  diquX 
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PÉ  vtilitj /uffe  t cjfcre  attìfàto  delle  forzai  & del  mdne^io  de"  nemi 
cij&  in  do  hauer  mezumi  & ejploran  f deli,  fingendo  mandar  Ga- 
UnLelio,and>afctator  a Siface  Re  della  Libia,  fece  elei  itone  d' ale u 
ni  tribuni  & Capitani  molto  efpertià  qnaU  vejlìti  da  feruigli  acce 
pagno  co  Lalio perche  vedej^ero  la  qualità  delU  alloggiameti  de’ ne 
mtcijér  gli portò  quefla  maniera  di  (piare  tanto  vtile , che  auifato 
poi  chel  campo  di  Siface  era  alloggiato  in  due  parti, et  haueuai  ri 
pari  fahricati  di  legnami  , & parte  Scanne,gliaffaltò  colfuo 
co  et  credendofii  nemici  ejjèrji il  fuoco  ac  cefi  castalmente  a:orfiro 
per  efiinguerloana  auedutofi  effèr flato  per  caufa  de'  Romani  tutti  • 
jì  cacciarono  in  fnga/pr  ne  furono  morti  da  circa  quarantamilia. 
Cartaginefì non  meno  ailuti  del  Capitano  Romano, col  fimulato  efi 
ho  d‘ Amilcare  Rodio,che  fe  appoggiò  ad  Aleflandro, erano  dal  me 
deflmo  Amilcare  autfati  di  quanto  fi  faceua  nel  Regno /pr  dall'iflef 
fe  Aleffandro  &perfmile  cagione  ritennero  gli  Ambafeiatori  lun 
go  tempo  a Roma, per faper  il  conflglto  de’  Romani,  & di  quel  fe  na- 
to con  quefia  occafione  quando  Romani , o per  difeoflie , o per 

auerfetà  patinano  altri  trauagliati,pigliauano  con  fiat  ione , efeéao 
chel  faper  le  d^gratie  altrui  reca  conforto at  l’huomo  nelle  fite  mi- 
ferie. Per  tanto  oltra  molti  altri  infiniti  effìmpij  che  fi potriano  ad- 
durr e niuno  può  in  fatto  negare  che  quando  thuomo  e auifato aoon 
fia  auantaggiofe  molto  alfuo  nemico, perche  thuomo  auifato  fugge 
il pericolone  glie  machmato  et  tacere fie  al  feto  nemico  ,et  quatu3 
que  ilperic  olo foffe  anco  piccolo  nondimeno  ogni perditaPè  grande 
à chi  ha  poca  gente,  & cornette , al  miogiudicio,  errore  chi  non  fi 
fèrue  dt  quefli  inflrttmenti  nelle  guerre Mfider andò  hauerne  efet- 
to felice  perche  ci  auifeino  del penfìero,dello fiato,  de  nemici , per  i 
quali  fi poffeno  offendere  et  dijfender e. Et  per  che  furono  auifati  La. 
cedemonij  dalle fpie  che  ÌMeJfenjfi partiuano  dalle  moglii  & figlio 
h arrabiati  centra  di  loro  per  combattere, differirono  la  battaglia 
con  loro  per  non  uòlerla  c1>  eUfeerati.  Direi  nondimeno  di  non fi  con 
fidar  totalmente  in  uno  efilorator folo,ancor  che  tenuto  fidato  per 
che  ciafeuno  fa  molto  bene  che  quando  un’ h uomo  è creduto  fedele 
fuo far fitto  quella  creden^  di  molti  mah  & da  lui  poffeno  di  mo 

do 
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do  crejceudtdnti  cattifti  effetti  che pojjòno  ( contr a ^ef^ettdtiont 
di  tfftti)portar  una  republiearjn  prencipexìr  uno  efjercitojn  per 
petuoejierrmnio. Se  Marco  erroneità  effeditione  de  Par eht non k 
hauejse  creduto  ad  Abbarro  efploratoreyche  coirnmicihaueuain-^ 
telligenz>a  dando  anco  orecchie  ad  altre Jpie  che  ^ diceuano  Uve 
ro^on faria  colfigliob  & tutto  Ceffer cito  caduto  nelle  mani  de  Par  ' 
thi^  c^uefe  cojè  come  collocate  nelcuor  e Jòno  difficili  a conofeer 
fiperche  auengache  per  gli  atti  eflertorijì  riuelinoglinteriori  tut 
ta  via  molti  hanno  il  cuore  ribeìlosol uijò  lieto  ó“  la  cognttione  in- 
trinfeca  de'  partiti  delnemicQ  ì molto  diffcUe.Et fe  bene  il  Capita^ 
no  quanto  piu  fa  difficili  le  cognitioni  tanto  piulodeacquiftafe  ad^ 
oprandofiper  conofcerleje  congietura  nondimeno  a poterle  cogutl' 
turar  non  baf  a il crederf  in  un  huomo  ne  in  un  filo  efplorator  che> 
per  alcuna  cagione pofa  efer  c orr etto/na  li  dee  alle  parole  di  moU, 
ti  con  Carmi  ilCapitano prudente gouernare.  Adunque  in  que  \ 

Jlo  modo  non  far  a faluo  che  bene^ener  diuerlì  efploratori  per  me- 
glio asfteur  arfi  nei  negotij  militari  perche  fi  uno  riporta  ilfalfi. 
C altro  riferifie  il uerofe  uno  è negligente  Coltro  e foUecitofe  uno  e, 
infermo  J,  altro Janofi  uno  manca  Coltro fùplifie  fi,uno  è paurofi,, 

C altro  animofi:^}" fi  uno  e prefi  da  nemici  C altrtlène  fugge  fp  da 
uuifideUapreftdelC altro  & doue fino  piu  huonùni.In  quejlonego. 
pio  fi  piu  difficile  la  machinatione  per  tanto  ben  diffe  U Rocca  Dux 
milttum  fide  le s &c. 

Si  dux  militum  iuuenilia  confilia  non  magni  facit , ca  tamé. 
in  tocum  non/pernat  nec  rcprfhendac,  cum  natura  in  ti 
ronibus  edam  poUeat. 

Che  il  Capitanofe  bene  non  accetta  i configli  de  giouani , almeno 

nondee  difprrzzutrgli^ercheancoigtouani  dicono  coffe  di  ual^ 

lore.  Cap.  XX  II  il. 

Sd-  le  guerre  fi facejfiro  solamente  conglibuominiuecchiàlcifi 
ragionanunto  non  solo  c onuiene  efier grane xìr  di  soJlanT^^  (fr 
br e uetcfii  quali  nondimeno  mnpoffino  supUre  alle.fuichex^ 

• alli 
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M fleti  che (t  fati fconùfltrU  tanta  la  conflderatìone  & lo  flar feti 
f rendere  xche  mai  non fi potria  uenir  ad  ale una fègn alata  delibera 
tiene. Se  per  il  contrario fifaceflero  le  guerr e f i^oueni/ion  tà  me  , 
fcolarulo  deifildati  ve  echi, faria  tanto  [ ardir,&  la  voglia  di  com- 
battere ilprometterfl  di  fare  ogni  cofa  bencxchein  vn  tratto  fi 

trahòccaria  ogni  gloriofà  fattionc , perche  e imposfibile  cbelgioHa- . 
ne  nofiatetato  dal  defiderio.Impcrofi  vede  in  fatto  che  l’ej/èrcit$\ 
participa  del  vecchio  jet  delgiouanepchc  l ardir  giouenìle fi  mode 
ri  co  la  tepideT^a  del  ve  echio, et  la  tardaz,a  del  vecchio  fi  rifcaldi 
coldefiderto  etanimofitd  delgìouaneaiódimeno  uedtamo  afiai  Mol- 
te vn  giouenefoprauan^re  i uecchi  & in  do  che  gli  manca  et  età 
JùpliJJè  nella Mirtìtj& quefla  mefcolan^  de' gioueni,&  uecchtfi 
aiutano  in  maniera  l una, con  t altra , che  doue  una  manca  t altra 
fupUfceyale per  tanto  fecondo  toccafioni  lapronte1{va  delgiouene 
ad  entrar  nella  battaglia,qudiouale  ilcofiglio  deluecchio  ad  afpet 
tar,et  alritirarfi perche  fapete  che  nel necchio  mancando  le  for^ 
ui  crefee folamite  la faptenT^at  il  configlio  jet  non  è cofa  piu  uergo 
gnofit  in  un  uecchio  che  la  balordaggine j&  il nofapere.  Etfonofla 
ti  i Capitanìahe per  troppa  confi  deratio  ne  hanno  perdute  le  uitto 
rie  aprefentategli:et  quat  e giornate fifone  ottenute  elitra  il  uolere 

di  quefliconfideratia:ontanìmoj&  coicore  de foUatigioueni.  Et 

fèui  ricordate  Cefarenon  eragiaper  configuirin  Africa  la  uitto- 
ria  che  ottenneaotra  Scipione  fe  ijòldati  cotrafua  uoglianontat- 
t accanano  centra  efio  Scipione do  fu  per))  bene,perche  quella 
fornata  fu  tifine  di  quella guerra.llfatto  di  queflo  difeorfo  cofifle 
che  un  giouane  per peggio  che pa fe  non  e accettato  da’ pepe  ri  ori  il 
fati  opto, e ifpedtto  j& fe  ciafeuno  che  intede  un  fatto  do  poteffe  prò  . 
porre  & che fojfi  in  facoltà  di  ciascuno  dtfcorrerglifopra  et  dirgli 
la fua  opinione  a pieno  a queflo  fine  almeno  chef  poteffe  eleggere  il 
meglio  di  quato  fofie propoflo,&  rffoflofon  certo  che  le  cofè  molte 
Molte  haueriano  miglior pne  di  quel  chef  Mede  nelle  cofi  fi:  Prjnc i . 
pi  j(lr  delle  guerre ana perche  e tata  t arrogahgg  et  alcuni  ér  colap  . 
petito  filo  &finzA  ragione pgouer/iauo,che  fe  ben  una  nat ur a.  et 
uitalpropofia  & uien fatta  da  ungiouenejnon  cop  ben  c o- 


De  difeorfi  di  Guerra 

nofeiuto  ne  adornato  faldato ^anto  uiene  da  loro  accettata  come  fi 
UueneJJè dtboccadun caJìrone.Etnon  conjìaeranoche  fi  benei 
frutti  nonfi  reggono feprat arbore  prima  de  fiori  ^nondimeno  in 
colui  uipuo  efiere  accorte^^zM^  &Jpiritod intelletto  pronte^^  de* 
partiti perfettione  digiueUcioj&  confiquentemente  altre  qua- 
Utà  atte  a configliar  bene  nellafitaprofesfione,et  non  bifignaguar 
darfilamentetarbore/naconuienanchoconfiderartalteT^Jùa, 

et  e ancor peggiOjche  quando  li aueggono  che fojfi (lato  meglio  per 
efii  dar  orecchie  a quanto  gli  fu  propoftoaffindogli  auenuto  cotrd 
rio  tutto  quelbfii  che furono  configUati  a far  prendine  in  cambio 
S premio  del  buon  con  figlio  ^a  maluolerglijn  tanto  che  in  cambio 
di  ricomoperfd fi  b buono  dagli  oc  chi  per  tanto  non  e merauigUa 
fi fi ueggono  a certi  tempi  co  fi  che  agli  huominifino  di  modo  inco 
fiderabtU^he  togliendole  fimplicemente  fer  cofi  che  dalli  Infiusfi 
ceUfii  fono  mandate jió  conofiono  che  la  tmmenfagiufiitia  del  firn 
mo  IdcUo  che  niente  lafiia  impunitOigUfaJùenturatipercafiigo 
bro.  Carthaginefi  che purfaceuanofingularisfimi  Capitani  diede 
ro  orecchie  a Xdtipo  giouane  & pouerofildato  Greco  » doppo  la  rot 
ta  loro  y & uittoria  di  Marco  Attilio  in  Afiica/ir  hauendo  campo 
fio  nouo  efiercito  recuperarono  colfito  configlto  tutto  do  ch*aueua- 
no  perdutoycon  la  prefa  di  Marco  Attilio  y&  della  roina  deltefierci 
to  (ÙOJ& perdo  Antioco  in  tutti  i fuoi  negotij  configliandofio’acco. 
glièua  i pareri  eh  ciafcunoyconojcendo  che  chi  fi  confiolia  da  fi  non 
fa  chiarirfi affatto  perche  le pasf ioni  & gl' amori  gli  ìeuano  la  mete 
,<lle  buone  deltberationi.Flaminio  al Tranfimeno  cantra  Annibaie 
c.o, figliato  dafùoifildati  & dagiouani  anchoraaidafpettar  ilfuo 
eonf'Agno  col  refio  del  efiercito primdph'entrafiè  all  afr'oto  delfuo 
nemtCO\non  volendo  attendere  al  configlio  ne  a quanto  gli  fu propo  • 
ftoyfundn'fo  con  tutto  tlfito  effercitofiaqueUo  dAnibab  & non  fu 
merauigUtf d^ue  col  difeorfi  non  fi  accofia  allaragione^on 
ni può  lungo  >etnpo  durar  la  felicit à.Eteda  credere  che  fi  Antio- 
co hauefie  uoluto  accettar  il  configlio  d Anibab  y quando  bconfi- 
glio  y che  douefjè  afidtar  H Italia , quando  Romani  mìnacciauano 
dafialtar  la  Grfda  che  do  gli  faria  uenuto  molto  alpropofitoper- 
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€he  Homamfiprdfrejì  cUlmaldomeJHconon  hduerumocurdto  di 
molejìar  Ucofi  altrui jma  egli  mn  uoledo parer  meno  eccelle  Cap, 
d Annibaie  neUddifciplina  militare atolfi piu  tojlo  flar  col  danno. 
& c olfuopenfiero^he  col  parer  d altri  guadagnar  affai. Il  parere 
adunque  di  molti  fi  dee fempre  ajcoltar  uobntierifioue fi  ha  da  de 
liberare  d qualche  cojafi  ben  in  quanto fi  ha  d ejfiqutre  fi  debba 
poiconferir  conpochiperche  con  lafcoltarfi ^fi Ccopre  toffèfanei 
ragionamenti piu  facilmente  uifiprocede,efiendo  che  maggior 
c onfiglio  fi  prende tdoue  il pericolo fi  conofie.Sapeti  che  segue  a cob 
r»  che  crecbno  uederejér fàpere  ogni  cofit:&  che  non  fi  curano  af 
coltarquelb  eh' altri ueggonoió' intendono, gli figue  che  perdono 
molte  belle  occafioni/ìr  grand  comodtàa:hefeafioltate  thauefie 
rojjoueriano  potuto  efier felici  per  tanto  bedfie  il  Rocca  : SiDux 
nùlitum&c. 

Miles  in  confiLis  capicndis  non  ficmobiIis,nec  nouis  ftu- 
deat  rebus,  quia  incurabili  & rcitcrabiJi  {“gritudine  con 
tinueafligetur. 

che  il  Capitano  non  dee  effèr  mobile  nelpìgliarcofigliofi^  tuttauia 
intento  a cose  noue  ,ac  ciò  che  non  fitain  continue  affUttiotn 
Cap.  XXV. 

'Appetir  cose  noue, porta  del  volgare jé"  e sempre  ffudcb 
d ma  la, mente  tn  ciascuno àlflluttuar e,  & uariare  l op-. 
pinioni  (jr  qual  ^ piu  mobib,che  la  mobiltd  del  cuore, dr 
piu  lubrico  della  lubricità  sua.Il  uolgo  ha  per  peculiar  nofi  acque 
tarmai  se  ben  c eseguisce  do  chedefidera  ,an7^ottenuta  una  co 
sa  defiderata,subito  fiuto  fascio  d quella  ne  defideraunaltra , dr 
sempre fia  sul  ueder  dr  sentire  cose  non  piu  uedute/ie  sentite,  & 
uoi  uedete  che  quefio  tato  defiderare  e un  gran peso  al  quale fi  sot 
topone  l‘huomo,quando  è dsordinatoafiendo  che  quanto  piufisa^ 
tta  un  appetito  tanto  piu  ne  rijorgeno  altri  di  nouo,& molte  uolte 
per  vno  dece. onde  I huomo  lacerato  da  continui penfieri  quanto 
piu  ottiene ^do  mattco posfieae  & gode j&  d qui  nasce  che  nomai 

£ a bhuo- 
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thuomo Ita  (aldo fui  cofi  uoUre,o  no  uoUr  una  cojàjoe  mai  péttene 
re  in  quella, che  per  prima  gli piaceua,perche  uariado  s ac  cojl a ad 
mn  altra [è  hen  è danofa:  & quefla  e una piagaa^he  con  le  medicine 
fifa  maggiore  .Impero  mal fa  chi  cofigUa,a  cercar  dato  ma  peggio 
fa  chifimiU  configli accettadt  ^ cofi  da  leggiero  Cauagliero  inchi 
n.tr  a quoto  gli  uiene  perfitajò,perche  uiene  a participar  della  uolte 
hiCitafiminile.Se  adunque  un fildato,o  Capitano  ha  prejh  cofiglio 
di  tener  tali firade  utili, et  commode  a lui  et  a fìtoi  difigni  no fi  dee 
lafiiar  infrajear  la  mente ,a  mutar  p enfierò, il  configlio  da  fi  e buiH 
no  quddo  tende  a buon fine  cr  quado  a buono  effetto  fi  dato, per  che 
ehi  configlia  il  male  M configlio  non  e buono /fi  auega  che  paia  mol 
te  uolte  \uonoatondimcno  potedo fi  fitto  quella  bota  coprir  un  catti 
MO  eJfetto,quelcyìgUo  e da lafiiare.Pcr  tato  fe  ognuno  fofiecofidal 
Mero  dotto  dii  buoni  configli,  come  ciaf: uno  è facile  al. configliar  a 
tridjfindo  che  chiunque  da  configlio  dee  efer  tale  digrauità,&  in 
tegrità,chel  configUo fìto  non fia  JpreT^tojion fi  uederiano  tanti 
configlieri  a tempi  nofiri  come fi  ueggono,ó‘  quafi  tutti  forno  mac 
eh  iati  di  quefio  dijfettoperche  ciafeuno  fomenta  le  cofi fu  e ,&  ri- 
prende t altrui dtrguendo  ch'egli  non pojfa  efiere  em1dato:&fi  eia 
fiun)  che  fi.tbene,foffi  al  mutar  conditione  un  poco  piu  confiderà 
torneiti  cercano  briga  che  la  lafiiarebbono  da  cato,per  rio  uariar 
lo flato  lor  o,& fi  ben  quali  fono  li  con  figli, fi  debbano  afioltar,  non 
peri  a tutti  fi  dee  adherire:  ma  fi  a tutti fattonefielta  de'  migliori 
fi  debbono  ufitre  'quelli  che  fanno  al fino  propofito,pche  amene  molte 
uolte  ch'uno  darà  un  configlio  che  a prima  fronte  fi  giudi  cara  per 
fetto,&  nondimeno  fitto  il  coperto  del  buono  osi  s' afe  onder  and  Ciro- 
fidie  che  condurano  il  Gap.  a mal partito  Jìt  perche  il  piu  delle  uoC 
te  cofi  defiderano  le  nouità  quelli:  eh  e fi  ano  beneatome  fili  che  flan 
no  niale,nefegue  che  molti  dano  t'oligli pueder  tifine  di  qualche fit<y 
defider’iOtil  che  rio  farcino  quddo  rio  fofero  carichi  ditalpafione 
Et  molt'ifìgliono  dar  cofigli  ad  altri  se^ pre^^,et pgr a premio  no 
tacettariano  pfefieJif,efiedo  tutti  i Icahiametidellecofi  toler abili 
et  mutabili, et  peggio  mi  fa  Jiec  ognuno  uuol  et fi  girar [otto  nome 
d amico  & fi  dono  co  qjli  cofigli  certe  botte  mortaU,  che  non  fe  ne 
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duedendo  a tempo  > firia  faticofi  la  pronìjione.  Impero  conuìenefi 
eJfer  foHio^  fel Capitano  non  efinioperfi  fleljò  non  può  mai  ef 
firxonfigUato  bene  ^perche  le  f^e  propone  , col  pervadere  alle  , 
cofe pertcùlafij&  maf imamente  a quelle  deUa guerra^  molte  volte^ 
no  riefiono  perche  anco  le  cofe  fuor  dimifiranon fi popno  regge- 
re ne  maneggiarfi.  Ilpouero  Pompeo  ingannato  dalle fife  relatio- 
9i,&  dapejùmi  configli  jr anno  U Senato fuor  di  Roma  (òpra  la  de- 
terminai ione  di  prender  t armi  contra  di  Ce  far  e & fra  t altre  co- 
fi A configUato  alla  guerra, credendo  che  i fidati  di  Cefire  h due  fi 
fixo  cattfuo  ammo  contra  é luiXonpiìtendofiprefuadere  che  lo  fi 
guttifero,  ne  menu  pigffijfirolafua  dififij&  tato  fi  confido  Jn  que 
jle  prefuafionixhe  rmafi  ingannato.Si  lofi  io  anco  ingannare  fit- 
to Duraz>xn  configliato  da  Lauinio  a non  prendere  gli  alloggiame- 
li di  Cefàre  léandonati.  Spoghandofi  di  quella  vittoria  , sbattuto 
poi  Cefire  che  fine  figgi  tn  Far  faglia  hauendo  deliberato  conpre 
fieTgai  transfirirfi  in  Italia  che  ancor  gU  era  beneuola  con  parte 
delle  fintene  jé" per  quella  uta  tnftgnorirfi  della  Francia,  & della 
Spagna  ,& poi  con  ogni  sforTp  mouer  t armi  contra  di  Cefire, Fu 
configliato  da fioi  a fèguirCefare,& fi  forfè  non  hauejfe  attefo  a 
gli  imprudenti  con  forti,&  haueffi  mandato  ad  effetto  il  fuo  parti- 
to/lon fina  caduto  in  quella  rowaatella  qual  cadde.  Et  peggiofu- 
che  non  volendo  la  battaglia  all  bora  in  Farfiglia  contra  Ce  far  e, 
perfiafi  da fioi  fu  in  maniera  auerfirio  a fifteffò , che  condefife 
alle  uofie  d'altri  & fi  uinto  ,poi , quando  uolendofi  ritirare  per 
fiduarfidoppo  la giornataxffortato  dai  pochi  amici,and'oin  Egitto 
da  Tolomeo, che  fègu)  iluincitore  & egli  vi  lafcio  la  ulta,  quantun 
que  l' huomo  no  habbia  cofàpiu  cara  in  qucfioficolo  della  uita.Cre 
dete  uoi  che  fi  Tolomeo  fi foffe  accoftato  a miglior  configli  0 di  queC 
che  fece  a dar  la  morte  a Popeo , haueffi  tolerata  la  morte  di  cost^ 
grand  huomo, che  poi fi  cagione  della  roina/ua:!  0 di  firmo  cr  e do 
di  no,di  qui  conojco  in  vero  che  la  dannofi  adulatione , e perpetuo 
male  de  tutti  ifignori,& quanto  feno  mferi  quei  Principi , che  tn 
tuttofi  ano  a dtfirclione  d altri  penfilo  che  ha  intcheti  0 , eccetto  fi 
non il  rimettejfiro  a un filo  chefojfi  pr  udent  ifi  m 0 >Cf  che  in  tutt  0 
■ ' • E 3 gfl 
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gfigouernajse  bene  M che  pero  mi pidceria^a  uorret  ejjèr  duetti- 
' to  del  modo  delfiggiogouermfuojip^  in  pajjò perche  duco  ijd 
uijfifdnno  licenti^xir  hdnno  bifigno  dlcund  uoltd  de’  configli  d di 
tri\ldondebendifieilRoccd.Milesinconfilìjscdpiendis&c. 

Incognita  occafionum  tempora,  nel  canon  capta glorio- 
fam  ffpe  Duci  tollunt  uiéloriam.Ideo,quajpoftulàc  tem 
pora,obfcniet  miles,&  eafcquatur. 

che  il Capitdno  fi dee  Udlere  dette  occdfionìjé"  ojfirudre»  érfegtà- 
rei  tempi.  Cdp.  XXVI. 

SE’l  contddino  in  fùd fi dgione  non  firmnd  » molte  notte  gettd  m 
ddrno  il  grano  ^ fi  conuerte  in  Ìfi{dnidjdrfi  dnco  non prende 
tl  tempo  al  raccolto  menfiprauenuto  dal  caldo  dal  vento  che 
fece  a & bat  te  il  grano  in  terra/^  ne  perde  ajjài , & molte  mite  e 
conculcato  dalle pioggie  & tepefie  & va  in  roina. Impero  gran  bel 
la  parte  e quella  di  ciafiuno  & anco  del  Capitanor^uado fa  pigliar 
t óc cafone  di  vincerete  di  dar  una fretta  alfùo  nemico  a tempo  op 
portano. Lafeiamo  daparte  chef  dicache  nellaguerra  rare  volte 
cieconcefiottaccomodarfifecondoitempiperche  molte  volte  chi 
lafcid  una  oc  c afone tO per  ingnoranza,o  per  negligenzdt  quella  oc- 
cafone  talmente  fi  gli  ribella ,chel  nemico  con  altra  oc  cafone  che 
egli  fi pr edere  in  tempo  Jb  roina. Ft  quefto  i lo  feopo  che  dico  io  t di 
fapere  abr acciari  oc  cafoni  & perfipernefidee  volentieri  impa- 
rarle da  ciafiuno  tper  che  da  tutti  /impara.  Diceua  Crifippo  nei 
prouerbij /juel  che  nonfii  tu  lo  fa forfè  tafinelloy  uolendo  inferire, 
che  da  ogni  debile  huomo  s impara  qualche  cofa:  Adunque  quada 
t occafioni  ci  fi pr  e fintano  in  bene  pigliamole  & figuimole  con pru 
denzapero perche  nelle  buone  occafioni  non  conuien  maneggiarfi 
da pd^tOnzs  a uolerfi  ualere  d una  bella  occ afone  bifigna  a chi 
fi  ne  uuol  firuiretandar  c auto ,& far prefto  accio  che  quella  occa- 
fione  non  figga t&  fi riuolti  in  dono  & pregiudicio  irreparabile ,et 
noifappiamotche  in  ogni  forte  de'  ne^otij  due  cofifono  necefiarie, 
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eio'etoperaj&Ura^nedetùpcrdé'tmndfenz^t dUrdeinmnU* 
ejìendo  che  poca  udetoperdr  , qnddo  fi fd  finzM  ragionej&mena 
•Udì Id  rdgione  dell' operd  nonpperdndo , & perdo  in  quefii  afi dà 
guerrdfi deejhmdr  piu  lapenurid  d unpoco  di  tempo  per  operar 
bene,che  cento  milta  fcudtperche  un  giorno  & un  bora  da  & to^ 
glie  Id  buona  & rea  fiirtuna/ir  da  tutti  i prudenti  Capitanti  e co^ 
nofiiutOiChe  chi  non pi prendere  & conofiere  i tempi  ér  negotiar 
fon  esfij  non  uada  manco  alla  guerra . Perche p da’  tempi  uiene 
apprefintata  occafione  di  buona  & felice  imprep,(ìr  che  non  t ac* 
tetti  amo  Mpii*  delle  uolte,ttdmeHte fi  cor u celano  [imprefe  cantra 
dt  noijche  in  tutto  fi mutano iCt  ci  reaiamo  sfortunati.  Donde  io  fh 
moinfeUce  fiempre  colutdlcuì  procedere):  difc  or  dante  dà  tempii 
Ciofuantiueduto  daCefare,quandohauendoìntefo  ilcofiums»et 
legge  de' Germani  condotti  nella  Gallia  fiotto  Ariouifio  loro  Capita- 
no, per  che  nel decrejcimeto  della  l tna;non  entrauano  in  battaglia 
prefi  quella  occafione  & tfifialto  i nemici  & uccifè.  Et  per  quefioi 
tempi  della  guerra  non  debbono  afpettargt indugi  affettati  per  al 
tra  cagione. Et  Ottautano fitccefiòr  di  Cejkre  hauendo  rifirrato  in 
Perugia  Lucio  Antonio  venuta  la  vigilia  della  fòlennità  dell anno 
de’  Romani jiellaqualfifileuano  fare  grandi  dllegrezll^ó'  file  rifi 
eij  (ir  temendo  che  Lucio  Antonio  douejjè  auertireat  quefia  occa- 
fione/fi  che fPeraJJè  di  trouarlo (prouifio/inforzà)  le  guardie  del ef 
fircito/onofiendo  che  i pericoli  nafeonoÀa  infiniti  cafi fi  a i quali 
quefi’ uno  gli poteua portar  ff^an  danno. Onde  come  haueua fofpet- 
tato/èguil effetto. Perche  Lucio  Antonio  c’haueua  creduto  , che 
t ejjercitod’ Ottautano  fiofie  occupato  nella  plennita  ,&  m quefio 
tempo  negligente/tfialto  Ottauiano  in  quella  notte ,ma  ritrouando 
lo  uigìlate  & prouedutofu  Lucio  Antonio  ributtato  dentro  La  cit- 
tà daU.  iftejjò  Ottauiano  fi  qual  conofeendo  che  i partiti  precipitofi, 
ffi  fatti  infrena  fono  di  roina grande  haueua penjàtamente preue 
duto  ilpenfiero  delnemico,pernon(larpoiapenfiir  che  rlfilutio 
tione  douejfi pigliar  in (àbito pericolo, effóndo  che  nelle pree  pitofi 
€c  cafoni  delle  co  fé  della  guerra  igraut  (fi (àbiti  pericoli  non  r.  cer 
eano  lunga  rifilutione.Ma  in  ciò  non  fece  errore  Vejfefiano  Augu 
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fio iqumdo nella  celclratione dtlfàidto  ejfèndaglihibreint^'gc- 
ti,frefe  occajìone  d ajfdltarlijil  che fattofuuittori(fijù‘non}Htne 
rauiglia perche  tjr.cfio  eJf.njpio c haueua potuto hauer  ananti gli 
occhi  quando  egli  offerfe  la  giornat ad  Machabei  il  giorno  delfab^ 
bat  odiati  alt per  non  molar  lafcfta  loro,patirono.deJier  tutti  ta^lid 
ti  a pezaci.Io  di  piu  ui  dico  che  chi  può  appettar  C occajioni^d^  cy  ot^ 
tiene  do  che  uuole  fi  ben  confiderate  cto  che  fecero  t Romanijdop- 
pochebberoJcacciatiiTarquinijtperchenietreuiJJèro  i Tarqui-, 
nq/juelli  che gouernauano  depofiro  ogni  Uro grandeT^ , fingen- 
do ejsere  tutti  diuenuti  d animo populare , ma  non  fi tofio  furon», 
morti  i Tarquinijyhe  mutarono  configlio, & con  quefia  occafioHe 
fupped,tarono  di nouo  la  plebe , laqual quafi fempre fuoL ttrarfi  al 
peggio  .Ma [è  tanto felice (ùc  ceffo  fu  w quefii fempre janto  piu  infe 
lice  fu  di  quelli  altri  che  non  conobbero  f occafione  del  tempo . Pet 
tanto fìfuol  dire  chi  ha  tempo /io  /(petti  tcpo.Sefio  Lucio  Scipione 
in  Barbarla  hauendo  rotto  l’efi[ircito  di  Cefàre perche  non fèguii» 
t Inimico gli  Sede  termine  di  ridurfi  infieme  rinouata poi  la  b4 
taglia  di  vittoriofi  rimafè  uinto,&  il medefimo  fece  Sefio  Pompee 
ilquale fatto  potentisiìmodoppo  la  mina  di  Casfio  ò"  Brutto, ò" 
Marco  Antonio  era  ridotto  in  F.gitto  alle  lafiime  di  Cleopatra  efie 
do  ancor  uerde  la  memoria  di  Pompeo  Magno  fùo  padre /lon  feppe 
' ^ uittoria  nellaquale  rimaneuajjouendo  rotto  l armata  dd 

nimici , ma  peggio fu  che  hauendo  folto  pretefio  d accordo  ridotto 
Marco  Antonio  Ay  Ottauiano  nelhto  delmare  in  fua  potefià  noti 
feppe  prendere  quefia  occafione  di  cauarfi  di  briga perche  effèndo 
in  termine  di  efier  padrone  di  quefii  dui  pot enti  sfimi  auerfarq  la~^ 
feto  quefia  occafione  eh  e fu  poi  la  roina f ita.  Impero  ben  dijfé  tlRo^ 
ca.  Incognita  occafionum,  & tempora &c. 

Plurimumprodeft  in  bello,  audadam  confiliohaberelb- 
dam,  cum  aitcrum  altcrius  indigcatauxiIio,&  non  opti 
mu5  habetur  miles,corum  altcrutro  dciìcitnte. 
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che  aile  guerrf’gii^a  molto  huueì^t  or  ère  ptr  compagrto  àtUon>. 

.figlio,  Cdp.  xxy’ji>  < 

Oco  Male  ejjère  ardito  ^.uando  uì  matte  a il  configlio , Par- 
mi  che  un  coraggiofiofinz^a  c'r.figliefia  una  campana fen-, 
za /uHefinza  fojjMole  no  può  <ficr  dmenata  per far  la  fi 
nar  da  donerò. Et  credo fia'fanac,  ih  cojtftgho.nec erario  al  ammojò. 
toreiCome  è nece(sario  alcauaHo  sboccato  ungagliar  dofircno.Per- 
che fi  ben  il  cuor  e he  picciolo  defidera  nondimeno  cofi  granè>et  s’ e 
gii  ben  no  fojfi  badate pafiere  un  falcone  con  tutto  ciò  a lui  non  ha 
Jiarebbe  tutto  il  mondo . Et  gite  cofit  chiara  che  quando  la  cojà.  ua 
da  coraggiofij&  animofijOgni  co  fa fi  rtfilue  infiamma»  & qui  per 
tecceffi , non  vi  } orènc  nè  confiderattone»ne  altra  cofa  è perfet*-^ 
tionejà"  noifappiamo  che.  chifabrica  cdfajfifolo  non fa  buon  mm 
ro finzacalcina,perche  l’vna  durezza  con  t altra  non  fi  campate 
infiemeXglie  pero  vero, che felcofiglio  nella  guerra  rio  hauefieper^ 
cotftpagno  [ arère  farla  anefiegfiè  poca  utiiità,perche  quefi a co., 
pagniafi quella  che  gli  confiruair^iemejl  unoper  l'altro , f;"  tutti 
fppiamoathe  la ficfctà  lena  ègra mali,  a chi  fi  a vnito,  che  ciofia 
nero  vediamo,che/el configgo  non  e incitato^ fomentato  àaX or. 
ère  nelle  fàttio nidi  configlto  rimane  comcJpadaJpuntata,et  fenl^ 
taglio. Co  nuerria  adumjue  nel  principio  dei  penfier ijtauer  il  c onfi 
gito  (fi.rielfneiarère^pigliqdonedambi  due  unanex^  che  par. 
tuipqjfè  ^det uno  et  de  C altroatauarne  unafierfra  deliberationeMO^ 
jè  iarèto filétto  porta fimpr  e con  ejfi  lui  la  maggior  parte  dellq 
uittoria,efiendo  che  Sfortuna fauorifeafimpregUarèti  crederfi 
dece  h abbia  a feguir  eia  vittoriarquando  egUfitrà  nelle  tmprefi 
è guerragouernato daU'orfigliofinza tlquale èrado  nulla  cofit 
può  ejfir  r lènta  a buon  fine'N  onfit.fa  che  ad  un  numero  è filèni 
fidavn  capo  & che  fen^a  ejjò  egUe  come  vn  corpo fihza fiato , & 
quefia  e la  ragione, per  eh  e il  capo  e quello  che  coftglta  tfildàti, pro- 
pone loro  Carène, gli  da  kt  ficure7;M  f (pigli  quertimentt,  & fiftìfir 
mente  li  guidajùlla  buona  firada  aliv^cto  loro  . Soleuaèr  Siila  ^ 
che  gli  focena  maggior  paura,  dr  merauigliala  fipifu^ 
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firf  neOd  f$id^0Mentu^he  non  faceun  dell nr dir  ch’egli  mofirattA 
ne  i maneggi fioi.Vedef e di  gratin  come  il  Configlio  di  Pericle  pro- 
tiidde  a fe fi efioj&  allo  efiercito, perche  l ardire  de' Juoi faldati  non 
cejjkfie quando  apparecchiandofi a combattere  cadde  un  fulmine 
dal  cielo, per  il  quale fattofi t efiercito paurofi  fubito  chiamo  a con- 
Jìglio  t maggiori  del  campo  nel  cui  conjpetto  sbattedo  alcune  pietre 
con  le percojfi  ne  cauo  molte fèntille  difuo  co /fi  con  quefla  efperit^  ' 
x.a  dichiaro  loro  che  le  nugole  minifirate  dà  venti  ,percotendofi 
[ una  con  t altra  infieme,come  egUfaceua  cole pietre , cacciauano 
con  firepito  il  fulmine  che  noi  uediamo/almente  che  cofi  parendo 
a i fòldati  ejfir  uero/ipigliarono  [animo  lorot&  arditamente  fece 
ro  quanto  fi  gli  conueniua  nella  bataglia.il  che forfè fi  Pericle  non 
fojfi flato  con  la  pronteT^  del  configlio  aueduto  di  refiituire  t ar~ 
dire  a (uoi fòldati , non  faria  figuito  do  che  figui  di  bene,&  di  qui 
fi  conobbe  ch^  quello/he  per  natura  era  (Ufficile  d fòldati , lo  fece 
facile  con  t ingegno  & con  t arte  anco  di piu  che  fi  bene  la fortuna 
non  manca  mai  delfùo  fauore  agli  ar^ti  nondimeno  quando  [ar- 
dire è abbandonato  dal  configgo  JU  buona  fòrtunafifeofia  ,perche 
anco  alle  volte  il  leone  è diuorato  dagl uccelli, et  il  ferro  è confùma 
to  dalla  rugine.  Voi  non  leggete  mai  che  alci  Cap . Romano,  Africa 
no/  Greco /nero  Afiaticohabia  nome  di  grade,et  et ardito,  che  no 
regolaffi  fimpre fkggiamente  ifitoi  progrefit,&  l’imprefe  che fece, 
et  quei  eh’ altramente  hauete  letto  hauer  fatto, gli  accompagnare 
tef^pre  con  [infelice fine.  Ditemi  un  poco , da  che  nafee  che  le 
caufi  de  popoli  fimo  fimpre  marie  (fi  Muerfè  luna  dall’ altra,  da 
quefFuna  nafieperchefra  di  loro  non  ui  } configlio /nafolament e 
difpareri  (fi  confufioni. Impero  il  uero  ornamento  dell  ardito filda 
to  è la  uirtìi jfi  il  fio  buon  configlio  non  le  belle  armi  che fi  tofiit 

fi  per  dono,  per  tanto  ben  difiè  il  Rocca.  Plurimum  prodefi  in, 
hello  &c. 

Guminftabilesuultiis,in<pieta  pr^beat  in  bello  fortuna, 
itucicac  miles,in  aduerfis  contincri,^c  quorum  fibi  offe- 
runtur  in  profneris  uti  bencHcio  bona? fortuna^ 

-V.  Che 

IQI 
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che  UCdpìtdno  dee fìdr  coftant:  nelle  OMuerfità , & quando  {è  gk 
efferijfe  la froJperitàjifareUbenejicio  della  buona  fortuna, 
Cap.  XXVlll, 

tìijijpecchia  nelle Ragioni  de  tempi  che  fino  hor fredde ^ 
hor  calde j&  hor  temperate^ fono  hor  con  piogge , & 

hor  colfireno/!r  hor  co  Menti, et  hor  altrimentia:ono(ce 

che  le profierità  non  durano  fimpre^  che  couien gouernarfihog 
gi  con  la  buona j&  dimani  con  la  trifta fortuna.  Impero  fi  quei  Ca* 
pitoni  che per  prima  fino  fiati  profier ati, credono fempr e hauer  la 
projperità  nel  fino  s'ingannano  dtgran  lunga, per  che  Dio  anco  nel 
le felicità  ua  mefcolando  qualche  amarituSne , & la  projperità  di 
quefio  mondo, fimpre portat afpreT^  con  effi  leij^t fi  quei  c he fi- 
no fiati  sbattuti,fi dijperano  macano  digiudicio,an^  con  una  cer 
ta  {perdila  d animo  Abbono  allegrarfi  di  condurre  a pine  la  cofa  in 
cominciatajferche  no fimpre  durano  t auerfità  ainli  nei  c ajt  auer- 
fift  dee  pigliar  la  fperadlla  per  compagna,  laqual  ci  apra  Uff  rada 
al  defìderto  nofiro,come  la  fortuna  aUe  cofi  grandi  xjr  felici  fra 
tanto  gouernar fi  con  prudenzai  et  con  ntaggiori  rimedij  che  fi  può, 
perche  fifuol Mreaihe  doppo  le  tenebre  ne  uiene  la  luce. Si  dee  pur 
Jàper  che  t ejperienl{a  nelle  cofr  del  mondo  cifeuopre  alla  giornata 
la  Marie tà  de'  tempii  che  di  picciob,fiuien  grande /Ir  di  grande 
picciolo. Eglie  ben  uero  che  chi  ,efuenturato  donerebbe  procac- 
eiarfi alla  uentura/t  chi  e fortunato fie e cercare  à confermar  fila 
effindo  che  molte  Molte  lafortuna  e maggior  d'ogniprudan^ótnllì 
bene (peffi  fihernifre  quelli  che  configliano  bene. Impero fcriuono  i 
poeti  lafortuna  inquieta  & folamente  hauer  i capelli  nel  fronte /fr 
tutto  il  refio  del  capo/aluo:la  cagione  non  ^ altro.Jàluo  che  co  que 
fiafigurajuogliono  inferire  eh' eUa  e mutabile  et  inconfi  ante  et  che 
quella  tfiejfidouehoggifauorifcefhmani  gli  eauerjària/t  che  per 
ciocomefiapprefentaloccafionedicofàbuonajafidee  Jkbito  ac- 
(ettare,&  non  appettare  di  trapafiarìa, perche  piu  nonfi puo/ome 
ha  riuolte  le /palle,  dargli  di  pigtio  ( non  hauendo  crini  douefipofi. 
prendere , perdo  non  mai  lauomo  fi  dee  dijperare  efiendo  che 
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id  dH^erdttonefempre  et  tira  nelle  infelicità  & ciafettno  che  no/i 
ujar  i benefeij ,che  lafìrtuna  molti ftme  uolte  ci prefenta:,/ì pfio  tfi 
re, eh  e allhoraM  libero  ^ faJèruO',  di  uittoriofò  vinto , di  vinto 

morto  aJ"  dt  qui  najce  che  nonjàpendo  t huemo  rompere  ^li  ordini 
della  fòrtuna(  le  cuifor^ fanno  impazar  iftteq  }lè  cojè  humane(ef 
fendofempre  in  moto )alcuna  uolta  falgono,&  alcuna  volta  defeen 
dono , cjfendograndijiima  in  tutte  Cantoni  h umane  la potejlà /ita, 
Cf  afai  piu  immenfa  et  in/nifa , nelle  cof  militart  piu  che  in  qua 
tìque  altra  cofa.Èt  no  bifognafecchiarf  in  Cefare  che fempre  ftà, 
fortunato  fino  al  fine a luifolo  saferiue  che fu  lavatura  obediei^ 
te, perdo  conchiudo,che  dove gli  huomini  hanno  poca  virtù  Jafòr 
tuna  ut  mofra  molto  piu  lapoteC^&proJperitàfua,la  cagione  del 
la  buona  dr  tri/la  fortuna  de  gli  huomini,  e foto  in  > tjcontrar  ilmo 
do  del  prò  ceder  e con  le  oc  c afoni  jdr  con  i tempi, & dica  pur  chino 
te, che  la  fortuna  & i tempi  diffìcili  non  h abbino forT^  (òpra  li  huo^ 
mini  generof , per  che  in  ogni  mutai  ione  di fatijòno fempre  quei 
medefmt,per che  io  non  l ametto  cofifimplicemente , df  non  trono , 
quef  a r agtone  concludente ,efendo  chefpofono  ben  fèguir  gli  or- 
dini della fortuna  .ma  romperli  non  già:  adunque  perche  ciaf  uno 
’c ome  f pr efntaCocc afon e dt  buona  impref/iee  efer pronto  in  ac 
c etarla,fJfndo  c he f andò  la  fortuna  diffcilmente  con  chi  la  ritie- 
ne damo  mane  of  appoggia  a chi  lafcaccia,come  fece  Afranio  Ca- 
pii ano  di  Pompeo  in  Ifpagna ^quando  pafate  che  furono  due  legioni^ 
dt  eneo  Fabio  luogotenente  dt  Cefare  dellequalt  Lucio  Fianco  era 
Capo , il  fumé  Sicori ,s’ auidde  chelponte  del  fumé  era  rotto, per  il 
che  le  due  legioni  reftauano fenT^ fufidio  fónde  che fubito fece paf 
far  ilponte  eh  egli  haueuafùlf urne  de Jùe  gienti per  dargli  la  fret- 
ta con  la  bat  t aglia  in  quejì a occafionejdr  gli  fùria figuita  l'impr  e- 
fàfèticeana  Gneo  Fabio  che  di  cto  s‘auidde,nÒ gli  manco  difòccor 
fidn  un  a fimi  le  opportunità  .Prefe  Curione  oc  cafone  durai  fòlda- 
tid AtttoVarro percheuedendolifpauètatidpfuggirfine  allauoL 
ta  dv  tica  Citta ,toltaquefa  occafone  della  fuga  toro,gli^fguiib, 
et  ne  rimafe  fupcrior e ,come  fece  Cefare  in  molte fìmili  occafoni  co 
» trafùoi  }ten.i^i,iaondenon  btfignapenfar  quantofiaoperaperfet-^ 

ta 
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tàdÌMn^tn»(^ prudente^  Capii.  Ilfiptrpi^iari partiti  che  gli 
fiprefefUtaOjpcr  riMMer  vtttorio/ò (.entra gk  auerfanf  chi  ne 
li  fa prcder.ejion  file  molte  volte  fi priua  della  vitt oridt  ma  egli  me 
defin^  con  la  perdita  duna  occafme  perde  ogni  cofa . Pereto  ben 
dhfiilSocct{,Cummfi^ilisvitltus&S, 

lo  bclk)  oiaius  pcriculum  cft,amicÌ5carere,  quarti  pecunijs 
Ideo  non  obliuiijcawr  inilcs  amicos  conferuare&  quan 
tum  poterle  abos  acquirere,&  rednerc. 

che  nella  guerra  s'ha  piu  bìfigno  d amìci»che  di  danari  ^t  pero  hi 
fogna  acquijlarfinejt^  confiruarfili.  Cap.  XXIX, 

Gni  Capitano  difildatiìt  di  modo  della  necefità  afhretto 
hauer  nelmaneggio fuo  Ufìtoi fonàameti  buoni,  che  fi  fa 
cefie  d altra  maniera  refi  aria  roinato  al fine. Chi ftbrica 
un’alto  paU^Jofonda/ùlterrenfodoX^ fiabile ,&fipra  il  buon 
fondamento  anette  le  bafi  con  le  colonne  (òpra jet fipra  le  colonne fi 
curanióte  affittate  inai^  lafabricafùaXT  col  buon  principio  ottie 
ne  il  defìderato fucceffi,et  miglior fondamento  giudicar  non fi  può 
apprejjò  in  un fidato, o Capitano,che  hauer  degli  amici  affai , Ó* 
pochi  inimici,perche  £ opere  de  gU  amici  fino fimpre  utili  in  buona 
Cr  preuerfa  fortuna,non  dico  di  quelli  amici,che  da principio  opri 
no  in  maniera  che fi  fanno  conofiere poco  amici/nafibene  dico  del 
li /inceri  et  fedeli  amicizia  i quaUnafee  ogni  comodtà,effindo  cht 
nel petto  del  nemico  non  puofùccedere  in  tempo  alcuno  fruttuofi» 
nc  lodeuole  rifpetto.Et  negar  non  fi può, che  colui  che  ahonda  di  ne 
mici atffai  meno fi può  afiicurar  di  colui,  che  guardando  una  Cittì 
babbi  gli  inimici  di  dentro, & di  fuori aejfindo  quafi  impojhbile  che 
ne  fi' ampi, & chi  uolefie  in  fatti  ragionar  delle  comodità  & utilitì 
che  fi cauano  da  un  uero  amico  in  tutti  i negotij,&  tutte  le  conuer 
fiutoni  dclmondo,ftria(efsendo  cofii  infinita )mn finir  mai  il  prin 
cipio  di  quefio  ragionameto.Ejfindo  che  l amico  ci  configlia  bene  ci 

Jòecorre  delJùo,partecipa  deUepene  nelle  auerjitàtff fi 
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. s atrìfta  del  maU,&  infimmaparticipa  tum  de  t altro  fico 

dolafortunaloro  Et  fatuo  conto,che  tujèt  egliiér  eglte  tu.  Strusa 
hauer  t occhio  piu  al  ricco  che  al poueroAl forte  che  al  debole  jil fa 
no  ch’alt  infermo  uil grande piu  che  al  bafoxtr  non (t pofono  ifrut* 
ti  dell  amicitia  come  inumerabili  raccontare  ma  bali  ami  filo  che 
t hauer  de  gli  amici  fc  un  grande  appoggio  chef  faj&non  e mera- 
uiglia fi  gli  amici  fono  afikipiu  cari  che  [ argeto^et  loro  perche  ual 
poco  la  rtcche7g.a  quando  laninfi può  confiruar  & che  uagliono  i 
tefiri  & non  hauer  amici  no  e^co  degl amici  che per  configlio  adu 
lanolina  di  quelli  che  amano  di  cuor  e. Gli  amici pigliano  tarmi  per 
difefa  tua,&  del  tuo  flato  fippongono  la  robba  loro^con  la  uita  in- 
fieme per  aiuto  tuo,&  fi  fii  cacciato  di  cafit  tua  ti  ripogono  in  quel 
la: ti  dóno  foldati^i prouedono  et armi, (fi  dt  uituaglia,  ì in  fimma 
fanno  tutta  la  guerra per  te S amie  or  fi  efi  confiruarfijadunque  gli 
amici  fu  ottimo  remeSo fimpre  alle  imprefe  de’  Romani ^t  per  me 
de  gli  amici  ottennero  eli  gran  vittorie. Entrarono  Romani  per 
tamicitia  de’ Capuani  in  Sarnioper  quella  de  Camertìni  in  T ofia- 
na/ii  Maurotini  in  Sicilia , di  Sagontini  in  Ijpagna,  di  Mafianifia. 
in  Africa:  de  gli  Et  oli  in  Credaci  Eumene  & altri  Principi  Afia- 
tici  in  Afia , ^ Mafidcafi  & Edui  in  Francia . Et perche  Cefare 
dubito  che  la  difiordia  che  fra  li  Edui  amici  era  nata  fipra  i magi 
frati  della  Citta  non  portafie  danno  a fi  cerei»  con  gran  prefi  esigui 
pacificarliper  confiruar  li  alpopulo  Romano  per  le  guerre  eli  quel- 
la prouinciaj&  in  fiinmafi  gudica  effir  necefiario  asficurarfi da 
gù  in  imici  colguaeiagnarfi  degli  amici  ut  chi  uuolfar  guerra.Ope 
r'o  lamicitiadt  Hierone  Sir acufanouerfi  Romani  queflo:  che  li- 
berati Cartaginefidataffidio  in  che  erano  tenuti  dà  Romaniper 
ilficcorfi  datoglijefiendo  Romaniinpoco  buon  termine  ridotti/fi 
hauendo  perduto  Erbafi  Città  ^Hierone  con  cui puoeo  inanT^  era 
fiata  fl abilita  la  concordia per  i Romani prefFo  loro  ficcorfo , per  il 
qual  furono  ridotti  a miglior  fortuna , Anibaie  come  fu  gionto  di 
qua  eia  monti  altro  non  tento  che farfi  amici  gli  Infubri,  i Boi , (fi 
altripfi  ritenendoli  in fede  gli  portarono  aiuto  grande  in  ogni  im- 
prefafita  d Italiaperche  auenga  che  uno fia forti  sfimo  ne  gU  ejfir- 
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cìtijìa pero  bifigno  del  fauor  de'  Prouenzutli per  entrar  nelle  prò- 
uincie  con  molte  ragioni, e^ndo pero  fedele  nelle fìte promeJJè,p  er 
che  la fede  è il  maggior  vincolo  che  pofe  effère fra  gli  buoni  amici: 
U onde  ben  dijjè  il  Rocca  Jn  bello  maius  O'c. 

Literis,nunciisq;,ac  muneribus  finitimos  populos  fibi  quo  ' 
que  tempore  preferuet  dux  militum,ut  cos  ad  fuà,iiolu- 
tatempronos,opcimerecineat,  quia  omnibus  in  rebus, 
exercicum  iuuanc.  Conlilia  & uires  inimicorum  mulco^ 
ties  refrenant, 

che  un  Principe  dee  mantenerfi  in  ciafeuri tempo  i popoliuicìni, 
conUttere/nesJij&doniperchegiouanoaJfat,  Cap.  XXX. 

IConfiderati  nonfi  debbono  far  per  uno  accidente  filo ana per 
fempre  fi fi puoat  non  bafia  amicarfi con  altri, fi  lanàcitiarA 
fi  confiruaatn^  chi  fa  la  lega  fin  tanto  c’h  abbia  fatto  il  fatto 
fuojnon  ui  torna  due  voliere  •voi fapete  che fi  vn fidato  tiene  il  co. 
uallo fu  Ila falla  per  molti  anni  per  valer  fi  ne filamente  in  vn fil  bi 
fogno  di  poco  tempo janto  piu  fi  contenta  quando  ancor  fi  ne  può 
firuir  per  altro  conto. Impero  quelli  che  fino  confederati,  conuie-^ 
ne  conferuar figli  nelle  confederationi,&  mantener  figli  in  gratis 
Uro  fiora  con  lettere  che  fino fedele  memoria  delle  cofe fatte,  hors 
con  amba  fiate ,et  bora  con  donij  quali  fapete  quanto  sfiorivano  ad 
inchinar  [ au ferità, & [animo  de'  confederati  & d altri  in  bene  fi 
do  di  chi  fa  il  donatiuo  ,&hor  con  un  modo  &hor  con  vn  altro, 
perche fi poi  non fi  tenejfi  coto  di  loro  le  co  fi pajjàriano  in pnifiro: 
Et  fapete  che  figue  in  quefti  cafifegue  che  quando  vi  occorre  uno 
ae  et  dente per tcolofi, fingono  non  poter  per  all  bora , & ifiufandofi 
vi p afono  di  parole  ,&  gli  efiftti fino  talmente fcarfi,  che  dfine 
reftati  roinatifinzut  aiuto  loro,ma  quando  fi  conofeiuto  che  tenete 
conto  di  loroJér  che  gli  date  auifo  delle  cofe  uoftre/pr  che  parfim^ 
pre  che  [appoggio  loro fa  la  vofira fialutej&  che  monftrate  confi- 
(Un  fui  in  loro, gli  adefiate  talmente,che  ui  kuano  ip:ricoUj%on  ui 

man- 
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¥»ancM9  di  configgo, & mettono  tutte  le  lor forz^e  per far  ut (èrui- 
tio,& per far  ut  rijp  ettar  da  vojlri  nemici  yfi andò  con  una  (perazui 
d'animo  di  condurre  a fine  le  cofi  incominciate. Et  quando  non  ut 
p or t affé  mai  altro  vtildiljdr  conto  & t acarezz>ar  quelli àn  chi  ut  > 
confdatCyporta  almeno  ,chefe  non  •vi  uogliono  dar  aiuto j non  fi  ac- 
cefi  ano  al  nemico  ine  mouono  tarmi  contra  di  voitUnzi  vi  dico  di 
piu  quanto  vna  cofit  difiua  natura  'l  grata  fira  gli  amiciftòio  ^ piu 
grata  quando figli  aggfige fra  di  loro  maggior  ^atiaj  come  /aria 
con  lettere  & con  doni  & con  carcT^imofìrar  d aprezzar  t ami 
co  i&  in  quefii  cafi  è chiaro  a tutti ^ che  le  proufioni  de'  hijògni  di 
raro  uengono  da fi  fi  non  fino  ricercate fi  bene  doue  molti  ami 
ci  douerebhonóadoprarfi da  tempi  che pofiono  conofiere  far  vtiU 
aU’amicOjOnchor  che  con  dimando.,  con  tutto  do  non  fi adoprano 
(ir fimpre fanno  con  li  termini  di feufarfi  di  quello  Jn  che  manca- 
rono ,col  non  /òpere , non  aui/àti fi  vtilefi  danno  haue/firo porta* 
to  alamico  fùo  ffn per  leuar  quefie  efiu/àtionijl prudente  Capita- 
no fùol/èmpre,o  con  le t ter  e, o con  mefii  apofia  mandati  dar  noua  a 
i confederati fitoi  Spanto  far  difig»aj&  di  quello  che  giti  auenu 
to  co'  nemici  de  f timor  danno  loro, come  contigui , cr  vicini 

édlaguerrajdr  anchir  mandargfiaUuni  fidati  per  fifa' dififit  ri- 
tenendogli di  continuo  in  huona/peranza  d ottimo/ine,  do  auerte 
do  Cefiirejoppo cheneUagiornatacontra Sto^l^riegli  rimafifk 
periorejion/i tofiofu^irono  li  Sui^ri  ueifo  i confini  de  Ltgoni, . 
eh' efifendo  natafo/pitione  in  Cefare  dell'aiuto  loro  a Sut^  eri,&  ti 
more  a Ugonì  fU  auefia  ritirata  & efiendo  che"l timore  congiunge  . 
infiemeglianimibenchefifietti&nemicixir  gli  lega  allaconcor-  • 
dia /àbito  e/pedi  lettere  ó"  mesfi  a'  Ligoni/er  auertirgli  del  fatto 
figuito , & che  non  haueffiro  a temere  della  rtuolta  de'  Suizzeri  - 
merfo  di  loro  ,percheglifarìafemprefiato pre/fo  in  loro  aiuto, face  ' 
^gh  intendere , a non  fiuenir  in  modo  alcuno  ne  di  vittuaglie , n^ 
d alcuna  altra  cofit  i fugitiui  nemici , per  il  che  confiderando  i Li-  ' 
goni  che  nonfi  dee  lafciariluecchio  amico per  il nouo, furono  mol-^ 
to  pre fi  ad  obedire  Ce/àre primo  amico  loro,  perdo  ne  figuirono 
molti  buoni  effetti , do}  che  Ligoni  schiuarom  il  danno  che  dai 

Sui^ 
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SttìP(^nhéttterÌ4no fatiti,  & U confiruAtione  deUoJiatù  loro  m 
bnonagrdtM  del fonalo  Romano /Ul  quale forfi  altrimenti  faccio 
haueriano  potuto  a/pettar  il  furore  delt ira  fùa,&  agli  Suff^rifk 
fono  a/ìrettimetterf nelle  braccia  di  Cefir e. Mitridate  uolendof 
conferuar  gli  amici j&  i popuh finitimi ^er  il  bifore  della  guerra, 
che  dtfegnò  centra  Romani  f ce  molte  ejpechtioni  (U  lettere  & am 
bafeiarie  a‘ popoli & prencipi  •vicini  atjuoi  regnijcon  i quali  confer. 
moto  in  compagnia,prefe  il fauor  loro  il  che  gli  fu  digràdifuno  aito 
tOtfi  ben  di  gran  danno  a Marco  Crafio /quando  nella  impr  eft  do 
Parthi,  efendoglinecefidria  hauer  dal  canto  fimo  Babilonia  & Se 
leu  età  molefiedi  continuo  ér  mimiche  a Parthi /ionie  cerco /ut-\ 
^ diede  tempo  a Parthi  di poterfiproueder e & mfiituir  lagnerà 
ra/londe  che  ne  pati  ^andemente . Per  t antoben  dijjè  il  Roccat 
Latteris  nuncijsque  &c» 

V 

Morapleruq;  in  omnibus  militaribus  ctfedUbus  & prefer- 
“ tim  in  his  quf  celeritatcm  poftularcnt  damnum  inferro 
^ folent, quare  folito  & frequen ti  ftudio , qux  pcragcnda 
• funtjficri  debent  nullo  intermedio  pofito,  \ 


che  ogni  indugio  è dannofi/loue  fi  rie ercac eleni a /ìp  fpectalmen» 
tene  fitti  di  guerra.  Cap.  XXXI. 

OGniindugio(comefifìtoldire)^nociuo/nd  tanto  piu  noce  il 
dimorare /quanto  unfttto  imminente »che  fi  dee  ejpediredi 
fibito/ion fiejpedifce/tnii  e inconfideratamete,  oper  negli, 
gentia  dilungato. Il  mondo  no  e de’  pegri /te  il  cielo  fi  da  agli  oiiofi^ 
^perche  chi  ha  tempo  non  dee  dimorar  a finir  e il  fatto fuo, Io  fino 
pre  ho  biafinato  le  tarde  ejpeditioni/nafiimament e ne  t ermint  che 
portino  pericolo  />  di  perdere  do  che  fi potria  acquijlare , onero  di. 
perdere  fi  fiejfi/on  danno  & vergogna/^  fi  c ome  non  mai  '[huO’. 
mo firuebene contrafita'v'ogtia tCofi parimenti  ejfindo occupato, 
in  altro  non  mai  efiequifie  do  che porta  I •ufficio Jùo^'^  non  tbr:*  ^ 
uandofi da^vnaoccupatione/  incontra  in  ^olf  ^ 
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giungo  no.tn fattogli  effetti  delfiprajèdere^ort/me  tanti  moti  ei>H 
toro  che  farta  lungo  raccontarli, et  in  conclufione^  di  tanto  danno 
ta  tardanT^  che  doue  vn  Capitano  può  effer  vittoriofiin  uno  acci 
dente non  lo  fa /Ulungando  queftafàttione  rimane  in  progrejjò. 
di  tempo  vinto, confumato  in  (pefi,&  morto, & forfè  da  vn  nemico 
per prima  non  filmato  ,che  gli  fu fatta  adojs'o fanguinofa  battaglia t 
con  la  qual fit  anco  prtuo  di  quella  vittoria  & aelt honore /iella  roh. 
ha, & deliavita  infieme,conroina  del  effèrcito  & de'  popoli  ,coni 
quali  (ir  doue fu fofionuta  la  guerra  lungo  tempo  .Et  per  dire  il  ve^ 
ro  niuno potrà  maifiduar  vrf  Capitano  quando  auifato può  roinar 
il  nemico, & non  lo  roina  alt  horaJ^e  mai  tl faldato (i  dee  beffar  di 
€ofe  che  gli poffano portar perle  olofe  b e anco  non  le  debbatemere, 
ma fiimarle/ibeneat/àppiomo  tutti  che'l  tempo fi  caccia  innan^g 
ogni  cofk,&  mai  torna  indietro  j&  come  può  con  e fio  fi  condur  co 
fi  male  come  bene  ,puo  anco  per  contrario , condur  cefi  bene  come 
male  fi  ben  apprefio  vn  buon  Capitano  la  fortuna  dee  efière  di  po- 
co momento figli  fa  torto  a non  godere  de  benefeq  fuoiperche  per 
datai’ occafione per  negtigenl^dtfficilee  a poterla  giongere  mai 
piu.Etiltempo(  comejàpete  ) fi  dee  prendere , per  che  molte  volte 
nonfi  può  affettar  e Eer  ciò  t indugio  dr  negligentia  di  raro  porta 
vtile  nò giouanieto/tnxÀ  btfigna prouedere  negl*  effetti  della  guer 
ra  con prefieT^aaffendo  che  la prefi eZ^a  e vna  delle piu  impor tan 
ti  co  fi  che  dee  hauer  vn  Capitano  nella  militia,& per  contrario  la 
neglige^  e lififià  roina  eh  quella.NÒveggiamo'noi  f effempio  qua 
do  negli  anhni  eli  coloro  ne’  quali  ogni  for7[a  e pofìa  ne’  primi  tmpè: 
ti/:he  fi  unafattione,che  affettano  fargli  è differita , la  tardan’fa 
lóro  & t ardire  fi  gli  amor z,a,con  t indugio  erdiuenta fi  ale. La pr  e 
fiez,zai  aaunque  eh  Cefitre  come  vera  nutrice  eie  i buoni  effetti  mili  . 
tari prouide  contra  T reuiri  i quali  apparecchiadofi alla  guerra  cu 
tra  di  luiyCaminò  con  quattro  legioni  d improuifi  nel paefi  loro  , dfi 
con  ordiniconuenienti  gli  afinnfi  a renderfi  a lui.  Il  me  defimo  fe- 
ue  quando  ieluanùliafanti  de  gli  P.dm  che  gliveniuano  in  ficcar 
fi  fi  ribellarono  per  opera  di  Litìuaco  per  lajhada,  perche  gltfi- 
pragiunfi  conlafrefie&zadtconeiemojlrationedel  contrario  ,e& 
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' et»  che  gli  erd fUt»  imprejjò , ntlU fedttttoni  di  lìttuaco  j tecufc^ 
v§  tjtieìU  genti  perdute t& none  di$bio  che  con  la  prejle’^  nonfi 
ripari  di  difiegmdegli  inimici , & fi  mantengano fi  deli  gli  ami  ci  % 
S"  fàcili (ir  endino  gl  inimici  alle  conditioni  della  pace . ha  onde 
eon^rando.iBetorrigicontradi  Cefare&  facendo  apparecchio 
grande  di  guerra ^gti  con  una  fùa  fitbita  venuta  ligiunfe  d impro 
'ÙÌJÒ& tuttifine fuggironoalle  loro  CittàperilcheCefaremarcid 

■ do  a gran  giornate  mantenendofi  gli  amici , ruppe  tutti  i difigm 
' loro ^a’ quali  hebbe  quelle  buone  conditioni  che  gli paruero  conue*- 
menti . Cont  iflejfi  prefi ez^zM  Cefare  traghetto  in  due  volte  t e fi 
fercito  Jù&in  Albania  contr a Pompeo  il  quale  ingannato  quando 
credette  che  Cefare  attendejfi  allt  v/ficii  dt  Roma  alt bora  fi  troiài 

' OrteoCittà  & U V afona  che fu  di  gran  danno  ad  efio  Popeè 

col  eJfircitoinfieme.ImperòbedtfieilRocca.Mordplerunq-, 

I 

■ De  cogitatis  omnibus, facilem  euentiim  non  credat  miles, 

&fcpofl*eimpediriprepondcret,cuin  multoties  qusefi 
ciliora  uifafuerint.difficiliora  dignofeantur. 

che  non fi  dee  credere  Ah' ogni  co  fa  debba  pafiare  projperamcnte» 

pchemolte  cofe paiono  facih  »& poi  fi  trouano  di/ficili.CJCXXIt* 

• « 

Onsdficuramai  chi  non  fa  lottare,  d entrare  nelle  pak~ 
firejte  meno  chi  non  ha  cuore  d efporfi fra  tarmi  perno 
lafciarli  la  vita  Al  nocchiero fia fimprefofiefo  colan'pnd 
^ 'di  condir filualafitanaueAànle  merci  al  luogo  conuenuto,find’ 
'tancorenonlauedeinportoficurolegataefietfdo  che  per  camino 
’ sbattuta  dalmaredoue  non  'èferfnezj:apuo  andar  a fondo  nìmai 
'*‘itrede  ilmercantehauer  certo  ilfito  guadagno  calcolatone'traffi- 
‘thifi prima  non  vede  le  merce  giunte  a faluamento  nel  fondaco 
■ '-fito.  parimenti  nm può  il  Capitano  tenerfi firma  vna  fat none, che 
» ’-ha penfata  far  e fi  non  la  vede  in fauor  fio  fiedita,  perche  'tifine 
'Spunto  indica  delle  contefi , equello  thè  ci  cbiarifee , & tanti  fino 
"gà  impedmtnti  chela pojjòno  variare  & farla  contr  or  tare  al  difi 
» ^ Fa  gno 
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gm  fànogUjche (hnofenz^ fine. Chi Jkri  Mdu^/te  cififitor  diJeniHt 
xhc  doHcfivede  precipitar  vnojegU  voglia  gettarjì  neidetto  predi 
puio:^  che  non  tema  entrar  in  quel  luogo  > doue  entrando  vna^ 
4ro  lo  Mede  morire Impero  chi  tiene  le  co[è  coli difacUe  & hitot^ 
ejpeditionex^Jpetitùnente  nelle  cofideUaguerra^'ingMa  di  gru 
•lunga  perche  molte  volte fi  vede  vno  chauerà  prefi  il  nemico  , 

' incontinentifarfi prigione  delv'intotò" fuo  pregioniero^nde  che 
.le  difficoltà  non Ji veggono  maifaluo  che  ne  i franagli  iCT  all hor^t 
cheji  ci  apprefintano , pertiche  la  facilità  perfuafit  conduce  il pÌM 
delle  uolte  i poco  confiderati  in  tal  difficoltà  pericoli,  che  no  un 

lendogli  il pentirfi/jr  lo  fior  fitlnon  credere  , rimanghino  con  gru 
*ver gogna  & perpetuo  biafino  Vogliamo  noi  creder  e che  l gigante 
Colta  alla  vijla  delfanctuUo  Dauid  credefiedouer  efere  amafizat^ 
fi  daini quaf fintarmi comefu/iongta  ccrto.egUe  vero  che  ciq- 
fiuno  defidera  moltiplicare  in  quelle  cofi  & cerca  d acqui  fi  or  que* 
beni  che  crede( acqu  'fati  Jpoterglifinza  tmpedimeto godere , ma 
non  e pereto  aero  che  ciafiuno  pofifii  perfettamete  credere  che  tut 
te  le  cefi  come  le fino  fot  e defiderate  e acefutfiate  gli  babbi  ano  da 
fuc  cedere  bene,  & projperar fi  condo  il  no  ter  fuo ficur amente . Et 
che  credete  d Amati  quando  in  quell' bora  che  dormnaua  il  regqo 
yededo  Mardocheo  hebreo  effidtato  egli  ifiejfi fi  uidde  attacchare 
alle forche  che  per  Mardocheo  hdueua fatte  piatire. Impero  il fir 
dótofinzalhoftefcomefi  dice  per prouerbio  ) è cagione  che  fifa 
due  uolteperche  vediamo  ogni  giorno  molti  Capitani  & Prenctpi 
gloriof  ejfire fiati  con  debole  momento Jùperati  éP  vinti  .Non  btfif 
tno  gtache  in  tutti  li  defiderq  (ir  penjteri  ciafiuno  h abbia  dajp^~ 

, r or  piu  tofo felice fìtccejfia:he  altrìmeti  per  che  fi  t imprefi  chef 
fannotfi facefiero  con  animo fifpefi  di  male  ,fimpreji fiaria  confi 
Jpetto  nel  cuore  per  ilqualji faria  giudicio  d infelice fine , ma  dirci 
^ ancora  che  fi  bene fi  dee  (fer are  piu  ’tofa  bene, che  male , niente Ji^- 
meno  fi  dee  ancora  confiderar  le  cofi  che  fi  pojfono  interporre 
edpenfiero  d ciafiuno , perche  vna  per  coffa  inconfideratamentè 
.ficeuuta  ,fd  Ih  uomo  più  timido  ,dr  fi  ben  fuggendola  fifa  piti 
facorto  & attento  a gnor darfi per  tauemre,nondtmenodèehaue 
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r ’ctocchio  'difne,&  credo  che  do  anchoìMCridfgaper  mperirìd» , 
Uqualfromeite  molte  cojè^  a chi  poco  intende ^epndo  che  molte 
molte fìconofce  nel  fine  diffìcile  quella  cofa  che  da  principio  facile  fi 
Smoftraua.  Ter  il  che  Demetrio  Ite  già  dt'Schiauonifdoppo  la  per 
ttta  delfìto  regno  andato  da  Filipo  Macedone  con  condotta  gr£ 
de  Sfòldati fitto  laCittàdd  Meffènfitenendofi  ogni  cofa  facile, 
ài  fine  ritrouata  troppo  difficile  ui  reffb  morto . Si  trouarono  infi- 
nùliprefuafionii  Selgefi,  metti  affido  della  Città  di  Peduèlififi, 
quando  Garfìero  Capitano  di  Lacheo  efiendo  andato  inficcorfi 
nella  Città  con  poca jperan^^a  di  l/ene,fpinfe  ifuoi  caualli  in  luogo 
doue  non  era  guardia  de’  nemici , il  che  credendo  i Selgefi, c io  efifir 
fatto  per paurafi  beffarono  di  Garfterojò'  credendofì  hau9$fi  per- 
ito nella  rete  furono  dai  fidati  di  Gar  fiero  afiuto  nemico  tolti  in 
me^ , & quando  Selgefi uiderot affronto  efier  gagliardo , uden- 
do far  forT^  conobbero  efièr  fiati  tardi  , & già  la  maggior  parte 
de firn  ejfer  pofli  in  fuga , donde  ne  figui  che  furono  rotti  tèrne 
morirono  oltra  dieci  miti  a di  loro , fatto  credenl^  d'hauer  gC  ini- 
mici  nelle  file  mani  t & par  imenti  credendofì  Romani  chaueuano 
rotto t efiercito  Carthaginefi nella  guerra  di  Sicilia ,& afìr etto 
Annibaie  à ritir arfi in  Agrigento  Città , patena  bauer  tifine  del- 
la guerra  conpoca  difiìcultà  tfiando  fit  queflo  credere  t Annibale 
hebbc  ardir  di paffar  con  ifùoi per  mé^  t effircito  de’  Romani,  & 
andarfine  doue  gli  porne . In  queflo  abifio  di  creden'^fi  trouogia 
Tlaminió  Confile  Romano  quando  uedendo  Annibale  fiorr ere 
permeT^  Italia  , & dar  tl  guaflo  in  Tofana  ttemendo  di  fermo 
poter finzai  tifilo  compagno  vincere  il fuo  nemico  , ingordo  dat- 
taccarfi agiornata  comefiglihauefie  tutti  in  fùa  mano  legati, 
feinuto  con  t efier  cito  alla  uolta  l^o  , con  tanta  certel^  della 
uittoria  , che  molti  portauano  piu  toflo  i ceppi  ,&  le  catene, 
per  li  pregioni  che  fperauanofare  , che  di  cond?attere  , dr  tratti 
da  quefta facilità  t tutti  i Romani  vi  reflarono  morti  , & che  à 
di  più  t Annibaie  ifieffo  uedendofi  da  tante  vittorie  fouenuto . 
perche  fi  perfiiafi  hauere  ad  ogni  fùo  beneplacito  Roma  ne- 
k mani  , non  la  prefe  mai  , & da  quella  al  fine  fu  vinto. 
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iól  mantener  la  guerra  in  lungo  conto  di  lui, & della  patria Jùa . 
per  tanto  ben  diJìeitRocca.De  cogitata  omnibus  &c. 

Patuum  eft,militem  fe  fapìentem  credi, & hoftem  facile  uia. 
cipofle,cumfarpenumero  qui  aliosin  experto  crcdidfr- 
rintjinagis  in  hoftium  infìdias  cadane. 

• “ ' ■>, 
Che  chijtperjùadefaper più  de  gli  altri,  cade  nella  rete. 

Cap.  XXXIIl. 

Y Lperfuaderjtdifaper  ajfaij&  che  gli  altri  copuluiaton  ne  pop 
\no  ffper  tanto  , e una  delle  piu  ^prejjè  & maggior  paX^e 
■ de  mflr t tempi  atnzÀ  chijiprefume  piu  del  douerejien  non  fola 
dell'  arrogante  jna  del  diabolico  diche  accade  in  contr ario,a  chifà 
pendo ftimachno faper  cofa  alcuna  . Trouoadumjue  inmolti  che 
fiimano  di  fapcr  ajfaia:he fino  molto  piu  degli  altri  ingnor antian 
zi  uno  che  faccia profipone  di  uolerfiper  jnaijì  lafiia  intendere» 
ch'egli  ne  fàppia  molto  j&  quafifempre  uno  che Jappia  finge  di  non 
pp  ere  perche  in  uero  ilfipere(  che  non  ha fine  )maifipuo  attribuì 
re  perfettamente  annhuomoatuenga  che  igioueni  in  ogni  profèfi 
fione/nolto fi  arrogano  dtfaper  quando fino  per  quale  he  t empo  uer 
fati  tn  qualche  ejfircitio,  non  cefi  faceua  Socrate  tanto  celebre 
Filofifo , quando  diceua  che  non  era  certo  d alcuna  altra  cofafd- 
uo  che fapeua  ch’egUnonfapeua  co  fa  alcuna. Se  adunque  un  tanto 
huomo ficonfejjaua  ingnor  ante  effendo  uno  de  igran  dotti  delmon 
doÀa  che  tirati  alcuni  huomicioli  co  quattro  lettere  in  croce  come 
ftfuoldtreA  fiar  fulgraue,colJlimar  che  in  loro  folifia  recondito M 
ceruello della fapièzor.ma quelepiu^ernitiofaprefumptione  che’l 
pperhirfideìproprio  fapere,  impero  conuien  e al  Capitano  ,&  ad 
o^i  altro  lafciar  quefia parte  della  credenza  *del fapere  tanto , & 
piu  tofio  tenere  ó"  Abitar  che’ Ipo  nemt  eoe  ome  pu  attuto  di  lui» 
lo pofa giongere  a qualche  trijla  conditione,perche  con  quejloftar 
fui  timore  d e fiere  gabbato fi  asficurara  colguardarjì  da  gli  inopia 
nati  accidenti  Fi  oi  uediamo  che  ognimalefifapesfimo,quando  u$ 

tratta’. 
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tTAttdtonefuntttofamente , & do mn procede dddltrofiluo ch^ 
chi  fi prefumeuien  temer  ario  >&Uteineritàfd  t huomofitbitOj  & 

impetuofò talmente  che  non  conofie  H pericolo  ch'egli  incorre.  Gli 
hiomini  in  nero , uolendo  ^udtear  drittamentefopra  bfiatohri^ 
hanno  da  flmarficio  che  fono j&  non  quelli  chepenfano  di,  effere» 
perche  all  bora fono  priui  deUa  ragione  daqualfiajpejfo  in  pencola 

quando  e abbandonata  dalla  Merita  adorne  nel  nofirocajo , quando 

eh  e con  efirefa  bugia  uno  imprudetefi  tienfauio^etfe  a.quefiapro 
pfitione  non  attenderanno  fi  può  far  di  loro  un  ritratto  de/k^et 
ti  chtrarif  j&  di  prendere  un fauiomatto, perche  gouernandofi  fui 
credere  d'ejjcr fauioj&  che  gl*  altri  non  lo  tengano  per  taleparmi 
che  incorreno  in  eJpreJfagoJfez,z>a filtra  che  quafifempre^ueppy 
fuafiui fono  di  naturauantatori^ per  prona  noi  Mediamo  ^he  eia 
feuno  che fiuantaconcitagliafcoltantìpiu  toftoaderifione  et  mal 
animo  cheaUrìmenti.  E fi  come  fi  conofeono  molto  piu  merautgUor 

fe  tattioni  de  gli  huomni  quanto  piu  o meno  fono  prtmarij  utrtuo, 
famente  incanùnatejtantoancofi  conofee  nel  rouerfochelatm- 

ne  intentate fiano  nel  fine  ;moko  piu, & meno  uituperate, quanta 

piuyO  meno fono fcioccaniéte principiate  jmde fi  può  inferire,  cbel 
faldato  dee fempreftimar  ciafeuno , & credere  che  egl  nep  offa  fa 
per  ogni  cofaperche  ilprefuaderfi  non  porta  molto  vantaggio,  & 
chi  altriméti  procede  roina  affatto /irmi  Mediamo  eh  e quettiche^ 

panno filprepaderfi non  accettanomaiconfiglio daltrt,et chi  no 

fa  obedire  a chi  e piufauio  et  prudente  di  luià:pa7^affMto,come 
per  contrario  chiuolentieri  attende  al  buon  c onfiglio  dafegno  di 
generofitit.  Ma  egli  > matta  uentura  cheinduc egli  huomini  acom^ 
piacerfi tanto  nelle  cofe  loro, che  ui  s ingannano  di  maniera  che  co 
difpcoU) fi  difendono  da  quefio  male.Etpure  uolUo  AnnibaUpaf 
far  il  Rodano  per  uenir  in  ltaha,effendoguardata  l'altra  ripa  dd 
Frane  efi per  impedirglielo  jnentr  e hau  eua  dato  principio  a pajjar 
ilfiumejtedendocioFrancefigiuàcarono  Anibaie  hauere  poca 
efberien’Udiguerraaionauertendo  che  quanti  ne  fanano  piffati, 

tanti  ne /ariano  fiati  omaT^tià'  abandonando  gU  alloggiamenti 
loro,corJèro  furibondi  alla  ripa  del  fiume  cornea  maaifefia  opresUo 
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tte  df  nemici md  non  fapeuano  chauenano  a far  con  ^no  ajiatifi^ 
mo  Africano , chaueua  piu  ingannifotto  le  ciglia  che  e/sì  rimedif,. 
in  tutto  il  loro  ejprcito . Ma  Annibaie  che fi  penso ^ che  Francefi 
potejjèro  fitper  anchor  efii  di  guerra Jtaueua  più  abr^Jò  del fiume 
già  fatto  pafiar finzut  contraflo  una  parte  de fùot fòlàati  che  gl' ini 
mici  non fe  n auiddero  , & con  aftutia  volfi  cU  quanto  gli  pote-^ 
wa  auenire  asficurarfi^t  quanto  pr  'tma  inte/è  che  di  già  erano prf 
tì^t  ijùoi  vicini  agli  allo giamenti  de' nenùcifermàdoQ  al  qudto  fe 
ce  forza  dipoi  per  pafiare , ma  in  quefio  mentre  Francefifin^r- 
dine fificneuano  la  battaglia  alla  ripa  del/ÌMmetCredendofi che 
con  altro  difigno  Annibale  non  curajjè pafifitre»  & gli  altri  d Ani- 
h ale  già p affitti  vrtando  i Francefi  che  difèndeuano  la  riparli  cac- 
ciarono vergognofitmente  nei  luoghi  loro , & fiu^  contrafio  An- 
nibale pafio  con  tutte  le fite  genti  x/r  in  quefia  maniera  Fran  cefi  fi 
trouarono  ingannati  da  colui  ,che (limarono  che  da  principio  non 
intende ffè  il mefitero  dell' armi. Ma  non  fu  merauiglia  che  France- 
fi non  fojpcttajjèro  di  quefio  inganno  per  che  rade  volte  i difiorre 
bene  gli  ac  cidenti  & i cafi  con  le  uarietà  loro , colui  che  mai  per 
inanzÀ  non  è fiato  ingannato. Per  tanto  ilprejùaderfi  non  è quali- 
tà che fi'ta  bene  in  uno  chabbiagouerno  f^pefo (òpra  di  fi,  efiendo 
che  uiene  accecato  & fi  a fimpreful perdere  perche  non  uuole  ac- 
cettar configlio  altru , & cht  non  faccetta  ,&  la  r 'teufit  gouer- 
nandofi  di  fina  tefia , corre  fimpre  ipericoli  che  da  noi  fino  fiati 
mofirattfilche  cifaconofierexhe  t huomo  accorto  può  ingannar 
fij& pero  non  dee /degnare  l’altrui  configlio. 

Per  il  che  benfijfi  il  Roccha.  Fatuum  efi  nùlitem  fi  fkpien- 
tem  credi , & hoficm  facile  uinci poffixum  fapenumero  qui  o6§ 
inexpertoscredideruntanagis&c. 

MilesnuUumpcriculum,  tomniuriis  falutiscauia  ftudeat 
euitare^led  alacri  animo  illudingrediatur , quiaibi  uir- 
tu$&ibigloria« 
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che  non  hifogna fughe  alcun  pericolo  fer  cagione  della  falute  co-  - 
nwne perche  qui  conjijle  la  virtUjÒ"  qui  la glorid.CJCXX I II  1 , 

Oi  veSamù  che  piu  lofio  afiende  ad  alti^adi,  & che  piu 
e appre'^to  t /limato  & meglio  voluto^  colui  che  col^ 

uincere  ogni  felicità Jua/nctte  la  Mitadarohbaió"  qua 

to  ha  di  buono  virtuofamente  per  ilfìto  fìgnore  per  lapatria 

fùa tche  non fa  quell  altroché fòlamenteper  c ommodojùot  Ó"  peri . 
particolari  effetti  da  mette  in  ab  andò  no.  Et  quando  uno  per  Jòdis 

far folamenteatfeftefoj&adunfuo  appetito  entrainunfatto  peri 

C0I0/Ò.E  per  cagion  di  guadagno >o per  f miti  int erefi  propri/ , non 
tanto  fi  gli  dee  attribuir  a honore  & gloria  quella  felice  r infitta  > 
quantoanco fi  accompagnato  dal  pericolo  do fojfi  auenuto  perfir 
uitio  altrui xb"  che  di piu  intento  a compiac  er  alfiruitio  pr  e detto , 
non  ui  habbia pojlo  cofa  alcuna  in  melate  di  penfiruifipra/ie  di 
fiufit:anxà  che  alla  libera fifa  pojlo  ad  ognijlentodr  trauagtioper 
la  commune falute per  (ir uitio  delfuo  Signor, 0 dell  amico,& que 
Jle fino  al giudicio  mio  detiberationi  generofé:^  cauallerefihe ,0" 
colme  di  virtù  laqualnon  e mai  fienzat  fatte a éf  fl enti  contrarq  al 
uitio  anch'io  cocorro  bene  inq nella  opinione, ò"  doue  fi  tratti  d ef 
fequir  cofi  grandi  , & della  falute  della  patria  fur  chefiano 
nonmenpie  che  douute  , non  ui  fi  dee  interporre  in  trattarle, 
ne  in  ejjèquirle  d alcuna  con fider adone  di  gtuflo  , ingiù  fio  , ne 
meno  tener  piu  conto  detta  propria  gloria  , Ó"  commidita  ,che 
deltrauaglio , chela  patria  può  patire  , & che  baflifib  a non 
venir  ad  ejficutione  del  trattato  ,0  difegno  fenica  huomini  ar- 
mati , ac  do  che  per  pufittantmita  non  Jt facciano  gtiefecutori^ 
per  ogni  minima  cofa  timidi , c onte  per  l or dinario  Jt  fa , che  gli 
huom'imfono  Jèmpre  nemici  dette  imprefe , doue  Jt  uede  difficol- 
tà , perche  fe  dogni  pericolo  quei  tati  dubitaranno  per  fuggir 
la  pugna  ,Ji  potrà  fermamente  congietturar  (hedalacqutJìo& 
molte  vittorie,Jaranno  difcojlo/frche  nofobfarano  opprefjt  dagli 
auerfar'q/naanco far  anno  pr  lui  d ognigbria  che  per  labro  tthtu 

shaueriano  potuto  ac quijl are . Impero  che  ne  cqfì  juddetti 
‘ non 
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no  (i  dee  dhfèntdre  fer  alcuno  pericobtperchc  con  gli  animi  gran  \ 

di  s’ ac  quijl ano  honori  grandi^  quado fi uede/^  tocca  ca 

mano  jC he  l amico  il  Signor, et  la patria^ per  r ornare^ dee  metter 
Ji ad  ogni pericolofa  fattioneatolendo  uirtuofàmente  operare , per-, . 
che  in  cafo  douefi  tratta  della fomma  del  tutto , onero  duna  gran 
parte  Jauirtu^contenta(fen'^ricche&&a)dcllhuomo filo  ,ettut_ 
to  il reftofprez.zai , ad immitatione  di  Cornelio  Scipione  Nasjtca, . 
quando  ejfendo  le  co/è  di  Roma  in  gran  dijòrdineper  la  prorogati . 
ne  del  tribunato  diTiberio  Gracco  Fautore  nella  legge  agraria, 
contra  la  nobiltà  di  Roma,e^endoJi  il  Senato  ridotto  nel  tempio  del 
la  Fede , doue  uedendo  che  per  il  rijpetto  delle  co/è  priuate  erano 
opre f e le  co/e  del pubUco, ordino  quanto  fo(/è  conueniente,  & fu  in. 
quel  tempo  e/f  Cornelio  Pontepee  Masfimo.  il  primo,  che  depo/la 
ogni  paura/e  ben  per  il  mancamento  delle forT^  di  Fornai  Magi-. 

/irati  erano  poco fìcuri,vfando fuori  del  Senato,  <ù//è  ad  alta  voce, 
chi  vuol  che fi /alni  la  patria/nifeguiti,et  cofi  con  l'armi (ite  & de' 
fegnati furono  con  loro  gran  pericolo  della  robba  dr  delia  uitafiac 
ciati  i àracchianij&  gran  parte  di  Uro  precipitati  dalla  ripa  del 
monte  T arpeio.Et perche  Scipione atnib  la  patria  fu  arricchito  di  \ 

gloria, et  dt  uirtìt,  lequaU  imitaua  ognuno  ad  amarlo  et  r'iuerirlo, 

Lucio  Antonio  con/ule  Romano  perche  non  puoi  e ottenere  da  Ot- 
tauiano  la  reconciliatione  di  tutto  ilfito  ef  eretto,  a/fe^to  in  Pe- 
rugiaalelibero  egli/ìe/Jò patir  la  morte  per  tutti  & humilatofi  ad 
Ottauiano  tanto  htmilmente  s offer/è Alla  morte per  ifuoi  che  qua  ' 
to  dcfderaua  ottener per  conto  della  reconciliatione. Parui  che /uf 
/è poco  pericolo  quello  di/è/lo  Pqflumio-.quando  hauendo  fattain- 
gnominio/kpace  co  i Sanniti (àbito giunto  in  Roma propofe per  fca 
rico  della  patria  al  Senato  non  uoler  la pace (ènzat  loro  con/ènfo  jet 
cheperliberation  del  Senato  gli  era  occorfo  mandare  e//ò  Pofumio 
pregiane  d Sanniti accettato  ilparttto  di  Pq(htmioAelquale/à 
conopei  ut  0 eh  e /è  bene  hauea fatta  la  pace,che  in  quella  non  ui  era 
colpa  alcuna  (àaper  che  la  fàa  uolontà  non  ui  confentiftluo  non  po  ' 

tendo  far  dimanco,coffue(fequito.  Mai  Sanniti  uedendo  que(ìo 
atto  coft  alte  &grdde  non  ritenendo  Po/lumio  altrimenti,  lo  Lfc  'ta 
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rom  et  rìtorndtoA  Roma,fit  piu  glorhfe  aprejfo  Romani  per  hauer 
per  àuto, che  non fu  Patio  Capitano  apprejjò  Sanniti per  hauer  uìn 
to.Che diremo  d Attilio  Regolo di  J^nto  Curtio,di  Sceuola,et 
attriiche  perla patria fi fino  ejpofti  a mille  morti  Àie  endo  che’ l mo 
rire p la patria ^r a cofa  degna^et glorioJàtLa  onde  ben  dijfe  il Roc 
ca.Miles  multum  periculum  &c. 

Tenebrofos  libitlinis  fludus , quo  ad  poteft  fugiat  miles, 
quianil dctcrius,mifcrabilia enim,& deijs,  uaria  infur- • 
gunt  pericula. 

che  il  Capitano  dee  fugare  le  lafeiuie  più jch’ egli  può  perche  nien 
tee  più  mijèr abile.  Cap.  XXXF, 

L* armi Àr  gli  timori  lafiiuijòno pratiche  molte  diuerje  tra  di 
loroVnae  uirile/ir  C altra feminiUi  & noifappiamo  quanto 
e differente  t un fijfi  da  CaItro,&vnaJì fa  co  le  fatiche  at  tal 
tra  nelle  molline  ama  confirua  il  corpo  nei  fi  enti  » con  t apetireglo 
ria  & honorCi&  nella  liberta t difijlejjò  ,&t  altra  leua  al  fidato 
tintellettoja forzai, et  la  liberta fiuaÀandolo  in  pr e da  a c hi  non  ha 
altro  occhioathe  di  r ornarlo. Bt perche  credete  che  ne’  luoghi graf 
ft&  abùdanttfiano  le perfine  piu  timide  meno  atte  Àia  guerra 

che  quelle a:he  habitano  ne’piufterili  & meno flertli-.nonper  Àtro 
che  per  conto  della  troppa  commodità,  & moUitie.  V oi  non  uedete 
che  i poeti  cantafero  mÀco’  uerft  loro  Venere  (come  Palladejar- 
mataanafineiporiÀr fronde /ir frapajlori  &femplici.  Laguer- 
rapoftafecoarmifatiche,ftenti,&pericoliÀd  quali  uengonoglo 
riajhonori/t  fiati  :Gli  amorifùgetti  portano  lifciamentofelleT^^ 
odoriatefiure  popofe  potine /ir fmiUÀal  che  nafeono  vituperij  co 
fumamenti  di  vita,  & di  robba/on  fini  mifir abiti.  I mpero  t atten- 
dere Àie  guerre  & aitarmi  non  e mefliero  da  innamor at  o/t  'èrmi 
tobenconofiuto  da  tutti  che  fino  tanti  i difirdini  che  da  quejla 
uniuerfÀ pefte(dico  della  libidine  Jinimica  a JÀo/ir  alla  virtù /ir 
che  confuma Ufifantie^nonpermetteÀthwm  chepofa  comh 
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fcereUfouertàtche bfòpragiun^yìjoao  digta óccorjt  Vdjt,  che 
ehi  gli  kolcj/è  r accentar, (jr  ridurli  in  compendio  tutti  farebbe  di 
mejìiero  (jeriuendo  di  continuo )hauer  aliai  maggior  tempo  di  *vi 
ta(  ó" forfè  non  fùria  baflante  )che  non  hebbe  il  Patriared  j Noè^o 
N efìorejanto  è il  numero  grande  di  quelli  che furono  impediti  da 
queflo  abhomineuole  errore ,dal  qual  altro  non fi  canone  che  tàrdi^ 
ta  & negligentiajehole"^  diforz^xjr  d inteletto,&  ingegno, & 
fnalmente,come  dife  Platone  filtro  non  e t affetto  libidinofò  faluo, 
che  efea  de  tutti  i uitij,altri  che  la  libidine  è come  unafefìuca  c%e 
prefi 0 s’ ac c ende,ér peeflo  confumagli  animi generofi: Impero  de~ 
uertano  ifuoi principe  efere  abhorriti  da  ciafeuno  cofderanao  il 
pefimofine  cheneriefee  Et  nonedubio,chedouedaluffuria  pi-:- 
glia  ilpofcffòjut  non  h abita  uirtù  : for"^  ne  dìfeorfò  ragione uole» 
via  fi  bene  pufllanimità,debole7^,&fiioccheza:atgràde:an7d  di' 
piu  queflo  uitio  maipatifee  che  t aff/ttto  dell’huomo , s’acqueti , & 
fempre  bffmula  come  nel  effèmpio  di  Lutto  quinto  Confile  Roma 
nodi  quale per  ricompenfare  un  fio  cinedo , c'haueua  Iellato  per  ' 
fuo  piacere  dallo (P  et  acolo  de*  gladiatori  et per  compiacergli  amd^ 
xà  un  hu omo  tU granita per  farlo  veder  morir  al ^o  amatore:  co- 
fa  in  vero  obrobriofa  & inde^a  del  grado  che  teneuailConfule  , 
é"  di  qui  cauo  io  che  Ltlibidine  domale  menti  df  i cuori  d^i  dr- 
forti  jdr  che’ l Capitano  uiuendo  nelle  biffìtriefè  ben  è in  uita  uiuo^ 
con  tutto  do, e morto  alle  cofì  virtuofi.Chi  uoleff  raccontar  le  la^ 
fcìuie&i  diferMnidi  Sanfineaton  Dalida  del  Re  David aton 
Berfabe/iuelli  d Annibaie  in  Puglia  con  una  uilfeminella,  é Cefi 
re  e poi  di  Marco  Antonio  con  Cleopatra' quelli  di  Ctodio  con  Col- 
firniaai  di  Popea  moglie  di  Cefàr  e /quelli  di  Siface  et  di  Maftmffit 
con  Sofonisba/quafflmile  a quella  di  Turno  et  Enea  Troiano, per 
^Lauinia/t  il defiderio  d Oloferne  coni  udith  hebrea/t  di  T or  qui 
' nio  con  Lucretiaj&  quella  delp/flor  Frigio  con  Helena,  & di  tato 
ti  altri  come  anco  moralmente  neUefauolofipoefie fi  ferine  degli 
Dei  fùria  troppo  lungo  ildtforfo,per  do  me  la  voglio  tacer  per  no^ 
ra,ancor  che  con  t effempto  loro  fi  conformi  quanto  nel  documenta 
fi lcgge,eficado  che ipiaceri&  le morbidezaa,finopotenti  a cor* 
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■r'omfere  ihigor  d ogni  valor ofi  animo. Dico fòlamenù  cheyiglia 
jdo  tiroHerfi  de  fkdctti  e^emfij  tanto  vtile  & honore porta  la  con 
tinetiadàqueflo  vitìo,che  conjquejias'acqiùjlanoi  regni &i  cuo 
ri  de  gli  httomini. Pigliamo  teffémpio  di  Scipione  Jffrtcano  quan 
'j^.ffptndògUffÀtà  condotta  fra  Udftigede  captine  di  Spagna  ttàa 
frmofisfnna  gionanaaton  filo fìt  di  tanta  continen^  che  no  fu  da 
Ini  conofeinta  /na  ella  con  tutto  quanto  gli  oferfiro  i parenti  per 
fo  rifi  atti  fu  reftftuita  à Lucio, fio  marito.  Per  tic  he  vmti  i c uori^ 

\ tutta  Spagna  fi  rtdufie  all  Imperio  de’Pomani.Et  dalla  ifi effh  c o 
-tinenza  condotto  Alefiandro  Macedone fioppo  che  vna  bellis/tffta 
xgfiuanagiaJP<ffàta  a vn  gran  Prencipe fattagU  caprina  aton  vaf 
Jnfirmarfi  dalla JùabellezAa  vederla , ojfi  rimandatala fihitò  al 
" fuo  ffofo  jtcocilio  con  quefio  atto  regio  gli  animi  S quei  popoli  ver 
‘ fi  lui],  di  maniera  heneuoliyche  a nejfuno  rincrebbe  il  fittomet érfi 
' a lutj&non  fu  meno  di  quella  che  vso  uerfi  la  madre , o figliole^ 
moglie  di  Dario, la  fui  moglie  come  fi  legge  auan^  tutte  CaltPe 
..  Heine  dileggiarla  & belleT^ , & laqual  mirando , dtceua  Akfi 
.fandro  voler far  prona  della  continenza , & modefiiajua , cont  em 
piando  le  loro  bellé^e  come  ftatue  morte  doue  non  filo  non  vdiro-^ 

no , videro , ne  intefiro  quelle  donne , cofit  ^una  da  luiAnzà  le  e o 
firùo  honefiisfime  & intatte  come  prima , quelli  fino  ternani fiu 
quaìifoldatif agl  altri  ,fidouerebbom guardar , quando  finofif* 
..ptriori apopoli  0 per  volontà  ,0 per forxat  ottenuti , perche dafi- 
nuli  cagioni  sacquifiano  dmanieraUcuore  di  tutti , che  per  fio 
, aiuto pongono  la  vita , la  rohba , & ogni  cofit fia , oltra  c he  non  fi 

^puofar  cojdbuonainqueleffèrcito ,doue ifildati  & i Capitanifi 
iafiiano  domare  da  gli  appetiti  libidinofi  ,&piaceuoli,  & tallito- 
f4  il  vincitore fa  camhto  col  vinto  ,per fimili  difirdini  detta  felice 
Jòrtuna  fia . Per  tanto  ben  fiffi  il  Rocca  tenelrofis  libidinisfiu- 
y^Hus  quo  adpotefifugÌAtndUs,qHMnildeteriusjmff'erMlia  enim 
^&neqtataria&c,  . 
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Non  àmicorum  reprehé/ìones  ncgligat  milcs,  fedii  eos  ip 
> /brumque  monitioncs,fueritamplexus,quamplura  gra- 
uiora,cuicabit  incommoda. 

, 'V',- 

Chefimprejt  debbono  AppreT^Mr  le  riprei^om/ir  chitabbràctm 
JibifiuUgranéincommodi.  Cap,  XXXyi. 

• 

• » 

E Gli}  mal  fógno  di  colui  che  fidUndo  non  vuol  ejjfèrrìprejòdht 
chifimoueper&elo^arttÀ/ir  utile  delprosfìmo&fi  compre 
de , da  quejlo  non  ^^ettar  te  reprenfioni  ( lequalifi  ben  leg 

fiermente penetrano  al  cor  e ejèono  poi  fon  dij^cultd  > ch'egli  noto 
abbia  mira  alcuna  di  ritir arfi da  maneggi  dtshonoràtij  (ir  qùan^ 
do  vno  non  (lima  le  reprchenjioniào  lo  reputo  fènsja  vergognai  e^ 
Jèndo  coja  vergognojkji  non  emendarji  eUlmaleiCt  doue  non  }vèr 
gogna jton  vi  può  alloggiar  honore,et  quado  vno  } dishonorato  vie 
\/iUpeJo  da  ciafiuno , O"  quejla  } vna pratica  tanto  eh  idra  a tutti 
‘ fhe  non  vi  bijògnano  molti  argomenti  ad impritner la  nelle  menti 
degli  huomini. Sapete  voi  che  vttle porta  l accettar  il  buon  ricor- 
do ,&  la  reprenjione , ( emendo  che  nelle proprie  attieni  ciafeung 
f J inganna  )porta  che  sopra  la  via  /d  bene^& fiferra  quella  del  ma 
t ìe^ apre  lint  eletto  alla  virtu,& fi  ferra  la  porta  al  vitio.  L’huomg 
- fi  guarda  dalle  cofe  vttuperofe,&'dàccofiaaUegrande^e^  (^cia- 
feuno  diyeuatojpiritofipuo  immagihare  molto  bene  ohe  le  ripreat 
^Jfioni  &i  buoni  ricordi( auenga  chefeano  come  ilmeckco  alfeìrilk- 
^ doferrneticomolefei)feno  nondimeno  freno  alle  trifiitie  (jr  peroni 
t^e  cofe  ghriofeXtcociofea  che  no  couenga  a coluiche  ha  loliàtg 
•'  in  mano  d un  fùofignor  'e  r icordargli  a guijk  di  bnon  padre  ad  vno 
'indtfeiplinaio figliolo  anai  còfià  che  sporti  danno»  oHser gogna  » he 
• meno  cofa  che  non  apartenga  a Prencipe  » altro  tanto"- UstgtoT feto 
■ non  dee  mancare  mai  d accettar filbuon  rifordoyekt'tfertiidèr 
feto  gli  dà^  cke  amandogli  può  direa:io  che  vuòlei  peTchf  ifutùlo 
il  Signor />  altro  che  fi  voglia  nonpuo  patire  ilbuon  ricordo,  onerò 
la  rcprenfeone.amoreuolefe può  far  giudicio  che  i fuoi  penfeeri  fia- 
no  in  tutto  alieni  dalla  buona  vita,^  congietturar:  ajìai  bene  del 
< poco 
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ffic9vìrtuc{ò  animo  non firudre eia  cheiii  hùomjt . 

gli  dica  debba prefto  roinare.  Sarta fiato  bene  per  ijòldatì  di  Rr 
ufi  quando  efinda fui  vantaggio  contrai  esercito  di  MarcaJin^> 
unio,&  OttauianoM  quale  filkcitaua.per  Umancamentù  delle  vitk 
tuaglte  la  battagltaJjauejjeU  attefo  albuon  ricordo,  che  Bruto  Itn^ 

ro  Capitano  diede  loro  di  non  combattere  all  hora,Ó‘ molto  meglio\^ , 
(fila fiato  per  ejio  Bruto,  s egUfificperfiueratanelJìto  ricordopers 
che  no  ui  attendedé, furono  tutti  ridotti  da  buonoApefimafor trn^ 
naXt  diqji  conofieaquàto fiano  afidi  migliori  le ferite  che  co  panai 
. k fi  danno  p chi  ama  eh  cuore  ahe  ibaci  & le  lufinghe  di  chi  odi^^ 
molto £t fi  Marco  Emilio  & Seruio  Fuluio  Confult  Romani  autfa,\ 
ti  dalli  nocchieri  doppo  la  vittoria  ottenuta  contra  Cartagmefiau. 
hauefiexo  JpreK^o  il  buon  ricordo, che  fi  douea fuggir  e il  lato  di. 
fuori  de  i Ifola  M Siciliaaion  haueriano  per  la fortuna  di  mare  per 
duto  quatrocentofiffanta  legniairca  T er cento  Ài  modo  che  per  co 
U duna  /fidi pocafieranT^  inciapOrono  in  vna  gradisfima  dijgrd. 
tia.Oh  quanti  efimptjfi potrebbono  addurre  dì  quelli  che  otturate 
l’orecchie  Àie  riprenfioni&  buoni  ricor  di  fino  roinati  ,&  che  in 
vnfiofjio  la  vita,gliftati& la  memoria  di  loro  efiatafepolta  agui- 
fa  di  quelli,che  per  noh  accufar  la  pofiemaÀhanno  in  qualche  par 
te  della perfina  loro  ,perche  la  nonglifia  tagliata  dal  medie 0 per 
fuggire  ildolore^acendofimoiono . Ditemi  uoi  Signori , Principi» 
Marahefij&  Duchi, (Àco  a quelli  che  malfigouernano  ) qual  e di 
voi  cofiauedutojthefe  da  uno  perfetto  amore  d vn  vofiro  firuito^ 
rcjfete  riprefi  di  vn  vitto  occulto,o  manifeftojion  saccofii  al  voler 
glimale:& ciò  procede  perche  la  verità  fa  ìejfettofito,mordendo 
la  confeientia  di  chi  fu  riprefi  con  ragione,  &nonfilamente  non 
gli  date  orecchtejnagli  refiondete  có fatti  contrarij perche  afpro, . 
& duro  ui  par  chefiaquelparlamento . Et  pur  la  verità  &lacu- 
fiodia  de  principi, pretefto  che piunonhabbiate  bifigno  di  tutori,, 
oh  guM  a voi, che  le  tutele  douerebbono  durare  a fimili  fino  a cent’ 
anni  fi  tanta fofie  la  vita  loro  perche  nonfi  troua freno  che  gli paf 
fi  fare  ritenuti  nei  cattiui progretfifuoi,&  non  sauedono  de  c on- 
trarij  & che  oda  vitafiecede  la  morte ,aìlagrande1^  tefier  bafi 
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f»^bonòretlviliftndio]&  al  bene  il  male. Impero  efuando  thuo- 
mofitrouane' contenti  & nelle  alté^, fi  dee  ricordar  di  potere 
cadere  nelle  meftitie  & ne’  calamitofi  infortuni)  a’  quali  fino  cofi 
i Signori  & Principi  come  quelli  di  me  zana  & uile  conditione  fig 
getti.Ma  Capete  che faria  bene  quando  un  buon fruitore  lo  potefie- 
fare  ferrare  gli  occhijacerexlr  lodare  ogni  cojà/ìr poi  tal  fofie  di 
loro, che  non  uogltono  ricordo  danefiuno  ,per  ciò  non  fi può  far  da 
chi  ha  intelletto at  amore q>er che fimili piu  toflo  uogliono  dijpi  ace 
do  e(fr  lodati a:he  lodando  di/piacere  a tutti /finon  può  un’animo 
generofi  patire  una  cotumeUa  che  un fùofignore fi  germoglia  adof  • 
fodafifieffojcheémenononiammonifcetlaondefi  ben jfifie’vir- 
tujprez,zare  il maltUrejton  e pero  minor  virtù  C accettare  le  buo^ 
ne  ammonitioni . Per  tanto  ben  cUJfi  il  Rocctt  : Non  amicorum  re^ 
prehenfiones  &c. 

Non  fe  iadlet  milcs,id  quod  animo  Tacere  metuerit,  in  pre* 
lio,coram  Tuo  Duce  auda<fler  (è  fadurum  confirmare,- 
ncquando  re, probata  afficiatur  ignominia. 

’v.  ' • ? 

€he  chi  fi  Manta  di  fare  kna  coft,&  manca  nella  proua»refia  igno~  v. 
tmniofi.  Cap.  XXXFj'l. 

N cor  che  s’attribuifia  quefa  qualità  del  uantarfi  allo 
fiagnolotcome  naturale  m lutatondimeno  molti  che  pur 
non  fono  Spagnuolifi  uantano  Sfar  cofeafiaijet per  te- 
fi  er  lenza  tutto fi  veS fallace  in  loro  di  quanto fi  fino  vantati^,  tir . 
pero fifitolSre  che  cane  latrante  non  morfi  mS,& par  co  fa  natu- 
rale che  fi  come  coloro  che  minacciano  uoler far  cofi  affi  fanno  af 
fin  meno  di  ciò  che  dicono, cofi  coloro  che  fi  uantano  di far  ér  difit- 
per  non  riefiono stelle  iattanza  loro . Oh  quanto parmi  bella  virtù  . 
far  cofi  afiSgloriofi , & nonSmenofimpre  mofirar  S non  hauer- 
fitto  alcuna  cojaperche  quanto fi  fa  fé  in  ogni  modo  de  ito  da  altri,  • 

& infatti  non  è cofi  che  piu  leui  la  gloria,  & la  grandez,za  che’l 
uanamete  vantarfi,eJfindo  che  gli  huomtni  militari  fi  findanopiu  * 
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tofio  nt' fdttt  » che  nelle  parole . Io  impero  non  fi  come  gli  altri 
t intendano  ^ ma  a me  par  pur  gran  fallo  > che  vno  fa  mefo  a prò- 
eia  d “vaa  coft  di  che  fi  fia  vantato , che  non  fipendone  vfeir 

in  fatto  t refi  vno  vceellàccio  ^&vilupe(ò  ^ a fatto. 

oh  che  vergogna  > oh  che  ingnominia  s’acquifld  coltti  che 
dice  di  fare^O'^  dire  , & che  ne'  fatti  rimane  per  viltà  , 
per  ìngnoranT^  imbrattato  , ma  molti  che  a’  nofiri  tempi  han-^ 
no  propugnacoli  della  sfacciataggine  nella  fronte  & che  non 
temono  le  cannonate  della  vergogna  , & de'  vituperj , non  fi 
Rimano  efier  canonici  per  uergognofi  ;&  mi  merauiglio  piu 
cU  queflt  tagliacantoni  che  per  empirfi  il  fianco  ,fìno  piu  de 
^ altri  amici  delle  tauole  honoratamente  imbandite»  che  de- 
gni altra  co  fa  che  fi  pojfa  jintire  » quando  con  parole  uogliono 
farfi formidcdili  a cia/cuuos&  vogliono  moftrar  anchor  eh  abbia- 
no tutto  il  mondo  in  un  carniero,  & di  fitpere  tutte  le  guer^ 
re.  paffute  , &hauere  in  quelle  guerre  fatte  maggiori  prodezx^ 
xe  di  quanto  fecero  ( come  fi  jeriue  ) i paladini  di  Francia  t 
& che  di  quanto  fi  può  fare  , cefi  di  condur  & alloggiare  ef 
firciti,  & ordinargli  alle  battaglie  > come  fargli  combatte- 
re , dar  afialti  prendere  , & vincere  le  Città  , & trouar  par- 
titi j & ftratagemi  esquefiti  , & altri  dicono  che  non  vi  fi^ 
no  i maggiori  maeflri  di  loro  , & quando  poi  viene  il  temp& 
del  combattere  » beato  chi  poteffe  hauer  Cale  del  ipogriffo 
dAflolfò  . pure  conuerrebbe  a‘  foldati  neUe  guerre  effire  co- 
fi  gagUardidi  fatti»  come  arditi  di  parole  . Da  fintili  fu  fup- 
plantato  Pompeo  » quando  effondo  per  fare  il  fatto  d arme  con 
Cefàre  ; Cabrieno  » Donntio  » & altri  fuoi  » con  giuramento 
gli  promifpro  far  cofe.  affiti  » & efiendo  poi  i primi  a fuggre  » 
fi  do  fi  molto  Pompeo  che  gU  parue  non  filo  d effire  fiato  in- 
gannato , ma  efprefiamente  tradito  . Oh  Signore  SforT^  Pai- 
lauicino  »ragiona  di  gratta  in  quefio  propofito  come  la  fu,  quem- 
do  hauendo  condotto  tanti  Capuani  alla  guerra  dVhgherta»  df 
Tranfìluania  per  il  Serenisfimo  Re  Ferdinando  tuo  Signore. 
Molti  i quali  fi  vantauano  d fuoco  » dr  alle  tauole  »&  da  fi 
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filo pr^ndeft UTurchia di  l(ko fi fretemkué. 
efier  buono  per  cento  Tur  chi  ,(jr  volere  per  fi  morire  , ^u4ndol4 
morte  er a lontana , (ir  nelle  firze  di  que’  buoni  vini , che  fi fi^ifix 
no  dijpenfiire  ad  hoporar  per  te  gli  huonùrà  da  iene  , Ó'  inciok 
pregauano,  occqfione  di  ^fi  uedere  yidr poi  al  fine  fipra  gionti 
nella  guerra  dd  Turchi  ^ ti  lafiiarono  filo  , con  quelli  che. 
con  poche  parole  defiderauaw  tvtile  tuo,  & di  tutti . Oh  po\ 
mero  Signore , non  ti  vafigià  tapprefintarti  auanti  le  battaglie 
per  inanimare  ifildati  , il  chiamare  que'  Capitani  pernomeac^, 
do  che  fojfero  coraggiofi  a refiftere  a gli  inimici  , & efiòrtargli  a 
non  abandonare  ijuoifildati  ^ condì  attere per  il  nome  di  Chrifie% 
drper  illoro  Prencipe per  non  fuggire  vno  acquiflocofi  grande  fi 
bene  anc  o vififfèro  r e fi at  i morti , perche  il  timore  loro fu  tale  che, 
paruero  tutti  Mcrcurij ^‘hauejjèro  t alt  a' piedixfi pur  doueuano 
credere  che  la  medefima  fortuna,  che  impone  la  neceshtà  delcom-t. 
battere  porge  i premq  nelle  uittorie  , rimanendo  uincrtate 
([he per  do  haueriano  fatto  maggior  acquiflo  refifiendo  che  non 
fecero  colfaluar  la  uita  fuggendo . Non  nego  già  che’l  uantarfi, 
non  fi pojfa  tollerare  in  qualche  termine , drjpecialmente  in  quel- 
li c hanno  gli  effetti  conformt  alle  parole  ,anchor  chejliamale , 
come  per  [ ejfimpio  d"  Anmbale  ,il  qual  uenùto  a ragionamento, 
con  Scipione  nel  tempo , eh’  Antioco  ifieraua  far  la.guerra  con^ 
tra  Romani  colmezadeffi  Annibaie  dimandato  da  Scipione  dop, 
po  che  diede  il  primo  luogo  de  glieccellentiCapitani.  ad  Ale  fi 
Jandro  Magno  , ilfic  ondo  a Pirro , a chi  doueuadar  il  terreo, 

rifpofi  che  l terza  era  il fùo  , all  bora  Scipione  uedendo  che fuor^ 
delt honefio  Annibaie  fi  lodaua  gli  dàjfi  forridendo  ebe  luogo  t'hof 
tterefii  dato  Annibaie  fi  dame  non fofiijlatouinto  Rifpofi  eglimi 
farei  antepofio  ad  Alefiandro  ,&  qui  fi  tacque , ma  in  ogni  modo\ 
iluantarfinonfMmailodato,anzjillodarfi  dafe  (lejfo  non  e ad-  ' 
mefio  da  gli  intelligenti , perche  le  lode  debbono  ufi ir  non  dalla 
propria , ma  da  [altrui  lingua,  (jr  niente  è che  piu  diminufea. 
gli  effetti  della  lode  che  asfiduamente  uantarfi  delle  (ite prone , éP- 
wfiftmofira  pesftma  quejìa  pratica  che  unouenda  ogni  giorna. 

^ w.  col 
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àaluantdrfiuHA  foUgwrnau  ttund  mprefd  egregid  * ferilcH 
in propefito  dico , chi  fe  ben  fiudnidud  AnnibdU  > almeno  era  Ca- 
pitano anco  da  fiuti  ^ dd^ortne  in  tatto  da  Marco  Lucio , il^ualé' 

hauendo perduto  Taranto , & ritenuto  foto  la  rocca  tfino  che  Fa- 
bio làracqmflaffe  ,uantandoft  come  egU  »&  non  Fabio,  era  fla- 
to cagione  che  Taranto  fi  fitjfe  rihauuto , Fabio  ridendo , gli  ri  * 
flofie  : certo  tu  dici  il^ero  ,perchefie  tu  non  thauefii  perduto , iò 
konthdurei  racefui/lato  > & cefi  Laido  rimafie fiutola  di  tutti^r- 
cto  nonfi  dee  colfJjè , uantarfi  mai,  fe  non  fi  uuol  rimanere  in^. 
gnominiojò , come  interuenne  a Mario  , quando  hauendo  fatte 
molte  tojèegregie  .perche fi  uanto  di  ijueUo  che  per  bocca  d altri 

doueuaéjfer  racconto  ,nonfìlamerueflfloglio  della  gloria  acqui- 
fiata . ma per  uoto  publico  dèmèriio  ejjère  commendato'. 

Per  tanto  ben  dtjfi  il  kocca.  Non  fi  iaRetmiles , id  quod  am-- 
mo faceremetuerit  .in  pr edo. cor  atti fuo  Duce  audaRerfi  fà£Ìu- . 
tum  conprmarCj&Ci 

$i  quidem  miles  ; ab  exemplis  ucterUm , tot  defenfionum 
modos,quotcafus  inueniet  ad  offendcndum,in  bello 
egerit , damnari  non  poflc  arbitror,cum  in  bello  Ferè  ca 
. fum  quin  fimiles  aliquando  fucrit , contingere  poflc  ne- 
■ gari  nonpoflum. 

che  lofieruare  i cajbauuenuti  agli  antichi portafimpre  utile  per 
che  pochi  cafi poffòno  occorrere  nelle  guerre prefinti . che  non. 

fieno  occor(ineàepaffkte,  Cap..  XXXV 111.  1 

« 

SB  i fatti  occ orfidi  bene  & di  male  ritrouatiferittifopra  i libri. 
& notati  piu  toflo. da  gli  antichi  per  ampliare  la  grande^ 
delUuir turche  per  d fiderio  della  uolotà  loro/ton  haueffiro  il, 
biminaii  gl  intelletti  de  Capitani  moderni  nel  mefiiero  dettarmi 
non  otrianoje  non  con  lunga  guerra , & gr andìsjima  efierien"^ 
(•p  con  ^annumero  et accidenti . dire  et hauer  imparata  quefi  or 
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tf  fi  non  quando  fojfiro  giunti  dC otà  de.(r0fit4.Aila^tfaU  no  gi'u»^ 
gendo  molti , per  cagione  de  glt  fienti  che  Jl  pattfiì>no  mquefio 
ejfercitio fi può  dire , che  niuno  thaueria  mai  imparate  , auengd» 
che  per  imparare  niuna  età  fi  può  mot  dir  tur  da  , nà  fianca  t& 
tutto  auiene>,perche  quando  uno  e giunto  a gli  anni  maturi 
comincia  a poterfi 'valere tifi  feruirfi con  t efienezat  ifiudt  daUe  co, 
J(  che  gli  fino  auenut  e nella  buona  difiipUnaCrarte  della  guerra 
in  lui  ottimamente  confiruata , col  c ontinuò  effircitio  ne‘  tempi, 
pafiati , giunto  alla  morte  finifie  il  gioco , & dai  quefio  figuir eb- 
be , che  pochi  non  fitpriano  molto  molti  ne  fapriano  femprc 

poco  . chi  'vuoi  adunque  faptc  ben  fare  la  guerra  ifi  uaglia, 
de  gli  ejjcmpij  de*  Capitani  vecchi , i cui  fatti fi  trouano  regijlra-, 
ti  da’ firittori  in  tante  carte  ; ma^non  bafia  hauer  imparato 
dà  uecchi  a fiper  fare  , quando  non  fi  fa,  perche  in  quebca^ 
fofaria  come  nonfàpeffi  ,&  haucfie  imparato , & non  ut  penfifi 
fi  , che  potejfi  uenir  cafi , ne  meno  accidente  in  guerra , che  di 
già  altre  uolte  non  fia  auenuto , & fcritto  ,perche  fi  non  leggerete 
con  diligenT^a , & notarete  quanto  hauerete  letto , trouerete  ch’io 
UT  dico  il  uero . Et  fi  bene  non  gli  trouerete  puntualmente  ,g& 
trouerete  almeno  con  tal  fimilitudine  che  ve  ne  potre  firuire, 
non  efiendo piu  che  priuidigiudìcio , ejfindo  che  efiaminar  no» 
fipojfino  alcunemamere  di  fatti  , che  posfino figuir  a nofiri  tem- 
pi che  per  ilpafiatononfiano  con  tal  fimilitudine  figuiti , &che 
con  quelli  ancora prouedere  non  fi pojjkai  futuri  pericoli  pren- 
dendo que’  rimedij  , che  da  gli  antichi  fino  flati  ufati  , onero 
non  ue  ne  trouando  de  gli  ufati , che  non  fi  ne  poffano  ritroudre  , 
dr  appropriare  de’  noui  . Et  noi  uedete  che  quando  fi  dice 
tutto  e fiato  detto , (fi  niuna  cofa  fi  fa  per  noi  che  non  ( primd 
che  da  noijfia fiata  fatta  da  oltriiEt perciò  tutte  le  co  fi  del  mon- 
’ào  in  ogni  tempo  hanno  il  proprio  rtjfcontro  con  gli  antichi  tem- 
pi • E>al  che  figue  che  i fatti  de’  uecchi  , fi  debbano  hauere 
in  memàrta , perche  finzat  quelli  non  fi  può  diutfare  con  i mo- 
derni guerri,ne  tam  poco  aificurarfi  di  cofa  che  fi  faccia  : 
)doUi  nondimeno  s ingannano  in  questo , (fi  quando  uoglionì 
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mojir  are  alle  ^Jkper  ci  oche  non fanno  manzi  il  tempori co  ■ 

trario  di  quelU^hc  (kpendo  fingono  di  no  ne  fàper punto.  Leggere 
mai  come  hauendo  lungo  tempo  Franceji trauagliati  in  Italia  con 
IcguerreÀelle  quali  hauendo  cejlato per  anni  quarantacinque  fen . 
z>a  'Violar  la pace  laquale  haueuano  co’  Romanl^,fàpendo  molto  he~^ 
itegli (lenti  & i pericoli , che  corfèro  alt bora  nelle  guerre  pajsate, 
dr  che  poi  ejicndo  morti  i vecchi  c haueuano  prouati'varq  danni, 
i gioueni-del  regno  ingannati  di  tutte  le  cojè paffute,  & perfùaden  \ 
dojitntendtrla  bene ì&  non  confederando  quanto  bifògnaua  alla 
qualità  de'  fattizie  meno  gli  auenimenti  loro  Jhauendo  voluto  rino~\ 
uar  la  guerra  contra  Romani, furono  caufà  della  roina  vniuerfkle  • 
dU  tutta  la  prouinciaaton  haucdo  volutofpecchiarfe  nella  per fetìsfe . 
ma  opinione  de’  vecchiaion  conofeendo  che  glie  ageuole  afeai più, . 
a dir  di  far  vna  cofet,  che  a farla  con  effìettojtranf corfero  in  quefeo 
defederioalifòmmeterfe  co  la  guerra  in  perpetua fèruitù  de'Rotna-  a 
nirclr  impararono  a cofeo  loro, come  la^eròtl^  della  nouitàfùolfem , 
p^e  effère ptu  dtletteuole  che  la  fermezrza  dello  flato prefente.  Moh  ■. 
ti  cercano  ilnude per  non  lo  ritrouare  ,& quanto  più  lo  debbono  -, 
abhorrire,tanto  piu  fe  lo  tirano  adoffò , credendo  chefea  loro  vtile  ^ 
vnmouimento , che  fi  fafìnza  confeder adone  hauendo  auerfetrij 
verfàti  ^ accorti  nell'armi.La  onde  ben  dtfee  il  Rocca.  Si  qttidem . 
miles  &c. 


Decet  militum  duccm,quod  uitia  & malam  famam  timcat,; 
ne  de  eis  milices  improbando , contra  ipfum  retorquea  ^ 
tur. 


che  conuiene  al  Capitano  guardarfe  dà  vitq,&  dal  cattino  nome 
acciò  che  riprendendo  ifòldati  la  reprenfione  non  cada  fo prudi 
lui.  Cap.  XXXIX. 

\ 

Cofeumi,ér  i vitqa^ontrar  'q  & nemici ,tr a eU  loro,  per  na-, 
turaperche  l’vno,è  la  medicinaat  t altro  e la ferita /qua 
feperlamaggiorparìeft pigliano  damaggiorti  quali  dcs 
‘ ‘ C ) uenr 
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tiido  cdiocAT ògmfìto  yenejicio neìU'virtM /nijìtrano U vitdhrtt  ' 
ì/cUe  lùrde'^  deltnci^Ot  doue  inclina  il ^àdronefi (la  al  bene ^ fìa 
almjdeJdferjiidoreùfegue:  Attenga  che  s imparino  ferP^a 

ma^ro  alcuno  jé" {cn7^  fatica.  Il  che  non  auiene  nella  virtù  per- 
che fea^fatica&maeJironons‘acquifta,etdi^ut  hebbe origine 
quelprouerbio  chetale ilfèruidorejqualèilpadrone. Et  di  rado  il 
JÙperiore  efendo  trifìo  hauerà  commertio  tthuomini  di  buona  vi^ 
tajOh^  come  fi  vede  cljegU  àifpregia  i cofiumt  et  la  virtù  inette  in 
tanta  pratica  ilvitio  ch'egli  piu  non fiimaA  vitio  ,per  vitto  > ah^ 
lo  tiene  per  virtù^anta  elafor^ fua  a confondere  la  mente  in  tan 
ta  inJknia.Et  chequefiofiavero^iveggiamo  chel  befiemiar  & 
ilferire  datraditorevn  altro  e reputato  à nodri  tempi  valore  & 
braMra,&  chél  dar  larga  mano  alle  donne  .aldomefiicarfi  con  gli 
huominìfia  tutta  cortefiaj&  veggiamo  ancor  che  fe  uno  > ogioua-  • 
n eù  vecchie  fir aparla fuori  della  fua  qualità, e dice  cefi  poco  bone  ‘ 
fie,e  riputato  buon  compagno j&  chijhacotla  & getta  prodi^am?' 
telefofian\g  fue  ,eriputatoJplendidoA^  dicefi  che  le  (pendeva  fù6i\ 
tempi  comifiera  & nelle  opportunità  è tenuto  auaro,&  di  piu  veg 
giamo  ancor  che  chi  non  cercafiar  dtfopra  a gli  altri , è riput.m' 
huomo  da poco.  Et  quefie  cofe  non procedono  fe  non  da  fegetre  Chd 
more  de’  padroni,  dr  chigtifigue , è molto  amico  loro , ^ di  tanta' 
amicitia,che  ejfindo  egual  di  natura  co  loro  gli  refla  molto  piu  fi 
bile  & fermo  amico  degl altri. Perilche  fel  Capitano  come  fùperio 
ré  non  attende  ad  altro  che  alr ubare  &far  eflorfioni  & alleerà-^ 
pule',allefefieió'gochi  &fimili,(  tutti  vttf, contrariai  mefiièro 
della guerra)come potrà  egli  riprendere  & cafiigar  con  ragióne 
vnfùo faldato  de'  viti)  aie’  quali  è cofifortemente  in  uolto , centra 
cui  tutta'Oiaàrnaèfir a ifoldatifuoi?  Se  adunque  vn  Capitanodeé^ 
iàpr.endere dvn  fallo  vnfuo  faldato, dee  anco  da fimil fallo  tabnen^  ' 
te  efier  libero  che  in  rifpofta  dellariprenfione  nanfe  gli pofifa  imprU' 
uerar  il  fallo. Seria  in  vero  atto  profuntuofi,che’l  Capitano fùggen 
do per  viltà lofellonìa fèguitato  da' fidati  volefi'e  doppo  la fuga,oue 
ro  egli  fuggendo  ripr  edere  i fidati  perche fjfero fuggiti,  et  di  qui] 
uqf e che  ciaf  uno  commenda  queda  virtù  con  laquéde  riprende^ 
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*}r gUahri  di  ijudlche  vitto , non  fuoegh  di  do  ejjèr  taf^o , drjS 
jitol dire,chemalpMo ,<&Jkilmedico idropico  curar  lipodrijìant 
gii  altri Joppo  che  fi  gli  può  improuerare  ch'egli prima  curififief 
fi:  Dee  adunque  il  capitano  ejjère  alieno  piu  cw può  da  i vitq  ifièn 
do  che' Ivi  fio  inganna  la  mente  & la  confonde  dt  maniera^  cheta 
fa  befiiale  & pazjzai/ir  afienrrfi dalle  cefi  che glt ptfffòno  macchio^ 
re  Ibonor (ito  tperch' egli  ptjpiejfir  da  gli  altrijicuro  nelle  reprert-  ■ 
fioni.CraJfi  non poteua  già  riprenderetfildatidauaritMjChe  bene 
intendejfi  le  ragioni  dell  Jfiat& di  quelle pani  di  Soriane  Cefàro 
CalfurniatO  come  alcuni  altri  Pompeo  chi  ragtonajfi  co  Cleopatra. 
T or  quinto  fùperho  Upopulo  Romano  di  continennaache  afioltajpt 
i Lamenti  di  lat creda  aie  Pompeo  di  non  (Àper  (egfàr  la  vittoria  a' 
fuoi  Capitani  a Duralo , chi parla  con  Cejàre  quando  dijfi  hoggi 
la  vittoria  era  de'  nemici  fi  vifojfi (lato  Capitano  che  thauejfi  fà- 
pmta  vfiirejte  Siila  & Mario  di  poca  h umanità  & clementiafan» 
hiltà  di  Romaahe  intendejfi  l oc  cafoni  che  per  lor  ceto  furono fot 
te  in  qulla  Città fe  Bruto  et  Cafio  tir  complici >alcuno  delle  congiu 
re jchivedejfi  Cejàre  morto  con  tante  ferite  dall' empie  maniloriK 
NeUpopolo  Romano , & quel  di  Cartagine  ,potriano  tam  poco  ri- 
prendere dingradtuduoe  alcuna  Republica  ,chi  ricordafe  loro 
do  che  fecero  luna  di  Scipione  doppo  la  rama  di  Cartagine,  & lai 
trodiXantippo  Greco  doppo  la  rotta  et prejà  di  Marco  Attilio, per 
che  ambe  due  ingrategU  diedero  la  morte  in  cambio  di  guidar do- 
Me,et  cofi pijjàndopik  olirà  dico  che fi'l  Capitano  dee  (uggire  il vi 
doÀee  anco  in  configuen^  (limar  la  virtù  daqualef  contenta  del 
thuomo filo  dr  nudo,non  efiUtde  niunoatnzà  aà  ognuno  s ac coHàe 
tutti  ammette ,tuttì  in  uita  a fi  fenza  alcun premio,  & (walmente 
e grata  a viuijcr  morti /fi  da  lei  rijùltano  tutti  i beni,  (fi  dee  anco 
ftmar  la  buona  fama.  La  onde  il  Capitano  virtuofì  con  i buoni  ejà 
Jèmpij  dr  con  qualche fatto, o raro  detto  alee  tener  ifìldaù  ìn  bua-' 
na (Peranzat  di  Un  ,perche  ne(Jùna  co  fa  fa  tanto (limar  vn  Caputa 
no  quanto  dar  Sfi  cofi  femplori  de' fatti  & detti  coi  firmi  a qua 
to fi  dejider a eU  Ua,a  fin  eh  e fi  mofrt  al fiUlato  magnanimo  Crgiu^ 
fio  Capuano. ecfore  perche  mutato  S natura  vjaua  la  liberalità 
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’&'U  cUfhemidfi  non  per fuggire  tau dritta &'U fètterità:Scipi(t~ 
ne  & AlcJJàadro perche  la  continentia  faine  che per  non  ejjère  libi 
' dinoft&  Annibaie  perche  gliflratagerm  & U fraudi  militari  fi  rii 
per  non  e(Jèr  nel  numero  de' frmpli  ci  t & per  mojìrarjì  Affricano^ 
& appetir  le  'vittorie,  tl  •vitto  adunque  cagion  di  tutti  i mali pen- 
feritori  può  tollerar  che  in  vn  Capitano JìmoJlri  deun  •valore alfe 
^ za  lo  tiene  di  maniera  fempre  foffocatochemaiin  lui  rijplende 
tdcuua  valor  ofa fattionetche  egli  faccia. Impero  ben  dfjè  il  Rocca* 
Decet  milttum  Bucem  &c* 

Olficium  prudentem  & fortis  militis  e/l , malorum  figna 
• profequi,nefuo  Principi  noccant,&  damnofa  fint in  po 
i pillo.  . ^ 

Chetvjfcio  dv'n  prudente  Capitano  e nòn far  conto  de'  cattimi^ 
per  che  fono  dannofi  a tutti.  Cap.  XXX  X.  . . 

IN fatto  la  pratica  de’  cattiui piace  a pochi  huomini  da  bene,  n"» 
dico  degli  huomini  meno  triftt  negli  altri  peggiori,  ma  di  quelli 
che  fono  da  douero  huomini  da  bene  perche  non f può  dir  bontà^ 
in  vno  che  fiamigltore  de’  pe fimi , an^  dico  di piu  che  fé  bene  par. 
ch’ognifmile  appetijca  tljuo fìmile  con  tutto  ciò , i trifti  tra  di  loro 
nel  corner t IO  lungo  non poffono  cotnpatirfì infiemep/erche  fi  ruba» 
nofiammazauino  et  tra  di  loro fi  tradifcono.Che fi  dee  dunque  c re 
dere  poi jquando  il  ne  gotto  batte  fra  buoni  & tri  fi:  piarmi  veder  in. 
queft 0 cafija  volpe  col  gallo  Jl  lupo  con  l' agnello jó"  il pulcino  col  ni 
bio/lr  la  quaglia  con  lo  Jparuiero,  fra  di  loro  nemici  naturali, per- 
che di  rado fi  vede  che  vn’huomo  da  bene pojfa  tolerare  vn  trifto, 
ilqualef  come  ilragno,ch’ ordina  la  tela  alle  mofche,)  ordifee  mille 
trappole  agli  huomini  co’  fuoi  mah penCieri,perche  da  •vn  mathuo 
wo  no  poffono  nafeere  cofè  ne  d honoreaie  dvtilità,  anzàftmth  che 
ftannofùldannificar  altri  fono  da  tutti  abhorriti  ,&  pereto  rare 
volte  trouarete , eh’ vn’huomo  da  bene  fomenti  tri fii.  la  cui  mente, 
praua  di  rado  fi  andò  incontmua pratica  del  maU  concede ju  a fi,. 
--  -j  ne 
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ite  àdaUriripofo  ale  uno  i&  di  qui  fi  comfc'e  quando  vn  fitpertoìre 
€ huomo  da  bene , o trifio  ; perche  s’ egli  e t rifio  all' bora  r aderifi e 
a'  trifii  j & tutti gUptacctono  , ó'  gli  inal^  fipra  gli  olir i,& 
infommafi  firue  di  loro  , quando  un  Prencipe  fio  >vn  Capita- 

no non  fiaccia  i cattiui , ma  gli  tolera  hello  fiato  » o nelle fihiere 
delle  condottefiue  i dimo(lra  che  gli  ama  j che  ne  tien  conto  tó" 
che gU piacciono  molto,  auenga  che fiano  in  •vttli  d mondo , dtjpia- 
ceuoli  aJDio  ,&  a’  giufli  Principi,^  pòco  accetti  ai  populi:  ó" 
perctoefiendovfficiodit,utti  glthuommtda  iène  che  non  figua 
qualfi  doglia  forte  ài  male , laprouìfione  r di  cafiigar  i cattiui, 
Etvoifàpete  che‘lnMloperare( Come  quello  che  da  ciafiuno  dee  ef 
Jera  abkorrit  o ) di  rado  allega  in  vn  animo  generofi , ó"  non  bi- 
fignaingannarfi qui , perche  la  verità J'uoldafifiefià  porgere  gli 
inditq  manifefii  delta fua  natura , & quando  fi  troua  vn  animo 
integro  , & perfetto , nelqualfiafilita  albergar folamente  lavir 
tù,&  il  deji derio  del  bene , non fi  dee  creder  mai , che  pojfa  agui- 
fa  della  natura , quando  ejfindo  nei  corpi  fimplici  ragunata  af- 
fili fiuerchia  materia,  molte  volte , perche  non  la  cempatifiada 
fi:  medefima  la  mouc  ,&  fa  vna  purgati  one  , eh  e portafalutc  al 
corpo  ) tolerar  vn  trifio  fatto , ne  meno  fomentar  vn  minfiro  di 
mali  effetti . Nonfapptamo  noi  che  fi  per  vna  volta  s'asficura 
vn  huomo  a far fielerateT^  che  egli  non fi  muta  di  fantafia  quan- 
do la  gli  vien  perdonata  . Vedete  Cornelio  Gracco  che  intrec- 
ci anni  che fu  Confiule , & Pretore /lelt  ifiole  baie  arie,  non  mai  voU 
fi  tolerare  che  alcun fubferuidore  , ne  faldato  fi  por  taf  e malenei- 
k cafi  altrui , ni  altrimenti  ,efiendo  cefi  da  huomo  vaio  refi  piu 
tpfio  fpreT^r  la  morte  che  confintir  tacendo  cofa  dishonorata  (jp 
trifia , in  vn  filo  faldato fin^  c alligo  , perciò  quanto  piu  la  tale- 
ranT^  ifimile  gli  fono  dijpiaciuoli, tanto  piu  gU  conuiene  pigliare 
iifjùnto  cantra  di  quelli  chcs'accofiano  al  male , perche  appertie- 
ne  a ciafiuno  ,che  le prouinctefiiano purgate  da’  maligni , & chi 
fa  altrimenti  partecipa  del  male  & fi  fa  reo , nel  tolerar  gli.  InfaP 
ti  ilmalenonlafcia  che’ l bene  fa  accettato  da  gli  huomini  da  be- 
ne,quandp fi  troua  mefiolato  con  effò  male , il  qual  pero  non  nafie 
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dAlbene , in  juejìo  càfo  concorfo  U generofna  degliTtóU , ^ttdn^ 
'tioifmrufcm  di  Cinetha  Città  ch‘ appari  enen4  a gii  Achei\fitf 
la  fede  loro  ^gliarono  la  atta  in protezione  poi  la  diedero  in 

mano  degli  Et  oli  cantra  t /^ettat'tone  di  eia fc  uno , & aaenga  che 
tptefto fife  atto  frnttitofo , agliEtoU , nondimeno  teffetto  trijh  & 
lamaltgnitàdd  malfattori  gli  condufie  di  fttbito  nell  entrar  che 
fecero  gli  Etoli  nonfilo  ammàg^rti  tutti , per  liberar  quella  Cit-^ 
di  cofijlranaforte  dhuominijmaanco  a éfienfare  le  loro facul 
tà  agli  huomini  di  mag^or  afiettatione . Pompeo  mandato  da  Sii- 
la in  Sicilia  con  t efercito  mentre  marchiana,  tutti  que‘  che  fida-- 
nano  alle  rapine, & alle  violentie,  fece  anmtagz^e,  & fecondo 
ifùoi  demeriti  caftigau a , (fi  al  giu dicio  mio  non  faceua  in  tutto 
male , per  che  laprofesfionedijòmentareil  bene, & di  opprimere, 
limale  y^perfetta'virtu.  N on fu  grande  la  lode  attribuita  a Se^ 
Ituco  efendo  a Locri  : quando  conofiiuto  che‘l  figliolo  centra  il te^ 
-nor delbando haueuaviolatavnafanciullafubito  accujàto  alpa^ 
■dre  egli  acciochenon fifequejlo  atto  efmpiotriJìo,(^  contro, 
giufiitiafi  come  doueua  tl figliolo  perdere  ambidue  gli  occhi , ^oU 
fi  per  compimento  della  giuftitia,& per  non  priuar  tn  tutto  H fi- 
gliolo della  luce,  che  a lui  vno , & al  figliolo  un  altro , occhio , fufi 
fi  canato  ,moJlr andò  quanto  debbano  prendere  tafiunto  contro 
i delinquenti , finto  rifletto  alcuno , ancora  chela  giuftitia  con- 
tra  tifiglielo  filo  douefie  efre  efseguita . ■ Cefare parimenti  , come 
haueteletto  li  cent  io  in  Africa  Caio  Ahieno,  per  hauer  ruba- 
to ipopoli  Cr  lo  fi  ac  ciò  dell'Africa  come  indegno  di  fiar  nel fìto  e fi 

fercito . ^lueftoterminedelmalfarfumoltoinodtoadAlefiandre 
'iacedemomocomelomoftroinquelfiuofildato  ilqualefndo  ufiite 
fitor  delta  via  deh  bere  Alefidefio  cafiigarlo/na perche  egli  ifeufaìo 
dofi  dtccua  Mn  efrfi  partito  dalla  fchiera per  rapina  alcuna  ,gH 
rifiofi  Akfiandrot  & per  ciò  ti  caftigp,perche  tu  non  babbi  cagie 
tre  di  ruhbare.Et  di  qui  fi  comprende,  che  non  fiolamente  tefetto, 
mali  fifietto  ancora  delle  cofi  trifie  gli  era  in  obbrobrio . In  vere- 
la  nobiltà  dell' animo  divnvirtuofi  Capitano,  non  può  patire, che 
Iemale  operatmi  refitno  fen'^  cafiigo  ,fibene fi  confederano^ 

La 


: Libro  Primo.  ' 54 

La  natura  de  i famo(ì  Capitani  Juddetti  » squali  non  tokrauana  \ 
triflieffttthne  gli  ejleràti  loro, 

^.Pertiche  ben  dijfe  ilRocca\  Off  cium fortis  ^ &prudcnùs»à‘ 
fortis  mititis  ejì/lt‘c. 

Vbi  hoftium  viribus,  refifti  nonpoflc  ciubitatur  in  iuapro* 
uincia;Laudabileefthisarmis  quibustimet  non  porte 
fe  dcfcnder  e hoftesprimo  in  fuo  oflfendere,  quia  fic  inui 
4 ccmcompenfànturiniuriac.  ' 


che quandonon finobaflantìtarmìaìlaSfefadel /ito  flato be- 
ne con  quelle  armi  tentar  e la  guerra  nello /lato  y 
- auuerfario.  Cap.  XLI, 


\\ 


I A necefiità  affa  piu  potente  nelle  cofi  auuerjè , che  fa 
ragione ^Jlringe  il  Prencipe  per  asjìcurare  lo  (lato  Juo 
à leuar  'uie  Jlr aordinarie  ^fe  ben  gli  porta  piu  prejlo 
grado  d infelicità  che  altrhnenti^j^  gli gioua,per cieche  col  rime- 
dio Jlraor^nario'tnene  a leuarfi  di  grandis/rmi  pericoli  da  dof- 
fi . Perche  quando  il  nimico  confiderà  che  qual  dà , tal  riceue , & 
che  migliore  eia  ragione  di  chi  nonvuol  cedere  il juo  ^ che  di  chi^ 
vuole  occupare  [ altrui ynon  ui  conofcendo  molto  vantaggio  s ac- 
quietaj&  per  nonefere  regijlratouellibro  di  quei  pa^ia:heper 
dono  il  fio.  per  acquiftare  quel  et  altri  tsauede  hauerfi  eletto  la 
miglior  parte,  quaneb  per  nonefere  trauaghato  nello  (lato  fio, 
ccfà  trauagliare  altri  neUoffato  ioroj&  noiJàppiamo,ch’egÙ  è me 
ffo  ejfr  hoggi  qualche  cofa , chedefderare  efere  affai  maggiore . 
vd altro  giorno, per  che  chi  lafcia  le  cofi  prefinti  per  le  future ,noH 
eflimatomolto  prudente  . La  onde  molti  fino,  che  cejfarono  dalle 
imprefi  cofi  nonfominciate  uolontariamente  come  molti  altri,  che 
per  necesfità  hauendole principiate  le  lafiiarono  per  non  ejfire  net 
numero  de‘ fiddetti  regifirati.  Ciò  conofcendo  i Romani  (anchor 
che  tardi  (mentre  che  in  Italia  Annibale  era  loro fiperio  re , man-' 
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ddroHO  Scipione  loro  Capitano  con  t esercito  in  libi  a /lotte  itnpoje 
talnecesfita  a Carthaginejì  ,che  réuocarono  Annibaie  et  Italia,  v 
onde  ft  trasferì  la  guerra  in  Affrica , & C Italia  fu  liberata . Fu 
anco  opinione  di  € fare,  che  ciò  feffè  "jero,  ejuando  hauehdo  inte* 
fi,  che  Ariouifio  Germano  haueuafiggiogata  una  parte  della  Sor  \ 
gogna,  olir agl altri  paeji obedienti  al  popolo  Romano  che  con~ 

tra  di  lui  fi  nuolt affiro  t armi/ton  gli  volfi  saettare  in  quelle prò? 
uincie  ,an^  indotto  I efièrcito andare aiui  ,frhon potendo  riti- 
rarlo con  parole , lo  prouoco  alt  armi,  dr  poi  lo  •vinfi  : ilmedefimo 
fece egU ,quando'volendo  i Carnuti  muouere la  ^uerravontra  $ 
Betorigi  obedienti  al  popolo  Romano,  egli  per  leuargli  dintorno 
fitbiiOffi  n aneto  a loro , ma  eglino  intendendo  la  'venuta  eli  Cefitre, . 
tutti  fi  ne  fuggirono  in  dtuerfi  luoghi,  altro  tanto  fece  cantra  i 
Belouaci, perche  nonpriuandoli  che 'venifiero  a guerra  con  Suefi 
foni  fuoiconfederati/mdb prima  ad  incontrarli  nel  paefeloroj& 
eonquelt armi  che  mofiero  centra  SueJJòni , furono  esfirouinati  / 
P er  tant  o effóndo  che  l trauaglio  infogna  ajpii  nelle  sbattuti  da' ne- 
mici l arte  della  guerra  : ciafiuno  che  teme  dhauere  la  guerra 
in  c afa  fua/ion  deuc  mancar  d anelar  prima  ad  incontrarla  a ca-'^ 
fa  del  nimico, & guerreggiar  e piu  tofto  nell  altrui paefe,  che  affet . 
tart  che  il  nimico  guerreggi  nel fuo,& in  quefticafichi  teme  là 
guerr a in  cafit  fiea,  corra  veloce  a cominciarla  a cafi  del  nimico  , 
& tanto  piu  fia  follecito /guanto  piu  do  fa  con  alcuna  buona  Jpe- 
ron^,dr  tanto  piu  e lecito, dr  contiflfpiragioneveneiicare  vna 
ingiuri a a chi  e offe  fi,  come  a colui  che pruna  offeneU , dr  quandu . 
l offefi  conofi e che  la potenè{a  deltoffenfòre  e tanto  maggiore,quato 
tojninor e e lafor'i^a  con  la  quale  crede  non  poter  refifiere , allhora. 
JèHarte  accompagna  le  fir'^  fie , molte  volte fi  Uberadatraua- 
gUo  gr onde,  & fi  come  niuno  mai  ferue  bene,firuendo  contra  fùst 
volontà /anto  manco  vn  altro  emendo  occupato  dai  proprq  mte-x 
refi  può  guardare  vna  cofa  che  gli  fia  raccomandata . Se  adutu . 
que  mentre  che  il  nimico  viene  per  faccomatuire  la  coffa  dedala 
tro,& che  per  altra  firada  quell' altro  prende  ,&  ficcheggiaU. 
c.afit  fu  a,  non  fftrà  mai  ciò  biafimato . Et  fi  in  propofito  vn  Pren-t 
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cife  difegHA  kttare  lo  ftdfo  ad  v»  altro , con  quedo'  cupidità , cJjo, 
accompagnare  pPrencipial  dominare  ,&  che  Caff^tato  creda^ 
non  poter  rejtfter e alle  genti  mimiche  in  compagnia  ,&  che  pre~ 
Jidiando  lo  ajàltato  le  Jòrte^{^  ,Jè  poi  egliaJSalta  lo  flato  del  fuo, 
inimico  che  do  non  ajpettaua  » non  crederemo  noi  che  debba  ha~^ 
uer  luogo  il  pentimento  in  colui  che  (peraua  di  prendere  le  coft 
altrui  itrouandoflhauer  la  guerra  in  cafa  jùaieflflndo  che  cia^ 
fcunomira  fempredi  conferuarele  cofifue  piutoflo  ,che  difen~. 
dere  quelle  d altri , & molto  bene  dobbiamo  japere  che  •vna  guer- 
* ra  cacciai  altra , & che  tutte  le  oper adoni  del  mondo  per  Jàlde 
che  pano , fanno  il  loro  rifiontro  > colquale  fi  poflono  vfarefacil- 
mente  le  compenfationi  a fauor  di  colitiche  fi /apra  valerx  de  i ri 
medij  opportuni  al  tempo  Jùo . 

Per  ile  he  ben  di/Jè  il  Rocca  ; Vbi  hoflium  viribust  reflfli  non  pof 
Jc  dubitatur  in  fita prouincia  : Laudabile  efl  his  armis  quibus  ti- 
met  non  pojfe fe  defendere  hofles,&c. 

Continuum  centra  uicinos  bellum , retinere  non  multum 
procieft  , quia  fi  vicerit , artem  , & prasliandi  vfuni, 
hoftes  docet , & fi  vincatur  centra  eum  retorquetur 
bcUum. 

che  non  mette  conto  continuare  la  guerra  contra  i vicini  t per- 
che quando  non  vincono  ^ imparano  almeno  il  me- 
fliero  della  guerra  con  il  lungo  vjò . 

Cap.  XLIl. 

SI  come  eglie  vniuerjàl parere  de  i valenti  Fifici^che  t etica  fi- 
bre nel principio fta facile  a curarfljquàdo  è cono  fiuta t et  che 
quanto  piu  e difficile  a conofeerfi^ato  piu  quando  e cono  fiuta  ' 
e difficile  ad  eflere  curata , cofi  anco  il  fidato  quando  fi  troua  di 
modo  inuecchiato  nell  tmprefk , di  che  prima  non  conobbe  il  peri-  ' 
colo,&  che  non preuedendo  teff r fuo,non  fi  leuo  d intrighi  » co- 
me Uuar 
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ìemr  Ji  fbteuiiàonofcendo  poi  il  termine  nelquate  Jitronai/f- 
kUMppate,^AMÌ  gli JirappreJèntdnoi  pdrtiti  per  lìberarjì . Inu 
peri  mai  fi  dette  Ufiiar  fegmrevnacofit,cheal fine fi  dtforcUnd, 
& che  co‘l  ^ferire  fi fitccia  difitantaggiofit  : perche  ptreblévti 
proenrarfi  t armi  contrd , donde  che  in  propofitò  fi  dice , thè  i bo- 
poli  vicini, che  non  conoscono  tarmi , quanto  piu  fono  trauagudlt 
nelle  guerre  da  vn  fùo  vicino,  tanto  piu  conofiono  il  danno  loro  I 
& quando  un  male  } conofiiuto,}  fimpre  piu  toler abile , & con  là 
toUrarC{a  i vicini, che  temono  db  che  dh  male  gli  può  auuenire  ,fi 
fanno  efiercitatinelmefiieró  dell  ama jcolquale  fi fanno  molte  vót 
te  tanto  fomiti  ari, eh  e inclinati  a ciò  che  gli  mette  conto, non  fi- 
lo procurano  la  loro  dififit,quando  la  guerra  b loro  vicìna,&douì 
non  s‘ajpett a indugio , ma  alcune  vòlte  (animo  lot‘0  impatronifó' 
della  notitia  dell' armi, gli  induce  ancora  a Jperare  di  guada<inar 
(inimico  loro . Et  fi  come  t afietto  di  vn  conflitto  par  terrìbile  a 
gli  huomini  che  non  fanno  piu  oltre,&  leggi er  cofit  a quelli  che  vi 
fino  aueT^ , altro  tanto  par  grandi  fiakenioa  i fimptid  ilmd- 
neggìare  delt armi  contro  il  fotito  ,&  vfi  loro , ma  praticandole 
pot  diueniOno  amihofi.ò'  fòt  Ilo  Ch'io  dito  fióri fi pUo  ntgare , for- 
che la  continoua  gàerr'a  c'hebberò  CartaginCfi  toni  Romani  ih  Si 
citiaàn  Spagna àn  Italia, & poi  finalfhenie  rieHa  propria  prodin- 
cia  diede  a Romani  molte  accorteT^e molti  auedimenìì , (fi  mólte 
forte  et armi  a cofio  loro,  ma  con  effi  finalmente  vi  rejlarono  fùpe- 
fdìi  j^Selavòlete  piu  chiara,non  fi  legge  che  nel fatto'  d'armi  èÙ 
Canne fimofifarono  fii  Affricani con  tant tarmi  thè  hddeuano 
guadagnate  in  molte  Attorie  contro  Romarii , thè  alla  vijì a lo- 
ro neffùnolhaueriagiudicatofaluo  che  R6fhani,&  con  quelle  fu- 
rono talmente  molefit  a foldati  di  Paulo  Emilio  j&  di  Varrone^  che 
refidròno-virteitm?  Imperò  ogrt tino  concorre  in  quefiò , thè  chi 
p¥atitaimpara,&  guadagna  fèmpre,&  che  non  fiamaicofi  fo- 
^vh  Carbonaro  fra  bofihi  erfterpi  nódrito,che  coHiterfirido  lurk 
^ tempo  nelle  corti,&  nelle  citta mh  pigli  coftumì  ciulti,  cofi ne  t 
fatti  come  nelle  parole:  & parimente  non  è cof in  nectsftà  ridot- 
to vnhuomo,che  non  cerca  quando  piu  è oppreffi,oon  maggior  cii 

rache 


, Libro  Primo.  ' • 36 

rjche  ftìòleHdxft  dintorno  ,ah7^  in  enfi fìmili  fi-fd 

piu  rijòluto  : perche  nelle  cofe  auuerfe  (jr  deboli, gli  dnimojì parti- 
ti fino  fipragli  altri  ficurisfimi . Et  quando  t infermo  e graua- 
t(i  di  lunga  infermità  xfe  bene  da prmeipio  eredi  al  medteo  di  qtu^ 
togli  propone  perla  fanita,fiandom{peran7^di  prefio  vfiirne, 
vedendo  che  la  infermità  in  lungo  ^^comincia  a penjare  dleafi 

fiiOjdr  t ut  tanta  vuol  intendere  tutti  i rimedij  che' Im^dico  gli  dà, 
con  la  qualità  loroj&  come  s applicano, & altre  cofi,et  quanto  piti 
il  medico  lo  curalurtgo  temporaneo  piu  L'itfermo  impara  lamedi-, 
ctna  della  detta  infermità . Et  in  Jomma  tutte  le  fcicntie  ponen- 
te s’imparano  con  lun^o  vfi  , Et  auuenga  che  molte  uolte  quefir 
fiientie  della  guerra  s ecquifiano  a cofto  di  quelli  c’hanno  la  guer, 
rain  caJk,nonrefiapero  xch’elle  non  fi  imparino  quaft  s forata- 
mente, oltre  che  fi pùb  molto  ben  credere,  che  nella  plebe  vi  fino 
perfine  afiài  atte  alC armi,  come  nodriti  nelle  fatiche , pallenti  al 
file,  alle  pioggie,&  al  vento  che  non  conofionodelicate'^,  & 

procedono  con  animo  finciero,&  fi  contentano  delpoco,fipporta- 
no  (andare  armati  , & carichi  finT^a  loro  difplicentia  ,0"  perciò 
non  mette  conto  a vn  Prencipejener  fempre  [ armi  in  mano  con- 
trailvicino  ambigli  mette  piu  conto  tenere  ilvicino , con  chi  fot 
ha  ferma  pace, fojpefi  lungamente  fra  la  paura  (f  la  Jperan^„ 
perche  quanto  piu  cono  fi  e che  fi  cerca  la  fita  rouina , tanto  piu fi 
ajjòttiglia  nell  intelletto  alle  dife fi  jé'  col  penfarui  fopra  fifa  buon 
fildatojé'  dtfenfire  di  fi  fiejfi,(;fr  dellapatriafuajcr  cofì fatto  fot 
dato,  molte  volte  fi  riuolta  hor  congltfiratagemijhor  con  occafio* 
hijjor  con  diligente,  hor  con  /pie,  hor  col  meTg  de  tradimenti , dr 
hor  altrimenti , al  vendicar  fi . Di  maniera , eh  e in  cafi  tali  non fi 
pub  fatuo  che  per dererdr  come  fi  sànafee  gran  temerità  daUvU 
iimadijperatione  : onde  fi  fivede  che  le  cofi  fono  per  allungarfi, 
lodo  vna  buona  conditione,ouero  vn  gtuoco  prefio . Perilche  ben 
dtfie  il  Rocca . Continua  centra  vicinos,  &c. 

Vtile  eft  principi,  ubigraucm  fcrat  expeditionem , nobili- 
bus  , & cjEtcris  imperare,  ut  ucl  ipfi  accedant.ucl  prò  (e 
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alium  mittant  uiriim  ad  prjelium,donec  melior  {èquatur 
Principis  redemptio . 

4 

Che  il  Prencipe  dee  nette  cofi  pericolofè  comandar  tanto  a'  nobili  » 
ad  altri  Jkddititche  vadano  atta  guerra  per  Jìta 
dijeja  ,Jìn  tanto  eh  egli  habbia  dato  ordine  al' 
Ufueéfife.  Cap.  XLJII. 

E cofipericolofi fuori  (t opinione, come  le  attionimondd' 
ne,chefonofottopoJleatantt  pericoli jton  pofono  il  piu  del- 
le voUe  ajpettar  tempo , & quando  fi  tratta  di  cofa  grane  , 
non  conuienealthorafargiudicio , che  piutofio  quefo  , che  quel- 
I altro  huomo  debbaprenderetarmi.percheinquefto  cafi  dee  cef 
fare  tn  tutto  ilrijpetto , & àllhora  la  necesfità  comanda , che  cia- 
Jcunoadifefa  del  Signore  Àe  le  flato, & dette  cofe  proprie,  vada,  o 
mandt  con  tarmi.  Per  tanto  t amoreuole  vaftallo , non  deueindui  - 
giare  tl comandamento,  ma  fubito  deue  offerirft  con  t orecchio  al 
fenure,con  la  lingua  atta  voce , co  i piedi  al caminare,  con  le  mani 
^lloperare,&rcsìringendofi tutto  in  fefeffo per  adempire  quan- 
<^omandato  ,efendo  che  lariputatione  dvnaimprefk, 
dtffictlmente  fi  può  ricuperare ajuando  } cominciata  a declinare. 
Et  quando  ft  tratta  della  fomma  del  tutto , hifogna  Valerfìdi  tut-^ 
to  q^ttosfor:^,&  di  tutto  quello  aiuto  ,che  fi  può,  perchè  chi  ha- 

^W^/^fptttoalcomandare/dralprocurarelecorecheporù^^^^ 

fMdo  net  cafi  vr genti  : faria  ( oltra  il  danno  ) termine  di  viltà, 
& perche  tn  propofito  non  fi  può  in  picciolo  fpatio  di  tempo,  ma- 

neggtar  cofe  grandta:onuiene  a chi  ha  il  carico  detta  guerra, vrd- 

4^tia  fua  che puo,( conforme  nondimeno  atta giufiitia )tubbidien  ' 
Accioche  cont  occafione  ( dettaquale  il  Prencipe  fi  Cuoi  fierui: 
ri>tc,frdd,i,)Ji^,mu,a,é-fimriu.  Hchcfl,  ihlnj torni 

^^»M^^»foleferueconpuroamore,perchelubbtdten\afi 

lc,&  che  fi  fa  per  paur a ,non  ì grata , ma  queUa  } grat^che  con 


amore 
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dimore  vìe»  frefiatà  al [ho  Si^ore , & fercu)  molte  volte  non  vo- 
lendo il Jàddito  (come  e tenuto ) feruite  yfi pronùca  contra  il  fuo 
Signore  il  Signore  vien p-ino  deU occhione t&  dievolse  re^ 
fta  abbandonato.  Et  perciò  quando  incafo  pericolofo  fta  sformo 
dalla  necefsità  comandare  fuori  deU  ordine,  che  débitamente  f 
tonuiene  a /ùpertori  »(auuenga  che  al  Prencipe fa  conueniente 
hauere  per  amico  il  popolo  in  quefi  termini , altrimenti  egli  non 
ha  nelle  auuerftà  rimedio  ) con  tutto  ciò  nonai  Prencipe  j ma  al- 
ta necefsità  viene  imputato . Perche  f come  al  medico  conni ene 
nei  cafi  dijperativfar  medicina  piu  potente,  che  non  comporta 
la  natura  dell  infermità,  & la  complefsione  dell’infermo  altrettan- 
to appartiene  al  Pre’ncipe  vfàre  rimedij  ne  i pericoli  contra  la 
natura  fua , & il fililo  de' Juoi  vaffàlli . Et  perciò  altri  ordini , & 
— altrt  modi  di negotio fi fanno  invn figgetto  cattino,  che  in  vn  buo- 
no perche  non  può  efer  Informa ftmile  m vna  materia  al  tutto  con 
ir  aria fimpre  nelle  ragioni  contrarie, non  fi  difcerne  la  miglior 
parte.  Vedete  ciò,  che  déffi  Cefare  a Metello  Tribuno , quando  vo- 
lendogli fareimpedimento,chenon  leuafei  denari  dell  erario  del 
publico per  compiodo  particolare, per  che  le  leggi  lo  vietauanoo'ifio 
fi  Cefare , che  in  vn  medefmo  tempo  non  fi  adoprano  le  armi,  C"  le 
leggi,  & licentiato  Metello , Cefare  ejfiqut  lo  intento  fito . Voleua 
inferire  quel  granCapitano , che  nei  tempi  impetuof  della  guer- 
ra, non  fi firlinoi termini  delle  leggi,  perche  a molte  cofi  che 
la  ragione  non  ci  induce , ci  aflringe  la  necefsità  , & il  bifi- 
gno , & in  quefto  vi  firua  lo  effimpio  cb  Scipione  Africano  eccel- 
knte  guerriero , quando  efsendo  finzat  denari  ifiedito  alla  guer- 
ra di  Libia  dal  Senato  Romano , condotti  trecento  fidati  in  Si- 
cilia de’ fìtoi fluoriti,  iquaU  efèndo  difarmati,  & non  potendo  per 
necefsità  de  danari  ,é“  armi  condurli  come  di fignaua , comandò 
a Siciliani,  che  frad  loro  deputafero  trecento  de’ fuoi  piu  nobi- 
li,&  riccbi,che  hauefèro  armi/f  caualli , & che  gli  mandaffero  a 
lui  per  quefto  paf àggio  in  Affrica,  & efendofì  tutti  condotti  ai 
fio  corpetto  chiamò  a fi  quei  trecento  che  haueua  fatti  ventre 
da  Roma , & aftretto  dalla  necefittà  di  armare  quefh fuoi  per  no» 

U hauer 
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haucT  dc.nAti  y ottenne  dA  Sicilidni- con  buon d fidisfìittiùnc  Iota 
l Armi  ó'  camaIU  ,per  armArgU , gli  r tufi)  in  modo  tuie  (jue-^ 

fiaprAtticA,  che yeramente  pArue  che  ciò  fitceffe  piu  toflo  per 
non  AggrAUAre  SicilÌAni  t dr  leuar  loro  ^uefio  p 'efi  dcllu  guerru , 
In  propriA  perfonA  di  quejli  nobiU  foldAti  aUa  miUtU , che  Altri 
modi . Impero  fin  tAntò  che  im  Prenctpe fid  fuori  di  pericolo  non 
deue  rincrefeere  ud  ogni  perfinu  figgete  a di  fdre  il  debito  fieo, 
per  diutdrlo^fiouuehirlo  , Auuengd  che  fi fperuJfiU  Uberdtione 
di  efiò  Signore  per  qudlche  Altro  meTp , perche  nelle  cofi  duuer.: 
fi  le  guerre  hAnnoJpcJfi  volte  diuerfii  fini  ddlle  prime  concepute 
ficrun^ , 

Perilche  ben  difie  il  Rocca.  Vtileefi  principi,  vbi  grduem  ferAt. 
expeditionemj&c, 

Militis  cft, omnia  diligcntcr  in  bello  perferutari , ne  ipfi  (fi 
cum  cafiris  occidcrit ) poenitcntix  lociis  fit  j igitur  firc- 
nuas  bcllandi  artes.confiliaquc,  & rationcs,  frequenter 
, • animo  voluat,&  eis  demum  opportune  vtatur. 

Conte  e proprio  vfficio  delCdpitAno  confiderure  bene  le  cofidelU 
guerrAj&  vfitre  quelle  Arti,  & configli , che [egli  mofirerAnn» 
opportuni . CAp.  X LI  III. 

p-i  p(fi  cheneUd  guerru  fit fidnno , per  che  come  fono  fidi* 

te  non  fi  pofiono  ritrAttdre , hdnrto  bi fogno  di  grAn  con- 
fifitrdtione  primA  che  fi  Idfictno  trufeorrere  , efiendo 
che  piu  dobbidmo  penfiur  edile  cofic  che  cimdncAno,  che, 
A quelle  che  habbidmo , perche  vn  fallo  che  faccia  vn  Capitano  o 
per  ignoran7^,oper  negltgen7^,oùero  per  viltà , batte  non  fin 
Umente  lui  filo , ma  ancora  tutto  lo  efiercito , ó“  quello  che  è peg- 
gio,febeneiÌ fallo  prouiene  dal fitperiore , molte  volte  egli  fi faU 
ua,&  lo  effircito  ripieno  di  fiULtti  nuota , che  non  conofeono  la 
r agioneate  la  qualità  della guerra,ne  del  combattere, fi  ben  corro* 
no  anhnofamente  all  armi , come  imperiti  rimangono  tutti  fcon~ 
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fitti.  Et  dumg/t  che  molte  cofi fi  facciano,  chefnhito  fìno  hiafima- 
te  dai  proprio  OMttore,  con  tatto  ciò  quando  fino  fatte  che  non 

fòfiòno  ejfire  emendate  ( non  •vi  effindo  altro  rimedio  faluo  che  del 
pentimento  )r imane  chi  fece  C errore, con  poca  lode,  & e molto  nre^ 
gito  perdonare,  che  •vincendo  pentirji  della  •vittoria . Chi  •vuole 
adunque  fchtuare  i falli , & non  pentirfi  mai , faceta  ogni  cofa  con 
^udenzat  jdr  cdr^ideratione  perche  pòco  vagliano  le  armi  di  fuori, 
fe  non  vi  e confglio  in  cafa  ,&  di  rado  chi  rumina  con  ragione  -nel- 
la propria  mente , le  cojè  che  difegna  ,puo  far  cattìua  ddiherat io- 
ne ; (y  per  contrario  tutti /àppianio  ,chechi  camina  alla  cieca, 
trabocca  facilmente , ma  chi  tiene  gli  occhi  aperti , vede  ancho  di 
lontano,  & quando  vna  cofa  ì confiderai  a da  vn  Capitano , oiiera- 
mente da vn  faldato  ]gli porge  migliore ,& piu  retto  configlio . 
Pertanto  fi‘l  Capitano  non  rumina bene  & prudentemente  lalm- 
prefayhrfardtfignaajuandopoi  fi  troua  ingannato  dal fatto,  gli 
preme  afiai  piu  lo  hauerfi  eletto  quefia  mala  parte  da  fi  ftefio  ,che 
hauer  patito  danno  afiai  ,&  fi  come  per  faper  conofeere  le  qua- 
lità de  gli  me  onueni^ti, fi  comprende  in  quanto  cdnfifié  la  pruden- 
^ di  vnhuomo:  eofi ancora  / approua  che'l  prendere  vn  mal  par- 

■ tito  per  buòno,  non  mette  contò  al  Capuano , perche  il  cadere  per 
trouar  poi  chi  ci  raccolga^  cofa  da  paT^o , & vna  per  cofa , che  fi 
riceue per poca  confider ottone,  o per  negligenza  teua  a chi  ha  man 
tato  ogni  ripu fattone  a vn  tratto.  Pertiche  fi  dee  credere , che  Mi- 
na fio  non  acquifiaffi  molto  credito ,quando  che pocoprudentemen- 

* te  contro  l'opinione  di  Fabio  Dittator  di  Roma,  volfè  tentare  la  far 

tana , & combattere  contro  Annibale , dalquale  era  per  rimanere 
disfatto  fi  dall  fiefio  Fabio  non  era  fìccorfi , & perciò  fi fuol  dire., 
che  ^rado  e conceduta  agli  huomini  la prudcnx,a,  & la  buona  far 
tunainJìeme.Curtone  Capitano  Romano  ,/ton fu  molto  fàggio, quam 
do  credendofi  hauer  e la  vittoria  in  mano  contro  il  Re  Juba  amico 
de’parttgiani  di  Pompeo  ,egli fin  fi  fuggire,  quando  figuendolo  fi  <cn 

■ duffa fino  al fiume  Saburraj&  effe  fido  poi  sfarZato  a cobattere  con- 

tro il  Re  che  fi riuolio,  in  luogo  malageuole , doue  t cfiercito  era  tor- 
mentato dal  caldo  dalla  fife,  ut  rimafe  morto . Btfigna  adunque 
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antiuedère  ^anto'fifa,ferche  il  fatto  auenttto , mn  f /torniti  ej^erc^ 
non  fattoj&  molte  volte  conuien  combattere  i ancor  che  non  Ji  vo~ 
^a  i tanto  piu  , guanto  il  nimico  ci  ftringe , come f rotto  il  dettu 
C urlone , dr  Antioco  hauendo  vna  parte  del  fito  ejjfcrcito  opprejpt 
dà  nemici  nella  battaglia  ipoco  prudentemente  credette  che  T olo~ 
meo  jìtfe  vinto , hauendo  veduto  gli  Elefanti  voltati  dar  nelle  Jite 
fchierej&HOOrficuroficcorrerei  fuoijnafiguendoi  fuggitiuijor'  ^ 
filo  gli  eppresfi  in  poter  de  gli  inmici:  ilche  hauendo  intefi,  & che 
haueuano  voltate  le  fialle  i Confufò  & priuo  eh  configlie  fi  nefug^ 
ancor  egli /ir  di  vittoriofo  rimtfe  vinto  ► Per  tanto  conchiudo  che 
egni  eofa  fi  dee  fare  con  pruder/^  j & chi  con  prudenza  fa  le  cofi 
fitefipuo  far  fignor e nonjòlo  delmondo/na  del  cielo  anchora/jr  di 
rarofalla  chi  prudentemente  negotia,  Perilchebendijfe  il  Rocca  i 
JdiUtisefi/ìrc, 

* \ 

Prindpijs  obftet  dux  militnm , Et  vbi  bellura  gercndum  vi- 
. derit,  quàm  maximis  itineribus  eòconcendac,&  fì  Ic- 
giones  vcl  cohortes  non  fecuin  ex  celeritate  duxerit; 
prouincix,  vniueriìfque,  quam  maximum  potcA  numc- 
• rumimpcret. 

che  fi  dee  refifiere  ai principe  con  celerità , & col  mettere  infieme 
piu  gente  che  fi  può.  Cap.  XLV. 


E L li  opere  che  paiono  hauere  in  fi  qualche  virtù , efi 
findo  molto  naturale  a gli  huomint  fauorirle  ne  i loro 
principi! gli  fa  mefiiero(  quando  taltfauori  pojjòno  in  efi 
fifiu  che  in  ogni  altra  coja )di  vn gran  rifcontro,per  vtt 
Urli  far  cefiare/lr  ribatterli  ,a fin  che  t opere  predette»  che fono pre 
uerfi  non  ci prefintino  fitto  i fauori^  vn  trifio  fine  : efiendo  che  da 
,vn  picchi  fuoco  puonafeerevn  grande  incendio , fi  preftonon  fi 
finorl^  t ma  perche  non  cofi facilmente  fi  può  d improuifi  prò-- 
mar  chi  pojfa  obftare  ad  vno  impetuofi  furore  » conuiene  ( co~ 
me  molti  fogliono  dire  ) fare  di  nccefittà  virtù  » perche  in  uero  fi 
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noM^}  che  fi fàccia  ìnvna  frùuincìd,  Uquale  fia  fMòrtfà 
da^li  h$tmori,  òhe  alla  molthudifjc  piacciono  nelle  matta tnon  fi 
potranno  h anere  gU  effèrcitì’vniti , & apparecchiati  a qnanttt 
fia  hifigno  » non  douendo  l’animo  di  chi  affetta  mane are  ne  i tr a- 
Itagli, come  accrefeere  ne  ^ njfiìcij  » non  fitrà  fuori  di  propofi-^ 
tOi, 'udendo  opporfia  queftt  pr  'mcipf  comandar  genti  da  f pae^ 
fifiggètti , & finitimi,  & far  fi  di  /àbito  feguirein  quel  mag^ 
gior  numero  che  fi  può  > perche  mn  manca  mai  quella  parte  che 
ni  fi  trouar.à  piu  idonea , ritenere, (ir  la/ciar  li  altra  ,Ó“  con  quet^ 
k fi  può  prouedere  ,&  ajpettare  il  foccorfo  ,&  chi  non  fareji^ 
jlen’l{aa  i prindpij  , non  può  Jkluo , che  con  di/f  colta  prouede-^ 
r.e  ,Ó“  fc  ben  fi  hauefie  la  fitpienT^  di  Salomone , la  forte^^  di, 
Sanjhne  ,con.[età  di  Enoch , le  riccheT^  di  Crejò  ,Ó“  la  potè-, 
fiàdi  Ottauiano , non  /ària  posfibìle , quando  le  co/èjòm  occor-^ 
Jèm  male , trouarloro  rimedio , & anchor  che’ l fine  fia  quello,^ 
che  dia  & coglia  la  lode  nelle  attioni  militari,  con  tutto  ciò  bifo^ 
gna  attendere  a chi  vuole  ofiendere , o difenderfi a i principij^er- 
che  i prindpij  tolti  dijòrdinai amente , fono  quelli  èbe  mandano 
tutta  la  imprefit  in  precip  itio . Et  quando  jt  finor^  il  fuoco  pri- 
ma ch’egli  dl^  le  fiamme  maggiori , non  pi/Jk  piu  innaìdjythi 

taglia  la  firada  a chi  corre  infetta , lo fa  fermare  in  efi'a , & ehi 
Ueua  toc  cafone , & la  facoltà  a chi  muoue  la  guerra , c on  lafor- 
con  gli  accordi,o  altrimenti, le  co/é  s’acquetano  ,&  chi  con- 
fiderà itrauagk  della  guerra  in  vniuerjkle  farà  ogni  sforT^  nei 
principij  ,accioche  ella  non  figuain  rouina  de’ popoli , de  parti- 
colari ,&  dello fiato  deltunb  & dell  altro  Signore . Pure  quando  fi 
vede  che  la  guerra  ha  da  feguire,  non  bifogna  far  come  fanné 
molti,  che  nelle  picciole  cagioni  prouedono  prontamente,  & nel- 
la grandi  fono  negligenti,perciodouendofi procurareo  pace  ficu- 
ra,  ouero  guerra  certa  , non  'òfiduo  che  bene  doue  la  guerra  fi  def 
cominciare , a condurre  i fidati,  ouero  non  ejfendo  i fidati 
termine  di  potergli  condurre , comandare  tutta  via  alla  prouin-\^ 
eia , che  mandi  fidati  in  quel  maggior  numero  che  fi  può  , per*, 
che  poi  fine fa  la fcielta,&  con  quella  fi prouede  al  pencolo  é'alU, 

H 3 necesfità,  i 
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esjh a che  dme  iltimcrecTtutg^iarr, 'p:rH^e  dette  ejjin^ 

pKonfalaprMÌJ/0Kc,ó‘{e(mtnoi  fàppùtmophettecesjitàpètk* 
pH  om  centra  i nemici.  ntedefime fèceCeptret'  qua» 

do  dopptì  la  fpedìta  di  Inghilterra^,  dr  mentre  miniftrattara^ont 
inLornbar dia  intendendo  di  alcuni  difirdimihSchiauonia,  v ate 
da^prouide  alle  fiorreriedhaueuaintejò  farfidad  corfitri  cete 
gr^n  danno  degli  Schiaùonij&  non  hauendo  esercito  ,fithito  che 
dentando pidati  /die citta  delle  promincie , ordinando  vtt 
luogo  particolare  à fami  la  m/ppt,  dr  cofiejsendomconuenute  ntol 
t e genti  -,  s'oppofi  d corfari  ,iquali  per  timore  del  nome  di  Cejkre 
fi  coni e nt arono  di p disfar  e /dia  volontà  Jua,  ér  di  que^a  manier/t 
fece prouedimento  agliinftltidi  coJlorofn^lefercito.A^ipp/t 
per Jhccorrere  gli  Aufinq  a Miletoi^Aecolfeinditterpluoght  pldd. 
tiyconducendogli  alla  sfilata , (ir fece  quanto  potè  conquelH  ,per 
fareilcapfìto,  non  hauendo  ejprcitovnito . Et perctoben  difipìL 
Rocca. Principif  s obfiet  duxmilitumj&c, 

Vbi  dux  militum  verfetur  periculis  , largo  pccunias  ex- 
ponat,&  ccleritcr  augeat  amotisjNam  alicjuando  cxcrci 
cus  caftris,pr3etcr  hoftiiim  ipcm,iinpediunturhoftcs,  & 
aliquando  vincuntur . 

che  ne  iperico  Ufi  dee  fendere  largamente, & con  prefteT^  vm* 
relefiercito.  Cap.  X LV I.  ' 

OGniuno  deue  ^ere,  che  doue  la  necesfità  ci firdna  tutti  ti^ 
riamo  al  camino  della proutfione,&  quanto  può  fare  eh  bud 
no  vnhuomojutto  vi  mette  , ne  i cafi pericolofi,  & in  quefip 
e^t  ninna  forte  di  negligen^  vi  fi  interpone , ni  manco  fi  teme  il 
morir ciafeuno  per  negligente  che  fia,  quando  fi  vede  giunta 
all efiremo,&  alfine  degli  vltimi/juanto  intende , (fi  quanto pofi 
fiedeautto  lo  mette  a sbarr aglio  per faluarfi,& perfiacciare  tlné 
mico,  (fife  bene  in  quefii  cafi  necejjarij  & c/damitofi la  virtù  nota 
fa  la  fitaoperatione  , con  tutto  ciò,  doue  U timore  fa  lefiptto  Jùo, 

no» 
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'mnfifitolegMJtrJard^e/cfergrandi^heJtam^ifhdfier^ficciir 
fi  , tUfude  e ottima  medicina,  all’ opf  refi) , & tanto  pin  quanto  vi^ 
concorrono  U fiUndideT^  & Uprefte^ , con  le  quali  talmente 
fi  figliono  impedite  i fatti  difignati  da  nemici,  che  ogni  cofafi ri*, 
filue  innulla  j)ltr e che  la  liberalità  per  fi fiefid  e grata , &loafial 
tar  a^ri  inf^eratamente  fìtd  fimprt  portar  maggiore  fieran^ 
a chiqfiltaiche  a chi  fi  difende . Et  fi  come  il  nimico  chelfuoeh*, 
figho  baueua  Mofi  per  ridotto  a termine  , vedendo  trauerfirjela 
centra  ogni  Jua  credenT^  rimane  tanto  sbattutoatome  fi  hauejfi 
perdMtalagtornata,coficoluhchegiafivedeua  fra  poco  douer  efi 
fire prigione  & rouinato,vedendofi con  quelli  aiuti  fegreti/frprt 
fti  aiutato, non  filagli par  efiere  liberato  dalle  for^  nmiehe  ,mO'^ 
quafigli pare  efier  fiato  in  tutto  vincitore . Perilcheun  generofi 
Cauulteróehediricché^fitrouadotatoatonpotendàperfifiep. 
fargli  conuiene  ricorrere  a gli  aiuti  altrui , &non  meno fuolenelU 
Auuerfità&neibifogni,aprirela  mano  neVfi (pendere  (entrate 
fue,che  quando  fi  truoua  nelle  felicità &allegre7^e  ,& da  altro 
oonprocedefiduo,  che  non  conificendo  ilbenesfi  nonconla  fiofitM- 
giunta  del  male jtel  tempo  buono  ^on  gli  ràncrefiono  lefiefi , come 

àhevobntariamenVefilpendanojantopiualjcrmpo  auerfi,  doue  > 

necejfariala JpeJà,talmente  gli  fi  rapprefihtano  le  occafioni  dello 
jpendere,che  a chi  la  tocca  non  fi  ne  può  ritirare,  &gU  prnne^ 
fiu piu  ,perche  coloro  che  fi  figliono  godere  del  beneanoltO  più 
gU  altri fi  affiggono  delmaU  che fopragiunge  loro  per  fuggirà 

ipje fpefi  molto piu  crefiondin  luiajuantunque  le  fpefi che  fi  farmi 
quafimai  rimangano  finga  fatica  , &fiento.  di  chile  rieeuè , Et  ^ 
per  dire  laverità  io  non  trouo  maggiore  occafione  , che  piuciin* 
otiti  a fendere  le  ricche^  * che  quando  ritrouandafi  vn  Prenci* 
fedijarmato  , viene  af aitato  da  vù altro  molto  bene  armato,  CP 
Mntolerando  le  ragioni  della  guerra , che  chic  armato  vbbidic^ 
fiaddifarmato  ,n'e  che  piu  pre/lo  filafiilo  flato  perla  paura  de^ 
nimico , che  per  l’.efetto  fuo  »dico  che  i denari  fi  fper^o  beM\^ 

in  quep  tempi , perche  dtue  crefee  il  bifigno  ,Jubuo  t MeceJ/ariu 
Ì4 prouifione ,coadiutriir<  dt  tutte  le cofi  ,percbc non. cefi fuil-^^ 
^ ' H 4 mente 
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mente  i prejid^  nette  nunerjttìi  fi  tronano  t ijknndó  al  tempà  d^ 
face  non  fono  flati  ricercati , donde  òhe  in  vn  tratto  U Prenci^  _ 
fienderido  largamente  acquifia  if  fiicorjh  difildMh  co  h quali  fi 
asficuta  lo  fiato  tcon  efiolaìi  & aintandofi  ,jfchtna  la  cagione  di 
farfi  difireT^^care  , ejjèndo  in  fatti  fin  vero  del  vero  j cheterò fète.^ 
ra  la  porta  alle  trtholationi  mondane  in  ntoiticafi  non  efienP» 

do  propor tione  alcuna  da  vno  arn/atoadkmdfiirmato , fi  fugge 
con  t armarfi , t ubbidire  alt  armato , ^che  contro  gà  viene . Et 
finalmente  fi  non  lena  tn  tutto  t opinione  dello  auuerfitrio , alme  • 
ho  ladinànuifee . Dimodo  chetimpedijcein  tutto  ,&  il  piu  delle  ^ 
volte  lo  vince . La  onde  ben  difie  il  Rocca.  Vbi  dux  militum  ver- 
ftturpericulisj&c,'  ■ \ 

Non  ìnfeftos  fed  amore  coniundos  populos  retmeat  mP 
ics , ut  deficiente  numero  & uirtute,  cjtcrcitusi  fidd  eo-ì 
rumconfiderevaleat.  ^ 

. ..v  V 

che  alCapitano  mette  affai  conto  hauere  o popoli  per  amici^ptr^ 
che  mancando  lo  ejjèrcito , 'esfifupplifìòno  i '■  \ 

Capi.  ..' 

■ 'u}  ..  ■ ■ *i\swv 

N Capitano  di  efièrcitiin  vna  gran  porle  ftuòt^ofe'], 
quando  hai  popoli  delle  prouincit  amiti)  efièndó  chè^, 
dalla  amicitia  lorovfif  óu'a  in  ógni  ténipo.vtilèfaàt?^  - 
fi,  commoditd,  & fiicòrfi  y&  la  dilettione  ì qùelld 
fòla , laquale  non  lafcùt  alterare  t animo  détt amico  nelli  accidenti' 
contrarq  eè"  auuerfi 3^ per  contrario , quando  esfi  fino  nemici, 
non  attendono  ad  altro , che  amachinare  contrachi  gli  offèndi  ^ 
In  fatto  non  fi  potria  mai  ejprimere  il  firuttuofi  commodo  ,chò-^ 
proni ene  daltamor  & dalt amicitia  de‘ popoli  , ò"  fpecìalmenti- 
quando  [ effircito  e giunto  d termirii  malageuoll, perche  inquid\^ 
fii  cafi ficcorrono 'di  genti , di  vettouaglit , di  monirìoni , di  dei 
mari , dr  di  ricetto , & in  fimma  quefio  amore  confilida  , dr  unà* 
fee  injìeme  la  diuerfità  de  glt  anirid  tri  vn  fot  animo  : rion  fità 

nelle 
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neìle  Utiùe^é  (iHC^r  ntlU  tribulMioM  porta  tanto  a chi  fino- 

date  quefie fonnentioni  che  l oprejfo fi  può  rih  onere , & qnqfi  vin- 
tQ  fi  fòjhene  m ficranzui  di'vittoriar&congli  aiuti  cù  quefii  po- 
poli molte  volte  vince  > 0 almeno  per  laconfidentia  diloro  fi  con- 
duce oltra  il  fkluamento  a ragioneuoU  conditioni  j & nafiono 
tante  cofie  dannofi  al  nemico  per  quefio  amore  de’  p apuli  , che 
con  fatiche  fi  può  guardare  dalle  infidie  loro  . Et  fi  per  cafi^ 
fanno  cefi  per  compiacere  alSignore  loro  contro  fitta  voglia , mai 
le  fanno  bene  t perche  ninno  maifabene(  ancor  che  cto  fia  be-, 
ne  ) quando  lofio  contrafiùa  volontà  . Vorrei  fiaper  di,gratia% 
checofa  buona  può  far  vn  Capitano  uno  efifièrcitotnunapro 
uinciache  gli  fila  nemica  : perche fiè  i populi glifino  nemici  j chi 
gli  darà  vtttuaglta  ; chi  farà  la  fipia  , chi  glifimmintfirerà  huo- 
mini  i chi  gli  tnfègnerà  la  qualità  defitt  dr  del paefiè , ér  chi  finale 
mente  prouederà  alle  cefi  bifiògnofi  al  c ampo  ? Et  fi  bene  la  for- 
zai con  la  violenS^fupphfc  e m quefih  terminiaf  uanto  tempo  du- 
rar anno  quefit  cofiè  j quando  ctafcuno  fugge  gli  atti  violenti , & 
le  pene  de  gli  at  adenti  della  guerra  : Et  s egli  e pur  vero  chefik 
le  viflonta  de  gli  huontinij,&  nelle  fortezze  delle  Città  , & rtc- 
che^^ze  de  Principi  tfimantengano  glifiaù  iér  di  rarole  firtel^ 
7;^  pofifono  refifilere  alla  virtù , & prudenza  d vn  Prencipe  ^ onero 
cCvn  Capitano , quando  t fudditi  mal  trattati , hanno  mala  difipth- 
fiifipneuerfò  ilfuo  Signor  e ^anto  i più  vero  che  fi  vn  Prencipe  ha 
le  forte^  d: vno  Stato, & il  popolo  fi  hdbia  in  odio  ajuelle  fortez^ 
za  non  faranno  bafianti  a faluarlo  contra  il  populo  fino , il  quale 
quanto  più  odia , & teme , tanto  piu  defidera  hberarfi , & quan- 
do ha  recuperata  la  libertà  morde  affai  piu  fiuer amente,  che 
quando  efiòggetto  . Impero  credo  che fortezautmaggiore , ne  mi 
gdorefi  pofiàmai  acqufiare  vn  Prencipe  nello  fiato  , che  htt- 
iter  il  cuor  de  gli  hupmni fuoi  affé  tt ionato , & pereto  per  ottener 
(qffettione  conuien  Ufeiare  i mah  trattamenti , che  fono  cagione 
di  concitar  l’odio  conjra.il  Signore  ,ptr  il  quale  0 per  poca  fède , ò 
per  timore  à maggior  male  fi/ danno  ad  altri  per  che  chi  e malirat 
tato fempreg  nemfio  di  chi  S offende  ,&  fedo  non  fi  può  negare. 
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tfMdnto  e AdunquehuùnfartitoelJèr  congiunto  con  umore  co*  pf- 
folt , & quando  fi  fa  altrtmcnti^gli  inimici  da  tuttii  lati  fono  tan  to 
firnùdabUi& impetuofi che  non  epoca' poter fèné  difendere,  effiu* 
do  che  c ome  ipopuUfi  trouino  in  continue  ofifefi  et fofiefifira  la  pan 
radr  la  fieranzja  cominciano  a penfar  didouer  capitar  male  ,0" 
fanno  uèdettefiraordinarie  cantra  quelli  che fèmpreglt  hanno  per 
feguttati . Impero  cercano  asficurarfi  ne‘  pericoli , & diuentàno 
audaci piu  deljòlito,  ^ cominciano  come  meno  rijpettàfi a tentare 
c ofè  noue,  ó"  con  maggior  impeto  fi  uendicano  di  •vtfa  offesa  riceuu 
taa:hedimolte  che fiano  loro  minacciate.Per  tanto  giudicarci  che 
niun  altro  piu  perfetto  rimedio  trouar fi potefie,che  tenerfi  i popu 
li  amici  qffèttionati perche  in  fòmma  ninna  cofk  e intoler abili, 
a c hi perfettamente  & di  cuore  ama ^ in  quefio  cafi  fèmpre  fi trP 
ua  il  signor  e, onero  il  Capitano Couucnuto  & ficcorfijn  tutti que* 
gli  ac c identi  drfenzut  quelli ( che  fino  t armi proprie  ) ninno  Prim 
ctpato  eficuro perche  doue  manca  la  'virtù  delPrincipato , laqual 
c onjifi e nella  ajf  'ettione  delle  genti/refiù  ogni  difefa  ,&  in  tutto  fi 
bbliga  il  Principato  alla fortunaperche  come fi uediper  efieritiik 
nient e è cofi  infermo  infi  abile, come  le forTp  don  fondate , nelle 

fòrz,e  proprie  & per  qkefia  cagione  ben  d^Jè  U Rocca.N  on  infefìos 
Jèdamore&c. 

lufiurandi  uis,cquidem  maxima. Ideo  illud  non  prctermit-i. 
rat  militumprefcdus  incer  milites. 

che  efendo  grande  la forzai  del  giuramento , il  Capitano  fi  ne  dte 
ualerefraifioldaii.  Cap.  XXXXVtll. 

V 

L raccontare  la  forila  del  giuramento  firia  vno  epilogà. 
tanto  grande  che  conuerria  reificar  tutte  t opinioni 
de’ Dottori  ciuili,&  de’  canoni fti(jr firia  t rmprefit  mi^ 
fuor  di propofito  /quando  lórgaménte  nd  fùoidbtin’habbtno  fatti 
infiniti  trattati , dico  bene  che' l giuramento  ^ di  tanta  forT^ , che^ 
nonni  è per  fona  cofibefiiale,pagana.&  infedele ,cht  non  t apreT^ 

itimi. 


! Libro  Primo. 

t'^r^t&JebentU  maniere  d^h^ramente/i» 
no  (UkerJitComeJùno  diujcrjè  le  religioni detfmaii  incero  donerebbe 
ro  e^er  tutte  in  Chrifto , con  tutto,  do  la  foreut {ita  dee  efjèr  tktta 
vndiefédo  che  il giurameto,o  per  tunodf  periàUro  iddio  fecondo 
illdr  credere ^he  pero  doueria  ejjèr  un  fòla  d giuramento  gli  obld 
gaauenga  che  i paz>zÀjhmano  altrimenti  come  tanti  idolatri , &. 
efendo  che  tutti  i giuramenti  fono  indotti  ad  vno  ifiej^o.fine , cioi. 
d offe  mare  do  che  fi promette  j>uero  che  quato fi  /^ermafia  vero 
egli  nonfi deuerebbejpre’^XjOre^  anchor  che’l^uramento  inalcu 
ni  cefi  per  aijfofitione  d alcuni  legifii,o  altrimenti  non  oblighiato- 
dimeno  quandotchi  giura Jo può  oJfiruareiegU,  non  merita  d efjire 
fcufatofè  non  ofierua,dr  efiendo  quefia pratica  de'  legifii  lafidare^ 
mo quefli  termini aloro:diremo fola  che  quando bhuomo  fi  trouto 
obligato  al  giuramento  gli  pare{(  hauendo  qualche  xalo  di  religio-» 
ne )che  quando  egli  manca  Jutte  tauerfità  » che  gli  auengono  gli 
fiano  auenute  per  il  mancamento fatto  al  giuramento  loro.  Et  per 
tanto  io  non  ui  uoglio  allegare  fcrittureaie  libri,che  doue  il  giura-- 
mento fi piglia, o vien  dato/:he  do  nonfi  faccia  per  grandislimo  le 
game  della  promejfa fede. Pertiche  la  religione  del  giuramento  fio 
grandisfimo  rimedio  è vno  fretto  legame  negli  huomini,  ejfèn- 

do  di  tanta forila fra  chi  non  C ofierua  nelle  cefi  pvsfibili  che  può  e fi 
fer  dimandato  mane at or  difua parolajngrato,&  molte  volte  tra* 
ditore,percio  effóndo  ebe  molti promettono  cofe  affai poco  attero 
dono  da forT^  del  giuramento  gli  afiringe  a non  mancare  punto  del 
la  loro  promejfkdci  onde  gli  antichi^  che  conobbero  il  valore  di  que 
fio  giuramento  do  tene  nano  in  gran^sfima  offèruanzat,&  quand» 
fifottometteuano  al  giuramento, fi  era  ficuro,  che  non  mai  fi  douefi 
fe  mancare  di  fede  tanto  era  il  timore  di  contrauenire  al  giura 

mento  che  per  ofieruarlo fi  sfòrzauano  co  gran  defiderio far  a tut* 
ta  fua poffk per  non  mancare  della promeffa  loro , & fifitol  (Ur  che 
gran  temen^,gran  defire  affrena-.  Vedete  quanto  era  offèruato  il 
giuramento  dagli  antichi , che  H erode, giuro  U promejfkfattaaU 
la  figliola  di  Herodiade , di  darle  in  dono  il  capo  di  San  Ciouanni 
Battifia  ( anco  che  pentito  ) non  hebbe  ardire  di  contrauenire  al 
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Amento  fu» , tnchor  che forfè  gli  hauèréhhe  potuto  mdncdrei- 
come  di  cofe  rcpMgnanti  d precetti  diurni.  Se  Mdunque per  obligd*^ 
re  ifildati  maggiormente, fèranno  legati  colpurameto,vi  promet' 
to  c he  fi  guardar  anno  afai piu  di  non  mancare  di  fède,& fare  tjuJP 
to  debbono per fèruitio  del  loro piperiore,per  non  prouocarfelo 
mico,eJiendo  che  quefto  mancare  della fu  a promejfafpeffe  volte  i^ 
duce  nemici tie  grandi . Douete  hauer  letto  che  doppo  la  vittoria,' 
et  Annibale  a Canne /miti  Cittadini  Romani /he  doueuanO ptper^  ^ 
che  le  condii  ioni  della  guerra  ricercano  che fi  babbi piu  a cuore  Ut 
Jàlute  della  patria /he  te  priuate  ricchezze,  mancando  delfùo  de^'i 
bito  lì  vnironomfieme/^fènefuggirono  in  Sicilia  per  paura  deU 
la pr  ejà  di  Roma, Il  che  uenuto  alt  orecchie  di  Scipione  gouernato^  • 
re  delt  fòla  gli  Andò  a trouare  agli  alloggiamenti  loroxf  nel  entrai 
re  c acciò  mano  alit  fpada  & li  conjhtnfè  con  la fada  ignuda , a- 
furare  di  non  abadonare  Ut  patria cefi per  t offeruanzut  del  gin . 
Tomento  non  mancarono  di  quanto  haueuano promeffo  a Scipione. 
Non  ui  ricordate,  che  in  quefio propofto  Marco  Pomponio  afir et- 
to da  Lucio  Manlio , che  fu  chiamato  T or  quoto , che  gli  minacciò, 
d’amaz^arb  giurò  di  leu ar gli  taccufk,chegli  haueua  data  che 

per  timore  del  giuramento fùbtto  auanti  tl  tempo  gli  ledo  taccufà; 
^uefio  legame  del  giuramento/  vna  catena  molto  ftretta,  laquale 
$ violenta/  temeraria  lecita/  illecita /tee  effir  ojfèruata,& perdei. 
nimi  la  fòttilità  de‘  Signori  legifii,che  con  tanti  intrighi  hanno p» 
fio  la  inoffèruanTgi  nella  materia  del  giuramento  in  certi  termini/ 
che  par  che fiptjfa  giurare  & fenza  infamia  non  ofs'eruare alche  è 
vn  dar  materia  d aggiugnere  male  a male,&  non  mai  colui  fi  ripe 
ted un  mde  quando  ad  vn‘ altro  s apparecchia.  Ma  fia  come  fi  vo~' 
gltaàl giuramento fu fempre  in  condder ottone  apprefo  gli  antichi 
iquali  temeuano  che  foffivituperofoin  vnhuomo  il  preporre  Ut 
tnoffiruanz/  del  giuramento , & della fede,  al  pericolo  della  vita, 
ehetiò fia  vero/ ome  difòpra  ho  aetto, vedendo  Petreio  che  i falda 
ti ddfkoeffèrcito  haueuano  ragionamento  conquellidiCefkre  in 
JJpagnajduhit.indo  dt  qualche  male  ,gli  aftrìnic  al  giuramento  di 
non  abasdonar  mali ejser cito  & ifuoi  Capuani che  non  gli  vfà 

riano 
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rum  fòrte  alcuna  di  tradimenti , ne  meno  prender 'uno  da  fi  ftesfi 
partito  alcnno  j donde  che  con  quefto  giuramento  fimprefiettei  » 
ne  i termini  de’  fildati  fedeli.  Io  non  credo  pereto  che  fi  fojfiro  o/li 
nati  a non  voler  giurare , per  che  fatta  nata  prefimt  ione  centra  di 
Uro,  che  volejfiro  far  filloma . Pertiche  lecitamente  Petreio  haue~ 
rebbe  potuto  venire  al  caiiigo  di  alcuni  dei  maggiori , per  terrore 
degli  altri.  Se  gli  antichi  adunque, & i Gentili , che  non  haueuana 
il  lume  della  vera  religione/ come  h abbiamo  noi  dt  Chriflo  Jamaua 
nojCSP  temeuano  tanto  que fio  gran  legame  del  giuramento , che  do- 
neremo far  noi  circa  lofieruanT^  (U quello^  vorremo forfinoief 
fir  peggiori  di  loro  ?&fedi  nò,  per  che  non  firà  piu  che  bene  a vn 
' condottiero  ejfircitoobligarei  fòldati  inquelmodoche  obligoil 
fuddetto Petreio  ifitoi,per  (uaficurel^.EtperobendiJfitlRoc- 
ca.  lufiurandi  visj&c. 

Si  in  virtute  militum,  & ducis  peritia  ( nifi  in  totum  contra- 
rietur fortuna) vidoriae  confiftant,  nonin  multitudinc, 
fed in hominum corde,  & animo,  ipem  ponatdux  mi* 
litum . 


che  le  vittorie  confiftino  nella  virtù , & peritia  del  Capitano  ,ér 
quando  la  guerra  fi fa  con  perfine  inefierte , &viU, facilmente 
fi  perde , Cap.  XLIX. 


A maggiore  fieronzai  che poffithauerevnPrenc  'tpe  nette 
guerre  eh'  egli  prende,  e quella  che  egli/  oltra  il  diurno 
aiuto  /fonda  ne  i buoni  Capitani /ir  ne  i buoni  fildati 
Jimpre  il Prencipe  dee  cercare  et hauere  Capitani fi  Idati  egua- 
ti(&  quando fi pojfa  ancora  vantaggiofi )di  v'trtùj&forteT^ , & 
altre  qualità  del  Capitano, & de  foldati  nemici.  Et  quando  U guer- 
ra fifa  con  perfine  inefierte  & vili  , facilmente  la  fiperde,auen^ 
ga  che  fife  lo  ef eretto  di fimili  generationi  di  afai  mag^or  nu- 
mero dell ef eretto  di  ciafiuno , ardito  Capitano  o Prencipe: ma 
quando  vn  Generale  ha  buoni  Capitani,  & foldatt’,  anchor  che 

non 
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mnfojjèro  di  tanto  nttmtro/ionémeno  fttt  tofto  Ct  dee  fidar  del  etto 
■re^&  della  peritia  loro ^he  di  quanta  altra gener ottone piu  nume 
rofaana  imbelle  hauer  fi potefifi perche  in  fòmma  doue  e tanta  moU 
'^it Udine  di  fintili /vi  e confufione  grandisfima  & ciafeuno  fondah 
dofi nel  gran  numero  Jiuiene  tr ^curato  & negligete.!  buoni  ani~ 
fnofidr  periti fioldati, fino  quelli  che  fanno  le  fattioni  nella  guerr4, 
& altempodelmenar  deUemanifinoiprimìad  opporfial  fitone- 
mico&afar  quanto  fi  richiede  per  il  debito  toro  , perche  il fitpe-  ' 
re portaficureT^  contraria  all  igmran^da  cui  natura  e u/à  di 
conturbare  i negotq  & la  forma  della pratica  'della  feientia.  Et  noi 
^tediamo  per  e/perien^a^he fi  con  diece  migliaia  di  genti  vn  Capi 
tono  s'oppone  al  fuo  nemico ^on  ne  combattono  cinque  milta  di 
■ropna  quando fono  buonifildath& periti jutti  a gara fanno  il  de- 
hit e fitOjó'  à quefi o modo  i pochi  vincanogli  affiti . Impero  mai  mi 
fiderei  defierfùperior  e al  mio  nemico  fi  ben  gli fòjfi  auantaggtofi 
-dinumero  de  genti fiduo fi  tutti  non fofiero  egualidicuore/iifor- 
OM  ,&  divaloreperchefitroua  per  molti  efiempij  che  il  piu  delle 
volte  il  picciolo  numero  vince  il  maggiore Jéjr  chi  fi fonda  fitlle  mol 
tit Udini  et  nel  effèrcito  di poco  valore ^ma  grande ànc  or  re  bene fpef 
fi  in  termine  di  roinarepercheio  trouo,che  nelle  guerre  la  molti- 
tudine e nelle  volte  piu  facile  à difordini/ir  alla fuga, che  vnmeno 
nutnerofiJìt  quello  non  procede  altronde  fi  non  perche  nel  gran- 
de effèrcito  entrano  eh  necesfitd  molte  piu  genti  che fioldatijaqual 
ad  ogni  numero, et  ad  ogni  uoce,&  ad  ogntfirepito  M pericolo ,che 
finte  fi  altera,fi  intepidifce& al  fine fùggea;on  tutto  ilrefio,chevi 
fiadi  buono,draIthora  none  infacoltà  de' fùperiori  il fermargli: 
^ fi  benefifermaffiroaion fi  potendo  do fare  fen'l^  difordine,  non 
Je  ne  può  ualere,perche  non  è la piu  pericolefafiè  la  piu  inutile  di- 
fifa-di  quella  che fifa  con  tumulto con  poco  ordine . Perilche  io 
loderei  piu  tofio  Vna  condotta  di  quaranta  milia  fidati  buoni  feto  ■ 
formati  drgouernati , che  vno  effircito  di  centomitia,  (lampato  di 
moltitudine populare,&  di  genti  tnefperte , ancor  chefoffero  fitda 
4i pagati, & IO  lafcierei  volentieri  quefia pompa  di ^ anele  effird- 
40  ad imaltro/nentre  che' Innnor  numero  de'  meifòldatifoffi  vm- 
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lcroflj&  M bacfty  cuore  jó“  con  quejli  pochifireiJìcurotH  molte  pm.^ 
uittorie^che  noifapp'umo  dt  certo  che  quella  guerra  non  e riputa, 
ta  diffìcile  nepericoLofa  nella  quale  il  Capitano  co’ fuoi  ualorojifòl^ 
dati  è per  vincerla  uenendo  alle  mani  offendo  che  la  commune fòr^ 
tana  nella  giornata  s' ac cofl a [èmpre ptu  al  forte  & animofi  fòlda^ 
toohe  al  debole,&  vile  ejf retto  Jlion fi troua forfè fi  ritto  a giufiifk 
catione  di  quanto  fi  fcriue,che  cento  milia  barbari  condotte  daÀn 
tafer  furono  vinti  daquatordtci  milia  Greci  : &che  i pochi fiU, 
dati  di  Cejàre  vitifero  la  gran  moltitudine  de’ Suiz,zoriy  che  entra 
reno  nella  Calia  con  tanta  braurajCr  che  vinfe  ancora  la  gran  ra. 
hellione  de’  Francefi  cantra  numero  maggioro  di  cento  ottantami 
lia pedoni  cr  di  ottomilia  cauallt:^  che  t feejjò  Cejàre  con  ajjlù  mi. 
nor  ejfircito  di  quello  di  Pompeo  lo  uinfe^dr  che  auanti  la  uittorìa 
mille  caualli  de’  fuoi  refifleuano  a fette  milia  di  quelli  di  Pompeo.  iL 
medefimo  fiferiue  hauer fatto  Alejf andrò  Magno  con  pochi Jòlda^ 
ti  con  tra  Dario , & altri  ejfirciti  di  gran  numero , che  uolendogli 
raccontar  non  capiriano  in  molti  fogli  . La  Speratura  adunque 
del  Capitano  confifte  nel picciol  numero  de’  buonijCF  non  nel  mote 
grande  de  gU  in  e/per  ti , & vili  queflo  è queUo  che  fijùoldire^ 

che’lCapitanoripofa  ne  ifuturi  accidenti Jopra  le  Jpalle  de  confi-, 
denti  et  efferimentati faldati à punto  fifùol  dire iC he  la  fperàzJi 
della  confiden^/jr  della  commodttà fondatafhpra  una  (ita  perfò-. 
na  fi  auanzMio  le  fatiche  ^ &lifientt  di  colui  che Jperaj&perctk 
ben  difie  il  Rocca:  Si  in  virtute  militum  &c, 

Scientia  ac  militum  exercitatio>in  militaribus  ofHciis  mul-^ 
tumprofunt,quamobrcm  milites  continuis  exerdeiis 
rctinendifunt. 

che  molto  giouano  la feientia/t  t eJJèrcitio  de’ fidati  ned  vfjicìo  le 
ro,&  che  pero  uifi  debbono  tener fempre  occupati.  Cap.  L. 

L’Fffèr  òtto  non  filamente  mantiene  th uomo  fono,  ma  in  tutte 
quelle profesfioni  chel’huomofafèmpre  glifuopre  cofe  noue, 

tutte 
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tutte  tdrrì  & tutte  t ojferatiom,gìouauo  & fi fanno  ferfett 4 » (on 
tvfojó’  ejjèrcitio , continuo , & ptpendo  [ huomoji fa  fin  dotto  & 
chi  dee  falere  impara  con  t efercitarfi.Chi  ripara  t tngegno fi  non 
il  •vigdarejCr  piarlo  con  noni figgettiiprefto fi  (tifi  enfia  d gr and- 
rò fi  di  tempo  in  tempo  non  figli  aggionge , & chi  non  riempte  Id 
horjà, prefio fi  vuota. Che  uolete  voi  chefiappia  un  giouane^  altro 
notrito  nelt  otio  del  mefiiero  dell  armi , fi  mai  non  ha  ueduto  far 
guerrajiér  doue  mai  non  gli  fìtj&  non  mai  gite  Hata  mofirato , che 
cofiafianoarmiddunquenone  merauiglta  fi  quefii  taline  primi 
efifronti  de’  joldati  ueteranifianno  le  difiefie  loro  col  uoltar  le  calcd- 
gna,Et  non  baftajulle  guerre  hauer  imparato  a cajàja/farare  un  - 
arcobufiojéfiaper far  dot  colpi  difipadv,a  dritto  a rouerfio^fiendo, 
che  in  tutte  le  cofie fi  caua  t errore  & più fifa  chiara  la  venta  con 
(obietto  praticato  t uno  contra  de  t altro  nelli  effetti  pertcolofipcr 
che  ilfiapere  adoprare  un’arma  non  fa  ilfildato  animofo  figge /ir 
ejperto  in  quefio  efiercitiOiOltra  che  quefie  qualità  non  s’tmparMO 
fin^  efiercitarfi  & praticare  con  gU  altri:  & con  tutto  c he  ciofid 
veroatedo  nondimeno  quafi  tutti  i Principi  traboccar  e /ir  par  tut 
tifiappiamo  che  fi:  uno fiolare  difigna fare  orar  ione  in  publtco/ion 
ui  entrar  afe prima  non  C ha piu  uolte  da fi,&  co’  compagni  effàmt 
nata/ir  recitata . N on  entrarà parimenti  un  gentili  huome  a tor 
nei per  amor  di  Dame fi  prima  con  gli  altri  Caualieri,  non  fi  fard 
prouato,&  fimilmente  non  prefintar  anno  imuf tei  dvn  Prenctpe 
al  Signor  loro  fi  non  (hauer ano  molte  uolte  aficoltato  perche^  àtffi 
die,  che fifiappia  effiquire  in publico  una  imprefi  dtfegnata  ,fi  iu 
ficreto farà  negletta /la  che [fetta  ( ejfi  cut  ione  e pure  in  quefio  me 
filerò  deU‘ armi /lobilefien'^a parangone,&  di  tanta  grandeT^  & 
doue  tanti pericolifi nafiondono fecondo  gli  accidenti  cofi  in  dato- 
no  delle perfine /le  Principi, & de  [ùoi  T e fori, (ir fiati, come  di  tan- 
ti populi.Si  ua  tanto  alla  cieca  come  che  i Principi  i tefirij&glifid 
ti  & populififormafiero  con  la [lampa /ir  che  come  il  leone  dal  leo- 
ne f orfì  da  ( or (h,&  la  volpe  fialla  volpe /tafeefìero  dagli  huormrn 
foldati per  natura, ma  quanto  non  e uero,perche  non  tanto  ha  com 
pagniifa  battag.ia/iuanto  ha  conuiuanti  la  tauola  ben fornita.  Im 
V ■ , pero 
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pero  m»  iotterehhono  i Principi  l^cUrfi gabbare, che  Ifondamfn 
tu  della  buona  militia  non  conjifte  nello  eprcitato  fildato  ,perc  he 
Jc poco  vale  vno  ejjèr citato  fitto  ilgouerno  dt  vno  imperito  Capi- 
tano poco  pratico  ,aUro  tanto fi  la  miUtia  non  e efie  rei  tata,  mal 

può  efier  buona  con  vn  Capitano  valente . Peritche  bifigna  fare 
queflo  ejfircitio  in  tempo  odo  fi, & quieto  jò"  non  ajpettar  il  tempo 
del  combattere  ad  efer citare  ifildatiana  imitare  Scipio  ne , che  d 
quefti  tempi  gli  efercitaua  per  acquiflar  loro  oltre  all’animo  ,ó* 
ì’ ardire atneo  il /òpere. Et  certo  non  ì co/ò peggiore,  che  farevnd 
co  fa  che  non  fi  fappia , & ne  figue  anco  non  fib  la  confiruatione 
dell' armi /na  ancho  della  virtù ,allaquale  non  è cofa  che  fia  piu  ne- 
mica di  quello  che fia  t odo , la  cui  lontananT^  cagiona  fona  condi- 
itone,  & perfetta  complesfione  nelt huomo , oltre  che  ciaf: uno  co- 
me meno  efier citato  femore  teme , & tanto  più  nelle  co  e fubite . 
Ditemi  di  gratta , da  che fu  detto  che  i fidati  di  Gaio  Mario fi  di- 
mandauano  muli  Mariani, faluo  che  dal  lungo  &grade  ejfircitio, 
& /lenti  che  patinano. Publio  Rutilio  Confule,  & fiìgànto  Metello, 
volfero fiempre  che  i loro  figliuoli participafiero  de  i /lenti  degli  al- 
tri fidati  legbnarq  atccioche  con  t el/èrdiarfififace/firo  generofi, 
dffi  sbanda/firo  dall  odo  ,da  cui  nella  quiete  poteuano  ejfere  impri 
gionati. Grande  altel^  d animo  in  vero  e in  colui,  che  d/pregian- 
do la  commodtò , fi  trou  a poter  /ùbintrare  adogni  fatico/kfattio- 
ne  con  t e/ler citata  vità^.  I n quejlo  prop olito  Gaio  Mario  hauendo 
[elettione  di  pigliare  conefiò  lui  quali  de’  due  efierdtivoleua,o 
queUo  di  Ruttilo quello  di  Metello , che pur  fitto  ih  lui  haueuano 
fruito  ,volfi  piu  tojloilpoco  ,ma  e/fir citato  efier  cito  dt  Ruttilo, 
che  l maggiore  di  Metello , non  e/fer  citato  : perche  un  debole , ma 
efier  citato  e/fir  cito  ilquale  fifa  perfetto  coni  efierdt'to  ,ilqude'è 
Jùa propria  attione , il  piu  delle  volte  vince  il  maggiore  ,ó"  non 
e/fir dtato,&  otiofi , come fi  e moftro  ih /òpra , & come  fi  conobbe 
quando  Alejjòndro  Magma  cui  furono a/iegnatì quaranta  mila 
fidati  afiuefatti  alla  guerra  di  Filippo fùo  padre , superò  digran- 
disfimi  e f eretti . Pertiche  ben  éfie  il  Rocca.  Sdentia  ac  militum 
exercitatio,&c. 

Non 
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Non  felierius  fuqs  admoneat  iniles,&  nillibStius  agat  qua. 
miferis  fuppUcibus  ignofecre. 

Che  ilCdPttdm  no»  iUecprfeuerOjmd  dolce  nelle  ammonitioni» 
ié"  nelle JùpfUche  de‘ fòlddti.  Caf. 

« 

E il  cdttiuo  procedere  dipdrole  del  Cdpttdno/iene 
femore  rtuolto  lo  Jlomdcodclfolddto  ,dUro  tdnto 
tdcconmodd  ilfìto procedere  co  fatti  modejh,  & 
hMmanij& perciò  chi  efauio  y e temperdtonelra- 
giocare JhdfempremìrddìlamifericordÌA,&  dUeJ 

fere  manfneto  al  fidato fio . Portano  in  nero  fempre  grande  sde~ 
gno  le  male  parole  di  quefti  furibondiyC he  per  gloria  d ^ "• 

dellatifimano  tanto  un  ualent' huomOyC  ome  un  fefuco:  & t piu 
delle  uolte  nuoce piu  una  r e pr  enfine  acerba  di  parole  yC  he  vnarno 

defa  di fattiy& non  procede  (juefo  da  altro  jfiluo  dall  ejjer  la  tn~ 

gua  tanto  acuta  in  ejuefi  caf,  che  fe  a c ompar atione , ilferro pun-, 
ge  la  carne , ella  trapajjk  il  cuore  ì Et  noi  vediamo  , che ^uan^ 
do  vn  fiperiore  ragiona  con  t animo  corrot tOi&  lacerato  > l tmpe^_ 
to  è quello  che  lo  gouerna  et  la  carità  non  è quella  che  lo  correre» 
come  deueria , di  modo  che  ben  diceua  Pitagor a , che  la  piu  bella 
f loffia  non  è al  mondo , che  faper  raffrenar  e la  lingua. 

Se  i Capitani penfijfro jopra  il  caf  loro  , & c ome  continua»^ 
do  la  guerra  fno  ne‘  continui  pericoli  » attender iano  ad  efir 
modefico’  fòldati  , & confermarfgli  amici . Adunque  dico  in 
propofio  che f’I  Capitano  reprendejf  , Crammonijf  ilfiofoU 
dato  humanamente  fi  tacquifl a , in  modo  che'lgittarfinel  fito^ 
co  ( per  modo  di  dire  ) per  fio  amore  yf  ria  il  meno  defiderio  » 
ch’egli  hauefi . Ma  quando  ancho  ilfoldat o fitma  c he  finito  che 
fa  il fio  fiipen^o  non  fa  tenuto  piu  che  tanto  al  fio  Capitano, 
(ir  che  fain  fia  liberta  di  fruire  y ò non  fruirre  * all  bora 
che  veda  md  trattar  fi  di  parole  & di  fatti  centra  il  debito  del. 
Capitano  yche  piu  debba  cf ere  humano  nel  perdonare  che  cru- 
dele neluendicare  y fi  fi  toglie  dallobedieti^  fia:  fi  nondi  mene 
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rom  molte  parole,  anu 

é-manCuetadine  ammonì  .a  portar/*  meglio  per 

pertiche  i fotdati  piangendo  dallegre^  ' ^’^contne- 

luntia  orni  poca  dimora , d affrontar/  con  gl*  nemtct.  & 

fio  Cerare  acdutdb  marrtor  gloria , à conferuar  t ef  eretto  in  qua 

roconnutltoràmipinfirmdori, &tutiitfim  ’V‘>pU‘  .0 
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sapendo  che  quanto  factl  coja  Jìa  in  qualunque  momento  cader 
dal  grado  de  l'alta fortuna . Ma  poniamo  cafo , che  paia  che' l ti-^ 
mor , c he  viene  dalle  male  parole , & da  peggiori  fatti  flimoU  i 
fidati  molto  piu  alt  obbedienza  , come  comandati  conbrauure  , 
con  tutto  ciò  molto  piu parmi  ch’operi  il  comandar  con  amore,  che 
con  terribilità  j perchefilaterribilitàeadoprataneglianinàge- 
nerofì ,& filiti  al gouer no  amar euole  , ilfùperiore  non  uiauaii^ 
molto , per  che  chi  non  t ab  andona  auanti  t occ afoni  delle fattioni, 
lo  lafiia  poi  nel  opportunità  del  combattere . ConfiJJd  nondime- 
no , che  alcune  fòrti  di  nationi  malamente  fenT^punitioni , cajìi- 
ghi , & attrocità fanno  il  debito  loro,  & masfime  nell  atto  del  com 
battere  ,doue  fino  necejpirie  t ejfirtationi  ,&  le  minacce  , per- 
che molte  uolte  chi  non  fi  rifente  con  fimili  vfano  tanta  negligen- 
tia , non  filo  nelle  cefi  comandate  , per  il  loro  Capitano , ma  nelle 
proprie  ancora , come  che  nonfi  trattafie  anco  dell  inter  effe  della 
uitaloro  ,& fimili fono  poi  tagliati  a peT^ , & fi  di  quefiicome 
huomini  befiialt  & che  à parangone  del  bufalo  & deU^ afino  , non 
c aminano  finzut  lo  fiimulo  , non  intendo  trattare  né  ragiona- 
menti. 

Per  tanto  ben  dife  il Roccadionfeuerius  fitos  admoneat  milest 
•érnilltbentius&c. 

Non  exiflimet  Dux  militum , vigoria  contram  hoftes  po- 
fc  confcqui  crudelitate  & fuorum  cede , cum  uirtu- 
ce  ,armisque,&  daricacc  animi,ac  confìlio  hofles  uin 
ci  folcane. 

che  col  far profesfiontU  crudele  ,&  di  tagliar  le  genti  afidi  ffà- 
de  non fi  uinee  il  nemico, 

Cap.  LII. 

• 1 come  (acerbità  ( comefi  diffidi  sopra  )&ilmofirarfiter-> 

W rihile,gìouapoco  ne’ fpiriti  aueduri,&  ne  i buoni  fidati , afi 
^ fù  meno  gioua  la  crudeltàfimile  a quella, che  di  già fu  ueduta 

in 
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mmoUì  CdfiUntf^atiAtiHdUhdnnofdttomìferìsfimo  fnf^er^ 
ciò  non  e atto  difortezi{d  t efjer  crudele , ma  e forte  chi  mpruden~- 
Umcntenonftarifchia  & chi  non  teme  feni^  cagione  eutdente  » 
dr  ciafcuno  che  e inuitto  alle  fatiche , confante  ne  pericoli,  & ri 
gido  contrai  dejider^,quep  e forte  : Ma  pormi  ancor  peggio, che 
molti  il  cui  valore  non  occuperia  intieramente  lafiorzat  duna  pie 
dola fdua , quando  gli  ueggopjeper  moftrarfi  S qualche  portata 
& tremebondi , fanno  tantijegni  crudeli  contro  ifolddti , che  per 
me  non  fo  come  la  terra  non  s apra  ,&  nonpno  inghiottiti  come 
furono  Dot  am  & Abiron , & pare  a loro  che  lo  sfogarji  con  t am- 
md^re , con  l’impiccare , & col  mal  trattare  i fidati  ( chef  do^ 
ueriano conferuar  con  lelor  armi  contranemici )fia  iluero,& 
filo  rimedio  , tutta  la  diligenT^  ,&  tutto  il  configlio , che  fi  dee 
hauere  nelle  guerre  contra  il  fuo  nemico  auerfario. 

Et  non  comprendono  che' l mal  trattare  vn  foldato  e tutta y?- 
uitia , & crudeltà . Io  ben  giuro  fipra  la  fede  mia , che  fe  a me 
appartenere  ilfindicato  dt  fimili,  quanto  diedero  , tanto  refid 
tuerei  loro , fenzat  remisfione  . Io  non  dico  che  non  fila  bene 
farfi temere  con  la  feuerità  a tempo  , & che’l far  impiccare, 
& ammal^e  i trifii  fildati , non  fi  conuenga  fecondo  le  oc^ 
cafioni , ma  dico  che  l’eccidere  i termini,  e troppo  graue  ave- 
derlo& peggio  a fintirlo  , & quefit  tali  altro  non  acquifiano 
in  quefio  maneggio  fi  non  il  farfi  odiare  , b 'tafimare  dalle 

lingue  di  ciafcuno  , ma  peggio  e che  quando  piu  uanno  fieguen- 
dogli  atti  crudeli, tanto  piu  crefee  loro  animo  di  far  peggio, 
& do  non  fi  può  cancellare  con  le  loro  honorate  imprefè , per- 
che quando  viene  il  tempo  dh  far  le  fattioni  da  douero  fono 
talmente  poi  imbrattati  , che  fe  non  hanno  apprejfi  di  fi  i 
pedanti , & maflri  di  guerra  , il  fatto  e fedito  . romando 
alpropofito  mitro  ,fe  bene  il  reputarfi  alle  uolte  di  poca  fii- 
ma  , '0  di  poco  ualore , reca  in  qualche  grandisfima  occafione  l’efi 
fer  tenuto  huomo  di  qualche  grandisfimo  ualore,  nientedimeno  al- 
cunché defider  ano  efier  tenuti  d^ai piu,  pigliano  per  meT^no, 
éUagagliardia  , & potenzat  jua,  lammòPlgpar  de  gli  huomini 

I 3 per 
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per  tìcctole  cdgtont^md quefia  mdmerd  pdred  me  imprejdmolt» 
mdleintejdyperche  oltre  che forfi  non JidnotenMtiine  per  firtiynt 
per  gdglidrdiyfrdgU  altri  mali  dcqui^Hychefanno , acquijlano  dn- 
coruyche  come  nemici  é tutti  yfìno  fuggiti,  & e pregatd  loro  mil- 
le uolte  Id  morte . Et  d dir  la  cojk , come  la  s‘ intende , gli  huonù- 
m ,che  dejiderdno  efer  udlorofi  nominati  ,conuiene  che  non  am- 
mdT^no  h uomini j ma  fopportando  fame  ^freddo , caldo , feteyfil-' 
le  ci t Udini  , & fatiche  , debbono porji  ad  ogni  pericolo  con  ifoldatif 
& operar ejt , che  la  uirtu  fi  conofea  in  altro , che  nelU  morte 
de' fitoi , an"^  quanto piu fi  gode  il  padre  della  virtù  dr  prudenzat 
delfiglio  lo , tanto  piu  dee  il  Capitano  goderfi del  ualore  de’  Jhldati 
nelle  fot tionifinzatfirané^e  coni  acerbità . Interni  : che  utile 
porto  a Spandio/ir  Mathone  rebelli  la  crudeltà  ,che  vfarono  con- 
trai prigioni  Carthaginefi-,  ne  ad  Asdr  ubale  affèdiato  nella  pa- 
triajùa , quando  fece  dar  tanti  tormenti , ér  fùpplicij  a i pregioni 
Eomani  : ne  a Fiacco  Conjule  di  Roma  nelportarfifitperbamente, 
tir  con  molta  crudeltà  ne  iJùppUcìj  contra  ijùoifoldati  nell impre-^ 
fa  dell Afiafaluo  che  lacqufio  dell  odio , maliuolenza , & danni . 
Per  che  fi  Spendio  & Mathone  con  Asdr  ubale furono  crudeU , la 
crudeltà  gli  cafiigo , dr  Fiacco  da’ fitoi fu  ahandonato  dr  non  fura 
no pero  quefii  tali piu  ualorofi  degli  altri,  anT^  recarono  dagli  sd- 
ir i uinti.Perilche  ardirei  dire,che  nell'huomo  crudele  non  allo^gùt 
generofità  ,&  eh  e fi  bene  a Mar  io, & Siila fu  melina  la  crudeltà 
alle  loro  grandeT^e , non  fu  pero  la  crudeltà  loro , naturale  ma  ac- 
cidentale , & non  per  eUttione , ma  per  necesfità , & per  cagione 
de'  partigiani,  dr  difi  or  di  a particolari  per  che fra  (ùoifildati  non 
filt^echemaiujàjjèro  alcuna  fòrte  ^ crudeltà  di  modo  chequam 
to fi  cero, furono  piutofii  uendette  necefiàrie  che  crudeltà  natura 
li.  Sapete  voi , chi  fi  può  dimandar  crudele , ciafeuno  : che  per 
ira , oper  natura p affa  i termni  della  fèuerità  legale  ,per  elettio- 
ne,&  non  per  necesfità , come  queUa  di  Nerone  contra  la  madre,' 
tb"  iljùomaefiro  SenecadF  altri  che  per  non  empire  il  figlio  fi  tra 
lafiiano  que', eh’ egli  fece  morire . Et  fino  anco  crudeli  tutti  quel 
U,  dhannooccafione  dipunire  altri  fWa  non  hanno  modo  allaptt- 

nitione. 


( 
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^ÌM.ftrtMofiUcrHdeUi.  cht frftìU  gKc^fitMUa<U 
cUfcttno  di  Mario  & Siila , d fuoitemptf  ernecesfn a dello  asficu- 
rarfi,& della ffiperioruà^uendetta,&  che  cejfato  ^ue/to  rh 
(petto  non  continuarono  in  ejjà\fi può  dire  » che  quejta  crudeltà 

fia,fenofùhuonafualrnenoufataneltoccafioneTnadiquemnon 

fi  ne  ragiona  nelpropojito  noJlro£tper cto  ben  difi  il  Rocc4>  Nen 
cxiJHmet  Dux  &c.  '■ 

Non  obliuifeatur  milesjcomilitones  conturaeliis  non 
cere  & memoria  tcneat,quòd  aliquando  funili  caiua  ab 
inferioribus  conciduntur. 


Chepertin^uriare/irfitiìlane0areifildati/nolteuoltefino4m 

ma^^i  Capitani,  Cap.  LUI. 

L*Huomo  fiuto  di  rado  prorompe  contra  un  altro  in  cattine 

parole, confiderandoAepiufi  dee  guardar  da  vitj  di  paro- 

lerche  dd  coJlunÙAfindo  che  le  or  rere  all ingiuriar  un  altro 
in  qvalftuoglia  modo  ,fia  piu  tofio  proprio  d vricapofuentato  che 
altrimenti, anT^  quando  vnhuomo fiuio  ha  ritenuta  in  fitti, o in 
. paroU  ingiuria  da  un  altro  finge , & disfimuU  non  pigUarfienedL 
(piacere  :ma  rinchiudendofila  nel  cuor  e, fi  gU  uiene  occafionefi  ne 
r finte dmpero fè  ognuno  confider afi  la  facilita ,àid  offendere^,  ó* 
la  difjìcoUàdicancelUr  1 offe  fa:  pochi, & forfè  neJfunocercherU 
d offendere  ilprosfmofiè  meno  U Signore  far  ebbe  ingiuria  alfer- 
oidoraieilCapitano  al  faldato.  Il  defiregiare  le  genti  non  acqui 
fiefaluo  che  rancore  &prouocatione  di  uendetta,&fe  bene  chi 

fpiex^  la  gloria ftfaglortojo , & chìjpre^  Ufupplicio  del  nemi- 
co lo fupera,  con  tutto  ciò  chtjprez>zat  gU  huomini  tutti, gli  perde, 
Ct  ninno  ne  acqutjìa,  òffe  parimente  ciafeuno  conftderfffe  che 
[itjTturi.ire  uno  con  parole  ,o fitti , non  porta  utile  ,tìh  honore  , 
tnaji bene  danno  grandi sfmo , nonfi  fàtiano  tante  conuenticole, 
nhtmtecongiuredhuomwicontragU altri  huomini,  iqualinbn 
émenopfinoefferfauorititalniente  dalla  fortuna,  che  uengano 
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in  termine  di  retrìbuirU . Bice  di  più,  che  fe  shakejjè  t occhio, 
chef offefa  et unhuomo  leuaa  chiofende  UUhertàfua,  &lofn 
filetto  d tutti  coloro  da  chi  gli  par  poter  ejtere  Mutato  centra  il 
fio  nemico, & lo  mette  in  pericolo  della  morte  dife/ìr  de  figliuoli 
& perde  tutta  la  quiete  deimondo , & che  per  cio,è  dominato  eU 
contìnui  trauagli  chele  crucciano,ft  per  offendere  chitha  offefi], 
come  ancoraperguardarfi  eh  più  non  ejier  offefo  : non  credo  mai 
eh' egli  fi  mettefe  con  la  vita/ honorej&  la  robba  & che  è peggio, 
coni anima  cefi  a sbar  aglio, & in  tanti  difordini  come  fa.  Nme  pe 
ro  male, effer  duro  &^ro  con  chi s‘ opponeva  co  ifioi,chefem^ 
pre  ajpettano  in  che  maniera poffano  mojlrarui  U cuore  col fuo  va- 
lore,conuiene  effer  piaceuole.Per  tanto, fi  come  non  dee  mai  il  fimi 
dorper  grande7^,che‘lfuo  Principe  gli  conceda  arrogarfi  defit- 
te piu  c heferuidore  del  Principe  perche  al fine  i Principi  mifun- 
no  la firuitù  delfer nidore  col  commodo  & incommodo  loro,  & gli 
può  int  eruenire  come  a molti , che  quando  fi  fino  filmati  fratelli 
de’  Principi bora  fono fiati  depofii,  a vita  priuata  & bafia , & 
poi  morti  anco  mefehinamente , cefi  ancorai  Principi  altri 
Jùperiori  non  debbono  ingiuriar  mai  ,nVcon  parole, ne  con  fatti, 
ifioifiruidori , perche  tingiuriato  ferine  nel  marmo  Hoffàfi  fic, 
& effendo  l’imperio  del fiperiore  , mutabile  , & non  perpetuo, 
auiene  molte  volte  chet offefò  uiene  efinltatofòprailfiperiore,  quc 
tapofio  in  termine  tale  che  può  dir  U fiarafione  &fiuen<Ucadei 
la  riceuuta  ingiuria,  onero  a chi  Iha  offefò  uien  dato  p enfierò/  fi 
fpettoSuendette:  perche  regolar  mente  l offefa  che  refianelcutr 
ded  offefò , tiene  fin  chefia  uendicato  t animo  cantra  chi  ha  fi 
fefòfèmprefòlleuetto  ,fipendo  che  chi  e offefò  non  cefia  mai  dairi- 
Jèntimento , ne  meno  dalla  roina  di  chi  t offende , (fi-  regolarmen- 
te non  } nemic  o al  mondo  tanto  da  temere  ne  cofi  crudele , comi  ù 
Uferuidor  ingiuriato  & offefo , & che  rimane  mal  fatisfatto  del 
palone.  Etqualpeggiorcofafipuofiimarefra  Capitani, & 
Joldatt, nelle  guerre  chela  intefiina  (^(cardia  cagionata  eU  ma- 
offefi:  perche  qui  ciaf  cuna fia  fil  gnor dar- 
fili  offendere  &filoccafioni, come  fecero  Sabini  ^ppo  che 
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ingiuriati  p er  le  fanciulle  rkhate  dd  Romani  ,&  per  mtT^  dEfi 
lia^fendof pacificati^oltofi  i Sabini  in  Roma  gli  fecero  una  guer- 
ra gride  Ó" gli  tolfìro  il  Campidoglio  aggiungendo  alle  lor 0 pr  odext 
^e  anco  gl'inganni  ér  pereto  non fi  può far  cofa  buona  hauendo  gU 
inimici  in  cafa,&  doue  i fidati d Capitani /ir  tjuperiori.fono  trd 
Sloro  Sfcrepanti.La  onde  il  guardar  fi  dal' ingiuriar  e altri  fu fem 
pr  e lodato.  Et  pereto  ben  Sfe  il  Rocca. Non  obliutfiatur  miles  &c': 

Dum  in  bello  Dux  militum,fuum  ducit  excrcitum, crani  di 
ligcntia,in  primo  motu , ciuitatcs  & oppida  hofti  proxi- 
raaoccupctj&prarfidiis  ac  uallis  muniat. 

che  un  Generale , ufeendo  con  t effirctto  in  campagna 3 Se  prima 
prefdiar  qualche  città/  cafello  uteino  d nemici. 

Cap.  Lini. 

On  ehuomo>per  inconftSrato  che  fia/he  quando fimoue 
(pronato  da  qualche  fuo  penferoyod  efèquirlo3  non  penfi 
a tutti  i mezÀ/he  lo  pojjòno  Mutare  dfuo  SfegnOjÒ'  tui 
tigli  impeSmenti  che  gli poffòno  auenire  nel ejfquirlo/jrjtmilme 
te  quando  un  fidato  Sfegna fare  uno  effetto  fuo  nella  guerra/onfi 
Sra prtma/h’eglif  moua  Sue  ne’ primi  moti  poffa  arriuaretetdo  ' 
uepoffamoftrare/heuuolfar  da  Suero . CoftancoraSefarevro 
Generaldeferciti/juanS  fia per partirficolcampo per  offendere 
il fo  nemico  da  cui  conftSratione  prima  Se  eff(  ejfenS  che  tut- 
te torti  confftono  neUe  meditationi)Sfar  ogni  cofa  per  nottrarfi 
la  guerra  nella propria  cafa/lr  poi  quotagli  animi  de  foldatifì- 
no fr efebi /ere are  S pigliar  una  Città  0 cafello /he fof ero  (peroni 
&fimoli  d nemichet  non  bfacendodo /limo  che’ gli  manchi  affai 
SlShito fuo/t  non  ut  entrare  & fortificarlo /ir  tutta  uta  colprefi 
Sotenerlo,perche  gioua  in  ogni  tempo  unìuogofimS  a molte  oc- 
cafioni:&  tanto  piu  quanto  gli  efferciti  non fono  Sfeofii  t uno,  daL 
t altro. Ditemi aiuido fi  teme  che  per  il  crefeente  et  un fiume,  le  bid 
S inoSno , no  cerca  ilpaSone  S ripar arf  dallacaqe  co  argini/ 

'■  ripa-  ' 
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'tifarti  & altro  tanto  deue fare  chi  teme  l impeto  de  nemici  col  ri» 
parar  fi  nelle  città  piu  vicine  al  nimico  per  tener  filo  piu  lontano* 
Non  fi uede  che‘l  medico  co'l  fuoco  firra  la  firada  a vn  mal  conta- 
giofitche  nonpasfi piu  innah^  ?&  le  preuentioni  come  fi  fa  >&  le 
diuerfioni:  vincono  le  guerre , impero  quefie  cofe  conuiene  che  fi 
/appiano , &fe'l  Generale  non  } dotto  nell  armi , non  ha  dififeren^ 
alcuna  da  lui  ad  ogni  contadino  ,pur  con  tutto  ciò  ilprouedimento 
delie  cofe future  ne  i progresfi  della  guerra  e tale,cheafarfiuo  debi- 
to deue  il  Capitano  Jubito penfare  a quelle  cofi,chegli  pojjòno  dare 
impedimento,&  giouamentOjnelpaeJè  nimico,&  sfor^rfi  con  piu 
prefie"^  che può  di  ejfiquire  la fu  a deliberatione  : perche  chi  defi- 
deravnfetice  fine  deue  procedere  con  arte  ,& penfatamente 
non  a cafiaton  meno  di  quello  eh  e fece  Cefitre  quando  ejjèndofi  deli- 
berato nella  guerra  dui  le  di  mandar  innan3{i , fubito  oc  cupio  la  cit- 
tà di  Riminij&figuendo piu  oltre ,ne prefi  molte  dtre  di  queipae- 
pJUfiiandoui  in  tutte  i prefiditicomehaueua  di  già  fatto  neUafini- 
ta guerra  della  Gallia,  quando  haueuahauuto  nuoua , che  Arioui- 
fio  Germano iCon  tutto  lo  ejsercito  haueuaprefo  ilcamino  verfo  Be- 
fan^ne  Aerra  forte  di  Borgogna  tuonvi  intromettendo  in  meT^ 
tempo, ne  di  giorno  aie  eh  notte, fi  sformo  di  arriuare  con  gran  pre- 
fte^^zat  a detta  terrafioue  entrato,  ui  pofe  buona  guardia ^fec  e be 
ne, per  che  gli porto  grand vtile  in  tutte  due  le  imprèfiXtpero  che' l 
Capitano,preuedendo  affai  da  lontano  vno  imminente pericolo , fa- 
cilmente vi può  rimediareana  affettando  che'l pericolo  s'accofii,  il 
rimedio  non  e piu  atempo  : impero  Cantiuedere porta  fimprecon 
lui  quefio  beneficio,&  fauoreahe  di  quanto  fi  dubitaàlfildatofi  ne 
puoas(icurare,&asficurato  fimpre  rimane  fulvantaggioeontra 
il  fuo  nimico, & non  faria  mai  cofiforfinnatQ  vn  Capitano ahe  ha- 
pejfi  ardire  di  afialtare  il  nimico , degli  non  conofeefie  che  nel  com- 
battere gU  potejfi  ejfirjuperioreperche  in  quefii  caffi fitol  piglia- 
re.gUauantag^ . Il  modèrno  guerreggiare  dell Imperadoré de 
'Turchi, noni  altrOiJàluo  che  come  ha  deliberata  la  guerra, odi 
prendere  le  altrui  Città ì di  fermarfi in  quelle  con  buoni , Ó" po- 
tenti prefid/'rfièquijce,e^ poi  di  grado  in  grado  procede  ypiglia^ 

(fi  ri- 
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&ritrouA.  Ter  tanto  ben  dtfnlRoccd.  JDumin  bello  duxmli. 
tnm,&c. 

Pudore  opprimi  debent  qui  militarla  figna  ferrunt,  ubi  eo- 
rum  digna»aliquibus  inditijs  non  oftenderint. 

che  non  } di  poca  vergogna  portare  t infigne  di  cauallerìa»  (jttan- 
do  non  fijìa  fatta  cofa  da  CauaUiere nelle  occafioni.Cap.LV. 

L moftrarfi  mafcherato  colui  t ogni  bora  c he  figli  vede 
vn fignoa>uero  ordine  di  Caualeria , che  fi  figliano  con- 
T-  cedere  d fioldan per  merito  loro  fi^pato [opra  la  cap- 

pa,ouero  ad  altro  fitovefimento^quandoaHapertaficonofee  che 

con  buona  confcien%a  dell' armi >non  lo  habbia  meritato  : par  a me 
che  colui  fia  jhnileaquel  contaàno,ilquale  vefcndofi  de  panni 
del  patrone  abomina  per  la  città, & con  quanti  eglifi  incontra  per 
vUytde perche  vedendofi  fc aperto  quello  ch'eli  è,  con  i nobili  ve 
Jlimentidemendo  diefierburlatofingeanchoregUdi  burlarficon 
esfiloroperche  non  gli pare  di poter  meritare  ci'ophe  egli  ha  din- 
torno  jè"  che  i panni Juddetti  nonfiano  pertinenti  a lui,  & pur  tut 
fama  vedo  certa  qualità  dhuomini  con figni  d ordini  di  Caualle- 
ria,chefiamefteffifare  fcieUadegUhuomini,&'dargliU  luo^ 
tuo, 9li  darei  piu  tofto  per  non  gU  affaticar  molto,tlluogo fra  Ufe^ 
mine  fiat'inelU,& fin  quelle  firte  di  genti ,alUqu^tmUo  piu  ag^ 

grada  lo  hauer  fintilo  dire/hethauer  ueduto,  & fi  a faldati , ne 
fra  Cauallieri  ; perche  fim  'ili  non  hanno  vergogna , & chi  non  ha 
vergogna  noni  vtrtuofeaffindo  che  in  vn  huomo  lapiu  bella  “^1^“ 
tM  che fia, e il  temer  la  vergogna  ,mala  mala  ventur a porta , che 
fetnpre  "e  diffcUe  refifiere  a gU  intere  sfi  propri} , per  che  ogniunofi 
fiima  di  meritare  affai , & iambitione  no  permette  che  alcunofita 
contento  a i debiti  termini  ,&  per  dirla  fuor  de'  denti , mi  arre- 
carla a grande  ingiuria, fi  io fofii  sforzato  portare  il  manto  duca- 
le ^on  effóndo  Duca/ion  altrimenti  che  viene  ingiuriato  il  conta- 
dino sforato  a portar  tarmi  del foldato  infermo, per  rileuarlo  dal 
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Id  fatica, per  che  non  emendo fatte  al Juo  doJso,ogli pepino  ajjài/ion 
vi  effondo  ajpietofiuero  talmente  gli  fringono  ifianchi,che  gli  pa- 
re di  e fere fra  le fòrbici  taglienti , per  che  non  efendo  conu  e niente 
alla  mia  qualità  vnhahito  tale , come  a quel  contadino  quelle  ar-- 
mi:  non  farebbe  afcritto  queft'habito  piu  tojlo  ad  irrijìone , che  ad 
h onorarmi?  Et  voi  fàpete , che  fe  ben  Cajìno  fi  vefiffè  della  pelle 
del  Leone /lonacquifleria  maggior  riputatione  dcU'effèr  fito,& 
non  prebbe però  leone  jnafi bene  afino  come prima . PerUche  vo^ 
glio  inferire jche  quelli  che  non  fono,&  che  fi conofiono  indegni  di 
CaualUria , cefi per  conto  di  poche  prodeT^e già  fatte  , come  per 
occafioni  perdute  ,& non  procurate  di  farle  sfarebbe  loro  molto 
meglio  il lafciar  quefie  infegne,che pigliarle  ,perche  non  fono per~ 
tinenti  a loro, effóndo  che  fitto  il  nome  cUCaualieri  ,piutofio  fono 
fauola  del  volgo /Ir  Martani,  che  reputati  degni  del  nome  di  àaua 
lierojdr  e sfi  fi  la  pasfino fin\a fógno  alcuno  di  vergogna,  laqualeft 
il  vero  fógno  che  debbono  hauerei  Caualieri  ,cofi  nel  dir  e, come 
nel fare  & penfare:  oh  quanti  ve  ne fino,  che  p affino  fitto  quella 
bolletta  del  Nos  quoque  poma  natamus,o  per  denari , o per fauori, 
& forfè  per  vffieij  men  che  honefti  ,&  noi  veeùamo  molte  volte 
dar  ordini  di  Caualleriaad  vno  deputato  a fruir  Dame , che  mai 
vidde/tefia,&  non  conofee  che  cofkfiano  armi . Chi  non patifee  il 
Sole, chi fegue  t ombra  a:hi  amagli  honorijér  le  delitiejér  chi  fi  di^ 
letta  dt  hauer  lo  feudo  dipinto, & fa profefsione  dtfiar  fi l vaghe g 
gtare,&  fui  polito  aion  e degno  ad  mio  giudicio  ^ quefii  fógni , (ir 
ordini  CauaUerefihi/ìr fi  non fife ahe'l  tacer  non fi fcriue , io  di- 
rei  la  cofit  come pafia  in  alcuni/ 1 pur  tuttauia  quefia  cofa  e in  ufi, 
& non  per  altro, faluo  che  niuno fi  ne  vuol  ritirare  , nc  vincere  U 
proprie  cupidità ,& pur  faria  tanto  piu  lode  a chi  lo  faceffó,  quoto 
to  e piu  raro  il faperlo  fare.  None  adunque  merauiglia, fi  Carmi 
cofi  degne  fonoquafi  in  difpregio  ,&  quanto  piu  fi  ne  mafiicano 
tanto  manco  fono  intefe  da  molti  ,&  di  ciò  ne  e cagione  C abufar  le 
armi  ,&  gli  ordini  che  fi  danno  a chi  non  li  merita . Per  tanto  beto 
diffó  il  Petrarca.  Che  gentil pianta  in  arido  terreno 

Parchefidifconuenga,&c. 

Sealmeno 


Libro  Primo.  7i 

Se  almeno  i Prencipi  fi  compiacejfero  dar  quefit  ordini , &fif~ 
gmCauallerefichi  a perfine  che  fofièroinfieran’^tb  fieguttar  la 
guerra j& eh  accrefiere  riputatone  all'ordine  che'lfiuo Prenci- 
pegli  ha  datOi  fùria  manco  male  : perche  in  quefii  cafifariano  ben 
collocati  /na  dargli  ad  vno fin'^aVtrtu , perche  gUe  ricco , & per- 
cheferue  a cofi  baffi, con  prete/h  che fia  per  fona  nobile , che  mai  fi. 
parte  dalle fiamme frefche  enfiate dalle  benfiufate  nel  verno.  I o 
non fio  come  le  pacano  bene . Romani  non  concedeuano  mai  la  coro- 
namurale fie  non  a quelli  che  prima  aficendeuano  le  mura  delle  cit 
tù  nemiche , ne  meno  la  corona  nauale  ,fie  non  erano  fiati  valenti 
nella  giornata  nauale, & cofi  dell' altre  corone , che  mai  fi  concede- 
uano ,fi  non  a chi  viddero  poter  meritare . Et  fie  quefii  ordini  fi 
debbono  dijpenfitre  a i meriteuoli , perche  fi  debbono  ripartire 
fia  quelli  che  non  meritano.  Per  tanto  ben  Mfie  il  Rocca,  Pudore 
opprimi  debent,&c. 

Latronum  multitudinem  non  congerat  miles  in  fuo  exerd 
tUjCum  (pes  magis  praedandi,  quàm  bellandi,  eos  comr 
moueac. 

che  negli  efierciti  non  conuengono  quantitù  di  ladroni, perche  U 
loro fper^l^a  ^ piu  toflo  nel  rubi  or  e, eh  e nel  combattere. C.  ly /. 

J granlungarePla  ingannato , chi finùna  buon  grano» 
quando  raccoglie  togltOj/dr  le  ^u[^ie , ér  chi  crede pian 
tar  rofij& pianta fj>ine,che  non facciano fiori jton  viene 
fochsfatto  deldifigno  fiuo.  Et  fi  come  ciaficuno  che  tenta  vna  attio^ 
ne  ffimpre  batocchio  ai  me^,  co  i quali  (pera  t esfito  felice , fi i 
pie^  eoe fino  conuenienti  al  compimento,gti  fino  intere  etti  ài  fine 
difignato  non  riefice  : cofi  anchora  fie  vn  Capitano  affilda  genti , 
che fiima  efifier fioldati:  ma  che  in fiatt'ifitano  ladroni , & firmar uo- 
U,o  perfine  che  vadano  al  fioldo  nonpercombattere,maperrub- 
b are, refi  a il  buon  Capitano  al  primoincontro  de'  nemici ateden- 
do jrouinato -.oltre  che par  che  gli  habbia  condotti  maluagi,perche 
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JSdnoperJòne  alla fìnùglidn^delt animo ptOjCjJèndo  chei  Jìmliap 
petifiono  il  fùo  fintile . Voi  fapete  che  fi  vno  hatterà  (peranz^  di 
jpendere  filamentele  fite  fatiche  nell  empirfi  la  borfa,chela  fina 
mente  non  potrà  e fiere  occupata  in  altroché  in  quel fine, perche  la 
cagione  finale  di  efierfi partito  da  cafa  fua  non  e altro  tfaluo  che  ol- 
irà la  paga  tolta  di  mano  malamente  al  Capitano  » di  fitaligiare^ 
rubbare,&  portare  a cafia,&  ciò  mai  non fi  trouarà  vtile  negli  e fi 
fircitiutnzàdannoji , perche  credendoli  Capitano  hauer  foldati» 
trouarà  il  contrario  quando  al  tempo  delle  fattioni  non  gli  troua- 
rà asfidui  all’ordinan^  ynimeno  al  tempo  del  combattere  appa- 
recchiati tilche  e tutto  contrario  ad  un  valorofifioldatojlqualnon 
Jòlamente  ha  la  mira  di  hauer  e iljhldo,  ma fi  potejjè  altrimenti  ,fi 
contenteria  di  manco  ypur  che  fi  gli  apprefintajfiro  occaftoni  di 
combattere j&  di  far  fi  conofierefildato  per  honor  fùo , & del  Ca- 
pitano,& per  vtile  del  Prencipe  a cui  dee  firuire . Con  tutto  do  i 
moderni,  & poco  giudiciofi  ejàltano  vn faldato  quando  lo  veggono 
buon procaccirto, cioè ,ch‘ egli fitppia  ben  bufi  are,  & portare  a cafi 
Jùa , & quefio  mi par  vna  parte  di  huomo  vile , per  che  non  gli  da 
(animo  di  alcuna JferanT^  al  lecito  & honoreuole  guadagnojlqna 
le  non  fi  fa  nelle  cafiyO  nelle  cofi  altrui  a giuoco  franco . Io  perciò 
non  vedo  riput ottone  alcuna  in  colui ,c he  mentre fi  combatte  fi  ri- 
tira/fr  che  mentre  lo  vittoria  va  innanzi, col pericolo  degli  altri, 
cofijeg^endo  (foglia  gli  alloggiamenti  de’  nemici , dr  non  confùk- 
rano  che  quefio  ejjèr procaccino,con  le  altre  già  dette  qualità,  fo- 
no piu prefio  da perfona  che  non  attende  alla  militi  a , ma filamen- 
te  alla  moliti  a al  fùo  commodo  a^he  altrimenti  per  arricchir  e, et 
non  confiderà  che  non  il  bene  particolare , ma  il  ben  commune  ò 
queUo  che  fi  dee  filmare  in  vno  effir cito. Impero  giudico  che  frana 
molto priui  digiudicio  quefii  tali , quando  vogliono  che’l rulbare 
pamilitia  ,dp  che  confifia  ne  ilatrocinij perche  fi  bene  con  poca 
ripbfò  quelfihloto  acquifia,dr  porta  a cafà^  che  fi  bagna,  & fùg 
ge  ( etto  aton  però  fi  può  attribuire  quefla fatica  a buona parte aton 
effóndo  quefi' atto  principalmente  da  buon  fildato,ma  fi  bene  da 
rmbbatore  ,&  da  perfona  che  hauendo  vna  fretta  ( fi  ben  fi  dee 
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piti  tojlogenerofamete  nelUgiorndU  combattere, che  fitlttdrjt  com 
U fuga  ) fuhito  per  non  perdere  il  guadagnato  fi  varrebbe  della  pa 
tento  del  Saluum  me  fac,&  queJHtaltficonofcono  facilménte  alle 
opere  ,&  ai  maneggi  loro , come  Jpefo  fi  conofcono  i cuori  degli 
huomini  nella  fronte  loro, pero  dee  vn  Capitano  pigliar  piu  prefi 9 
altro partito,che  condurre  nell ejfir cito fiio  perfine  fimili  per  fita 
chfefa/quandomasfimamenteshabbiaa  confidar  fipra  loro , per* 
che fie  tali  non  fino  buoni  a vìncere  con  la  vittoria , meno  faranno 
buoni fin"^  quella,contra  il  juo  nimico,& in  ogni  cafi fino  miglio 
ri  per  fi , che  per  altri  ,&  fino  piu  valorofi  nell'interefie proprio» 
che  in  quello  del Jùperiore , an^  fimili  fono  il piu  delle  uolte,  come 
perfine  difir dinate , cagione  di  molti  difir dini , come  inter uenne 
ad  ylpollonio  figliuolo  di  T arfio , ilquale  mandando  H elio  doro  Juo 
Capitano  alla  ejpugnatione  di  Gierufalemme , & hauendo  egli  filo 
per  cupidità , intento  l animo  Jìto  al  rubb are  quella  gran  mafia  dt 
oro  & d argento  chaueua  intefa  ejfir  nel  T empio  jton  fàpendo prò 
uederfi  nel  reJlo  vi  fu  morto , ma  egli  è la  tentatione , che  in  quefii 
tempi  lauora  nelgiudicio  humano,perche  fi  mi  fojfi  concejfifiirei 
che  tuttifiamo  ladri  per  che  le for^g  s‘adopi[amo  tutte  al  tempo  mo 
derno  a rubbare^ét"  le  lett ere ,all ingannare,  auenga , che  come  di* 
ceua  Catone  i piccioli  ladri  (l emano  nelle  prigioni,  & i grandi  go- 
dono in porpora,&  oro. Et  di  qui  nafee,  che  efiendo  noi  di  vna  ifief 
fa  tintura  di pal^ fra  pa%mfii  ilfauio fra fauq  non fi  conofee.  Ino 
pero  non  può  fi  non ftrfiingìuriadafi  (lefio  colui  checercaftuo- 
rirevnhuomo  dedito  a fimilvitio.  Vorrei faper  vnpoco  da  quefii 
tali  la  cagione, per  eh  e Mitridate fuggendo  ,& poi prefi  da fidati 
di  Lucullo  fiampo  dalle  loro  mani,fi fu  altro  che  tattendere  ai  va 
fidi  argento /Ir  d muli  carichi , per  depredarli  : & perche  Dori- 
macocongli Etoli  furono  feacciati da Egirra, città  della Morea 
appreffò  tl golfo  di  Corimbo  Joppo  che  thaueuano pre(k,faluo  che 
i fildati  (parfi per  la  città  a rubbar la  perche  quelli  che  fi  erano  ri- 
tirati nella  rocca  rinforzando  I animo  loro  ,U  mandarono  fuori 
ver gognojamente. Credete  voi  che  ciò  (la proceduto  da  altro,fàluo 
che  dal  defi  derio  dt  quei  fildati  intricato  al  rulbare\Signor  no,  & 
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pereto  non  volfìro preterire  U loro  natumperche gli  huomìni  fi- 
liti ad  vn  modo^on  lo  variano  mai  offendo  che  vna  praua  opinio- 
nefia  fòlita piu  tojlo  di  priuare  vna  buona , (jr  retta  natura , che 
per  contrario. Impero  eglie  grande  » & dura  pratica  il  mutar  vna 
confuetudine  ,&  vn filito:  donde  che fìjùol  dir  e, eh  e la  uolpe fi  ben 
perde  il  pelo  non  perde  il  vitto, cto  auuer  tendo  Cefare , quando  ha- 
uendo fugato  Pompeo,  ér  prefi  i ripari  dell' ejfir  cito  per forila , df. 
vedendofi i grandi  apparecchi  de  gli  argentieri  ne  i padiglioni  de', 
fuggitiuiàmpedi  con  buoni  argomenti  la  preda  a fùoi  fildati,& gli 
incarnino  a (cacciar  gli  inimici  come  fecero . Pertiche  furono  non 
filamente  vittoriojì di  quelli  huomini/na  della  robba  anchora:  dr 
non (aria (lato  gran  co  fa,  che fi  Cefariani  hauefièro  attefi  alle  pr  e 
fàglie, gli  inimici  non  fi fofero  rime  sfi , & forfè  che  non  hauefiero 
guadagnata  la  vittoria  perduta  : perilche  fi  torna  a dire  in  propo 
(ito, che  quefiifildati  dediti  ambiare  non  fino  al  propofito  perle 
guerre . La  onde  ben  dijfi  il  Rocca . Latronum  multitudmem  non  ' 
congeratj&c. 

Prudentiarcniim,&  vircsiuuenum,  apcriculis  caftrafubue 
- niunt , & fortiisfis  nunquam , connlium  abfquc  viribus, 
& vircs  abfque  confilio  belli  fortunam  euadent . 

che  molto  fi  conuengono  nelle  guerre  la  forila  coll  configlio, dp 
che  l'vna  fenT^  l’altro  non  è accompagnata  da  bqona  fortuna. 
Cap.  LV  1 1. 

^ ardire  della  giouentu  non fofie  temperato  dal  giudicio  del 
W vecchio à cui  h onori , dp  frutti  fino  abbondanti , quando  co  i 
^ fiori  delleffircitationigiouenili  fi  ha  guadagnato  il  credito,  ef 
fèndo  che  la  vecchiaia  non  è venerabile per  lo  gran  numero  de  gli 
anni  filamente ^a fi  bene  per  il  mento  de’ cofiumi,& fi  parimen- 
ti la  tep  ide^d^  del  vecchio  no  n fofie  aiutata  ne  gli  accidenti  dalla 
pr  omelia, & fir’\a  de  i giouani /notti  de’  quali  vediamo fiprauan 
T^re  i vecchi/:ofi ne  i co  \iumi,  come  nella prudenT^  » laquale  è la 
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terfettìone  S tutte  le  virtù  morali-^  nefiguirebbe,  che  tutti  gli  ef 
Jèrciti  comfttiji  de’ vecchi iCome  de’giouamfiruno  o tr  oppo furi- 
bondi ^uero  troppo  tardi,&  tepidi  nelle  oc  cafoni,  & perciò  vn  Ge 
neralea^he faccia  vno  efiercito,  non  può  mancare  per  quefla  ragia 
ne^he  non  ajfldi  giouani  vecchi, Ó’^eT^ni  di  eta/ìt'masfma 
mente  di  quelli ,a  chi  fi  danno  igouerni  degli  altri  chef  conduco- 
no alla  guerra,eJJèndo  che  fra  dt  loro  le  complesfioni  & l'età  fi  tem- 
prino,vna per  £ altra  ad  effetti  migliori  ,perferuitio  del  Prencipe 
per  cui  fono  condotti.Nonfi può  in  fatto  negare, che’l  vecchio  per^ 
eJperienT^non  fiapiufaputo  de  gli  altri  feben  e pero piu  debole /Ir 
fi  bene  vn  vecchio  conofie,che  cofifi  donerebbe  fare /na  che  lafor 
\aj&  il  vigore  gli  manca  ned' effe  cutione:  parmi  che  l con  figlio fup 
plifea  co  igiouani  ,fe  ben  quanto  a luifia  tant o c ome  fi  nonfiipeffè 
cofa  deimondo  ; eglte  vero  che  noi  vediamo, che  molto  fia piu  v f ile 
a vno  fiato  vn  Prencipe  da  fatti, che  vn  altro  che  nonfitppia,  opof 
fa far’ altro /he  vagare  con  l intelletto:  perche  ilfapere  per  lui,  no 
fi  può  efiequire,fe  anco  ilgiouane  come  gagli ardo, vigor  ofo,  & for- 
tepuò  refiftere  animof amente  alla fronte  del  nimico,  ma  che  non  fi 
gouerni prudentemente /rabocca  di  maniera  che  leforT^,  & l’ar- 
dire nongligiouano. , & e ancboregli  come  [è  mane  affi  delle  dette 
qualità,  perche  con  larte,&  ingannp  del  vecchio  nimico  vietrap 
polato.Per  tato  il cofiglio  fen^alaforT^,  & lafor^fin^  tl c 'ofiglto 
fino  di  poco  valor e^quàdo fra  di  loro fino  àfunioni/na  fi  fin  vn'ne 
vaglionoafiai,&  qualunque  ilcofigliofiapiu  prefio  nelvecchio(  le 
cui  riccheT^  fono  le  indufiriej&fteti  della  giouetù  ) per  la  lunga 
ejperie^,che  nelgiouanen‘ófitroua,&  che  macandolilefor^/re 
fia  in  lui  la  prudèT^  : noumeno  per  che  gU  huommi  gagUardifino 
quedi  che  cobattono  j&  ne  i pericolififietano  le  fatiche,  & noi  elfi 
glierije  i quali  un filo  dee  efser  bafiate  a c'odur  gra  numero  difioU 
dati gtouani/ìr  pronti  ad  ogni fattione /he  di  vecchi:  Bifogna  ha- 
uer  nelteffercito  degli  vni,et  degli  altr  i: perche  i vecchi  hànopiu 
bifogno  di  ripofo,che  di  fatiche  ; perche fi  be  il  vecchio  e crefeiuto 
neda fapìeT^/  pero  mancato  nella forT^,  & mancandogli  il  vigore 
delt animo , volentieri  ceffono  dade  imprefe  pericolai  ,&  doue 
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per  ogni  poco  impedimento , che  nifi  opponga fanno  i cafi  dubbio- 
fi.  ZJ/  modo  che  molte  volte  fi  leuanodt  beUeoccafioni  di  mano. 
Per  tanto  fi  noi  ci  vogliamo  gouernare  con  gli  ejfimpij  degli  anti~ 
chi  yvederemo  che  doppo  lunghe  battaglie  yi  Romani  bene  fattori 
delle  loro  militiejic ent iauano  i vecchi  indeboliti  per  la  età  copar- 
tendo  loro  molte  uolte  i terreni  de  popoli  figgiogati  all  Imperio  lo- 
ro,per  benemerito  delle  loro  p afate  fatiche  yfofiituendo  in  vece  Uh- 
ro  altri  fildati  nuouiyafinche  non  filo  di  configlto , ma  anchora  di 
gagliardiay&ngorofità  di  animo  fi  mantenefiero  le  legioni , & fi 
bene  i giouaninon  hanno  c ofi  flabile  gouerno  come  i vecchi  ,pur 
che  h abbiano  vn  Capitano  fauioy  & fermo  y fanno  imprefi  bel- 
lisfime , Mafia  come  fi  voglia  y fi  al  vecchio  fino  crefiiuti  gli 
anni  a poco  a poco  y crefiono  a i giouani  i pericoli  come  meno  con- 
fiderati  y con  abbondali^  ydrper  fihiuar  gli  infortunij  de  ^liefi- 
fircitiy  gU  conuen^ono  ^'vecchi  , cr  de’ giouani  per  le  già  dette 
ragioni  - Imper oben  dijfi  il  Ro  cca . Prudentia  finum  , ac  vires 
iuuenumy&c. 

Vt  mihtes  in  quocunque  miJitari  acJhi  ualidiores  fint , a te- 
neris  fè  fiipponant  paflionibus,&  tunc,rci  milicaris  labo 
res  Jeuiorcs  habebunt. 

Che  a chi  vuol fare  il  mefiier  della  guerra  y è ne  cefi  ario  affuefarfi 
picciolo  a gli  fienti  yperche  al Juo  tempo  gli  paiono  piu  leg- 
gieri. Cap.  ‘LVIII. 

SI  come  e molto  diffeile  introdur  nuoua  le^genei  popoli  al- 
trimenti vjàti  y ai  quali  poco  piace  età  che  fi  muta  dalla  an- 
tica vJanT^  y ouero  Iettar  loro  vno  antico  [olito  repentina- 
mente y tic  he  preme  loro  afai piu  di  ogni  altra  cojà  dtJpiaceuoleyaU 
tro  tanto  e diffe Head  vno  che  fia  nodrito  nelle  commodità , intro- 
durlo agli  fienti  ,auenga  che  fia  cofa  da  animo  generofi  nutrirfi 
nelle  fatiche yKon  efiendo  cofit  da  huomo  temere  ifitdoriydr  do  ause 
ne  in  tutte  U perfine  anco  particolari  , perche  chi  sf'or^{afie  vn  col 
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T^ttaro  inuecchiàtù  nelt arte (ita  } far  il mefliero  del  facchino  ( ol- 
tre che  non  lo  fotria  fare  )glt  parrebbe  quef arte  tanto  grane» 
che  eia feuno  » che  a cìo  £aftringefe  gli  faria  nemico  capitale  : & 
ogniuno fa  molto  bene  il  prouerbio  antico»  che  diffìcile  e condurre 
H con  uecchìo  a mano  : e ben  nero , che f un  off  do, o un'arte  ( fer 
grane  che  fa)  e accettata  nelt  età  puerile  »ouero  inoltro  tempo» 
prima  che  colui fa  ingombrato  in  alcuna  altra  co/a  » che  gli  piac- 
cia »introducendofì  a poco  a poco  in  ejfà»fe  la  fa  tanto  familia- 
re » che  per  fientata  che  fia  non  la  teme  » <ìr  meno  la  ftima  » che (è 
la  fojf  impreft  da  /(affò  ,&  quanto  piu  la  felle  cita  ne  rimane 
f in  fòdisf atto, per  che  fa  pratica  del  lungo  tempo  in  una  cofa  e quel 
la  fola  chela  corregge  con  t e f/eriem{a , & cefi  auuiene  ad  uno  che 
defederà far  ilmefeiero  dell  armi, per  che  chi  lo  uuol far  come fe  de- 
ue/ton  ni  troua  ne  ripofeate  quiete  di  uitaaH  di  mente ana  perico- 
lij& flentifeolamenteati  quali  conniene  introdurfe  in  tal  modo, che 
non  rincrefeano  nel  tempo  opportuno , nelquale  chi  non  ui  è afeue- 
fattoji  inuilifeexfr  non  fa  cofa  d'honore.Non ftppiamo  noi , che  le 
mani  due^l/g  alle fatiche  in  pace , non  ricujano  dar  di piglio  alt  ar- 
mi al  tempo  della  guerra:ma  molti  imbrattano  il  nome, cr  t ufficio 
della  militia, quando  ociofe,&  furienti  nella  crapula,  & nelle  de 
litie fi  ufkr pano  il  nome  dt  fèldato , cr  tutti  (àppi  amo , che fuole  il 
piu  delle  uolte  auenire,chefe  un faldato  fe  inuecchia  in  una  regio- 
ne,prende  non  folo  la  lingua ana  molto  de  i coftumi  ài  quei paefì,& 
non fìlamente  alt  aere /na  ancora  alle  c ampie sfeoni  s'ajtuefà  di  ma 
nieraa:he  niente  gli  nuoce. Co  sì fa  il  faldato  quando  in  giouentk  c» 
mincia,&  cetinua  la  guerra, & gli feentia:he  ui  fi pattJcono,&  do 
è cofa  naturale, perche  la  lunga  conuerfatione  dà  & toglie  allhuo- 
mo  delfuo,tanto  o meno /quanto  la  conuerfatione,  & lo (lare  e mag 
giore,o  minore  in  una  regione . Di  qui  "e, eh  e un fold.tto  quanto  piu 
(la  nella  guerra , tanto  piu  prende  cagni  tiene  di  efea,per  i fatti  che 
Mede /ir  che (ucce dono  di  giorno  in  giorno , & manco  affai  gh  rin- 
crefeono  le fatiche  & gli  feti/he  nelle  guerre fìpatifhno.  Perche 
fi  ben  le  cofe  uedute paiono piugraui  afepportare,che  tudi te  . con 
tutto  do  il  continuo feento/à  thiditOtdatqualenafe  e pot  la  leggicr 
. i K 2 
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r delle  cofèche  fi fipf  ottano  .Et pereto  a uolere  che  le  fatiche ^ 
& glifi  enti pefino  meno  aljòldatotè  necejptrioj  che  da  fanciullo  co- 
t tuonando  nelle  pasfioni  militari  fi  aueT^  in  quelle  ^perche  non fi- 
lamento  le  cofi  che  da fanciullo  s’imparano  Rifanno  con  minor  fa- 
ttea^  maggior prefie7^/na fino  anchora  piu  perfette  : & oltre 
cioeffindonecejjàrio  che'lfildatofia  agile  prefio  ne  gUacciden 
ti  militari  gangli  couiene  appettare, che  per  t età fi  anneghittifia, 
^ fttfivebce  nel  corfi,dr /hello  ne  i (alti, et  forte  nella  perfona:  per 
che  quefie  cojè  s'acquifiano  con  t effircitio  nella  tenera  età, per  che 
allora  mai  non  gli  farà  tedio  afipportarle . Quelle  cofi  furono  già 
auertite  da  Amilcare  Cartaginfè  ajuando  mando  Annibale  fùo fi- 
gliuolo negli  anni puerili  tn  Ijpagna,per  ifiuefarlo  agli  fienti , 
alle  incommodità  delle  guerre.  Bafia  che  fi  a poco  a poco  gli  efierci- 
tijfi pigliar ann 0 /lon  faranno  poi  temuti  tanto  nelle  necesfità'-  ma 
parranno  loro  molto  piu  leggiere , che  no  far  anno  a quellt,che  non 
ut  fi  far  anno  efier  citati  lEt per  quefia  cagione  Romani  haueuano  i 
luoghi /iouefimpre  s’ efiercitauano  igiouani  nell armi,  neUe  batta 
glie /tei  corfi,^'  ne  ifklti:  percioche  nel  tempo  della  guerra , que- 
fti  terminifojfiro  conofeiuti,  (pr  che pereto  non  foffiro  a noia  a' fil- 
dati  loro,dr  con fimile  ragione  l Impera  dorè  di  Co/latinopoli  tiene 
quella  gr òde fiola  difanciulli,chefidomddano  GianniT^ri  quan- 
dofino  canati , & pofii  nelle  ordinanT^  de’  fildati . Per  tanto  ben 
difie  il  Rocca.  Vt  miles  in  quocunquej&c. 

Tolus  Dux  militum, militarla  officia  cxcrcere  non  potue- 
rit , intcr  fuos  ip/à  ordinate  diftribuat , ut  folicito  nego- 
tio,proniorcs  reddantur  omnes. 

che  non  potendo  vn  condottiero  et  ejfir citi  far ptrfi fiejfi  ogni  co- 
fiajee  dtfiribuir  gli  vjficij fra’ fuoi  Capitani, & fildati.  C.LIX. 

che filamete  s’ affetti  al  General  Capitano  prouede- 
cofùltare  nell  efier  cito  in  ciò  chef  dee far  nelle  cofi 
dimportoT^:  cotuttociofeficofielera,chenellarti/irm 
glvffcq  del  mÒdo,nienteà>  poco fifafenT^  efier  aiutato  da  altri  sdì* 

che 
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che  qudntùpÌM fitta  rìnottandofira  i negotijficolarìjanto  pittfi  co 
mfce  che fen^t  aiuto  altrui  no»  pofiono  C arti /te  meno  gli  'vffc^ 
far  compitamente  per  v» filo  huomo/na  che  uene  bifognano  molti 
come par  in fatto  che  non fia  co  fa, che  più  t' ac  cofi i alla  natura^he 
far  beneficio  &giouare  al  confòrte  della  natura,  perche  noi  vede- 
remo, che fi  vna fila  perfona  vorrà  far  da  fife  fia  quant o appertte 

ne  alfintegronegocio-, che  haueràprefo per  mano, &fen^  aiuto  al 

truiafttanto  faria,farà  tanto  fuor  di  tempo  & talmente  imperfet- 
.to,che  non farà fi  non  dishonorata  riufcita,ejfindo  chegra co  fa  m 
vno  huomo  folo/ton  può  ejfir  prefia/fr fi  (àrà  prefi a/ionfaràfi  m 
piena  di  danni . Et  fi  ben  la  volontà  è pronta,  il  potere  gli  manca,^ 
& fi  ben  potejfiaton  donerebbe  volere  confidarfi nelpoter  fito,qua 
dofia  qffaimeglio  errare  con  tuttiarhe  da fe filo . Sethofievolefie 
,da Je filo  attendere  alt  inulto  deforafiieriÓdfarloro  la  cucinaatd 
affittar  le  camere  ,tener  a or  dine  i caualli,et  attendere  alletauole. 
ìfon  credo  mai  che  ifioraslieri poteffiro  vantarfi  ejfere fiati  da  lui 

ben  trattati.se  quefto  e adunque  un  gouerno  che  fi  fa  in  vnacafit 

fola,&  che  con  ogni  dilige»^  nonfi  può  far  per  vna  fola  per  fina, 
che  diremo  delgouerno  ivno  ejfir  etto, che  fia  tutto  fitto  la  tutela 
et  un  Generale  .Credete  voi  che  da  fi  filo  egUpotrà  attederefe  vor 
rà  far  vno  alloggiametoalfito  doue  lo  difegnarà  fare?  & doue  dee 
alloggiar  i caualli,& fanti  j artigliane, & viuandieriÀoue  debba 
mettere  le  guardie /tr  come  debba  hauer  cura  delviuer  loro,&  al 
liajfalti  dd  nemici, afioltar , &prouedere  alti  diforàni , mettere, 
t ordinanza  etantiguarde , battaglie  at  retroguarde  nel  leuarfiat^ 
in  vna  occafionefiar  mandar e hor  c aualli,et  hor  fanti, fayne  co 
battere parte,& parte  ritirarne at fmili,feco^o  t oc  cafoni  chef 
appartengono  advn  Generale fi'nÒ hauera  copagni,ér  altri  Capi 
tantoché fitto  di  lui  h abbiano  It  vjficq  che  per  necesfità  conuene  af 
regnar  brodo  per  me  non  pojfo  e^r  capace  di  tanti  maneggi  in  v- 
na  fila  perfona  d vn  huomo  ; Impero  quantunque  il  Generale fia^ 

prudentisjhno  Ó" forte , laria  fortunale  può  far  capitare  a cattiui 

termini, & all'h  ora  non  vale  contrafortuna  feudo . Et  fi  bene  nel 
0taneg^o  delle  grandi  imprefi  e cofit  vilisfima  commettere  la 


De’ difcorfi  di  Guerra 

\ 

fòmyfd  del  tHtto  1»  Vììbuomo filo, per  che  le  cojc  nelle  confujìonìde 
i pareri  vanno  in  fini  [Ir o, come fi  vidde  in  Ritinto  T itario»  & Lu- 
cio Cotta  ambidue  Capitani  di  Cefarctche per  d^arer  lorotO  di  ri 
manere,o  di partirji  ambidue  infieme  rouinarono , & perdo  è mol 
to  meglio  mandare  ad  vna  tjpeditione  vn  huomo  filo  di  mediocre 
pruden^j,&  due  valent’ huomini  con  la  nudefima  auttoritàiniett 
tedimene  efiendo  che  altro  fia  il conjtglio,&“ altro  le  faticherà  he 
ne  nelle  fatiche  hauer  compagni . perche  vn’ huomo  filo  non  pub 
ejfer  piu  che  vn  huomo filojù  può faperpte  vedere /ti  tnteruenire 
in  tutte  le  parti  dell ejfircito  al  tempo  de’ pericoli»  & chi  non  è fia- 
to prefente  a quejl  'ifattijfion può  fi  non  difficilmente  credere  » che 
ci'ofavero.La  onde  doue  s’attendefè  a riparare  in  vna  parte»  r<f- 
uinaria  nell'altra  a fatto»& pereto  fifuol dare  il  carico  di  vna  co- 
fa  ad  vno»&  di  vn  altra  ad  vn  altro  » & fifigliono  far  diuerfi  Lo- 
chitenenti  con  diuerfi  auttorità  » & commettere  pero  che  chi  co- 
mandar à alla  fanteria  » non  comandi  alla  caualleria  » & chi  a gli 
huomini  d arme»  non  comandi  a i condottieri  dell’ artiglierie  » (fi* 
chifal'vfficio  del  Sergente  maggior  e ,non fi  pigli  cura  di  quello  del 
Foriero  maggiore»&  cofi  decorrendo  degli  altri  gradi»  & vfficij» 
che per  non  cagionare  difirdini»tutti  quelli »che  dal  Capitano  Ge- 
nerale dipendono, fi  lagnino  di  farficonofeere  meriteuoli  non  filo 
di  quello  ana  di  maggior  vfficio  » & cofi  da  ogni  parte  refi  al ejfer- 
cito  ^efi, offèndo  che  la  fidenti  a di  tanti  comunicata , fu  ole  molti- 
plicare tra  di  loro.  Ce  far  e a cui  filo fu  concejfk  dal  popolo  Roma- 
no l spedinone  della  G alila  » haueua  ancor’ egli  i fuoi  Lochi  tenen- 
ti »come  Tito  Laiicno»Publio  Grafo »Titur io  Sabino»Trebonio»  2)e 
ciò  Bruto altri.  Pompeo  nelle  guerre  ciuili  haueuanelnumero 
de’fioi  Capitani»Scipione»Lentulo»Spinter»Domitio»  Attio  Ruffo» 
Lutto  AfraniOyPetreio»&  altri  : & altro  tanto  haueua per  innan 
!(i  hauuto  Scipione  Africano  nella  guerra  Cartaginefe»MasfiniJfd» 
Calfurnio, Mancino  Romano  »Lelio  & altri»  come  fi  legge  nell hifio 
rie  da  lorofcritte,&  non  ad  altro fine,fc  non  perche  da fi fiesfi  non 
poteuanogouernareglt  efierciti  ne  i bifigni»&  accioche  tutti  a vn 
tempo  i loro  Capitani potejfiro  dimofirar  l opera fua»perche  la  uit 
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torta  del  Generale  conftfte  ne  ifuoi  Capitani.  Vertlche  hifogna  auer 
tir  e, che  ^ttancb  fa  h: fogno  de  compagni  nelle  necerfità,  nonf  deb- 
bano  ricercare  mai  dami  di  queUt  che  fi  fino  dif^re'^ati  nelle 
profierjtà  ìperthe  non ficcorrono, onero  fi  ben  fingono  dami  aiu- 
to tengono fiihpre  itpiede  ìn  dnefiarpe^enga  che  quando pojfi- 
no  impedirénjri  'mde  jò“  nonio fantto  fino  ce/fiituiti partecipi  di 
efio  male /quando  péro  il  gionamemo  altrui  nonfia  nocumento  4 lu 

fo.  Et  perciò  ben  difè  il  Rocca  ^ Si  filusDuXió‘c» 

i 

Scmpcr  In  bello  ingehium , plurlmUtn  pofle,.&  vlres  fupe^ 

• rare,'cogratùmcft;  ideo  ars  bdCeie  potius  fapicntes» 
peritofqué,  quàiti  fortes  duces,  habeat  caftroi  um  Pne- 
fe(Slus; 

\ * 

Che  nette  guerre fino  motto  t ingegno , &fuper a le  fir'^ . 

Cap»  L Xt 

Òli} piu  che  veroni  cofa  approuata,che  con  t ingegni 
fi  rimane  fupertore  alle  forT^ , & ìpiu  che  certo , che 
vai  piu  vn  Capitano  prudetej&  di  fimo  intettetto/the 
dece  b atoniche fi  fidano  delfino  valore.  Noi  vedia- 
mo che  non  fi può  mai  fabr icore  c ofit  tant énnr abile,  ér  forte,  che 
con  l ingegno  non  fi  rouini , ne  meno  fi può  dir , ofiar  céfia  per  falda 
chefitenga,che  con  t ingegno  non  vifitrouicontr ario  rimedio. '0“ 
voi  vedete  che  tutte  le  cofie, per  grandi  chefiano , & che  habbiano 
deU'imposfihile  tuttofino  domate  dall  huomo  ingegnofi , ilqual  fa 
di  co  fi  grandi picciole,  & di  difficili  facili  con  t ingegno  fuo  li. 

fa  d maniera, eh  e non  fa  cofa  alcuna/ièttaquale  nonpoffia  rendere 
id  ragione  probabile. Io  drofinìpre  ,chefiarfi  dee  gran  dffier  ernia 
davn‘ huomo  avn‘ altro  per  effiequìrevn  ettfiegno  importante  ì&, 
piu  tofio fi  dee  adoperare  con  ragione  vn  huomo  àlquale  h abbia  in 
teUetto,  & proceda  fàuiamente , che  vn’ altro  che  procede  con 
minor  confideratione , anchor  che ptu  ar dit amente  : perche  fiap- 
piamo  tutti  , che  il  confider are  ctirche  poffit  interuenire  nette  at-^ 
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tion:  che fifanho^e  la  littoria  del  giucca,  ér  chiunque  vuol  corre- 
re eh  lungo  a %'M  fatto , molte  'volte precipita  ,fe  vi  va  Jen^  rite- 
gno,come  apunto  molte  volte  fi  vede  irtvno,  quando  caminando fi 
p ra  fan  taf  la  trabocca  nollepietre,ouero  in  altro  a:  he  a ca(ò  per  uia 
fi  troutno . Impero  fi  come  la  helU'lgja  non  e ifir omento  perfetta 
per  difendere,  la  cafiità , altro  tanto  non  è la  gagÙordia -bafiante 
da  fi  folaper  Sfinderfì  davn  pericolo  ,fin7^  la  prudenT^ . Ld 
onde  crederei  che  fife  bene  dare  igouernine  gli  ejjer  ci  ti  piu  to- 
fto  a gli  h uomini  confiderai , & efierti , che  d brani  : perche  fi 
la  for^non  e goùernata  dal  configlio  , non  e da  fi  ftefia  fteura., 
I-tnonimportamolto  yfebenelaimprefa  fife  confidata  in  uno  di 
picchia  filatura,^  di  ppea  prefin^- perche  invn  plcciolcgr~ 
po  vi  alberga  molte  volte  vn  anima  ingegnofà , dotta  & valor o- 
fa , (ir par quafi che fianaturalene gli  huonùni ,che  invn  cor- 
pogrande , & robufio  vi  fia  t animo  tepido , & vile , & che  in  vn 
corpo  debole  vi  fia  1‘ animo  piu  forte , & pronto  de]gli  altri . Per 
tanto  le  battaghe  non  filo  con  l'armi,&  firte^  de  faldati, ma 
colbuon  cotfiglio  fi  vincono-,  & il  buon  Capitano  dee ptutofiogk- 
tiarfi (Uhauer  nelle  fuemiUtiei  faldati  fauq , & ingegnofi , che 
gagliardi  i&inefi  erti  : perche  come  la  forte^non  è goùernata 
dall' ingegno  dalla  pruden7^,diuiene  inutile,  & pereto  fi fìeol 

dire , che  piu  conuiene  al  firuidor  fapere , che  ragionare . Co- 
nobbe ben  Cefare  la pruden^ , & fagacita  di  C.  Trebonio , & di 
J)ecio  Bruto  , quando  ambidue  defi  ino  alt imprefa  di  Marfilia, per- 
che vno  di  terr a,(jr  t altro  di  mare  fece fuoi  Luoghitenenti,(^  con 
quefti  me^lfifieffi  Cefare  vinfe  quella  città  xlr  dopo  quefio  il  mede 
fimo  Trebomo^come prudente  Capitano  fu  madatodalui  algouer 
no  di  Spagna  in  cambio  di  Casfio  Longino.  Ilfimile  haueua fatte 
Pompeo, quando  neltifiejjk  Spagna  elejfi  Afranio  & Petrehjquali 
fi  con  altro iche  con  Cefare  haueffiro  hauuto  d combattere , erano 
per fofienereanimofamete  in  quella prouincia  le  parti  di  Pompeo.. 
La  prudenT^  di  labto  Masfimo , tome  fapete  , leuo  la  vittoria  di 
Ottano  ad  Annibaie' in  Pugliaa:ontra  Minutio  fio  Collega  nella  Dit- 
tatura . Lafapien'^é prudcK^dt Cefare ridujfi la CalliatuttA 
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4U4  diuotìone  del  popolo  Romano , come  quella  di  S cìpione  la  pro^ 
uìncia  della  Spagna , & de  Cartaginefi  : & Siila  quella  dell' Afta. 
L’ingegno  di  Annibale  ridujfe  Sempronio  a Viaccn^a  a mal  ter- 
mine , & Flamtnio  alT ranfmeno,&  gli  altri  a Canne , & coftdi- 
Jc  or  rendo  : e gli  e ben  'vero  che  chi  piglia  la  natùr a per  guida,  non 
erracofi facilmente ma  in  quefla  prof  sfotte  della  guerra  bifi- 
gna  'vfeire  dalle  cofi  doue  la  natura  ci  fjtrona , effóndo  che  f pro^ 
cede  in  ejjà  piu  con  [arte,  che  con  la  ìforT^ . Impero  al  fine  cia- 
feuno  (penjando  quanto  pub  ) ritrouarà  ,chet ingegno  fu  fempr  e 
Jùperiore  alla  for^  ,egliebenvero  ,chenonfempre  l ingegno  } 
pronto  alle  cofi  necefarte,perche  molte  volte  ciò  che  congr anfiu- 
diOidr  fatica  non  farà posfbile  ritrouare  , cader a a cafo  in  mente 
di  colute  ferine  & penft/U fuo  negotio  : ma  con  tutto  ciò  non 
fi  dol^Sbe  mai  far  cambio  di  vno  ingegnofo,  con  vn  altro  anc or 
cheromfo  ,& grande  : ne  mai  (pregiar  vnhuomo,nelquale  alcu- 
ne virtù  rifplendano  : eglie  vero  che  lagagliarSaffetta/ir  piu  ap 
paretene  alfimplice  fidato,  come  ifr  omento  del  Capitano , che  al 
Jùpefiore  ,&  quella  in  vero  , e la  parte  che  piu  conuiene  al  detto, 
fidato Ahe  a colui  che  ha  da  comandare  ,&  in  chifi  ripofailpe- 
fodellimprefa.  Et  pereto  ben  diffe  il  Rocca,  Semper  in  bello  inge- 
niumj&c. 

Sumptuofe  indmilus  mìles,fe  vIrtute,fuperiorem  aliis  non 
exifHinct;  cuminprxliis  oporteat  fortitudine  ^imi>  & 
non  vcftimcntis  fe  muniri,quoniam  hoftes  ueftibus  non 
debellontur. 

^he  ilfildato fìntuofi  non  deetenerfifùperior  dinÀrtùa  gli  altri, 
Cap.  JL  X 1. 

nera  On  vìddimaiper  dir  il  vero , che  i veflimetifontuofipun 
gefero  ne  tagliaffiro\  ho  ben  veduto Ahe  quadovno  lue 
fito fuori  del  grado fuo  Aprima  uifa  moftr a piu  toflofor 

ma  à buffone  A à seplice,che  altrimetij&per  dirUfuor  de  deti a 

quefi 


N» 


Digitized  ty  ^ 


De  diTcorfidi  éucrra 

tfuej^ipoliettii  che  molte  uolte  uediamo^hejìtn^erìjcùno  A uoìer 
far  cofe  grandi  jton gli  credo, perche  non  col ueftir polito /na fi be~ 
neper  la  ut  a dell or  dine, & delle  virtù fi  afeende  agli  bonari a i 
gradi  della  guerra, & fi  condo  la  miafant'afia  non  polJòfiimar,che 
uno  chefiia  fulle poùtrzzje))  fulfiar  nel fompofi pofia  ejfire  buon 
foldato  che  di fua  natura  e fietato,& priuo  d ogni  comodi  tù,& fi  A 
in  continui  difitgi,  che perpetuamete gli porge  laguerrafioue  hor 
quefia  co/à,&  hor  quefi altra  manca, & la  fùa profesfione  non  } di 
ueftir  0 fiar polito, dotte  gli  altri  s’ imbrattano  ana fi  bene  di  uince^ 
re  ilfito  nemico  hor  con  ingegno,  & hor  cohfor7^,fapedo  che  tut^ 
to^  mette  conto, pur  che  refii  vincitore. Per  tanto  ifildatt  debb% 
no  ejfire  ruuidi  & ajprix^  armati piu  tofio  di  ferro  , & ^ animo, 
che  ornati  doro  & d argento, per  che  t inimico  ricco  ì 
mio  di  qualunque pouero  uincitore,che  formidabile  tdjmUmferjk^ 
rioj&  infimmanon fi  filmano  le frafihe  douefijperano  i frutti. Et 
come  ui  dico  nonfi può  feruireatanti,perche  chififimette''alle  p% 
fe,jùggelafirada  deli  armi  laqual  e la  pratica  de'  per ic od, e de' fiS 
tiJion  dico  per  quefi  o che' If ddato  debba  ejfir fir acetato  & matàC' 
mato,perche  quando  ilfildato  ha  t armi  cohjùmate  dalla  ruggine s 
no  e mai  (limato  bellicofijtnzi  lo (plendor  deli  armi  mette  terrore  A 
gli  inimici /na fi  ragiona  di  quelli, che  con  lo  fiar  fitl  pompeggiare 
4e'  uefiimentijé'  ded armi  dorate:^  credono  d ejfirefiimtuijiu  d^ 
gli  altri  ,ejfindo  da  meno  di  loro  ih  quejf  arte  & effircitiò  detta 
guerra.Et  io  pur  di  nouo  dico,chefi  mi  trouajfi  a frànte  dun  JòL. 
dato  auerfario , ben  uellito  & armato  darmi  di  valoy  'e,quafi che 
col  vederlo  in  quella fòggia  mi  fi  incitarla  t animo  di  coquifiar  piu 
liuiiche  vrìaltroj^er  lajperatizut  di  guadagnar  quelle  bell armijtfr 
'uefiimenti,cf}  egli  hauéjfi,&  tarito pitiche  crederei  che  egUfoJPe 
omgrddhuomo  dal  quale  he  fotefii  caUar  buona  t agita  per  que 
fie  cagioni  credo  che  non  conuenga per  qual  fi  uoglia  co  fa  il  bel  ve 
fiire  nelle  guerre. ^efiapr aticajpiaceua  molto  à Scipione  Afri- 
cano ,perche  uedendo  vn  fuo  foldato  hauer  molto  piu  degli  altri  il 
Juo  feudo  adornato,difie  che  colui  haueua  maggior  fede  neljùo  ad~ 
ernamento  che  nell  armi. Credo  che  quello fito  indith,/ùfie  non fòt 
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^ ragione ypcrcht  il pontpofi  adornamento  porta  piu  toflojègno 
4apparen7^,che  di  far  fattij& piu  prefio  d innamorato  per  com^ 
parire  alle gioftre  dajpasfi,che  alle fattionià^ abbattimenti  da  ao 
uero  .perche  Ufacende  illufirt,  & le  cofe  fatte  valorofamente  ,fe 
ben  fono  inuidiate  fino  nondimeno  quelle.che  conducono  timpre^ 
fea  buonp  orto . Et  fi  come  il  cuor  dclthuomo  communemì:nte  fi  co 
nofcene'fatth&  nel  ragionare  : cofi  maggiormente  t animo  fio  fi 

maniffia  ne  gli  atti  del  vefiirfiipannh&  tarmi.  Sapete  quali 

ornamento  del  fidato  fi hauer  lo  feudo fracafiato  nelle fatt ioni. tei 
mo (peT^tofia fpada  dentata/ir  il vifo fregiato  nelle  battaglie. 
non  balia  alfoldato . hauer  il  bel  cduallo  & le  belt armi  .fi  non  ut 
/aggiunge  t ardire  & t intelletto  .& par  che  a nofiri  tempi  fi  mf 
nino  gran  ra^  àfildati.che  colvefirfiuntuofo  &pohtoJpaccU 
no  il  nome  di  Capitani fi  ingertfeono  per  èjfere  i beuefiui  a cofe 
di  gran fatti  àn  luoghi ficuri/na  chi  gli  vedefie  ceuetar  nelle  fi ara 
treccie  et  afaltiuederiauna  cahapercofa  da  cotrarq  ueti  fior  ce 
dcre  da  quefia par  te. et  hor  da  quefi'altra.Cefare  noto  molto  fi ejfet 
CHO  di  Pompeo  ne  ijumuofi padiglioni . & adornamenti  loro . che 
doppo  la  vittoria  vidde  .giudicando . che  quefie  cofe  denotaffir9 
trop po  largajperanza.&  troppo  gran  diJprezAO  de  nemici. & co- 
idenTg  dell  apparenza!  delle  loro  pompe  & piaceri . Impero  fi  que^ 
m p oliti foggiacejfero  alt  ef amine  (come fi fa  et alcuni  in  altre  prù 
fifoni Jquando  vogliono  far  delfiujfciente.fi  vederiano  molte  voi 
te  licentiati  'con  grandisfima  vergogna . & vituperio . & tor^ 
nar  a cafa  a fuoi filiti  piaceri  .&politie  loro.  Impero  ben  difie 

il  Rocca.  Sumptuofi  induUus  miles  .fi  virpute.fieperiorcm  dHjsp 
nonexiflimet&c» 

. Honoribus,  & liberalitatc , fuos  profequì  debet  ca^o^ 

ruroprcefedus,  namfibi  militum animos  conciliar, 
cos^  ad  omniafubeunda  pcrkula  promptlores  red* 
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che  il  Capitano  dee  dategli  honort  à'fìoifìldati , & ufar  Uro  del 
le  cortejie per  obligarjcgli  nelle  imprefe 
Cap.  LXIl. 

% 

Vantunque  la prima  cagione  ^he  fa  mouere  il  fidato  nel- 
le honorate fattioni  della  guerradebbae^ere  ilfne  dae 
quidarji col fedelferuire /tome df  honore,  con  tutto 
tutta  la  mira  par  mi  che (la  in  lui  et acquijlarji ^remq  & remune- 
rationi^t  non  bifognaglojkr  le  cofe  de‘  tempi  nojlri  per  adombri 
il  ver  odo  vi  emendo  piu  Caualieri^poejìe, che  vadano fìlamente 
errando  pel  mondo  per  mojlrar  le  loro  prodeT^dr  per  ejter  nona 
natifilamente , perche  ciaf  uno  de  nojìri  tempi  ha  t occhio  a quel 
fine  del guiderdone.Par  chef  fogni  tartifia  nell oprafiieafi  becre 
de  non  ut  debba  mancar  la (ùa  mercede /quando pero  teme  non  ths 
etere  incontinente.  Sifiomaca  in fatto  quell altro  ^quando  non  è fi 
curo  d ejfr pagato  mai  delle  fatiche  fit e. Credono  far  bene  i Princi 
pi/quddo  fiferuono  d huomini  valor ofi & (limati:  quando  no  gli  ho 
noranOiCr  non  premiano  t benemeriti /vorrei  che fi mettefifro  nel- 
le ue!ìe,& panni  di  chiglifirue,& penfajfiro  quando  gli  conuenif 
fe  feruir  altri,  f così  rimanejfero  contenti  del  faremo,  dr  del  dire- 
mo filamente,o  dvnabuonaparola,  ouero  delle  careT^  di  mano» 
fitllajpalla. Impero  vn  Cenerai ilqualejja  foldati et  huomini  dabe 
ne  con  lui /le  e olirà  gli  honori/jr  le  dignità  che fi pojjòno  dijp  enfiar 
fecondo  il  grado  di  chi  frue/ffergli  liberali  di  danari , robbe  , & 
promefie.Etfì  ben  non  lo  vuol  far  per  afiettione/ per  debito (ito  do 
faccia  almeno  per  fuariputatione»  &^^de7^  ,perche  non  im- 
porta al  Jòldato,che  la  remuner ationefia piu  ,0  meno  honoreuole 
alfuperiore,pur  che  t effetto  della  liberalità  fegua  in  beneficio  fùo, 
perche  con  quejìi  modi  remunerati  non  mai  fono  (ianchi/tnza  fem 
pre (iu prontiJenX^  timor  d alcuno  pericolo  al Jèruitio/uo.  Douete 
hauer  per fermo  che fi  come  la  pouertà  & la  miferi  a fa  Chuomo  in 
du(lrioJh,cos)  il  defi  derio  del premio  & d efiere  nelle [ite  imprejè  lo 
dofojo fa  coraggiofe,perche  doue  ilfoldato  non fiera premio, o lode 
ad  bora  opera  timidamente  ned’ imprefa fita,&  regolarmente  no» 

pare 
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pdre  ejfer  foldato  di  conjìdcraitone  colui  che  olir  a t ordmarioflipe 
dio  non  ha  qualche  uantaggio  & chi  non  ha  pagagli  par  et ejjère 
'Venturiero, & tenuto  per  faccomanare:et  quejli  talt  quando  ritro 
uino  che fi  opponga  loro  il  pericolo  Jir'uirano ferola  frutto  di  chi  gli 
ha  mandati:  Impero  ifuper lori  debbono  ejsere  larghi  dijpenjàtori 
de  premif,uerfi  colorojcheperfèruitio  loro  fi  fono  portati  ’valorofit 
mente, & nonguardare,chei  denari  gli fian  o preciofi, perche  fono 
piu prectofi in  lui  quando  fi  ne priua  &gh  dona  a benemeriti.  Ma 
di  che  nome  diremo  noi  che fia  quell  huomo, che  non  filo  non  e paga 
tojma  ne  anco  in  alcun  tempo  riconofeiuto  come  ne'  tempi  moder- 
dii  Io  in  vero  non fidargli  altro  nome  faluo  che  dimandarlo  fi  hia- 
uOyDico  bene  in  quefio propofito  chefi  fuoldire , che  fienT^  dinari 
nonfifaguerra,&  che fi  bene(  come  difie  Solone  Athcniefe  a Cre- 
fo  Re  della  Libia  ) la  guerra fi fa  colferro,&  non  con  t oro  : che  t o- 
ro,e pero  cagione  della  condotta  de’  buoni  fidati,  i quali  fi  ben  fi- 
no ilneruo  delle  battagliefi  può  ère  il  denaro  ejfire  il  neruo  delle  . 
guerre , per  che finz,a  quelli  nonfi  condurriano  i faldati  alle  batta- 
glie,&  ben fi fa,che  toro  come  cofa  inanimata  non  opera,  ne  fi  mo- 
na da fi  ana  egli  da  t animosi  moto,df  la far  za  a i fidati  : Onde  c he 
fi può  tener  ferma  conclufione  da  quefio prefuppofito,chel neruo  f 
lamente  della  guerra  fia  il  foldato  pagato,  & quando  gli  mancajfi 
il  fido  ài  foldato  non fio  non [aria  neruo  Ma  ne  anco  principio  at- 
to allaguerra,et fi  cosi  e/judto  maggior forT^farà  nel  fidato /qua 
do  anche  oltra  la  fua paga  farà  riconofeiuto  co  doni,&  lode  dalfito 
Capitano:  confejfò  bene  che  i doni  et  le  Uè  fi  debbano  èfiefaregiu  > 
fornente, per  che  Udore  a chi  no  merita: fa  ingiuria  d meriteuoli. 
oh  quota  dtlet tatto  ne  ha  il fidato  oltra  la paga  t e fiere  anco  hauu 
io  in  buon  conto /fi  honorato  dalfito fuperiore  : & con  quella  via 
egUfifa  affettionato,prontoj&  tutto  dedito  alfuo  fignor e fiel qua-  ‘ 
le  i fidati  affettionati  non /blamente  hanno  mira  a quanto  gli  dona 
ma  con  che  animo  gli  vien  ènato,perche  non  fio  nel  donare , ma 
nella  qualità  de  doni,  & nelle  circunfanT^  confifte  lagrandezl^ 
tfi  la  qualità  dell’animo  del  donatore  .Ce far  e non /blamente fu  libe 
tale  cofuoi  Capitani , & filétti  nelle faticofe  imprefe , come  lo  dà 
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ptojird  teJ/èmpiojqùando  nelmefè  di  decenAreper  i ma^ì$ri/red 
diandò  contra  Bettoriggi  ,iqualipùiffinti  , in  ricompenfà  della 
granpatìentU&  fatica  de' fìtoiJòldatia:he  fòpportarono  afpù  nella 
far fermi j&  duri  al patir  e, donò  a ciafeun fidato  cinque feuS  d 9 
rOj&  a i Capitani  feudi  cinquanta  con  le  buone  guarnigioni  , ma 
fempre  diede  le  debite  lodi  a tutti  quelli ^he  le  meritauanoj  & que 
Jle  co/è  le  faceua  fempre  in  tempo  opportuno  fapendo  che' l donare» 
ér  lodare  fuor  di  tempo /nojlra  pocogiudicio,&  poco fi  guadagna 
del  cuore  & ajfettìone  di  colui ,a  chi/i  dona.Il  medeftmo  come  dt  fi 
fra fece  quando  ritornato  di  j,ombardia  in  Francia»  per  far  C wp> 
p refa  d Inghilterra Àoue  ritrouò  con  dtligenzut  eljere  (late  fabri^ 
vate  tutte  quelle  naui  ch'egli  haueua  impofledfuoijòldatidodo  eia 
feuno  fèc  odo  i meriti  loro, come  fece  anco  doppo  la  'vittoria  de'  Na- 
rici,che  lodoji degnamente  Sldinto  Curione , perche  egregiamen^ 
te  sera portato  contra  N orici  inimici  bro.T utto  ciò faceua  Cejk- 
re perche conojceua , che thonor dato d (òldati,erabajiante nella 
necesjità  indurgli  animi  de'  •virtuofat  non  rie ufar  fatica,  nè  fehi- 
uar  pericolo  alcuno  per  amor fuojèr per  non  macchiare  il  perpe- 
tuo nome  loro  di  qualche  infamìa,Perctò  ben  dife  il  Rocca.  Hono- 
ribus  & Ub  e r alitate  &c, 

Vbi  fufpcnfis  armis,infidias  inftruxcrit  hoftis,  optimum  ui 
detur  contra  ipfum  infidias  retorquerc,cum,quid  ad  fili 
tutelanique  fccrit,laudandum  fìt, 

che  nelle Jòfpenfìoni  dell  armiè  ottima  cofa  ritorcere  tinfìdie  cort 
' trailnemicOych'egli  hauerà  teJèeontradinoi.Cap.  LXIII. 

SI  come  la fraude  nel premio  deUe fatiche  fé  quella  offefk  ch'aul 
^ tutte  t altre  aie'  uirtuojì  & honoratifòldatiatltro  tanto  quel 
La fraude  che  s'^afk  col  nemico  preme  affai piu  a chi  rimane  in- 
gannato nelle  guerre ajuando  ejjèndo  già  fatta  treguafo  pace, gli  fé 
rompere  la  fede  dell inoJfèruanz.a  dellaqualeaiiuna  cofa  è piu  inde 
gna  fra  Principi  :auenga  che  quanto  fa piu  coperta,fia  meno  vitto 
perofaana  quella  fraude,che  conflsie  ne'  maneggi  della  guerra, co- 
fi  nel  fruttar  tregua, o pace  prima  che fìano  Jiwilite  come  altrimé 
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ti: fino  fm  iolerate,perche  non fi  dotando  fidar  gitnìmici  t uno  de 
[ aUro(  come fi  conuiene  )non  par  eh  e fu  ori  de  termini  militari  fi 
proceda  fi fiotto  parole filamente  & maneggi  t inganna  tauerfiario 
^ tanto  maggiormente  tonando  Ì vno  inimic  o,c  er  ca  ingannar  tal 
tro:Slutfit  inganni  non fi  fanno fi  non  conia  coperta  dt  hene,^ui 
Ja  del  veneno^he  fiotto  vn  dolce  licore,  o fiaporefi  naficontU , Ó“  ciò^ 
gtuiene  quando  t inganno fi  fia  da  c hi  non  fi  crcdeua/3‘  piu  fàcilme 
te  inganna  chi  non  ha  nome  d ingannar  e, Et  non  bifiogna  penfiar e, 

che  malamente finz^a  inganni  le  guerre fifianno,efiendo  che  ^dun 

Capitano  che  voglia  far  gran fiat  t i nelle  guerre fia  piu  necefiario  il 
Jdper  ingannar  e, che  per ficure'^lga  della  vita  l hauer  là  coraT^ , 
tarmiyCf  quanto  piuf  da  effir  biafmat  o il  nemico  hauendo 
luto  vfiar  la  fraude per  ingannar  altri:quando  non  glie  riuficita,td 
to  piu  merita  lode  quell  altro  che  auedutofi  dell  inganno  l ha  rifion^ 
fitrato  con  vn  altra fraude  per  laqual  e diuenuto  vittoriofio,c  ompe 
fiando  con  t ingannare  Jt ordito  inganno  ded auerfiario . Gli  inganni 

come f a cìafcuno, fi  filmano  virtù  nelle  attionimilltari.  Impero  fi 

un  cere  a far  vn  imprefiato  trappola  ad  vn  altro, fi  quell  altro  la  fa, 
a chi  prima  a lui  tento  far  la  par  maggior  virtù  lafuaperche  fichi 
otando  quella  del  nemico, con  offiefia  dt  lui,firue  a dtfiefia  dell  uno  ,& 
A offiefia  dell  altro, Ó“  in  quello  cafio  colui  checercod ingannare  1 4- 
uerfkrioàalriceue  qual  cercaua  dar  ad  altri,  effindo  che  la  mi- 
glior maniera  di  cafìigare  vno , e di  valerfi  del  modo , (jr  della fòg- 
xtaa^on  laqual  credeua  ofiendere  altrui, c onte  ilr epr intere  vna  in- 
'jìdia  con  vn  altra  infidtaparmi  nondimeno  effir  molto  male  (come 
ho  detto  )che  nelle fiojfenjtoni  dell  armi  lafiede  data  fia  dt  cofi  poca 
Jìimaaf tendo, che  la fède  dee  effiere  di  maggioreflima,che  tutti  i te 
fitri  del  mondo . Et  al  mio  giudici  o fi imo  c hi  non  firua  la  fede  a gli 
huomininonfiafedele\aDJO, &ntatfit  deeperirijpettihumani 
turbar  l opere  diurne. Et  parmi  duro  che  vno  per  mofirare  d ejfere 
*vn  trifio  debba  man  car  della prontefiafitax^  a quefii  tali  fia  bene 
ogni  maniera  dtfùpplicio^  ogni  crudelta,Ò‘  tnolte  volte  costoro 
credendofiar ficreto  il  fatto  loro, cadono  nelle  infidie  da  loro 
perche  preuenuti  noi  credendo, fino  c alligati  dal  prudente  &fiag 
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. gìo  auerjàrio  :pcro  le Jlar  auertito  & nel  timore  d ej^ere  framàtUO 
ha (èm f re  piu facile  la p rouiJione,&  la  cau itone  c’otra  la fraudo ^et 
in  quejlo  cafo  colui  che  cerco  d’ingannar  altri  aio  ha piu  gtujl a ca-‘ 
gioneydilamentarjì degli  e ingannato  Per  tanto  ben  dtjjetl Rocca: 
Vbijùjpenjis  armis  &c. 

Prudentes  milites  ex  contumelia  irafcétcs,non  exalperare 
debet  Dux  militum,(èd  quàtum  poteft  eos  animos  niol 
liat,  ne  fi  hoftes  fè  dedarauerint,prudctiores  centra  du 
cemipfum. 

CheilCapitanonondeeeJptJperareifoldatit  che  s adirano  per  le 
villanie  atta  mitigare  quanto  può  gli  animi  loro.  Cap.LXlIIl. 

Le  nature  fino  tanto  diuer fi  fra  glihuomini , quanto  fino  gli 
h uomini  tra  di  loro  di  numero, & difiato  : Et  perdo  alcuni  fi 
fermano  c1>  minacce  promejfi,  & con premiflalcuni  con  buo- 
nepar  ole, & con  amoreuole^ej&  alcuni  altri  con  altre  maniere . 
Et  "Joifitpete,che  alcune  complesfioni  d huomint,  ( masfimamente 
quddo fi  filmano  di  qualche  portata )non  s acquetano  cofi  di  liggie 
roajuando par  loro,che  à torto fiano  biafinati , ouero  hauedo  ufit- 
ta  quale/:  e co  fa  degna  di  reprenfione,fe  la  veggono fi  op  erta  in  pu- 
blico  dal fiiojùperiore, pero  no  mai  fi  dee  col  peccato  altrui  , pigliar 
occafione  dt  farfi uoler  mde,  & eh prouocarfi t odio  adofio , e^ndo 
che  quefie  qualità  fino  cagioni  di  molte  rebelUoni.Per  cotener  adii 
que  quesHfimilifiicoa^he fi  vn foldato  veder ofi,che  di  naturaf  co- 
mefi fieoi  dire  ) non  porta  in  groppa  alle  uolte  trapafia  in  qualche 
cofa  che  nonfia  cofi  ragione  uole perche  pochi  vi  fino  che  non  fidii- 
no qualche  uolta  eh  quefie  cofi  non  bifigna  con  animo  lacerato,  n^ 
con  gli  impeti  p>roromper  e nelle  acerbità , ne  publicarlo  eh  quefio 
fallo  fi  non  e piu  che  intoler abile  atn"illconutene  molte  volte  recu- 
farlo , a fin  che  per  conto  del  biafino  non  ui  ab  an  doni , ouero fi  letti 
dal  efiercito  con  mala fieùsfattione , per  che  molte  volte  quelli  di- 
fiiacerifino  cagioni  di  gran  difirehniffirinquefiicafi  non  e moto- 
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nMé-giié»  ■ vtrochcvndorncmcofolfafir^nm^ 

arZ^LuvSMfi^ c4mfoM«4t«ràdtfrterior,,&  Umi- 

:ioPer(iratificarloJintatochefipopcoKofcsre,ch^^ 

I,4«i^h>chif.fum4ri4.04fidc,p4r>ép^ 

^„Mcmilc44i(deU4q4dn,ficiltÌ4>on)tJud,f,fiM 

ÀÀfic4éen4«cgr4nMhmmrictiri>^sdigmc^^^ 

fi  &m  quifii  enfi  cmtrt  vMfet^i^he  in  «nfitfe.  mn  firch- 
hfh4lfgniSigmrUf>nhefifr>lSr^ 

Ztn,moÌcggi^dav)rotchcémodqJmprm>m^ 

fronnntimimlUmmqrUdicohro^M^^^^^ 

^AomnrtdnUrofdnocheMfromcarptrftCMMm&td^ 

KhiiUnnontmnUvendili^pcrchcUffonmria,^^^ 

trcnJlont^cnmtnfirU  ìnfigrctoptr  vMfi  dutyiUc 

anào  ilìtlTo  onofimi  di  CifircpcrgU  efftmpq  de  tempi  piPu. 

%uiligAinelemfegnitocmepert^emre^^^^ 

. ■ ,i  ‘ U.  r.lt„.antihnemiiii  di peulir  iulere,&_ 


tretrifiitieiecufitiiliti.miegli  che  ben  comfieiii.  chetMIc 
md  B fimitgitire  ,& noce  pii  b pii  milttphci  o,  & 

^eilmfitrJerfimimniehMerUditehreirdireàmi^ 

mor  nule  Refende  che  di  nitnri  le  cefi  humine  decimine  il  /■<£ 
^ nen  uelende  con  tutto  ciò  efiifienrpU  per  qnefie  g'‘"de 

^Zpititìoni.  gli pirfi  e/ercenuenientehinendenfieltodlore 

7IZt&JefrJpJitefiiiichenondm^^^^^^ 

Mori  eri  pt  lofio  tempo  di  conduttore  che  di  cifiigire  « O/.- 
leZAAfeUfo.inumfiegretogUriprefi  comniore  deUor. 
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errore , &jli  ejjòrtodìt emendarjipertauemre &tMttò  feee  an^ 

accio  che  per  dubio  del  caSHgo  non  concepej^ero  neltofìime 
lor 0 la  fuga  agli  inimici. 

ben  dif e il  Rocca. Prudentes  milita  txcontumelU  ira- 

jeent  esjion  exajperare  drjc. 

Rclatis  ad  propofitum  excmplis  in  exerdtu , quamplura 
ex  his  onuntur  veilia,  ideo  cenfèndum  duximus,eum 
exemplis , deiedos , niilitum  animos,retineri  & hor- 
tari  in  periculis. 


<^gtiefemp^  raccontati  d fuoifoldan  nafeone  . ; 
molte  ’vtilitane  pericoli  per  conjèruar li  < 

nettammo  loro.  Cap  .LXV. 

I Mi  confderafe  il  grtm  giou amento  che  refulta  dal  ricor-* 

I ture  d fuoi  fidati  vna  imprefa  faticofa  ridotta  però  a 
r / , trouerebbe  , che  non  mai 

ti  ''*‘»^fina  rincrefceuole  a gli  animi  de  i loro  afcoltan- 

* r adoppiando t animo  jcol “vigore che  aia  “vfàrone 

^ come  in  ejjàfurono'vincitori  jjlima* 

rannofimprefartlmedcfmoin  quejl'altra.  Et  fe  pur  la  paura 
hauejfe  tocco  il  cuor  loro  di  maniera  che p or  ejfe  loro  efere  inferio^ 
^*^clptrtcob^& umidamente deliberajfero  vnimprefa  , Cubito 

be  ne  cuori  de Jòldatt  dura Umemoria  etvnaantica  loro  f£na 

biro  con  auel  ricordo, 
dire  & U virtù  per  la  nouafattione . Perche  vn  buono  effèm. 
pio  non  può  nafcerc fatuo  che  da  bello  & ben  lodato fatto , &}  co. 

idi  Ofi/tii  Oydtt^jtoro /O  mu  /It  J i i v*  . 


N 9*  J%  ^ J * rroi.fOéf  ^ droQ  dlìdCOf  di  HOHdt  tCltCt^ 

f fi  «‘’w  projpere , in  ogni  modo  fi  sforzano  di 

tnig  orar  m bene , per  che  aflretti  dalla  vergogna  (a fin  che  non 
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mtiruengàUro  comi Àit bora  ) mettono  ogni fir^ valor Jùo^ 
fer  non  e^ere  notati  di  viltà  & infamia  ,& per  recuperare  la pet 
Ànta  reputatione  ; perche  vedete  che per  i principij  auerfi  fi per- 
de  [animo  lajpera^nelle /attieni  che  fi  fanno  , donde  che 

nelle  cofe  projpere  fi  fanno  piu  gagliardi  » & nelle  contrarie  di- 
ptengonopiuvolonterofi  c onquefii  ricor  di  » perche  gli  animi  ge- 
nero/  con  gli  impedimenti  fi  infiammano . Et  di  quefii  ricor cU 
Cefare  ( fe  lederete  ifuoi fatti  ) fine  valfeafiM  in  molti  luoghi 
cofiuoi faldati  dà  quali  ne  cau'o  molte generofi  fattioni  \EgUe  apn 
to  d faldati  il  rie  or  dar  e vna  vittoria  ottenuta per  ejfimpio,come  ì 
ejfimplare  ilbuon  Prencipe  nella  fùa  vita  al  popolo  » che  in  quella 
Jpecchiandofifi ingegnano  lifudditifeguirlo  t & imitarlo  in  quel- 
la bontà  fua\  Eglie  ben  vero  ^ che’ Ifildato  non  fi  dee  confidare 
Jùìl'hauer  ottenuto  vna  volta  vna  cofa  » & che  con  fimil  mez,o  gli 
(ia  riufeita  la  vittoria  ^perche  non  vi  manca  mai  t come  la  cofa  ua 
a trauer fio  \ ilmormorar  delle  genti  ,&  in  ogni  cafi  non  fèmpre 
mai  gli  huominifituij  difeernono  perfettamente . Ma  in  ogni  mo- 
do quando  vn  Capitano  ha  [ejfimpio  innari^  di  bene , odi  male 
per  ifuccesfide' precejfori  fimo  chenon  faccia  mai  male , fi  la 
vittoria  confeguitapere/fo  da  quefii  efiemplari  yfarà  accompa- 
gnata da  prudenti  & debiti  me^ , &fe potendo  ejfere  ancor  e<^li 
ne  i puri  termini  feguirà  le pedate  lU  quel prece^re  vittoriofo  , 
vfando  quella pruderne , che  egli  vi pofi , perche  il  gouernarfifì- 
lamente  con  f ejfimpio  et altri fin’^a pruden^  particolare , è (pe(fe 
volte pericolojò perciò figlionoi  Capitani  d intelletto  valerfi 
ne’  bifogni  dell'honor  dr  del  biajmo  altrui  apprejìo  i loro fidati , 
perche  con  vno , sJorT^no  i fidati  a figuitare  gli  h uomini  da  be- 
ne, ne  ghJtonori  & nella  gloria, & con  l'altro  incitano  [animo 
loro  a Jchiuare  vnfimtl  biajmo , che per  viltà , & per  altra  cagio- 
ne fu  attribuita  a quel  mefehino  , ejfindo  che  quefie  due  parti 
nel  de  fiderio  cU  non  ejfire  ammaT^to  da  gli  altri  di  non 
cader  nel  vituperio  imputato  a quel  tale  ,Jùeglia  molto  il  cuor  ' 
de  buoni  fidati  . Si  vagliono  ancor  delle  cofi  profpere  , & 
auuerfi , auenutea  i propri/ fidati , come  di  già  ho  detto  M Jò- 
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frd  ,ftrch(  il  (cnttrjt  ricorddre  vm  valor ojk  ttnpréjk  otteftfttd  » » 

ouero  vn  altra  perduta  per  difetto  de'  loro  medefmù  » punti  dà 
quejlojlimolo  del  primiero  Sfotto  j ut  pongono  quanto  inge^ut 
hanno , & quanto  pojjòno per  acquìfere , & non  perdere  quefiaU 

*^^'uondebenàjfeilRocea,  Relatisàdpropofttum  exemplisin 
exercitu^uamplura  ex  bis  eriuntur  vtilia , idee  cenfendttm  dth 
ximus  &e* 
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LIBRO  SECONDO.  . 

Ratio  & ordo  ducendi  exérdtus  de  có/lictudìnc  eft, primo 
militum  partcm  cxpeditam  ducer«>poftea  aliam  partcm 
quae  cum  totius  exercitus  impediraétis  pr^fidio  nt,  inde 
de  rcfiduo  cxcrcitus  totum  agmcn  claudcrc,  & equc- 
ftres  militcs  nel  eorum  parte, ut  rcs  poftulabit  desinare 
uthoftespropinquosrctincant  &propulfcnt,atq;  impc 
dimcntaitincris  tolcrcnt  is  ordo  ìgiturferuari  poteft, 

\- 

che  nel  cenargli  ejìerclti fi  dee fèmpre firnar  P ordiuMn^filite» 
nel  documento  racconte^  Cdp.  1. 


EMPRE  che  le  cofe  fono  regolate  con  ordine 
Ji  rapprejèntano  in  qualjiveglianegotio  co 
piu  bellé^^  a tutti,et  in  oltra  fino  ancor  ^ 
JàipiuJicuredagtinfortunij  del  modo^er 
che  con  t ordine  'una parte  difènde  l altra, 
ettvna  pertaltrafi  cojèruayet per  ordì 

ni  comejìfa f mattono  tutte  le  c^, et  qua 

Jtdoue  fono  ordini  non poffòno  fùc cedere  termini pericohfi pinzigli 
or  dim  fono  la  cufodia  delle  buone fperan7^,che fi affettano  in  qual 
ohe fatto /t fino  ejfitnpio  delle  buone  mutai  ioni, et  ehtferua  ordine  . 
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re fioi  maneggi ^or  può  precipitar*  in^cofk  chf/acctdi  loperrut 
non  trono  che  fi faccia  cofà perfettafìri^rdine  & quando  iLftegih 
tio  e difòr dinato  & che  s’incanìina  vna  cofit  confuja , ogni poco  di 
refifienT^da  manda  in  roina.  Se  l'oratbr  no  haurà  [ ordine  ne'fitoi 
firmoniaton  hauerannotefùc  parole  conuenientia  alcuna. Se  il  Fi- 
fico  nel  medicar  [ infermo  tgli  aplicara  prima  la  medicina,  o il  r cu- 
bar baro, eh  e ifiroppi,  ola fìebotojnia  , o fimik  medicamenti , che  lo 
difpongano  a coje  maggiori,  non fard  co  fa  buanal^e  ti  Prencipe  nel 
gouerno fico  vorrà  cÌjO'I  contadino  preceda  all’ arti  ila,  & C artifia 
al  nobile , & il  nobile  al  Conte , & Marchefe , & così  di  grado  in 
grado,vifilrà  rumor grande,&J>arimentifivn  padre  ( che  con 
ordine  dee  p afiere  la fu  a famiglia  ) non fa  ~à  difiintione  dal  defina 
re  alla  cena  : ma  che  ogni  cpft  fi  a definare , marenda  , & cena, 
& che  ogni  bora  fi  man  fi , & beua  quella  cafia  verrà  prefio  me- 
no . Impero  voivedetevhe’lnocchiero  prima  che  fi  togli  a la  na- 
ne dal  liso , ordina  come  (t debba  partire , che  camino  debba  tene- 
re ,&  che  vittoagliabifgna\  Penfi  che  pericoli  può  incorrere  , 
che  aiuti  le  bifignino  ,&  che  guadagno  può  fare  ,& con  or  dine 
(una  doppot dtra  cofa  difiribuifee  va  accompagnando  ài  ma- 

niera, chepartendófinon  rimane  adietro  cofit  necejfariaalfito  ca 
mino . chi  adunque  non  può  Jpendere  vn  poco  di  tempo  per  ac- 
commodarele  cefi  Jue , refi arà  per  fimpre  feergognato  . Così 
ancorafidicentlcondureifìldati , perche  chi  conducejfi  fidati 
in  ciurma,  & fenzl ordine per  camino , non  vi  /ària  faluo  che  con- 
fufione  , & i fitperiori non fitrhpto conofitutida’ fitoi fidati,  ne 
/ vno  compagno  dalldltro , ne  alcuno fiiperia  che  insegna  bauejfi 
da figuire . Et  in  conclujione ffarìa  vn  Caos  ,e fendo  che' l coman  . 
dare  non  fùria  fintilo  & chi  deuerebbeejfre  il  primo  /ùria  t viti-  ' 
mo  nel  cantinare  , dr  nelle  fattioni , & chi  douejfi  far  la  guardia, 
agli  altri , dormirebbe  , & nelle frette /uggendo  vno  , tutti  fug- 
gir ebbono  nafier ebbono  cefi , eh  e mi  vergogno  raccontarle. 
Egltè  ben  vero  che  nonfi  può  dar  orinaria  /orma  ne  ferme7^\ 
ftelcodurre  & far  marchiare  gUeffircitiperche  alcuna  voltane* 
f tatti  alcuna  volta  ne’ colli  tdemna  molta  nelle  vs^firettisfime  et  al.  ^ 
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€MnÀltrAne'montìfteammd4oMehene  f^ejjò  uanguarde^ìire 
'troguarde (ifuo  fèruire\md  alU  sfilata  & con  poco  ordine  vnita- 
mente,conuìenfarilfuo  camino . Et  per  dir  il'uero , eglte  difficile 
qualche  volta  ojjèruar  in  fi  fiefis  quelle  tnoderationi  & qué  precet 
ti , co'  quali  s’ammaefirano  alcunifòUUtixonehe  douefono  tante 
foggie  dh uomini /na  con  tutto  c 'ìb  voifàpete^he  quando  fi  fa  vna 
cojà^firetto  dalla  necesfità,&  douelulegamn^uofarilfito  effet- 
to fimpr  e vi  fi  accompagna  la fcufa.  Ben  e vero,che  in  larga  cam 
pagna  gli  ordini  fi  pojjòno  firuare  »' & ilGeneralpuo  con  ordine 
far  tutti que' pafiaggi  con  l’efiercito  ,che  gt  propone  il  fuo  dife- 
^no  > ma  quando  è af Ir  etto  da  monti , vatii  & altrt  obietti,  che  gli 
'fanno  mutar  Cordine  non  mette  conto  flar  col  thema  ordinario 
deltondurre  i fòldati , il  Capitano  de'  quaUpar  che  fi  porti  nondi- 
meno imprudentemente  obligandofi  ad  vn  perpetuo  pericolo  fiotto 
fondamenti  dt  nece.fità  temp  0 rali.Et pereto  non  fu  mai  mia  inten. 
tione,che  nel  condur  gli  efierciti  nelle  tre  fchier e,  che  nel docume- 
/o filegonofifieruafie  ilfitdetto  ordine  per  commodo  de  gli  aUoggta- 
mentt/ìi  anco  nelle  battaglie  & fecondo  C antico  co  fiume , ma  che 
fecondo  i termini  &i  tempìfigouernaffiro  perche  molte  volte  met 
f e conto  andar  vnithalcunavoltain  due  parti  ,& alcuna  altra 
volta  in  tre  & piu  parti  -,  fe  ben  la  nota  del  doeumentth  peri  ordi- 
nario e buona  in  tutte  le  parti , anchor  che  fi foglia  dire  ychelafi&r 
iuna  ì molto  piu potente  dell  ordine,  perche  marchiandolo  per pae 
fi  piani , ò montuofilavangkarda , la  battaglia  -,  ^ la  retroguar- 
da  mi parfienon  netéfiaria , almeno  vtile  a chi  fi  vuolgouernar  da 
fidato  in  tutti  i cafi , perche  bifora  pure  ,fe  leffircito  nel  carni- 
^no  eafialtat^ , h auanti , b doppo  lefiaUe  che  per  quella  parte  afidi- 
'tatanonfipongatuttòilrefio  delìafùafortunainperiglio-s&che 
habbia  aiuto  dall  altre  parti , fecondo  l oceorren^  oltra  che  vno 
éfiercito  nelle  imprefè  grandi,  (iequali  per  l ordinario  fin  piene 
de  impedimenti  ) b fenica  ordinanz,a  ^ & difciplina  , & mutile 
'ih  tutto  j &.  CIO  comfeendo  il  gran  ReDautdrVolcndo  opporfì 
ad  Abfialonéfùò fi^iuotorebellato , hauendumefifiinfìeme  l'epr ci- 
to , fece  tre  Generali  condottieri, &I0  diuifiin  tre  parti  vnadte 
' • " L ^ de 
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de  a Ioaby  Caler 4 Ad  Abifai , & Caler  a ad  Et  fai  fm  Capitami 
quali fpar etti  C vno , dall'altro  c aminar  ono  tó’c  emlatt  e reno  con^ 
traCmimico  Juo idei  quale rimafirovittoriift:  llmedefmo  hd- 
ueua fatto  prima  il  Re  Sauli  quando  mando  trent a huomini  injòc 
corjò  de' populi  di  Sabes  Golead iperche  uolendo  ajfaltar  ^inimU 
cijdiuifit  effèrcitoftoin  tre  parti  ló"  combattendo  fu  'vincitore, 
dil^esto  ordine  di  tre  par ttieoìf  accennar  il  Poeta  Ariofoquan^ 
dodijfe. 

SenzAjlrepilo  alcun fenzat  tamburi,  « 

Fu  il  tripartito  ejfer  cito  &c. 

Gli  antichi  Romani  negli  ejfer  citi  loro faceuanotre  partì  delle  hot 
taglie  la prima  erano  d aftatijafconda  era  de'  Principi ,&  erara 
ra per  riceuere  la  prima , neUa  carica  >»  che  hauefe  hauuta  1 & la 
terT^  era  de  Triarq  laquale  era  piu  rara  dellafecondaper  lo  mede 
fimo  effettori  ciafeuna  cUlle  treparti  JjoueualaJùa  caualìeria  dal 
la  parte  destra  & ftniftra  aguifà  di  due  ale , & quefa  oferuanì^ 
d or  dinonzat fi  doueua  a quel  tempo  hauere  in  qualche  confiderà  < 
tionejér  noi  uediamo  che' Ipiu  degno  et pr e feijto per  or dine  al men 
degno  i&  C altro  al mifmo , dr fecondo  i gradi  dt  maggior  CT  mi- 
nore autorità  1 Cvuo  a C aUro^  preferito , CF  do  non  uten  per  al- 
tro dte per feruare  C ordine  delle  coft  ciuiliì  Impero  dico.c  hefe  gli 
anticìÀ  & i moderni  maeftri  delle  guerre  hanno  hjiertiato  questa 
maniera  d'ordine  nel  codurglie/ferciti:  lo  posfiamofar  ancor  noi, 
intendendo  femprefhe  la  commodità  lo  conforti , madoue  non  fi 
puoferuar  qtseJP’Ordineper  dfettpde'fiti  ijcn^  debbanofiegn^ 
C accafeonifar  bora  vnjòlo , bora  tre  j Ó'horafep,  &JÌR^  meno, 
& con  caualli  i&  Jen^  ifecondo  cje  erpare  che  meftà  conio  al- 
timpreja  ,&  chef  troui  la  natura , del  feto  eommoda , 0 malage^ 
noie.  Impero  ben  dtjie  il Rocca,Ratto&ordoducendi&c.  . ‘ 

In  condiiccndo  excrcitu  cquitum  pcditumiie , confUtueq- 
, da  fune  vcxilla,  nè  milites  fupcr  eis , operas  fuas  dirigar, 

& in  acic  ctìgnofcant,quid  Ut  per  cos  agendum.  , 


eh 
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Chclthandiere ó‘ fieniUrdi fino neccjjàrij ^er  coOurre  efierciti» 
liccio  che  ifildattfapfiano  il  luogo  loro»  Cr  dine  hanno  a furie 

fattioni.  Cap.  H.  , 

* \ \ 

* » - » 1 ' 

Le  compatte  de'  mercanti  fi  conofiono  tvna  dall  altra  dà 
marchi  0“  da'figni  adme  ufi  nelle  compagnie  loro:  & i pafiori 
non  conofiono  le  maneire  delle  pecorelle  loro  fi  non  dal fegno 
del  patrone  :& quado  in.  Lonihardni&  nelt altre prouincie fi  vuol 
(àpere  di  che  rapala fia  vn  poliedro^  del  regno  io  d altra  prouincla 
. h della  ral^  di  Mantua , & fimili  fi  guarda  al  figno , col  quale  ^ 

. marcato. Et finalmente  chi  vuolfapere  t alloggiamento  de’  Signori 
^ che  accompagnano  vngran  Prencipe per  viaggio- fio  conofie  dot- 
tarme Jùe/irdfilnome  chofitHa  porta  vtfifìritnerg fogna  dal  foglie 
, rei  così  ancona  conofie  ilfilfiato  doue  cornino  & tla  il  fuo  Capita- 
no cojlrefio  de’^coinpagnicotì  nelle  confufioni  come  altrimenti  da 
vn  certo figno  cono feiut  oda  lui,&  a finche  meglio  lo  p^no  pipa- 
re drfiguitare  fu  confittuito  Ufegtui  della  bandiera  così  a pedoni 
. come  d fildati  da  caualto fitto  laquale  s'hanno  a farle  fattioni  del 
. la  guerra  così  rtell‘ynirji,&  caminarefar  le  guardie  ^ allogghtre^ 

& combatterejcptne  4qigh  jfieil^l  ritir arfi  ér  fimili  comandaci  da 
- ijùpertori & altri  attÌ7iecefifixq.Et  quejio  figno  come  queHoychi^  ^ 

- demorfiratiua  della  via  alle  vittorie^  tanto  /^pre’tgatOjghpèfil- 
• datifomtenutifarpiuperconfiruarlo  che  per  fi ftesfi,& par  epe 
• perduta  tinfignadvna  compagnia  fi  ben  fi faluaffiro  tt^tique' 

, fildati  fise  fifiguiuanp,nfi fia  fatta  cfihuona^jt  honoTje'efif- 
dofi perfiuta  tmfegna\Eper  contrarie  che  Uuatalinfignattduna 
. eompagnìadffildatip^ chfisbia  fatto tantoeprrte  s’haueffi  ùoh- 
quÙtato  il  reìi0,&  non  è ammeffa  vna  cop^niajaquale  ha perdu 
talinfignaad  inalzarne  un  altra  fi  non  la  racnuisiada  nemici: 

Impero fi  come  il  corpo  humano  e in  molti  memori  diuifi^  che  per- 
ciò vbìdhfcono  alla  volontà  d ejfi  corpo  nelle  cofe  necefiariejtosì pa 
. rimenti  l'fiercito  afimiUtudme  del  corpo  & i membri  (uoi  , c^e 
^ tutti  fanno  lvfificiolor({f  fecondo  lordine  dell  efieratio  lorp^  : 
éndedoppo  il  Getter dt<  > & luogotenenti  » majìro  di  campo  ^ 
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CtloflclhjC^tptt^fjìtC^pt di AtSCT^Cfìti  fh“  JtftTt  <T(f  ì Ut!* ^ìtT§ 
membro  oiu  ^ ^ ^/ Zander ak,/èt^  U 

cui  banner  a tutte  £ att torri  tttilttari' fitriano  confufe  •:&  fi  come 
il  c aminar  e J£ alloggiare  jl  combatter  e, & altri  dependono  dall' AU 
fiero  fi  Banderaio  filtro  tanto  tutti  gli  ordini , & tutte  le  commoiù- 
tà  delle fàttioni  refiano  (òtto  mille  pericoli, fin“^  il /ègno  della  ban- 
diera pterche  ne  gli  firepiti  dell'arnù , & delle  battaglie  ciafiuno 
corre  al  luogo fue,  nelquale  bada  combattere, fiare,  3'  operare  fot 
to  la fud  bandtera,&  quando  la  non  vi  'e, per  che  bene JpéJfó  bifigtèa 
chefi mofi ri  la  dcboleT^  delt intelletto  h umano,  non  manchino  di- 
Jòrdinifiegligentiej&  timidità  defoldati.fra  iquali per poca  efie- 
rienT^  loroatafiono  cefi  molto  vergognofi,& piene  di  confùfione . 
Se  il  marinaro  nondriT^ffè  itjùo  camino, & non  conducejfi  la (tèa 

• nane fiotto  il fign^  detta  T r amontana  mai  fiaperià  tener  e la  buona 
'*t)ia  nel  vidggio'che  dtjègnafin^iquandofìnarrifiee  la firada jricor 

• rendo  al  bofiolo, fi  riduce  alla  buoitn  '^a'.  Per  tanto  t in  fógna  è ca- 
gione di  rimettere  molte  volte  vna  compagnia  finarrita,che>ia 
per  voltare  Icfpalle  al  nemico , quando  fiapoflainmOHod  vnoAl- 

• ferodi  fòrìeglrcofiantranimoidrchefidelmente  ferueal fuo  Si- 
gnore , per  che  entrando  egli  animofiamente  tutti  gli  altri  to  fègui- 
taho.Nònhauetèletto'chet  Alfierò  di  Cefitre  nella  battagliai  che  fi 
fece  fitto  TtùraT^lrùntra  Pompeòicfiendo  anirnofimente fiato  fi' 
guito  da  fildatiyperch'tfiu ferito grauemente,fiufùbito  aiutato  ér 
Jòccorfi  da’ fildati  fi  i quali  dijfi  chefino  a quell  bora  haueuadifi 
fiit AquìU\ié’ chè  imrendola  reflituiuaa  Cefìre per me"^ loro, 

• prègandoUJfróttàment'e  a' far  At  maniera  che  non  fi  perde£è,,per- 

• che  fùria  fiat  (Tvituperofi,dr  dishonoreuotè^  con  mancamìnto  del 

• £ arte  militare . Jlchéfiapendoi  fildati cfo  effir piu  che  vero , con 
■ ogni  sfior’fp  loro  la  fàluarono,&  riportarono  a Cefime  cofi  ancora 
per  il  timore  di  perdere  la  infègna,  quandoi  fioldatidi  Cefitre  fia- 
■uano  fiffefia  /montar:  nel BtoÀ loghitferra  ,{altaronointerra  , 
'^•quando  £ Alfiere  animofi  con  grand antmù  fati  odi  barca  coni’ A- 

• fuila , & dific  : ‘Se  non  vWrete  'che^  AAqnita  di  Cefitre  fi  perda  , 
*■  voifimonieretè,cóikefiu fatte  maritò  eraapprejfil pomam  di  gr/m- 
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ie^ ft^ùrtì&  cortfèruare  Lt  {nfegna  del  Capitano  ^ come  fi  può 
ànco  vedere  nella  guerra  che  fece  T ar quinto  Re,  centra  Rabini  , 
quando  Attaccata  la  hattaglia  ,doue  gli  Afieri  tepidamente  fidi- 
mofirauanoadb  vedendo  Serufò  T ulliogiouane  di  honore , con for^ 
ardir  grande  tolfe  di  mano  t infigna  alt  Alfiere  ,érla  buttò 
nelle  fchicre  nimiche alche  vedendo  Romani , che  tanto  efieruaua- 
no  l infègne  ( ét  come  accade  che  qfìafi  fimpre  e congiunto  t ardir 
grande  a:  on  la  timidità  in  vn  me  defimo  Jòggettó,  cóme  nel  cajò  no- 
tiro  )arditamente  temendo  perderla,  entrarono  a cotnb  attere  per 
ricuperarla,&  ne  riportarono  la  vittoria.  Il medefìmo  fecero  i fìl 
dati  Romani  fiotto  Furio  A grippa , (tr fiotto  T ito  filifintio  Capitoli- 
no JAar  co  Furio, Camillo  T ribuno/^  Saluio  Peltgno  nella  guerra,  ’ 
che  fecero  cantra  ifuoi  nemici . Ma  doue  Cerchiamo  noi  di  vagar 
con  gli  efiempq?  non  vediamo  noi  cheH  Chrifiiantfimo  gouernd 
tutto  lo fpiri  toj&t  anima fua,&  c amina  a vita  eterna  sotto  il  ve  fi 
fèllo  /ir fógno  della  Santa  Croce?  & in  tutti  i suoi pericoli /ir  in  tut 
te  le  sue  calamità  refiftejò'  combatte  sotto  quefto  segno  per  la  sa- 
lute sua?&  chi perde  quefio  segno  il  caso  suo  è/pedtto.Non  è adun 
que  merauiglia  seie  fattioni  del  soldato  debbano  ejfire  dirtl^te 
sotto  la  insegna  del  suo  Capitano . La  onde  ben  difii  il  Rocca . In 
conducendo  exercitu.&c. 

In  itinere  ftatuendo,  cogitet  miles  breuitatem , & longitu-.  • 

. dinem  irincris  ; & an  aliqui  cafus  ipfi  poflìnt  euenirc  in 
vcaAris  mutandis. 

che fi  dee  confiderare  nel  mutare  gR  alloggiamenti, per  c aminar  e, 
la  lunghe^{xat  del c amino, & tutti  i pericoli,  che poffino  auenire 
'in  effe,  Cap.  Ili, 

EGltèpoea  fatica  il  mutare  t alloggiamento  ; ma  mutarlo  fi  cu- 
ro fififialuoaimbatte  la  difficoltà. Noi  vediamo  che  vno  efier 
cito  e fòttopofio  a mille  accidenti , & che  fiempre  và  fluttuan 
do  come  tonda  del  mare  ,&  di  continuo  i nimici  ad  altro  non  at- 
i-\  ^ tendono 
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'Undom  ch(  cùgUcrhJf>roHtJìo , & par  quajì che  ndcarmnùJUpìù 
facile  bau  ere  oc  cafoni  a cofe  h onorai  e centra  chi  cantina»  che  ad 
altro  tempo. Ver  che  il  viaggio  molte  volte  facendolo fin^ 

& confdan^  » che  il  nemico  non  fappia  il  camino  » che fifa  fi fa 
c Ua  sfilata  & or  dine »c he  in  do  gli  fi  fanno  imbofiatejtaglia* 
te  diftrade,correrie,&  incontri  di  catitdU,ficondo  i fitifiretti»  # . 
larghi,  talmente  che  ogni  poco  di  difòrdine  che  gli  fi  interponga  \ 
nel  viaggio  àn  vn  incontro  gagliardo  de‘  ncmicijl fatto  e fpedtto . 
Onde  gli  accorti  Capitani , che  fanno  molto  bene  quanto  ho  detto 
efjer  piu  che  vero,tengono  che  doue  fi  lena  il  male  non  fi  c onuiene 
la  medicina  ,&  confiderano  le  mutationi  de  gli  alloggiamenfi  ,le 
caufipericolofi,perleuareji&  tanto  nelbreue , come  nel  lungo  ca- 
mino,cofi  tutti  i pasfi  doue fi foffa  temere  come  doni  che  gli pofjòno 
ìnteruenirej&  a tutti prouedono  con  lo  asficurarfidai  cafi fortui- 
ti: & trouarete,  che  di  raro  vno  ejjèreito  condotto  da  fauio  Capi- 
tano fi  a leuato  da  vno  alloggiamento  per  volontaria,o  necejfaria 
cagione,  che  non  fi  confideri  prima  fi pojfa  efiere  vtile , o dannofi, 
& che  cofa pofa  nafeere  nelle  mutationi  da  vn  luogo  a vnaltro,& 
cheficure^z^  vifia  nelmutarlo , effóndo  che  tefier cito  molte  volte 
fitto  la  confiden^,  & la  credenza  di  non  ejfire  offefi , reità  agui- 
fi  di  vn  vafo  di  vetro  r ipofio  nel fodro, perche  ogni  poca  botta,  che  . 
pigliajeuatogli  il fodro, fifie"^  &fracajfit . Per  tanto  tutte  le  at- 
tioni,che  nelle  guerre fi  difegnano  , debbono  bau  ere  per  compagne 
[ occhios&  ilgiudicio  del  Capitano  , ilquale  h abbia  la  mira  al  fine, 
& il  me^,  concuiaqueào  fine  pojfapcruenire  , acciochenon 
fi  gli  inter  ponga fia  il  principio  ,& il fine  impedimento  alcuna . 
J^efio  in  vero  e vn  termine  che firue  a ciafiuno  animale  ir  ratte  • 
naie àquali  doue  conofiano per  naturale  ifiinto  fijpetto  difojfk , di 
lacci,o  reti , declinano  in  altra  firada . Et perche  l’ impedimento 
può  efier fatto  nel  viaggio  a eia  fi  uno, fa  di  mefiiero  ftar  bene  auer 
tito,&  non  prendere  partito  di  p affare  da  un  luogo  ad  un  altro 
quando  il  partito  fia  fcropolofo , perche  non  mai  fino  i partiti  fa-, 
uiamente  accettati , doue  fi  debba  opofà  dubitare  ,fér  perasjìcu- 
rarft  da  ogni  disgratiafi  dee  prudentemente  prouedere  con  la  uir 


' Libro  Secondo.  87 

tM  delCdfttàno  in  quejie  mutationì:^  in  quefto  cafijomfruftrà^ 

torq  turni  contrari! 4oue  con  froMÌden'^ficamìna,& mn  fla  he 

ne (idre  alla  diferetione  della  fortuna , con  laquale  fi  non  vi  e ac- 
comiatata la  virtuali  rado  forte  aiuto  ad  alcuno /fi  il forfi  a ri-^ 
fchioconvno efercito/iarte/hefojptejfirefopraprefi  nelviag- 
gio/  cofa  da  poco  conpderato/fi  ben  fi  sa»  che  ogni  grande  I mpe- 
rio  e pieno  di  pericoli »&  che  vna  per  cofa  S momento . ben  fiejfi 
conduce  ilCapitano  ingraui»&finiftri  accidenti,  con  tutte  lefor- 
7^  fue. Impero  non  mai  dee  il  Capitano  arrìfihiare  »potendofar  di 
manco  à§^uefti  Cafi  tutta  la  sua fortuna.  Perfimili  cagioni  fu  ro- 
minato  ^nibale  Cartaginefe»Capitano  dell'armata  » quando par- 
tendofi da  Palermo  di  Sicilia  per  veder  lordine  delle  naui  Roma- 
ne » che  non  lunge  da  Sicilia  erano  peruenute  » non  conftderando, 
che  nel  viaggio  potefeeffirefeoperto»  &fipr agiunto , ée  de  nella 
rete  ,ferche  ejfindo  sformato  a combattere  » fece  perdita  con  la 
ijlefaarmata  quaftdi  tutte  le  naui . fluefte  cofe  nafeono  come  il 
piu  delle  volte  inttruiene  perche  nelle  cofi  di  poco  momento ftamo 
cauti/fi  nelle  grandi porno  negligenti  ; & perche  quafifempre fo- 
no piu  apparechiate  le  disgratie  » che  U venture  » ogni  cofi  fi  dee 
conjiderare  minutamente, & di  pajfi  in  pajfi,  & per  quefio  i Sui^ 
Ttri  volendo  ajfaltare  la  Francia , & già  hauendo  prefa  la  ftrada 
verfi  Ceneua , hauendo  conofeiuto  t intoppo»  che  fece  loro  Cefire» 
lafitaronoquellafirada/ficaminaronoperla  Borgogna  ( anchor 
che  piu  alpra  )fin7a  alcuna  molejlia  fuggendo  quel  primo  impeto 
de’  Romani . Se  cofthauefe  fatto  il  Re  luba  in  Ifiagna  » quando 
effindo  venuto  con  la  fua  caualleria  in  aiuto  di  Gneo  Pompeo  » & 
con  alcune  fanterie  centra  Cefire  mentre  troppo  volonterofi  fi 
ne  giua feguitando  le  genti  dell auuerfar'io, fu  da  faldati  delle  legio 
nipaefane fatto  prigione /fi  priuo  della  vita/ion  potendo  prouede 
re  al  cafi  incerto  »che  con  la prouidentia/iojlimandobpoteuafichi 
nare  da  principio  cofi auiene  a igagliar di  d animo»  (fi  poco  con 

fiderati»che piu  tofio  vogliono  cola fòr 7a»che  con  la  confidcratione 
fottometterfiadogni fiuentur a, volendo  piu  prefio  dolerfi  dellafir- 
iuna/hevergognarfi  della  vittoria  dedauuerfirio,  ò’  del  danno 
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hn  ^ànàjfano . Per  tdnto.  ben  dife  ilRoee^  . Initìnere  Jid- 

tuendOi&c,  , 

In  militura  tranfitu  per  prouincìam, nullo  malcficio,&iniu 
ria  milites  iter  fa<5hiros , omnibus  proponatur , & nil  a- 
liud  nifi  populoru  voluntate  fibi  licere  facerc , quoniam 
ex  iis  quamplura  oriuntur  commoda. 

che  molte  commodità fi  caudno  dalfajiorfer  t altrui faejè  colf  or 
tarfi benej&  adherire  alla  volontà  de'  fof  oli.  Cap.  1111, 

4* 

SI  come  il portar  fi firtifir amente  prouoca  t offefì  a vendicarfi 
neltoccafioniadtro  tanto  inulta  il  por  tarfi  bene  > chiun(jue  ha 
riceuuto  cortejìa  a refiituìrla  duplicata,  & tanto  piu , quan- 
to ejfindo  in  hhertà  dvno  far  del  male , fa  bene  & lafcia  il  mate. 
Noi  vediamo  che  vn  animo  gentile  mai  fi  Jàtiadi  compiacere  a 
chi  gli  ha  fatto  feruitioj&vnochefiamengetilenon  faaltrimen 
ti  iperche  ne  anco  le  fere  fi  dimenticano  i benefici/  riceuuti  : ma 
quando fi  riceue  di/piacer  e, onta,&  villania  jtiuno,o  pochi Jbenche 
patientis(imi,fipoJfono  indurre  a far  feruitio  a chi  gli  ha  offefi,(è 
non  hanno  piu  che  per  compagna  la  idcUo  gratta '.perche pare 
che  quefta  legge  di  natura  accompagni  tutte  le  fòrte  di  h uomini  a 
non  far  conto  alcuno  Mqueltijdcui fono  fiati  offefi,  & perche  chi 
ha  riceuuto  benefìcio  da  altri, non  può  fchiuareper  fuo  debito  di 
non far  la  ricompenfit  del  beneficio  alfùo  tempo  ,JJ>into fi  dalla  leg- 
ge di  natura  di  far  bene,come per  non  efier  notato  di  ingràtitu^ 
ne , ancorché  Giefit  Chrifioci  h abbia  obligananon  render  mai 
mal  per  male,anii  a pregar  per  gli  inimici  nofiriSempre  fui  di  api 
nione,che foffè  di  grande  vtile  a chi  conduce  efier  citi  ,&  agli  iftef 
fi fidati  por  tarfi  mode  fi  amente  nel pafiare  per  vna  prouincia , S* 
con  piu  deftrel^,&  buona  volontà  chefia  posfibile , cofi  negliat- 
loggiamenti  come  altrimenti.  Par  bene  imposfibile  a tempi  nofiri, 
che  non  fi pofiano  condurre  gli  ejfircitifin’l^  rouina,&  efiermi- 
nio  de’paefi,&  ciò procede  al  giu  cheto  mio  non  folamente  dalt appe 
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tì/fi  èà  vitine  Ucentìofk  & tnfilcntemente^d  ancoraftrche  i JòU  ■ 
ddti  non  fono  fagatì,  & in  cambio  de  pagamenti  viene  donata 
ro  la  libertà  ^rubbarejó' depredar  le  proHÌntie,&  pereto  i fida  • 
ti  non fìJHmam pia  foldati/na  ladroni  venturieri  : auehga  che  in 
cambio  d vna  paga  ne  rubbano  il  valor  di  die  ce,  & poi  è niente , < 
perche  ninna  fòrte  di  riccheT^e può  efer  bajlante  a i ìnaluagi  co- 
fumi  di  vn’huomo:  Perilche  dico, che  ne  i tempi  noftri/ion  v effe n * 
do  buona  militia  manco  vi pojjòno  efer  bucm  ordini,&  come  cejpt 
nq  i buoni  ordini,cof  ancor  cejjà  la  buona  fortuna.  Pure fi potrìa- 
no,per  nùogiudicio,condur  gli  efer  citi ,& pagarli, finT^  tante  ro 
mine  , & libertà  de  fidati jquali  quando fono  bene  gouernati , no 
vogliono  ne  ricercano  piu  libertà  di  quella  che  piace  alloro  fìtpe- 
riore  ,fimando  che  con  tamor  delle  genti , & permcT^  de’  buonb 
portamenti  può  maggiormente  /*  efer  cito fare  viti  ou agli ato,&  in 
o^ifortuna  non  efère  abbandonato  mai,an^fòuuenuto  . Nelle  , 
qualif  quanto  vi  firitrouoda  principio  gli  hauefero  leuato  , f-  , 
rianofcuri,  altro  piu  non  gli  poterò  ritrouar  giamai  ; & ne fegue 
bene  (pefo/:he  dijperati  per  i portamentifnifiriajon  mancano fa-  • 
re  al  fiio  tempo  finiflre  vendette  i comprendendolche  in  vno  em- 
pio jton  poffàno  hauere  confdentio:,  & che  molte  volte  per  dife 
ratione  delpocoatuto,che  gli  vien  prefato  da  fuperiori , fa  buon 
far  rifntimento  con  tocc afone  della  vendetta , donde  che  mal fi 
può  negare ^he  hauendo  la  buona  volontà  de  i popoli  non  ne  rifui 
tino  commodi  affai . Adunque  mi pare  prudente  elettione  piu  toflo 
gouernarf  con  la  dolceT^  del  procedere  modefo , che  con  la  rigi- 
dità delrouinare  ; Et  noi fipptamo , che  fi  come  la  modefia  e vno 
contemperarf  virtuofimente  à tutte  le  cofe  conuenienti  alla  ^u- 
fitiaypietàj&  buoni  cofurm^ofi  noi  in  tutte  le  anioni  figge tt e al 
giufo,  & honefo , dobbiamo  non  filamento  habituarciper  debito 
nofrojmafar  si  che  nonfi  dia  occafone  ad  altri  di  procedere  ma- 
lannente.^uefo  conobbe  Pompeo  a Ofnoajuando  guardata  quella 
città  da  Anto  Varrò  in fuo  nome, fu  bifigno  che  fi  ne fuggiffe  alt ar 
riuo  di  Cefareà portamenti  delquale  ciafcuno  conofceuaamoreuo- 
*ij&  pietof't  ciò  non  nacque  da  altrofdno  (he  Attiofportaua  tato 
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ttmaìeiqUÀntofoJfcfósJibile : EtMneod  Tigim gtt4rddi»,4dT frr 
noadherer^e  fuo  /perche ipopoii tutti saccoftdrojto 4 Ceptre »& 
altro  tanto  fecero  i Sulmoneji»  & non ^er  altra  cagione  /faluo  che 
per  i buoni portamenti  di  Cefan  : pero  dife  Iddio  a Moijèoic  i do- 
cumenti nùlitari  che  gli  diede ^che  quando  egli  andauaper  mette- 
re lajjèdio  a vna  Città tconofeendo  che  douefe  efer  lunga  laguer 
ra /nai  non  doueffe  rouinar  le  Prouincie  » ne  tagliare  gli  arbori,  do 
uè  poteua  cauare  ilvìuere  : perche  la  regione fruttuojk  douefi fià 
patrone aton  può  mai  aggiungere  maggior  numero  di  foldatì  a ini 
miciate  tampoco  ilrouinarla  le  toglie  il  combattere.  Seaquefto  ha 
uejjè penfato  Pompeo  co  i JùoifildatifiJàrebbono  guardati  dalle  in 
giurie fatte  al popolo  di  Brundufo,per  mJuenerfi  in  pace  con  loro» 
accioche  nei  pericoli  glifofero  f atipropitq , ma  tante  furono  le 
frane  loroj&  mali  portamenti,  che  vedendo  il popolo, che  Pom- 

peo parlaua  fegretamente  per  timore  di  Cefàre , che  evadi  fuori 
per  entrare  fi  mofe  dalle  ingiurie  riceuute  dà  fidati  di  Pompeo  A 
fauorire  le  cofe  S Cefare , & egli  che  fapeua  ^ quanta  importane 
^ eran  0 i buoni  portamenti  ; hauendo  veduto  vn  fo  Capitano 
che  haueua  dishonef  amente  infamata  la p atrotta  doue  fi trouaua 
foggiato  ,fubitofeni{q  indugio  gli  fece  tagtiare  U capo.  Aureltano 
Imperadore  fece  anch’egli  tagliare  la  mano  ad  vn  Jùofauoritó 
corner  iero , per  che  folamente  tirò  la  manica  della  vefie  atta  pa- 
drona deUa fiani^A (ùa  ; pereto  doue  nonegouerno , & doue  fi  dan- 
no le  cofi  in  preda  a tutti  ^on  vi  bafiet  ebbe  labboftd.in^  diEgit 
to  a fìfienergli  : & pur  vediamo  chiaramente  che  per  t ordina- 
rio la  fortuna  non  fi  a mai  troppo  fidda  invn  me  defimo  propofi- 
to,&  quando  ci  crediamo  floridi,  alt  bora  piu  ci  trouiamo  sbat- 
tuti. Imperò  ben  ehffeil Rocca.  In  militum  tranfitu per pro- 
uinciam, nullo  maleficio ,&c. 

Non  eft  (pernendum  vtfuis  copijs , laboriofo  inccrtoque 
itinere  Dux  militum  hoftes  circumueniat  eofqueimpro 
uifos  3ggrcdiacur,&  intercludac  • 
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de  col pprdpun^ere , & ajfaltare  alt improtiifò  il  nimico,  non  fi 
dee fitgp[ÌTe<^nalfivoplta fatica  • Cap,  y* 

SE  hen  la  ’0ittoriaj&  non  ilmodo  di  hauerla  ottenuta,  arreccà 
la  gloria,  per  che  par  che  bafh  hauer  •vinto  : nientedimeno,  di 
rado  lavittoriasacquijlajen^  modo  di  entrare  a quella,  fd- 
oto fé  per  disgrafia  non  ci  cor r effe  dietro , perche  chi  non  ha  mo^ 
difiper  ejfer  vincitore , e piu  toftofoggetto  al  per  dere , che  al  vìn-> 
cere/jr  la  gloria  s'acquifta  co  i fatti  magnifici,  & con  le  buone  ar-^ 
ti non  con  la  dapocaggine. Pochi  pereto  faranno  c oloro,  c he pri- 
oii  de' partiti  far  ano  acquifto  delle  vittorie , ejfendo  che  con  bftar^ 
fiociofo , & fenT^ penfiero  del  cafo  fao , non  fi  uinconogli  inimici . 
Et  quanti  vi  fono  che  con  toro  s' ac quifi ano  de  gli  (lati , iquali  poi 
non  gli  fanno  difendere  col  ferro?  & pur  colferro,&non  cont oro 
fi fanno  i fatti  delle  guerre  ; & pereto  da  altro  non  procede , faluo 
chedanon  efier  modo  in  loro , col qualeftp affano  difendere , & di- 
fendendoft  acquiflarft  vittoria , laqual  però  sacquifia  con  (lenti, 
col  pericolo, & cont  ingegno  & arte . Chi procedefie  coi  termini 
/empiici , iquali  non  fofiero  accompagnati  dalt arte , & gouernati 
nelle  guerre /juafi  che’lprocedere  delt armi  farla  tanto  piano , & 
tanto  poco  appr  togato,  che  non  fi  tofiofi  faria  imaginata  toffefa  , 
che  faria  apparec  chiata  la  dtfefa.  Imperò  di  gran  lunga  singana, 
chipenfa  dequiftarfi  lode,&  credito  fra  le  genttfen^  fatiche , & 
frudenT^.La  onde  efiendo  tutto  cÌo  conofciuto,voi  vedete,  che  net 
laguerrafigiuoca  d inganni  molte  volte  un  Capitano  finge  efiè 

re  negligente,  & tuttauia penfa  con  diltgenT^  effequire  vn  fao  eU- 
Jigno.Et  pur fappiamo  che  i fiumi  afiai piu  profondi  fanno  meno  ré 
more . Vn  altro finge  temere,  nondimeno  fatto  la  pelle  delt agnello 
nafeonde  i denti  Lupini  ,per  fare  vna  valorofa  fattione . Finge 
•vn  altro  fugfire  per  dtfordinare  tauuerfario , & condurlo  in  tri- 
vio , & fuantaggiofo  fato  ,&  nelle  imbofiate , &infidie . Et  final- 
mente gli  accorti  Capitani  nafeondendo  il  vitio  bro  fìtto  vna 
palliata  demonflratione , fingono  col  nemico  tutto  quanto  il  con- 
trario  di  quanto  hanno  nafefio  nel  cuore.  Et  auuertite  eh’ e glie  fi 
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pìudatemere , & epiitcU  fchìuare  queltimmico  che  procede'dA 
naJcoJlo,  che  colui  che  fta  jùl  minacciare , & con  lafimpUcità  del 
negotio  tuttofi  fa  a guifacUve  cellator  e t quando  hauendo  te  fa  la 
retefngendo  partirfìjì  nafconde,&  C ve  cello  che  non  lo  vede piu, 
credendo  allegramente  goderfi quanto  gli  è efpofto  dall  vccellatore 
refi  a prigione. Imperiò  quefto  dar  creder/^  alle  cofi  del  nimico,  dy 
che  per  impedimento  Ornala  Jlrada  perle  pioggie  continone  ,dr, 
per  efer  di  notte, & per  ejfr  lontano, non  Ji  pef a temere  di  ejjère 
afaltato  all  improutfi , nuoce  molte  volte  ,eJ/cndo  di grandisf  ma 
fir^  1‘ occulto  &infdioJò  male  : perilche  i creduli  vi  rimangono 
con  poca  riput adone . Fece  Ce  far  e di  meT^p  il  verno  poffare  il  mon 
teCebenna  via  ajprisfma  ,&  piena  di  neue  ,&  non  mai  piu  fat- 
ta in  quei  tempi  ,per  ajjàltare  all  improutfi  gli  Arucrni  , & gli fu 
di  grandisf mo frutto  ,&  fi  non  hauefe  vfatodi  quefle  fatiche  , 
& di  quefte  maniere  & arti.,  fi  può  credere , che  le  cofi  non  gli 
fariano  cofi profieramente  fuccefie  come  fecero , efiendo  che  nelle 
cofi  difficili  conuienevfitr  maggior  diligen^& fatica  :(jr  cofi 
fa  il  medico,  chevfa  aìlinfirmità  i ptugraut  ,&  offri  r'tmedij  fe- 
condo le  occafioni . Lucio  Bibulo  Capitano  di  Bruto  r fretto  con  i 
fitoi  foldati  da  Cecidio  ,&Vrbano  fùoi  nemici, ne  gli  ftretti  dei 
monti  Sapeorij  in  Macedonia,  benché  haue fiero  delle  difficoltà 
del  camino  : nientedimeno  fi  mifiro  per  vie  difèrte  ,&  difficili  , 
4^  quafi  imposfihili  alle  fiere  ,&  in  quattro  giorni  fippor tondo 
Ogni  fòrte  di  fame , dr  fitr^.patientemente  giunfiro  ne  i campi 
Filippici , ottenendo  la  falute  di  quell effircito  contro  la  opinione 
de  fùoi  auuerfirij . Ben  fapete , che  fi  il fidato  non  fi  arrifihia 
nei  pericoli , cefi  de  i nemici,  come  de'  fitoi,  non  può  fare  fa- 
me fa  imprefa . NicoUrato  Capitano  degli  Et  oli , mentre  che  gli 
“ Eptroti  con  le  loro  moltitudini  lo  faceuano  ritenuto,^'  non  po- 
teua  entrare per  alcune  ftretture,  vedendo  non  lo poter  ottenere  , 
(fi  che  con  la  fatica J vitij  dell'otio fi  annullano , lafiiò  per  non fiat 
étiofi  poca  parte  de' fitoi  all'oppofite , con  tal  credere , che pareud 
tutto  l effircito  effirui  ancor  a,  (fi  dall  altra  parte  egli  per  altra 
*via,aneorche  difficile , pqfiò , & gli  inimici(  che furono  qfirettiA 
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Ur  nud^àdo  UfcÌArlo  pafare )reftarono  deUtft.  Imperò  ben  diffè 
ii  Rocca  . N oneftjpernendttm  > vt  Jùis  copijs  > Uhoriojò  incerto- 
^ueitinere,&c. 

Cf  de  non  utatur  Dux  in  fuos  milites,  nifi  in  cafibus  vrgcn- 
tibus } cogitct  enim,  milites  non  fan<^orum  religione , 
nec  monachoruin  ritu  vehL 


che  non  fi  dee  co/i  dileggierò  Ammtff^^rei JòldAti  tjkluo  ne  i c^ 
gr Andijper  che  iJòldAti  non  fino  Rreti/ìe  frati , Cap.Vl, 

E R prouerbio /i  dice, che  thuomo  morto  non  fa  guerra . 
Et  noifappiamo,che  quAndo  i morto  ilfoldato  eglie  inuti 
___  le  : (Ir  in  oltre fi  conofee  chi  Aro,  che  quando  vno  ha  bifi- 
pio  de  fildati,&  quando  gli  ha  condotti  pervalerfine  a combat- 
terefi per  ogni  minima  cojàgli  amma7^,fijlima  che  non  defide- 
ri  vittoria  perche  priuandofi  con  poca  ragione  dell  armi  proprie  » 
dà  vantaggio  alt  inimico  {ito\  ér  fifitol  Sre , che  chi  da  vant agpo 
non  vuol  vincere . Et  fi  bene  alcuni  che  amma'^^^Anoi  fòldati  ,fi 
vagliono  della  fiufa  delcafiigare  % V i Se  e,  che  vn  buon  Capitano^ 
■A  peija  di  prudente  padre  di  famiglia , molte  volte  dee  mojlr ar  S 
non  veSre,  & non  credere  tuue  le  relationi , che  bene  fi  sa , che 
ifildatinonfiruono  col  collo  torto , ni  meno  con  t afiinenT^ 
continenT^ , come  i Frati , & in  tutte  quante  le  cofi  ,&  manep- 
pdel  mondo  fi  dee  con  thonefià  moderare  ilrigore  ,ilquale  non 
u mai  da  niuno  cornmendato . Douete  chiaramente /opere,  che’l 
Legiftadice  ,cheìl  rigore  della  ragione  e (pecieS  ingiuria  che 
fifd,&  perciò  i Dottori  in  certe  c^e  lafciano  il  rigore , &fi  ac  co- 
fi  ano  alt honeftd , & equità  piu  tofio  nelle  loro  deliberationi.  Im- 
però non  mi  pare  conueniente  chevn  Capitano  cofi  Sdeggiero 
'^fi  feuerità  ,ferifia , impicchi , & (mma:i^  ifuoi  fildati  ; & m 
fomma /tpuo  Sr pegno  che  crudele  : olera  che  il lafiiarfi  trafior- 
'iare  dallo  sdegno]^  dal  furore  contro  tvtilifa  prepria,  che'à 
■il  priuarfi  cofi pjtr  poco  del  Juofildatp  ò riputato  Icggteré^^  » 

. Ma  ohquan- 
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oh  qu^to  fimfre  miparue  ftràna  maniera  il  veder  e vn  Corifa- 
no  per  ogni  minuteT^  di  cane  arrabbiato , farji impetuofi 

contra  gli  fkenturati , & mefchinifildati , ó"  anenga  che' l tener  e 
c asì igat  0 ilfe/dato(  che per  timor  del  cajìigo fi  guardi  d operar  rhd 
iexlrji  dijponga  di  ben  feruire )mipiaceJJèfimpre\no<Umeno  quan 
do  fi vede  in  ogni  manieravn  Capitano  entrare  in  vna  fchiera,  ó* 
ammdi{zdre  quattro a>  fii  in  vn  momento  fiorfi  tutti  innocenti sér 
fenT^  colpapremegrandementej&  colui  e crudele , che  non  ha  mo 
ao  nel punire j:^fe  ben fi  vedejfiro  due , o tre  fòldati  centra  ilbanr 
do  Jeuarfi fuori  delle  fihiereper  fiso  firuitio  in  termine , (ir  luogo 
non  peric  otofi , non  fi  dee  cofi  tolto  correre  a fargli  attaccare  agli 
arbori  fOuero  per  ogni  lamentatione  che  fi faccia  di  cofi  leggieri 
cantra  otto,o  dieci fildati  (forfè  non  colpeuoli ) fitbito  far  buttare 
le  fòrte, chi  di  loro  debba  ejfire  impiccato , perche  quefia  è piu  che 
certa  immanità  jÉf  ingufi itt a prouidentti  che  vno  innocente  a chi 
per  fòrte  cede  la fùentura  fia  morto  per  difetto  d vn  trifio  huomoi, 
che’ l dianolo  fomenti, & in  fattimi  moftrano  cofioro  di  gloriarfi 
volentieri  nel  male  ,&d  efiere  della  conditione  di  quelli  che piu fi 
gloriano  del  nome, che  de  gli  attivirtuofi.  La  onde  iì  mio  (anchor 
c he  debole )giudicto  non  lodar à mai  quefia  feuerità , an7^  mi par- 
ria con  quefit  tali  effirefra  i Marijà  Siili  ,fra  N croni  ,fragU  He. 
rodi, fra  i Caligali  ,dri  Gerioni , ér fimili . Oime  non figli  patria- 
no  dar  delle  baHonateffargli  dar  della  corda  in publicoì  farne  de- 
monfiratione  con  qualche  tagliar  d orecchie  ,&  altre  fimili  ? (jp 
non  gli  amma'^^e  fatuo  che  ingrani  delitti , ma  quelli  animi  la- 
cerati Jmpetuofi  ,&fin^  carità , non  pojfino  come  contaminati 
nel  cuore  far  fi  non  atti , & operationi  befliali . Vorrei  per  gra- 
tia,cheil  Capitano  miScejfi  quando  egli  va  fuUa  guerra , non 
conduce  egli  fitto  lo  fiipendio  fuo  vnhuomo,  accioche  lo  firua 
nelle  fkttioni  ? Se  quando  poi  t ha  condotto , (fi  che  fine  dee  fir- 
otire  tamma'^zat  ,non  è egli  fintile  a colui  che  coi  stenti  di  cento 
anni  sacquifia  vn  tefiro,et  in  un  bora fi  lo  getta  per fuo flracoUol 
& di  piu  non  fi a fatica  il  Capitano  per  indebolire  linimico  fio,  & 
per  amma^rlif&leuargli piu  fòldati,  che  può  per  meglio  confi- 
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]fkire , & fdctUtarJi  U vittorU?mafe  per  fi ftejso  ammd^iu  ìfitoh 
honeegUimfnicoAfifiefio tÒ'Mn  fiteglil yfjicio del HÌmtc0 ? Ó" 
non  è egli  anco  pte^^ano  di  leMOrfii  fildati  » & la  vittoria  infume  f 
^t  fi  ben  mi  dice/ìt^he gli  antichi  decimauano  anchor  esfileUgio-. 
ni /fi  gli  ejfirciti  al  tempo  de  i loro  portamenti  jfi  può  rijpon-'. 

dere^he gli  antichi  gli pagauano , & honorauano , & non  gli  la-‘ 
feiananò fitto  il  lorofiipendiovfeire  dalla  ver  a difeipHna  milita^ 
ye , ma  al  tempo  noftro  quando  fi  conducono  fildati  » non  filo  non 
fìpagano/nanon fivuolmoltevoltechefipofidnofiuuenire  nel’ 
le  loro  necesfità>  nelle  occafioni , & i Romani  non  ammaT^auano  i- 
fildati  decimandoli  fi  non  per  difetto  & commejfo  vniuerfaU , & 
per  vna fola  occ afione  M.  portarfivilmete  cotra  nemici  ,& per  co 
fi  che  per  legge  erano  loro  hnpoftej&  non  per  tmputatione  partico 
lare  jr  faceuano  delle  cofi  che  nelle  guerre prefihti,  & nelle  mili-^ 
tie  ausfiliarie^  mercenarie  far  nonfi pofiòno /fi  volejfi  Dio,  che  i-, 
portamenti  moderni  fofiero  fimili  a quelli  de  gli  antic hi  ,perc he  ò 
fioi fildati  haueriano  maggiorfiudio  della  militia,che  non  hanno, 
ffi  non  haueriano  cagione  di  ejfire  decimati  per  mali  portamentii 
(fi fi  pur fi  por tajfero  male, volentieri  fi  efiorriano, per  non  vergo  ^ 
gnarfialla  decima  da  fi  ftesfi,come  fecero  i fildati  di  Gefarefitto' 
Dura^  doppo  la  giornata  contra  Pompeanifioue  mancarono  del 
debito fuo  : oltre  che  cioa^he pareua  conuenire  a Gentilixfi  infide^, 
b/ion  può  conuenire  al  Capitano  Chrifiiano . Per  tanto  ben  fife 
il  Rocca . Cade  non  vtatur,&c. 

Tempus  non  intermittat  milcsinfubfidiis  & militaribus 
peragendis , & ita  celericer  agat , priufquam  aiixilia  ad- 

• ucrfariis  concurrant,  cum  in  re  belli,  & lubfidio , nil  ce- 

• Icritatepraeftantius. 

che  non  (idee  metter  tempo  in  me^  nelle  occafioni  della  guerra  , 

I nellaqualenefiuna  cofit  emgliore  della  prefteT^.  CapV  II. 

Noi  figliamo  dire/:he  chi  ha  tepo  no  ajpetti  tepo  ,&  no  efienda 
cofa  che piu  tojiofi per  da, che  toccafìone, laquale  e(  come  alU^ 
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vita  Smorte)  talmente  accompagnata  col  tempo , che  co' Itemp» 
JìfuggeJ^ee  il  filelato,  onero  colui  a chififiettat  ejsere  diligente  yfi 
non  in  tutto  almeno  in  parte  eU  quelle  cofi^he  con  l indugio fi pofio 
no  perdere.  Et  fililo  ogniuno^he  con  la  prefieT^s  acquilìano  mol 
te  lodi^^firuttuofiefattioni,& fi  Uuano  ad  vno  ejjircito  molti  fini-  ' 
firi  accidenti,&  a molti fioldatt  di  gran pericoli.  Et poi  non  fitppia- 
mo  noi, eh  e la  ne  gli  genti  a e matrigna  di  tutte  le  attioni?&  chi  fi  da 
al  dormire  è tenuto  come  morto.  Se  adunque  tutti  gli  ejfircitq/^  ' 
tutte  le  arti  hanno  hifigno  dt pronteT^ , potete  credere  che'l con~ 
tadino  non  inacquarla  il prato, fi  fuggendo  t acqua  al  vicino  fupe^ 
tiore,&fie  forfè eglirompendoglii  ripari  dell’acqua  acciochedi^ 
fcendejfi  a bafio , non foffe  fide  cito  a tirarla fu  Ifuo . Et  fi  mentre 
t acqua  corredi  molinarofta  a dormire , egli  non  macinerà  il  gra- 
no ,an7^  volendo  poi  macinare , ceffata  che  fi  a d acqua  fi  troua  (co- 
me volgarmentefifuol  dire  )con  le  mani  piene  di  vento. Cofi inter- 
uiene  nelt arte  della  guerra  ,nellaquale  non  filamente  conuiene 
e fiere  vigilante,& prefio  aion filo  perfehiuare  vn  pencolo , che  ci 
può  venire  addoffi , ma  anchora  per  cacciarlo  addofioid  nemico, 
perche  t effircitio  delt armi  e vno  efiercitio  doue  fi  dà  & riceue  di 
gran percojfi . Storiano  frefihi  i Principi , quando  auuifitto  il  fuo 
Generale  di  vna  rouina  imminente  ,fi  pigli  affi  le  fite  commodttà, 

^ di’  nonfojjèfillecito  con  quanta  maggior  celerità potefie fiuuenire 
al  bifigno  del  (ito  Signore,  quando  masfimamente  il firuitio  non  fi 
potefie fare,faluo  che  co' Igiuocar prefio, come fece  T rebonio fida- 
to di  Cefire  a MarfiUa , quando  ejfendogli  fiate  abbruciate  le  ma- 
chine furando  la  tregua  da  quelli  della  città , comprendendo  che 
do potejfi  effer  la  fua  rouina  fra  pochi  giorni  ,fubito  con  udore 
grande dr  con  gran  prefieT^fece  fahr icore  dd  fuoifildati  altre 
machine. & torri /ir  non potendo  efiere  offefi  da  MarfiUenfi,al fine 
T’rebonio  rimafi  vincitore.Giouainvero/fi  nonmai  nuoce Jleffèr 
preJìo/ton filamente  nelle  cofi pie  dote , ma  nelle  grandi  anchora^ 
an^ijèmpre  nuoce  il  differire  nelle  cofi,  chea  noi  fi  appr e fintano 
di  bene, perche  gli  ordini  che  hanno  tlmoto  tardo  fino  ne  i rimedij 
ferie  olofisfimi  , quando  èco fi  ha  da  rime  dare  ad  vna  cofà  che  ni 
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é^tttà  tempo ^ vediamo  motte  volt  e ^ che  vno  morirà  trijlo , & 
JconfòUtOi&pocoinnanT^gli  era  il  morire  beatocelo  procede  fi- 
eondoi  tempi idr  toccafioniicfiendo  c*hor  bordi  con  una  occafione» 
pofia  efiere feticci  LtftiadoLt  refi  a rouinato.Èt  che  (i può  dir  pii 
vtile  nelle  cofi  della  guerra  che  lapreficT^  ? lafiiamo  andar  ^ co- 
me fi fa  iChe  CefarefigfiogaffelaGalliaconlaprefieT^  i& con 
quella facefie tant’ altre gloriofi  imprefi  : egli} perciò  vero,  chela 
prefieT^  non  } mai  dannofa , an^  vtilisfima  e fiata fèmpre  nelle 
prouifioni . Non  dico  già, che  quando  fi  pronta  vno  ejfircito  co  i 
nemici,^  debba prefi  amente  corrergli  addo(fi,  & che  la prefte’l^za 
in  quefio  cafi fu priuUegiataper che  non  fiamo  in  termine,  onT^in 
eafi  tale  e necefiario proc  edere pejàtamente,  & con prude nS{a  , & 
non  con prefieT^Jùqual  e ben  nece faria  nel  deliberare  nelle pre- 
fieprou  fieni /na  mediocre  dee  ejfirenel  tentar  linimUo /ir  tarde 
neWefieqmre,nellegraMÌ/ir  dubbiofi fitttioni/iellequali  il  proce^ 
dereleutoepiu  ficuro,come fimofiròtnDecio ,e*r  Fabio  Confili 
centra  Sanniti/ir  T ofi ani  perche  Ire  do  mettendo  nella  battaglia 
egnifita  ferT^  nel  primo  impeto, fubito fi  fiancò, & rìnfir'^mlofi 
pU  inimici /effò  vinto  nel  fine . Ma  Fabio  afiettando  di  vfitr  le fòr- 
T^Jùealt efi-remo , neiquale  felhaueua  rifirbate  per  lanecesfità 
ne  riportò  felictsfima  uittoria perciò  non  rafiono  io  di prefteT^  fi 
mile/na  dico  di  quelle  c’ho  detto  in  T rehonio,  & in  Cefiire  ,&  co- 
òneficeUmedefimo  Cefare fitto  LarifiainT efsaglia/juando  afpet 
’tandomi  i Pompeiani conofeendo  ilpericolo  neltardare/on  tate 
Saprefie^ayifiapprefiniò  colcombattere,che  quantunque fìfie 
luogo  forte  preumendo  gli  inimici  la  vinfi.  Fede  te  do  che fece  Caf 
fio,quando  hauendo  utnto  Alefi andrò , & Mancefio  Capitano  deU 
t armata  Marco  Antonio:  incontinente  firìuoltò  a Rhodi,& 

lo  prefi . Imperò  quéfie fono  le  prefiell^  che  vorrei  chefiufafse- 
'ro  nelle  fattiom.  Perciò  bendifieil Rocca.  Tempuswn  intera 
mùttat,&c. 

In  itinere  ccleris  negotiì,  etiam  no<5iis  tempora  non  pr^ter 
- mittatmilesifcd  equo  animo  laborem»  òc  (ìngularcm  pa 
l.  i M 4 tientiam 
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( dgtudicìomo  )H  mt/ùrar^nelU forze  de animo  , del, 
•valori  , & dello  fato  fio  , che  ciaf faccia  più  di  notte  fhe.di 
giorno tfna non  conuiene  operar  a cafì  , n\  con  troppo areUre t 
ma  star  co  termini  » & alt bora  , fempre  e bene  impiegata 
quella  imprefa»  quando  ben  ficceàe  o i he  da  chi  fetta  non  fi 
, e mancato  di  cUligenT^per  i buoni  ficcesfi . Eglte  vero  , che’l 
negotio  del  giorno  mi  piace  afiai»  effóndo  che  la  notte  molte  voi- 
te  tien  ripiena  ogni  co  fa  di  confifione  ^ & di  errori , non  fine- 
dendo  do  che  fi  fi  y&  fi  fiol  dire  , che  chi  dubita  d inganni' 
non  uadadi  notte , ma  quando  s'apprefènta  toccafionedipren- 
dere  fb  di  riparare  touero  di  prouedere  alle  co  fé  di  momento  con 
occulta  celerità , non  fi  dee  hauer  risguardo  a notte  i ne  a fatica» 
ne  ad  altro  che  poffa  premere  a c hi  fi  l imprefa , per  che  il  fòlleuar- . 
fi  dalle  fatiche  e riputato  grandisfimo  vitto  ne  cafineceffàrij  »& 
etafcuno  che  di  notte poteffè prendere . o ripar arfi & non  lo  fices- 
fi  patria  cffèr  ragioneuolmente  tafjàto  da  gthuomini  difere  ti. 

Per  tanto»  quanto  più  e lodeuole&  nonfi  fa,  tanto  maggior  biafi^ 
mo  è imputato  a chi  le  manca  & e negligente . Non  hebbe perciò^ 
risguardo  Abraham  così  amato  dall'Onnipotente  iddio  alfa  notte 
nelfeguire  & nel  affkltare  il  Re  di  Ponto , cr  compagni  in  recupe- 
r adone  delle  fo^e  tolte  a Loth  fio  fratello  y anT^  per  farlo  con 
maggior  vantaggio fio , diuife  le  fie  genti  & di  notte  aj folto  il  ne- 
mica , parendogli  opportuna  limprefi fio per  farla  in  quel  tempo. , 
Gfdon  viffè  con  trecento  fidati  cento  milia  Madianiti  con 
•taffaltargU  di  notte  ,nellaquale  fece  tanto  profitto  alle  fie  genti., 
che  compenso  la  fatica  d'vna  notte , con  la  quiete  , ffr  ripofo  di 
molti  anni. 

‘ Et  perciò  ben  difiè  il  Pecca  . In  itinere  celeris  negotij  ,cum 
noPiis  tempora  &c- 

l^unquam  miles  fé  fatis  tutum  abhoftium  infidijs  putct  9 
. . circuucnirinon  po0it,ideo  cótinuis  curcc  uigilijs,more 
^ bellico  le  tueri,&femper  in  animo  retineat  ad  terga  ho- 
. (Ics  habere.  ^ 
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che  non  può  mai  vn  Capitano  tenerfijicuro  dal  nemico jé^peib^ 
hencfiarejule  continue  guardie.  Cap.  IX,  * 

Cui  troppo  sasfìcura,e  il  primo  che  cade  nella  rete  ,&quan* 
do  uno  nonfiima  l inimico  ne  meno  il pericolo  imminente,  e il 
primo  ferit o Cr  morto  nelle  queJìioni:ér  in  fomma  chi penpt 
che  ogni  c ofajta  piana  dr  non  conjìdera  piu  che  tanto  il  fatto fùo^ 
piu  che  fedito. Impero  thauerfemprejòjpetto  del  compagno fa  vi 
gilante  l huomo , dr  lafofitione  no  patifìe  mai  che  vn'altr  o ci  in- 
• ganni , dr  ci pofa  oJfendere.il  temer  e adunque  gli  accidenti  et  gli 
aguati  nemictprocede  da  buona  parte , non  dico  per  viltà  ,perche 
la  viltà  dr  la  dapoc aggine ^ fèguit a dalla  morte  ,dr  quefo  timore 
* non  può  mai  asjicurar  tanto  vn  Capitano  diligente  cr fauio  che  no 
voglia  con  le  continue  guardie  &Jèntinelle  asficurar  nonjòlamen 
tejeftejjòana  tutti  ijitoi  fòldati,eJfendo  che  ogni  vaUni huomo  dee 
fimpre  hauer fojpetto  d ejjire  ojf  'ejh  nella  guerra , nellaquale  altro 
non  fi tr attafira  i •tialorofi  dr  aueduti,che  di  vincere  o con  forza 
con  ingegno  Jljùo  nemico\La  onde  couiene  hauere fimpre  nel cuo 
re  la  memoria  de  gli  incommodi p afiati jdr  del  timore  de’  cafi futu- 
ri per  non  efsere  offefo.Chi può  mai  dire  io  mitrouo  pcuro  in  cam- 
pagna Àoue  vnajpia  ci  può  dare  contauifi  della  negligen^  in  pre- 
da de  nemici:  ouer  o in  vna firtehza  nella  qualfi poj^ono  vfare  mil 
le  tradimenti  dr  corrotioni  nelle  medefime  guardie:  L’ efiempio  di 
filuintoCurionedoueria  ejjère  fpecchioà  tutti  i faldati  che  fono, 
dr far anno /iella Jlar  auertito  dr  non  mai  tenerfificuri/he  non  pof 
fono  ejfir Jòp»agiunti,ouero  infidiati^perche  in  ogni  tempo  ancor- 
ché pacifico^nafcono  cofi  che per  noui  humoriài per  belle occafioni, 
he  ci  porta  la fortuna , che  mai  in  mente  difildato  non  potriano 
cadere,  Benjàppiamo  tutti/he  molti  colcuorepenfitno  vna  coja, 
& con  la  lingua  ne  dicono  vn’altr  a, oltre  che  la  ragione  della  guer; 
rafi  dee  ojfiruare  anco  altempo  dipace\Chi  haueriamai  ( co- 
me dico /dubitato  fi  pur  fu  cosi  quando  ejfindofiata  afsicuratd 
ogni  nationeperpublici  editti  da  Cefare per  andar  a fkc comanna- 
re gUEbur  ani  nel  cui  paefe  fiÌMntoCurionecU  commisfione  dice 

fare 
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fireJioMa  co*fitoi  fòUati  ne  riparifinS^foJpem  de  nemici gta fide 
cidtiiche  i Sicambri  i qndU  vennero  per  rubare  gU  Eburont  muta 
dopoipenfieroperfarfi  ricchi  da  donerà  3 fi riuoltajfiro  centra  le 
bagalie  di  Cefare , guardate  ne’  ripari  da  pochi  filXtti  di  fi^u/nto 
Curioneperilche  tanto  fu  il trauaglio  lorojche poco  manco  che  tjue 
fia  fattione  non fofie  laroina  di  CeJàre.Imperbbi fogna  asficurarfi 
conlavigilantiadaognifòJpettOi&da  quanto  probabilmente gfi 
può  auenirejn  cafi/ùbitOiperche  nelle  parti  trifie  conuiene  vna 
firemafiJpitione.Parui  che  fofie  anco  poca  roina  quelladi  Gaio  Cor 
nelio  Confale  Romano /juando partito  co parte  dell'armata  di  Mef 
fina  fi  ne  andò  a Lipari poco  difi  ante»  doue  finT^a  timore  dormen- 
do fu  lanottefipragiuto  da  Boode  CarthagmefiM  quale  venendo 
da  Palermo  ,a  cafo  vi  capito fu ferrato  nel  porto, perilche  nofapt 
do  il  Confile  & confi  gito  prendere fi  refi ,a  nemici. Per  tanto  lo fiar 
colpenfiero  riuolto  d hauer  gli  inimici/empre  apprefio  non  può  no- 
cer  mai jcr  quanto  più  fi  molìranoi  tempi  quieti  tanto  meno  fi  dee 
fidar  iifildato  di  (luelliperche  fi  bene  non  e fijpetto  di  guerra , la 
guerra  il piu  delle  volte  giunge  chi  non fi  guarda fer  che  la  fortu- 
na non  sia  mai  troppo falda  in  vn  mede  fimo  propofito  Vedete  come 
i Cittadini  di  Durà^o/ùronofipr agiunti,  quando  lafi tondo  en* 
trar  ifoldati  della  Regina  T euca  fenzlarmi,  lequali  haueuano pe- 
ro nafiode  ne’  barili  dell acqua,furono  non  ui penfando prefi infie- 
tne  con  la  loro  Città. Et  per  non  fiore  auertito  Curionea^he  adagio 
fiauain  Scicilia  in  quella  guerra  pajfitndo  per  quel  mare  Luti» 
N OS  fidio  mandato  da  Pompeo  a Marfilia  per fòccorfi  di  Lutio  Do- 
mitiofu  colto  da  Nasfidio,& gli  cado  vna  naue  in porto. Del  mede 
fimo  mo  dò  furono  trattati  Marco  Pomponio  et  Publio  Sulpitio  vno 
aMesfinaj&laltroaUaValonaperchenon  auer tendo  alla  uenu- 
ta  di  CasfiotCapitano  di  Pompeo  furono  allimprouifi  colti,&  Caf 
fio  ahructb  loro  i nauigli  co'  quali  gU fecero  guerra. 

Per  tanto  bedtfie  il  Rocca:  Nunquammtles fi fittis  tutum  &c, 

\ 

Similitumprefedius,conimiIitoncmineptum  & inftabilé, 
fore  dmuerit,alciora,nec  ipfì  aut  fuo  regi  aodeura,  non 
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imponat  peragcnda,  ne  pcrniciofiora  quandoq;  refiiltet. 
*•  diferimina. 

• » 

■ che  vedendo  vn  Capitano  che  vn  fìto  foldato  fta  inetto  ,non  dee 
commettergli  cofe  d impor tan^  in  danno  del  fito  fignor e* 
Cap.  X. 

Estimato  di poca  confìdcrationej&  di  pocogindicio  colitiche 
commette  vna  cofa  d impor tan"^  a chi  non fa,  ne  manco  è . 
atto  di farla  perche  leuata  t opinione , che  pofa  ftpere , cd 
fi^i  contrarijfi  manifejia  la fka  ingnor antia , & però  tanto  poco 
' h onor  e atc qui  il  a chi  la  commette , come  colui  a chi  è impofia  , non 
riejce  bene  .Ma  vi  è di  peggio  che  di  ciò  rifulta  danno, & molte  voi 
te  vituperio  & biafmo  ad ambidue.NonJla  bene  che’l  negocio  del 
t armi fia  impofio  aljkcerdotejtè  il  combattere  allefemine  & a fan 
ciullij  quali  non  fapendo  reggere fijlesfi non  fapranno  manco 
uernar  altri: ne  tampoco (la  bene  che  vn  cafò  dt preHéT^  fa  com 
tnejjò  ad  vno  inuecchiato  nella pigritiaatò  manco  che  vna  cofa  dal 
taq stale  poffa figuire  roina  di  fati  & pericolo  della  vita  de'  Prin^ 
dpi, ad  vnoa^he  non fa  piu  che  prudente  ejperto  & valor ofo , per- 
chefi fuol  dire  ebe  chi  non  fa  fc  or  tic  are  taglia  la  pelle . Sapete  che 
interuiene  a chi  da  c orni sJionifìmiU:c onte  a colui  eh  e manda  ilfer 
'nitore  per  pigliar pefei  & piglia  tarantole  venenofi.Conuiene  adii 
que  commettere  le  cofi  eh  pefò  a chi  le  fa, praticar  e non  a perfi- 

ne in  fi  abili  et  di  poco  giudicio,et  di  meno  ejperieX^atccio  che  crede 
'do  far  cofa  dvt Hit à & commothtà  aljùo  fgnore  non  gli  tiri  vna 
pernitiofa  briga  adojfi  : Defìdera pur  ciafeuno  che  i fuoi  concetti , 
habbiano  profiero fine,&  naturalmente  figge  ognuno  l e fitto  irfe 
"lice  nei proprij  interesfi.Imperò  non  è da  prendere  merauigliafi, 
a tempi  no  fri  l'imprefi  di  guerra  vano  il più  delle  volte  in firùflro, 
perche  in  luogo  del gener èlle  che  dee  faper  & hauer  efierienzai  fi 
pone  vngiouane  per fauor/t per  grandeT^  della fua famiglia  , co- 
me fi  le  guerre  foffiro  apparati  dt  comedie  et  balli aloue  iprimtgra 
di  & luoghi  fi  danno  a’ piu  nobUi  amici  del  padrone  della  cafkajuel 
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f^utne fot  difìrthutfce  ancor  <gli  le  genti  delt  ejjircito  adaUri^o 
nani  Capitani  j&  cofifiguenào  t ordine  degli  'vfficij  del  campo  ne  i 
giouani  inej>ertiìè  necejsario  nelle  comnàsfioni  valer  fi  di  gion  ahi» 
ùfuali poco  atti  per  la  ineJpertenT^  alle  impofitionifatte  loro,  no  ha 
. « endo fiabUimento  al  enno  aguijà  di  coMallt  rio  afide  ni,  & che  nor» 
* intendano  il  maneggio , riè  il freno, fanno  ì maggiori falli  del  mon- 
^,fcuoprendofi il  fallace  reggimento  con  diminutione  dellhonore 
del  grado  jdr  co  miferia  delfito  fallo,&  auenga  che  h abbiano  defide 
rato  il  grado  ottenuto  (fàcedogÌMdicio  di  fi  particolarmete  ) s'aue 
dono  alfine  non  meritar  do, che  prima  gli  p arcua  conuenirgli,pur 
per  non  mofirarfi men  fituij  attribuifeono  t loro  falli  non  ad  esfi^a 
alla  fortuna folamente.  Non  dico  per  quefto  che  la  uirtu  nonfia  da 
e far  e h onorata  in  ogni  firte  dhuomini , ma  dico  bene  che‘1  punti} 
fià  negli  hu omini  Ufitperfine  valere  a Jìtoi  tempi.  I mpero  chi  nor^ 
e Salomone  non  ^uo  ejjèrfauio  ingiouentù  ,fi  ben  non  fa  mai  fallo 
feti{afcufa/na  e nondimeno  cofa  mala  difendere  con  l altrui  colpa 
ilfaliofuo  ; onde  quefii  tali  fono  dichiarati  hauer fimpre  necesfita 
fall  altrui  giudicio  , non  fitpendo  eglino  prefentarfi  contra  ne- 
mici in  compagnia  nella  conueniente  maniera , ma  filo  afiretti 
da  vn  certo  voler  di  fendere, figdono  ritirarfi  a i prefidij,rie  i quali 
perche  fanno  rondinar  nella  notte , & forfè  non  fanno  perche fe  lo 
facciano  fi  danno  a credere  di faper  ifiai/fr  di  efière  vigilati . Per 
tanto  il  prone tto  Cauallierojjr fidato , non  mai  fi  dee  asficurar  di 
commettere  a fimih figge t ti  deholiycofi  di  rileuo,perche fi  debbono 
le  cofe  di  carico,commettere  a gli  efierti , & i gradi  della  guerra  fi 
debbono  piu  tofto  dare  a chi  vuol  vincere , che  a chi  vuol  coman- 
darejò"  a chi  fa  altrimenti  non  mancano  mai  dishonorixfr  danni. 
Conobbe  molto  bene  il  Re  Saul  Dauid  quando  b fece  huorno  et ar- 
me fa  doppo poco  tempo  vin/e  Golia  Filifieo , poi  lo  fece  tribuno 
di  mille fidati  fa poi  con  le fu  e prodet^  merito  che  glifojfi  data 
Jdhcholfuafigliuola  per  moglie,&  di  e/fr fito  Genero  ,&  do  fece» 
perche  lo  conobbe  atto  ad  ogni  grande , non  che  meT^na  fattione  * 
X4  onde  ben  difiè  U Rocca . Si  militum prafedusfac, 
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Interefl  Ducis  militum  aducrfàriorum,itcr  euerfionibus  in 
ter  turbare , & hoftes  equcftribus  pridiis,quoticIie  affi- 
cere,& propulfare. 

che  i nemìeijt  deono  tenere  jìrettì  con  correrie  di  camalli jdr  altrd 
fnente\accio  che  no  piglino  ardire  Centrare  a cojè  noue^  maJHd 
mfempreinfijpetto.  Cap.  XI. 

HV andò  le  cofe fi  fanno  a gioco  franco  jet  non  vi  fino  impeti 
9nentia>gnynoparvalent’hnomo,&JimoJlrano  le  cofè 
dotte  non  e contrailo  di  più facile  riufiita  & perciò  afin^ 
che  vn  Capitano  valorojò  fiainvnajìtd  itnpre fi  tenuto  compita- 
tnenteperfina  di  valore  gli  conmene  hauer  rifeontro  gagliardo^ 
perche  vincedorejli  più  gloriofò caccio  che  adunque  fi  turbi  quefia 
gloria  del  nemico/^  non  ardtfia prefumere  di  far  e quanto  defide- 
rafimpr e conuiene  c on  noue  inuentioni fargli  refiften7^,&  tener 
lo  infoppetto^equando  c amina atlloggia , disloggia  in  tutti  gli 

altri  termini  che  oc  corono  atti  alle  opportune fattìoni,&  da  ciò  ne 
rieficonomoUi  buoni  effetti fvno  che'lnemico  c aminando, ò fi  andò 
fermo  fia  rifiretto  con  le fite  genti  et  non  danneggiano  tanto  le  prò 
uincief altro  e che  le  c ofè fi  gli  aprefintano  piu  difficili  che  nonfii 
maua,&  C altro  hauendo  vno  inimico  diligente  & valorofì  ,fide^ 
(pera  dell  imprefafuafibenfitiene,che  maggiorammo  babbia  firn 
pre  colui,che  afialta  & ofiende,che  colui  che  e ajfaltato  & fidìfen 
de,&  dt piua:he  egltalle  volte  credendo  di  dar  al  nemico  vna per- 
coffiiM  rtceue  da  luixìr  ogni  cofafita  va  in  roina. Oltre  che  faria  fi 
gno  ejpreffo  di  viltà ,et  contra  i termini  mtlttari , quando  hauendo 
il  nemico  vtcino,o  in  cafiaton  lotenefie(  con  trauagli  fin  contìnuo 
timore  xfr  ogni  giorno  ricono feiuto  con  caualleria  & alt  rimenti  fi 
condo  toccqfionif  efiendomasfimamentevfficio  difoldato,cercare 
con  ogni  diltgentia  difiurbar  i difegni  del  nemico )&  non  lafiiar- 
lo  ma: far  cofacheglifia  commoda  finz^a  trauaglio  perche  ciò  fà^ 
cendofi facilità  molte  volte  il  nemico  alla pace, olir  a, che fu fimpre 
vfficio  d h uomo  prudente,  & di  Capitano  generofo , non  mancar  a 
' - quanto 
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'^antogU  offerìfcet  occaJìoneJ^ onì  dubbio /;h€  quandbt  ejjèrcìt* 
non  hacontrajlo  ^ egli  fi Ja  piu  Ucentiofixlr  quando  e folle  citato  àà 
nemici  sia  più  ritenuto,  nelfèguire , onci  affrontar  e fi  nemico: 

oueronel  mouerfi  daun  luogo  a'vn  altro, penjafimpre  che  gli  poffk 
nafcere  difirdine,fe  vien  trauagliato  con  affronti  di  caualli , o d- 
trimenti  da  i nemici/;^  con  quel trauaglio  s'auuilisceff  difordina 
patifce ,Jì  riduc  e a partiti  ff  humilia,&  molte  volte fi  diff>era,et  va 
in  r oina.  Di  qu  efi  o auedut  off  Ce  far  e quando  gli  SuiT^riff  r iu  olia- 
rono contraCeffercit  o/ùo  che  fin’ andana  per  conto  di  vittoagliA 
a Btbrate,gli  mando  per  non  cffère  impedito  dà  Sui^ri  la  caual- 
leriafiiaincontroperilche fattigli  inimici  timidi  ,Ceffare  fece  il 
fatto lùo:&  per  ciò  quaffffempre  per  co  fiume  militare,  quanto  pri- 
ma Mt  e efferciti  contrarij  s’ auicinano  i uno  ,ali altro  fifogUono  per 
turbare  & impedire  con  correre , & riconofcerffi  con  parte  dt  ca- 
ualliper  affaggiarfinelffaper,& poter  loro.  L’ejfimpio  d Annibale, 
et  di  Publio  Cornelio  il  dimoffra,quàdo  hauendo  Annibaie  paffato  il 
Rodano  con  iejffrcito  inteffe  che  Publio  Comedo  era  giunto  alle fo- 
ci dello  ifiefio  Rodano  dr  mandojùbito  cinquecento  Numidi  a rico 
nofcerlodr  hauendo  fattoti  me deffmo  Cornelio  cantra  Annibaie 
fi  fece  rifcontro  delli  str ac  or  ritori  infieme  & fu fatto fra  lorogrof 
fa  baruffa.Cos)  anco  fece  Antioco  contra  Molonefuo  rubello,et  Mo 
loneatontra  d Antioco  nel  tranffto  del  fiume  Tigre  JEt  così  discor-, 
rendo  fono  fimpre  Hate  dvtile  grande  quefte  correrie  così 
fuori  delle  battaglie  come  neUe  battaglie  dt fi  leggerete  thifforie 
antiche  & moderne jtrouarete  che  quefio  e vfo  de  generali  di  far, 
dr  mandar  le  c orr  erte  de’  caualli  ad  incontrare  i nimici  per  fiur» 
borii  & intendere  il  proceder  loròjmpero  bedifie  tl  Rocca:  Inter* 
efi  Ducis  militum  &c, 

Caueat  miles,ad  cxcurrendum  & explorandiim  contra  ho 
. {Ics mi(Tus,quod non  vidcritpro  vifo  denuntiarc,quia 
quampluriiiuim  propofiti  Ducis  ordines  diucrtuntur  & 
ninc  occafio  ad  rem  bene  gcrendam  araittitur. 
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che  non  elee  coUti,  eh’}  mandato  dal  jùo  Generale  a rtconojcereil 
nemico  r'^erir  mai fin  del  vero ^fer che  cagiona  in  ciò  molti  dó- 
fòrdini.  Cap.  XII 

1 gran  lunga  (ì  troua  ingannato  quel  condottiero  d eterei 
tinche  ftimddo fedel  mua^col  mandar  vnjùo fedele falda 
to  ad  int e dere  il  termine  dn  che fi treuano  gli  inimici per 
qualchejua  occajionectroua  cetra  ogni  fra  ajpetatione  cetraria  re 
iatione  al  riporto  degli  altri  j&  al  dfrgno  che  (per aua  efrequirCj  la 
onde  fconcertata  tutta  la  fra  imprefagU  conuiene por  mano  a no* 
wi partiti^& a noni  configli  con  tanta  frettatche  molte  volte  fa  ri 
folutione  contraria  al  debito fro>&  a quanto fi  donerebbe fare , (è* 
condo  la  ragione  della guerra.Per  tanto  a quefii  yffìeij,  non  ui  bifr 
gnano fimplicifiè  bal^nellifiè  bugiar  dini  jna  animi  liabili  & fe~ 
deli  i quali  ne per  viltà  fie per preptaderfi intendenti , variano  dal 
vero /le  fi  mofirino  infide  li  nel  riferire  ciò  che  non  vedono , & che 
vedendo  non  difiernono.Ma per  dir  ilvero  io  molte  volte  tocco  co 
mano, che fi  teme  piu  quel  che  non fi  vede,&  che  poi  uedutofiJpre\^ 
7^, che  non fi  fiima  quel  che fi  ve  de, & (prezzar  non  fi  dee , perche 
noi  vediamo  che  la  fama  delle  cefi  incerte,frole  aggrandire  le  co  fé 
Jhpr a la  fede  della  verità di  ciò  ne  fino  al  piu  delle  volte  cagio- 
ne de falfe  relationija paura,  & i cattiui  conforti,&  anco  la  maU- 
tia,come  nelviandante  cheindriTpato fuor  della  firada  buona,ca- 
mina  alriuerfo  delfiuo  difegno  & che  e peggio  il  poco  giudicio 
Capitani /t  il  troppo  accofiarfialgiudtcio  d altri /quali per  loro  c"ó 
figliano,&  dicono  quel  che  non  debbono  ,ò per  parere  piu  fauijde 
gU  altri. fi  ingegnano  d ingannargli  con  t adulationi,  accio  che  non 
parlino  non facciano  faluo  quel  che  da  loro  uien  detto  & con  fi- 

gliato ^t  il  piu  delle  volte  gli  fanno  parere /he  un  afino  fia  vn  ele- 
fante gli  fino  mettete  in pericolo  in fpatio  d vn  bora , t honore, 
tir  lafelicità  di  molti  anni  . Oh  infelici  Capitani  fènza  ingegno, 
che  l nome filo  tenete  per  voi,&  t honor  & la  glori  a vqfira(  voglio 
dir  che  donerebbe  ejjér  vofira )lafciate  ad  altri xir  al fine  minati, 
perciò  vi  dico  fi  bene  ifiuij  Capitani  debbono  ejfer  larghi  diman- 

datori 
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édiori ptr ptptf  pi»  cefi pàtìenti  Auditori  deivero,  nondimeno 
debbono  temere  piu  lontuno  cidfiuno  non  dimAndato  a configli Ar li 
éhe pofionotperche  vi  piantano  Ó‘  vi  dicono  ( pouerelli ) le  piu  Ut* 
dre  bugie  che  fi  pojpmo  trouAre  ,&  molte  volte  Auiene  che  i mali 
ionfi^  tfino  anteponi  a tutti  i buoni  auert intenti . Poteua  fiat 
fiefeo  I^ieno  mandato  da  Cefitre , quando  hauendo  già  prefi  il 
monte  difignato  nelpaefi  de  gli  Aufonq , per  darvna  ftrettA  d 
Suu{zjeri , fu  quafi  tenuto  per  perduto  con  le  fite  genti  all  bora  t* 
che  Cejàrc'mandò  Publio  Cosfidio  ad  intender  e come  paffkuano  le 
eofi , per  pi fiiar  piu fermé^lgjA  nelfito  dijegno, per  che  il  buonCofi . 
fidio  che  per  la  paura  ch'egli  hebbe  de'  nemici  , riporto  a Ce  far  e 
tutto  il  contrario  della  vefitd  ; pertiche  Cefitre  dubiofò  ethauer  di 
fignatomale  ,muiopropofito  ,&quefiafafit  relatione  uolfi  ejjèr 
cagione  di  molto  male . Ma  Cefitre  certificato  poi  del  vero  figut 
timprefit/ùa , &non  folamente  libero  Labi eno , ma  Labienofk 
in  aiuto  a Cefire , come  haueua  ordinato . Èe  Cefitre  adunque  fi  j 
nefujjèfiato  in  tutto  a quella  relatione  di  Cosfidio,  Credete  che 
Cosfidio  gliela  hauefie  piantata?  Nonfu  pero  la  relatione  eh  Cofi- 
fidio  dolofit , ni  fatta  con  animo  di  declinar  centra  Cefitre  in 
parte  alcuna  ,ma  fu  vn  poco  di  viltà , & ignorantia , che  lo  con- 
duffi  a quefio . Cosi  ancora  temere fi  dee  quel  che  non fi  vede 
butano  ,perche poi  ueduto  il piu  delle  volte  fi fpreT^.  Vedi pron- 
to [ efiempio  de'  fidati  nel  medefimo  Cefitre  in  Africa  incontro  a 
Scipione  fitto  la  Città  di  Vtica,quando  venuta  la  noua  che  fi sfp  et 
tana  nell' ejfèr cito  eh  Scipione M Re  I uba /tacque fra  loro  gran  ter 
rore  & fofpetto per  quefio  fiu  orfò/na  quando  fu  giunto  & che  in 
prefentia  vedeua  il  Re  con  le fite  genti /te fecero  ( nel primo  afiag- 
gio fatto  di  bro  ) tanto  poco  conto  , che  quafi  fi  vergognauano 
della  bro  uana  paura . Per  tornare  adunque  fui  propofito  non 
fi  dee  referire  alfito fitperior  ilfidfi/tefiare  efipnato,fel  non  fi  ve- 
de , come fi  ì (tetto  ,perche  inter uiene  nel  referire  vna  per  vn  al- 
tra , & per  vna  varia  paura  , ciò  che  interuenne  alle  na- 
ni di  Cefitre , che  gli  portauano  di  Sicilia  la  nona  , & decima 
legbne  in fòccorjò , quando  ejìendo  giunti  fiotto  Rufpina  Citta  de  . 

. N e Afri-' 
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t Africa  t&  ttederido  in  porto  alla  gnor  da  di  T torneiti  nauiglf.. 
Mbe panra  di  dar  nell' armata  de  gli  auerjàrijj&  che  qui  foffèro 
fermati  in  agguato > & così fioccarne  te  affarono  le  Mele  in  alto  da , 
uè  lungamente  sbattuti  patirono  affai  delle  cofr  necejfurit  ; U 
che  non  faria fèguito  s’hauefero  perfettamente  (piato  ab  che  gli 
poteua  offendere fi  quanto  haueuano  veduto  era  per  impedire 
lar pt alloggiamento  il  camino.Et  per  db  ben  dijfi  il  Rocca . COr^' 

u^atmiles  adexcurrendum&c. 

la  cran/ìtu  fluminis,clux  militum  maturo  coniìlio  transfe-, 
rat  copias,quia  quandoq;  transdud^,ud  quadoq;  citra , 

. flujncn  cxiiléccsjita  diuiice  ab  hoftibus*&;  eorumiofidiis.* 
conciduntur  uel  impedita?  inopinatos  aggrclTus  pa-> 
tiuntur. 

Che  fi dee  molto  auertire  nel pajjkre  vnefercito  oltra  un  fiume AC 
ab  che  epuado  vna  parte fa  disturna  dall altra:  o dall’vnaoì  da 
’ laltraripanor>fìanooppresfida‘ nemici'  Cap.  XJIL 

Ftte  le  cofi  che fino  in  faculta  d vno, onero  di  molti  Cono 
nel  moto  loro  ( quando  èindrt^to  ad  intento  buono) , 
finT^  biasmo  ; perche fi  l eremita fi  moue  dalla  cella per 
andar  aljàcelb fiatlgfer far  or  adone  queflo  moto  è Santo buo , 
nOtfi  benpiglia  nella  via  vnajpina  nel  piede . Se'lmercantc  par- , 
te  dalla  patria fua  per  andar  in  prouincie  altrui  per  comparar 
mercitcon  lequali  (pera  leggitimo  guadagno,tuttoe  a buon  fine  yfi- 
ben  per  la  via  gli  fino  rubati  i denari . Sei  paftere  bua  il  gfege» 
per  condurlo  a p afe  ere  non  è fu  a colpa fi fi pr agiunto  dal  lupo  glie 
ne  lena  parte . Et  (iiulmentefi  quel fir ultore fi  moue  per  vifìtare 
ilpatronej&  cammando  vien prefi  da  birri per  debittji  moto fiso., 
fu  di  buona  intentione  ,fi  ben  uiene  sgratiatamente  carcerato.  , 
Così  in  propofito  quando  il  Generale  caminando  con  t efercito,  co  , 
mette  il  paffare  del  fiume  che per  la  viafi  trouaaton  e quefla  com 
wnsfione  clannabile  ,an^e  nece(/aria,qu  ondo  difignando  andar 

innato- 
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hmmà  9U  C9mnene  $ utgliàfi non  noglUp^r  il f urne m tnm 
U dikcnUi  conf^ e che  quando  fi  na  per  ut  a ofia  h eretmid,»  n^r- 
^nte,oPdJhre/> firuidorea  non  dtmenttcarfififtefio.perchefe  bt 

■mefapeffirotaUetaude’monti.UgrandeT^deflHtti^ 

4$m^ed€rÌMOtiom  de  fiumi, & igiri  delle fielle  con  le  confi  brojto 

fitrebbonocofabuonafinonconfideranopoi  quanto  ut  manca >& 
UpericoU,&cìochenepofa  auenire  per  U vta,efitn^  cheglo 
Stoppi  & impedimenti  molte  uolceg&fiattrauerfano/lr  per  que- 

fio  'via  fifiuopTono  le  nùferiedi  chi  camino  aUa  ciecdXcnot  (UbbtA 
mopintoflopenfare  cioehecimanca , checiochenoi  habbtarm 
perche  chi  ha  quefiionejo briga,  &uaper  nradafitOiarmt  & co 

patniapuomoUobenepenfar,eheinquelUmamerdpuofoctlnt^ 

'teel?ereoffefi  dal  fino  nemico  & così  ancora  chi  uuolpafiare  t fiu-^ 
mi  con  gli  efi'erciti,&  con  la  femplicità  delpafiarfoLuMnte,  & na 
cmfiicrt  tfcrfium 

iri4mdtgUimÌdeMtftntl[4drfdrMntopfrtsfitfut,fildM 

per  poca fina  confider ottone  Se  adunque  il  Capitano  confiderai  tm 
^ortalàdelpaffare  un  fnmedouegUinimiciuifianoutctnt>ouero 

MmflitHcTchtco^idermcchtgUhmimumhMmfuiMimi 

rii/L0rcPifM^htol,cMrcaIlefrtfintì,4ucng4  che  fumpm 
di  ehc’lf44r  d,4fr,».c  ì Mgrtn  rUcuc^ficomc  cgm  cefi  é» 

fjìfi/Jcyil/rcidievmefcrcitcmfidiPifi&fepfrcte^^^ 

nJmM pcricdifcrchcfi  tufaifi  ccn  HncfArtc  Mcfflrcm^t 

taUn  ptrtedelficmi  te  iattrmette  cerne  gte  4 Smt^n  af 
Bormn4 , iia»»de  heutcadefcjpu,  tl fiume  Seme  eenferte  d,  le 

UP4rie\Up4f4i44d4Ur4rif4.U^u4«eufeteu44def 

Imiikecuiieeluederfiemmd^irefugUe^^^^^ 

trenti  ruei.uHu  ^ereeP^  del  uenàeerfi , perche egm  fucell^ 
tù4  elieremierretiu  duiintermedie  delfiime . Di  quefiumuntp 

7 # uH a,fìrutto  ìAarcello  usuando  in  I(bagnajrturando~_ 
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'tijìtdj ^mnioCasJio  con cauallerUajìàltato alUcodàt&fìtUrì 
■fà  del fiume  ne  ammd!{^  molti  di  loro. Se  anco-fu pAsJiJen^  molé- 
Jlia  tu  fèi priuo  del  ripajpire  in  urgente (èn7^  truuagUot  hàue 

do  masfimamente  il  nemico  gagli^ do  non  lontano^  4 te  può  duor 
nire  come  a Trehdtio  capo  de  Sdnniti quando  hauedo  pdfptto  iljm 
' tne  nell  Airu'^per  far  il  fatto  ddrme  con  Gaio  Cofonio  Pretor 
' nomano  hauedo  ritenuto  tl peggio, fù( all' hora  chedtfigrìo  riprffi 
rel'ijleff  fumé  con  tefer cito )da  Cofonio  fracrfpito  (itila  ripa  di 
'■  detto fumé. Così  auenne  a Belgi^guando  hauendo  pajpuo  aguaT^ 
il fumé  Axona furono  a (ir et  ti  combattere  da'  soldati  di  Cefare  co 
tra  i quali  non  potendo  reffere furono  ributtati  & sfor7,^dofi  S 
'ripajjàr  il  fumé  quafi  tutti  vi  rimafiro  morti  ^quantunque  perCe- 
Jheme  necesftd  di  quefofat:oadnfòr\affèro  il  loro  valore . Come 
accade  in  cafòfmile  doue  id/iijperatione  ci  cagiona  buona  (per a^ 
Ciaf  uno fi  dee  ancor  ricordar  d hauer  letto  la  rotta  che  diede  As- 
drubale  a Manlio  Confale  quandojhtto  Carthagine  delibero  partir 
Ji per  incontrarlo  a N efrifdoue  eranecejfano  pafidr  il  fumé t & ef 
fendo p afiato  Manlio  contea  la  volontà  d.  Scipione,  fu  conjlretto  a 
• combattere  contea  Asdrubaleat  cui  efiendo  inferiore  fece  vna  riti- 
rata al  fumé  co’  suoifildati,  et  non  potendo pafiar  così  cb  leggiera 
pertdteT^  Ó"  rapidità  ded acque  ruppero  lordine  loro  pertiche 
incalciati  dal  nenùco, furono perla  maggior  parte  morti  & fi  non 
era  la  virtù  di  Scipionejlfimilefifaceua  delreifante . Se  anco  nel 
pafiar  il  fiume  s'hauejfè  grande  incontro  douendofi  affaUtUr  ilnemi 
co  che  a(Petta,& filo  attende  a ritardare  ehi  c amina che  non  fi 
pqfjà  fi  dee  confiderare  in  che  termine  fi troua per  andar  innanzà, 
dr  uolendo  farforT^perche  uno  de’ nemici  a ributtargli  altri ha 
filante  per  dece , & do  conoficendo  Gneo  Pompeo,  quando  non pa- 
tendo pafiar  con  tefier  cito  filo  il fume,efiendogli  alloppofiogli  ini 
mici  gagliardi  ,non  volendo  obligarfi  all  imposfibile  ,findufise  con 
gran  (retta  agli  alloggtamentijna perche  gli  auerfarq fi  fecero  ne 
gUgenti pa fio  ilfiume  con  [impeto, che  doppo  adopro  dimprouifià» 
fer»\a  molefiia/ìr  da  quefio fatto  (i può  asfiìcurar  c'tafiunoache  non 
è cofià  tante  di  natura  difficile ^he  con  la  uirtk  nonfipofia  vincere 
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ime  ttuejioùmof»  Capitano  •vinfe  {adendo  adoprar  la  forza  ^ 
tempo  della  »egligen7^&  della  poca  guarda  de  nemta  .Laonde 

hendiJfeilRoccaJntranfitufilumtms&c. 

Si  fuperiores  fluminis  partes  inuentorum  numero  l?uiorcs 
effeccrit  militum  pra:fcaus,facilior  fluminis  tràfitus  pa- 
rabitur  inmferioribuspartibus. 


Che  per  Iettar  la for^  dell  acque  dvn  rap'tdo  torrente, che  shada 
poffare^  molto  a propoli to  por  nelle  parti  dtfopra , doueft  dife~ 
gna ptfSare  gran  quatità  di  l/ejìtamijet  di  cautdleria.CJCIIlI. 

Gni  aiuto  al  bene  ,ancor  che  medioere, gioua  affai  nelle  at 
tionidelmondoj&fpecialmentein  quelle  della  guerra. 

^ fogliamo  dire  che  nella  giornata, e piu  vtile  la  cora^ 

■ za  chelfemplicegiuppone,eJ/èndo  che  gioua  piu  affai  t uno  che  no. 
nuoce  1‘ alt ro,&  trouo  che  ogni  induft ria  benché  leggiera  vfataat 
beneficio  de  gli  ef creiti  per  qualfuoglia  modo,  vai  tato  che  molte 
volte  vna  difperata  fattìone  viene  in  tutto  asficurata,auenga  che. 
nel  modo  co  fa  alcuna  non fi  trouafcura.Sapete  chi  ha  la  vitaficu 
ra,colui  che  fenza  timore  an^  con  defiderio  alpetta  la  morte,  &fi 
còme  fu  belU  & vtile  quella  inuentione  che fece  t huomo  per  com- 
modo & agio fuo,ne  i negotij  del  frenar  & domar  il  cauallo  & del. 
temonare  la  naueperfòLcar  tacque , dallequali  noi  ne  vediamo  in 
otrniflafon  dell  anno  cauar  così,  nella  guerra , come  altrimenti 
^te  commodità,che  a chi  nolfapejf è par  cria  miracolo , altro  tato, 
fu  parimente  ottima  inuentione  quefta  delfarpafjdrpiu  facilmen. 
tea  auaT^-o  vno  efjèrcito  vn  fiume  rapido  & profondo  col  porgli  di 
fipra  beftie  & giumenti  con  ta  caualleria  net  fumé  et  co  quefla  ma 
niera  leuar  la forza  alt  acqua  che  descendendo  non  uioìentino  i fot 
dati  nel paf are  perche  le  cofefuperioriÀominando  le  inferiori , Ur 
quali  pigliano  vigore &for%a  da  loro  leuata  la  forila  del  fuperiore 
r^ahnferiore  più  debole.. $luep^^  t ifttjfff 

fercitojftfa,&febenpar  conftgliogrpfonone  pero  tanto  uolgare, 

, X il  3 che 

0 ^ 
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0hc  ne»  lo  fa  lo  p offa  mai  vfkreperche  tutti  non pàno  Anihali^tjf 
AsMrubali,&  non  tutti  Cefari& Scipioni , Etauenga  chemoUi 
pigliano  ajfunto  di  c ondar filddti  & fàrftCapi  di  Uro  pochi  nondi. 
mcnojono  che  ne  pericoli  gli  fappiano  prouedere  ,&ft fuol  dire 

iho  le  guerre  nonfì perdono  mai  per  bifogn'o  di  Capitani ^afi  bene 

per  difetto  di  configli , ouero  per  poca  loro  ojfiruanz^ , pur  in 

tutte  l anioni  humane&  nelle  guerre  masfimamente  bifi^fa. 
perfi accommodar  col  configlio  alla  necesfìtà. Impero  io  diceua,che 
'volendofipafiarfil^tiapiedi , olirà  'vn  rapido  torrente  doueiiCd 
pitano  nonfappiaPo  nonpojfà  pigliar  altro  partito  di pajfir  con  na~ 
ui  , 0 con  carri  ouero  c on gabbi oni,(jr ponti  j dee  far  cerne  fece  Ce~ 
fare  andando  a CordouajCitta  di  Spagna  al  fiume  Seti,  il^ual  non 
potendo  r fieno  all'alteT^  delt acqua pafiarlo  .getto  [étto  t acqua 
cefioni pieni  di pietrefiprai quali  fattouiipomi  pafi'o  tutte  le fue 
genti  . Si  può  nelle  parti  fuperiori  firmar:  quantità  di  beflie 
grofie.o  cauallcrie.a fin  che  ritenendojì  la  velocità  del  torrente  pof 
Jano  le  genti  à piede  paffàr  con  minor  trauagho  : & in  quefti  cafi. 
&fimiUdoue  manca  la  forT^  dee  fupplir e il  configho  . imitando 
t iftejfo  Cefare , il  quale  volendo  far  pafaril fiume  Sicori  in  Iffa. 
gnaa  suoi fildati  a fàluamento  .fece porre  gran  numero  di  beflie 
grofiejifopra  & di  fitto  al pafio  .accio  che  quelle  difipra  impedir- 
fièro  il  corfi  veemente  dell  acquaci  leuafifiro  il  danno  a i pafifiggie 
rix^rfiè  alcuno  era  tranfiortato  a baffo  Joffe  dagli  altri  ritenuto . 
& cos) pafio  quesh fiume  molto  veloce. Et  fè per  cafo  il  Capitano  te 
meffe  che  laprouifìone  fuddetta  non  fufifi  fìcura . la  dee  prima pro- 
uare-^per c hefifikol  dire  che  c hi  non  vuol  hauer paura faccia  la  prò 
ua  delfiàtto  fuo. 

Per  tanto  ben  difijè  il  Rocca:  Si  fuperiores  fluminis  partes  in- 
uentorum&c, 

Vti  aucrtatur  pars  fluminis  impcdicntis  tranfitum  excrci- 
tus , foiTx  complurcs  idoneo  loco  inftituantùr , quonia 
difpartitis  aquarù  flu<iì:ibus,  uadum  pofteaidoneum  ad 
• tranlèundumpcrficitur. . ^ 


Che 
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chi  per  poter  9uddare  vn fiume  grande  con  commodìta  > ejuando 
finz,a  pericolo  non  fi può  pafiarefi  bene  diuer tir  lo  in  àuerfi  r 4- 

nù.  Cap.  xm* 

Hai  volejfe fior fit  t or  dinar  ie  attìoni  molte  cofe  fi  fanno, 
che  non fi fariano,&  molte  altre  fi  veggono  che  non  fi  ut 
deriano.Sivedechevn  piede  d'arbore  fruttifero  prò- 
duce  i fi  ut  tinche  per fuanaturafuol produrre  d vna  fòrte  fola , & 
che  con  l’indujìria  scientia  dell huomo, con  vn  rimedio  esìraor- 

dtnariodvninfitofi/aprodur altre  diuerfi forte  Sfrutti.  Etfi 
come  fi  altera & fisfina  U natura.con  l'arte  ad  operar  efiraorS 
nariamente  negli  arbor'tatosififatmo  effetti  mirabili  nell  altre  co 
fi  delmonS . Impero  qu.tnto  e ptufiUecita  t ape  intorno  alfiuo  Re, 
tanto  nelconferuarlo  come  nelobeSrlOttanto piu  dee  effere  ilCapt^ 
tano  Sligente  & follec'ito  alla  confiruatton  de  suoi  fidati,  CT  ape  ^ 

fare  come fien'^  danno gh  pofiapaffar  oltra  i fiumi  éfacStar  loro 
la firada  con  indufir'ia  & prude ntia  alle  cofi  magmfice . fu  vera- 
mente  indufiriofi  & prudente  Cefar  e, quando  per  impedir  tacque 
d soldati  del caflello  S Vexoleduno  in  Fr ancia, gU  leuo  con  efiraor 
Snarie  diuerfioni  & inter  cifioni  delle  uenefotterranee  la  fonte  gli 
mandauatacqua,&  ciò  fu  cagione  della  loro  roina  rendendofi con 
tra  il  credere  loro  Se  la  uirtUft  vede] fi  con  gli  oc  c hi  come  corponfi 
mente fiueSthuomOyOuero  altra  cofa  palpabile, pochi fàriano  che 
non  Mero  eccitati  a mirabS  defiderij  d acquifiarìa,  effendomasfi 
mamente  tutti  tirati  da  natura  & condotti  alla  cupidità  della  co,- 
onitione  delle  cose  deimondo , & piu  oltra  ancora  ,fipiufipotefe: 
ma  perche  U virtù  nonfi  vede , nifi  tocca  con  mano  come  U cofe 
corporee  & fot  fi  gufa  con  certo  modo  di  mente , & intelletto  del- 
. thuomo(cur'iofo  Sfaper  quantofipuò.)per  me^  Slt  opere  de  fin 
* Sofi,d  quali  tutti  noi  ci  acc osiamo  per  impar arla/nolti  per  non  af 
faticarfinon  la  curano, & molti  altri  per  U Sfficultà  dell'acquifio, 
fe  ben  principiano  JU  lafciano\Per fiche  norognvnofegliaccofta,& 

molti  chenÒUfeguitanorefianoignoràtiyOndeciojcedeche  quel 

li  che  nóhdno  la propria  uirtùJeU'inteUetta  &fcictia  in  efia  »nan 
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fojfono  i&  non  fanno  pigliar  partito  ne  bifidi  dì  pàjjarti  fmk 
de’ pentii  come  fece  Ce  far  e auueduto  » &virtuofi  Caualiero  iil~ 
quale  fapendo  che  gli  è piu  da  temere  vna  me%ana  potenT^  •vni- 
ta  infemetche  la  potenT^  di  mille  dijùnita , laquale  come  ha  i 
’mouimenti  S'uerfi  ycofi fa  anche  diuerfe  ,&  dtjfòr  dinate  leope- 
' rationi  .Fece fare  per  poter  gucCl^re  i&  poter  pafare  il  fiume 
Sicori  in  Ijpagna  fin^  ponti  molte  caue  larghe  trenta  piedi, 
per  ijùolgere  con  efe  parte  dell  acqua  di  efe  fiume  : dr  ^quefla 
manieralo  ridujfè tanto  tenue  &hajfiiche  fu  in  libertà  di  chi 
*voleua poterlo  guaT^au^e . Et  purciajcuno  di  me’^no’tntelletto 
dee  Japere  che  quanto  piu  r allargati  fiume  tanto  piu  fi  ha  com^ 
modità  di  guadare . Fece  il  medefimo  Alejptndro  Magno  nella 
prefit  di  Babilonia , quando  efiendo  partita  la  città  dell  Eufrate, 
fiume grandtsfimo  ilo diuertt  inoltro  luogo ,&  entrò  nella  Cit- 
tà doppo  la  diuerfione . Non  fi  dee  però  credere , che  in  quel fat- 
to Ce  far  e' i ouero  Alejjàndro  y fi  non  hauejfiro  gufato  tl  camino 
anch’ eglino  della  virtù  y hauejfiro  fùbtto  penJàtOy  qucfio  bel  mo- 
do di  hauer  libero  U pajio  fin^  lo  impedimento  de’ fiumi Jùddetti, 
an^perche  conobbero  ejfirgli  vtile,&  commodo  di  cofifare,  come 
feceroyvolfiroimitare H afiutia di  Ciro  Redi  Perfia ytlquale  fece 
(Uuidereil  detto  fiume  Eufrate  yin  trenta  parti  per  poterlo  gud^ 
^re  ne  i bifigni  idr  cofi  come  prima  era  formidabile  dr  grande, 
fu  dipoi  fino  da’ fanciulli  gua"^lzatto . Suefle  diuerlìoni  de’  fu- 
mi furono  fatte  per  commodo  de  iloro  Signori  ,&  de  gli  ejjer  ci- 
ti come  creder  Jì  dee  y eJSendo  masfimamente  fatte  per  commifi 
fione  di  tanto  eccellenti,  & famof  Capitani  antichi . Come  crede- 
te che  (ìa  ficura  la  conditione  del  fidato  fitto  vn  Capitano  pru- 
dente dr  valor ofi  y & che  Jàppia  nelle  auuerftà  trouar  partiti . • 
Adunque  feruando  ciò  che  altri  hanno  virtuofamente  fatto  per  . 
beneficio  loro,  lo  potremo  fare  anchor  noi  nelle  occorrenza , co- 
mefece  Francefio  Re  di  Francia  a’  tempi  noftri , quando  per  ab- 
hajfar  t acque  delTicino fitto  Pauia  ne  fece  diuertirevna  parte 
per  nouo  capo,  come  in  fatto  fi  vede . Per  tanto  ben  dijse  ilRoo- 
ta,  VtaucrtaturparsJluminisj&c, 
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oi  tutus  non  cognofcatur  contra  hoftes  acce0us  i caueaft, 

. inilcs  ne  ab  fuis  copijs  longius  abfccdat , 

che  nelfiptitÀrt  i nemici  non  h^ognn  ejfer  fu  uro , ma.  gudr dar  fi, 
s di  non  oHontanarJi  troppo  dal  fio  effercito  .Cap.XVI, 

ON  fi  negherà  mai>che‘lfiguire  [ inimico  che  fùggejó"- 
che fìa  in  rotta  > non  fi  c ottenga  al  fildat  Ojdr  al  me  (itero 
^ ^ dell' armi  jna  in  tutte  le  cofi  bifògnatemper amento,per 
chefimpre  farà  biafinate  colui,  che  partendofi dall  or dinanl^per 

voler  far  delgagUar do, fii^uiterà  gli  inimici  in  termine , che  riuoL- 

tandofi,gtiposfino  leuare  la  firada  del  ritir arfi  ,0“  di  ritornare  a 
fioi^on  auuertendo  che  difunito  da  gli  altri  refi  a con  poche  fer- 
ie non  può  contra  tanti.  Voifipete  il  gran  pericolo  che  fi  corre, 

neltarrifchiarfi,& porfiin  arbitrio  della  fortuna , perche  fi  come 
d giocatore  chefitroua  cumulo  di  feudi  innan'^nel giuoco  ,ve-^ 
dendo  che' l compagno  figge  il  primo  incontro',  & che  con  pochi 
punti  fi  sforT^  col  ficondo  multo farlo  ritirare  molte  volte , rifinì, 
^endofiil  compagno  gli  leua  U refio , & lo  fpoglia  di  tutù  i denari 
cofi interuiene  alCapttano , (quando  hauendodatavna fretta  al 
fio  nimico  che  fi  ritir a,volendolo  colfiguitarlo  alla  dijper ata  dar-, 
gU peggiore  fretta, fie  non  ha  t occhio  a cafi,vi  rimane  il  piu  dellé, 
volte fc-onfitto  & morto, con  rouina  di  tutti  i fioi . Impero  l huma\ 
na  temerità  dee  eflere  riUretta  a non  cercar  cto  che  nonvorreb^, 
he  trouarexjr  quefio  è quello  che fi fuol  dir  e a: he  la  natura  dell’ huo' 
mo  non  fa  far  refiftenT^a  alle  care'l^za  della  fortuna . Pertiche  molti 
Capuani  che  fi  conofiono  mal  atti  ad  ottenere  la  viti  orla  comic 
loro forile  fi  ingegnano  con  larte fuperare  l'inimico  loro,&  tenta- 
no (come  anco  per  ragion  di  guerra  tentar  fi  dee)  ogni  cofi , & di 
niuna  sbigottifeono  mai, per  ottenere  il  fio  intento  hor  in  vna , & 
bora  in  vn  altra  maniera, & cofi  molti per far  fi  vanamente  feguù 
redd  fioi  nemici  fìngono  temerli,  & fi  ritirano , accioch  e difiniti 
poi  gli  auuerfarij  gli  pofiàno fuor  di  ogni  opinione  loroj&  con  qual 
che  inganno  dar  deie  buffe  . Bt  non  potrefie  credere  quanto  fa 
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àa  tffèr  temuto  i éffibìuàto  il  nemico  t che  tutta  vìa  pare  che  flìà 
JùUapaura  : come  conobbero  Romani  nella  guerra  di  Sicilia  con- 
tea Amilcare, & Annone  Capitani  de'Cartagìnefi, perche  fingen- 
do Amilcare  temere  i Romani, fi  ritir))  per  difùnirgli , (jr per  poter 
meglio  c ombattergli , &non  conofiiuta  dà  Romani  quefla  asiutid 
Afi'ricana, parte  di  loro  lo  figuitarono  : perilchefiuragiunti  da  i 
fi  poterono  ,dijuniti fibfienere  la  gaoliar 

daforT^  de  nemici  : Imperlo  molte  v)lte  quello  che  ì tenuto  %lfò, 
fitroua  vero  con  danno  di  chi  non  bfiimaua . Onde  con  quefìo  mo 
do  molte  volte  il  Capitano  quafi  vittoriofio  perde  la  vittoria,  coinè 
ficee  Mathone,  ^ Spandio  rubelli  contea  l^tfiejjò  Amilcare  fotte  Se 
phira  citta  della  Libiaajuando  ajfrontandofi  Amilcare  centra  di 
loro  confici  tanta  Elefianti,  & vedendo  t ardire  de  fioldati  de‘  nemi 
ci,timorofi  di  perdere  quella  giornata  fìnfe fuggire,  ^ gli  Elefanti 
che  già  furono  vanguarda  rtmafiero  retroguarda:  perilchè  cre- 
dendofigli  inimici  d Amile aree  h' egli fiuggiffè  entrarono fèn^  or- 
dine Air  difùniti  a c ombat  t ere  ana  oppofhfegli  i caualli, furono  rot- 
tUmperbfi come  il difiunirfi da  Dio  e vneffiere  fuffocato  davna  e-, 
ternamorte , altro  tanto  chi  fi  parte  dal  corpo  dell  effèrcito^  vn 
fòmmetterfi  alla  fòrza  del  nemico. Si può  adunque  conofeere  in  che 
modo,&  come  il  dtfiuntrfi  da  gli  altri, per feguire  gli  inimici fienT^». 
h con  poca  confìderatione,ci fia  cadere  ne  i eUfiordini.  Perciò  quan- 
do il  nimico  eintermineditrauagliarui  fideefiarevnito,&non 
fidarfiteofid  ooni  cofà^chelnemico faccia;  maildefiderio  di  ac  qui 
fi^figloria,&fiama,non  lafieia  parere  cofa  alcuna  fenT^  firada, 
ne  lontana , & meno  difficile . Se  ciò  haueffe  fiatto  Gaio  Volufieno 
quadrato, Capii  ano  di  caualli  di  Antonio  Luogotenente  di  Cefiare, 
nonfiaria  c adulo  quafi  nelle  mani  de'  nemici,  quando  fèguendo  Co- 
mio  Atr abate  fino  nemico,  & perciò  allontanato  dà fuoi , ac  cor  lofi 
Comio  di  ciò  fi  riuoltò,&  diede  vna ferita  a Valufieno , & gli  pafso 
vna  cofiia  da  vna  all’ altr  a par  te , (ir poco  ui  mancò, che  non  uimo* 
riffe . E abio  Masfhno , che  con  altra  forma  fi gouer nana,  hebbe  di 
molto piccioU  vittorie  in  piu  volte  contradi  Annibale , per  conta 
di  quelU  fhe  fi sbandauano  dal  campo  Cartaginefi,  lequalì  con 
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fttgrejfo  di  tempo  diedero  gran  danno  al  detto  Annibale , & per- 
eto Fabio  teneua  molto  [Ir etti  i Jìtoi fìldati  »&  fe  con  quejl'orc^ne 
fifoJJègOHernato  Minutio , non  haneria  riccunta  quella  routna  da 
Aftntbalej:he  nelle  hiflorie (i  legge . Et  per  qnejla  cagione  Scipio- 
ne nell  imprefi  di  Cartagine  non  voleua  mai,  che gU  ordini  de'foU 
fUtifirompe£iroj&  qualunque  ne  t^ciua  era  con  acerbità  puni- 
to . Et per  quejìa  cagione  ben  (Effe  il  Rocca . Vbi  tutus  non  cogno- 
fiatur,&c. 

.Qui  in  cxercitu  iuftitiam  fcruat , fìrmamentum  caftris  im- 
. ponit . 

« 

ChechiojJèrualagiuJlitianelt ejfercito do  conferma.  Cap.XVII. 


A gìufìitia  mondana  come  cofa  celejle  ,&  che  contiene 
in  fe  tutte  lejpetie  delle  virtù,  tiene  tanto  del  diurno , & 
e in  tanta  Ftima,che  non  può  ejjèr  tanto  abhomineuole  d 
trijl i , che  anch’eglino  non  l appre^no , & non  la  lodino , & che 
finl^  ejjk  non  dteano  che’ l mondo fùria  turi  ulema , <[r  malgouer- 
natoatuenga  che per  timor  del  caJHgo  non  la  vorrebbe  no  a cafa  lo- 
ro . Slitti  c quel  mal  creato,  ma  violentato  da  vn  peggiore  di  lui, 
che  non  dejtderi  che  la giufiitia glijia  me^na  alle  Jùe  dtfferen^  f 
Se  noi  vogliamo  dir  il  vero  /lon  trou  eremo  mai  regno, flato , ne  po- 
polo ,tte  meno  esercito , che fi pofa  dire  rettamente  gouernato  jen- 
^giujìitia,&  doue  non  'è giufiitia  Dio  non  vi  alberga ,an’l^  di più, 
ilgouerno  retto  fèn^d  con poca  giufiitia,  non  continua , & dura 
poco /ir  CIO  non  fi può  negare  ; perche  tifine  che  e vero  giudice  del 
le  cofedta  moflro  quanto fi  dice  efer  vero,& fappìamo  tutti,  che  la 
impunità  del  delitto  induce  tanto  l huomo  almal fare  ,&  fpecial- 
mentei  foldatt , che  quando  non  hanno  timore  di  efere  cafligati 
non [limano  il  mal  operar  loro  aie  meno  i fùperiori,  ne  quafi  Dio . ' 
Impero  tanto  ne  gli  eferciti , quanto  nelle  Città  la  giufiitia  e vno 
de  t piu faLEfondamenti,che fipofano  hauere  ne  igouerni  dati /ir 
tanto  e fermo flabilimento  in  vno  effe  reità /he fen\a  quella parmi 
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che  fión p poffk far  co  fa  de^a.  Pefché  efuàndo  riodf fofaìfò  (fprU 
ntere  tmalfattoriiU  cojè  dtshonefle  fino  fibordinatè  atte  'honefic'y 
non  e co  fa  chiara  che  chi  non  temedtt  èjfire  cafii^aio  ,ardifce  di 
fare  ogni  ribalderia  ì V e de  te  do  che  attenne  à R^ani dettando  in 
luogo  dette  buone  leggi  furono  introdotte  in  Ronta  le  cattiue , per- 
che alt bora  non  fu  baftante  t autorità  di  tanti  Senatori  » Pretori  > 
& Tribuni^  altritnopotedo  lagiuHitiahaueril^ogofto  difen 
derfi  da  t propr^  Romani  fatti  infi  Siti, cofi  che fe'P  innàtti  la  giuJH. 
ti  a cogregata  eli  l’armt  gii  haueua fatti patroni  del  mondo  .pero  la 
giuflitìa  dee  efere fèruata  nell armi,&  nelle  guerre  » ejfindo  lafia- 
bilimento^ome  ho  dettategli  efere  iti.  La  onde  non  dee  mai  il  (Sd- 
pitano  commettere , che  rejtino  impuniti  quelli  errori  defildati  , 
che  fino  atti  a poter  corrompere  vna  difiiplina  militare . Parlo 
fempre  dvnagiuftitia  temperata , & non  feuera, perche  la  feuera 
giuflitiacon  laquale  fi  eccede  i termini  non  e gì uflitia,  ma  pecca- 
to XT  ingiufiitiaja perfetta gìufiitia  comanda  che  fi  lafii  a ciafiu- 
no  CU)  che  e fitoton  conofie  ne  padre,  ne  madre , & non  e accetta- 
trice  di  perfine , ma  conofie  filamente  la  verità , difiribuifeé 

egualmente  a ciafiuno  fecondo  i meriti  loro,  & pero  e conuenien- 
te  che  fi  a ne  gli  efiercitijoue  fino  le  perfine  piu  atte  a l male  ope- 
rar e,c  he  ne  gli  altri  luoghi,  & noi  tocchiamo  con  mano , che  ncllt 
tnthtie  de’  nofiri  tempi  non  fino  ptu  ficuredalle  fielerate"^  dé 
fildati  le  robbe , & denari  degli  amici,  che  de  i nimici  : & Jpefie 
volte  fi gouernano  piu  ifildati  conia  propria  loro  volontà , incli- 
nata piu  tofio  al  male,  che  al  bene  ',  che  conia  ragione  : anT^  quafi 
che  non firn  ano  ejfir  fildati, fi  con  l'effetto  non  eUmoflrano , & col 
loro  procedere  efier feueri,&  huomini  fin^  ragione , dr  terribili 
nelle  loro  anioni, perche  temono  quando  foffèro pacifici,  & quieti  j 
& che  fi  contentajfiro  delt honefto  d’ ejfir  e ftimati  huomini  firn 
plici,meriteuoli  di  vn  claufiroj&  non  di  fi ar fu  l’armi . Chi  volejfi 
trattar  il  commodo , dr  quanto  bene  rijulta  daltoJfiruanT^  della 
'gìufiitia  conkcrr  ebbe  cominciar  più  dalla  lunga.  Impero  ben  difji 
tlRo'cca..^iineì:ercituìufiitiam,&c.  - 

' . ^ *.*.  . - ^ ^ . .V,  * 

- '■»  Princeps 
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Prmccps'mutvias  pecimias , a'ducibus  milituraln  nétesfit^ 

' tibus  fumai,  vt  inter  militcs  diftribuantur,  quoniàni , pii 
• . gnore,ducum  animiis,deumcitur;  &largicione  railituin 
. voluntatcsredimuntur. 

ì 

'Chtnone  feonutnettoU  dlGener ale  nelle  necesjità  pigliare  danOr 
ri  tmpreflo  da'  Capiiani  per  dtfiribuirli  a i foldati  j v 

&pac^cargU.  Gap.  XV  111. 

* 

L volere  Jiar fui  ritirato , & pertinace  ne  i bijigni  ,&l§ 
Jlar full alto,  col  dir  che  nonficonuenga , cbe'lmaggtore 
s'inclini  alminore, vuol  dire  che  chi  non  ha  ^ajùodany 
no,  (ir  chi  non  ha flenta . £t  e grande  Jèmpre  la  infelicità  ,crla 
pdl{zàa  di  colui , che  hauendo  htjogno  di  vnpane , piu  'toftof  vuol 
morir  di  fame , che  comandarlo  imprejlito  al  Jito  vicino  ptu  bajjò* 
di  lui  ; ma  maggior  ancora  parmi  la  polizia  d uno , cenando  c ono~ 
fee  ychevnc^roha  caro  fargli  feruttio  colqual  può  rileuarfida 
molti  trauagli ,non  ricerca,  & accettailfiruitio ,fèn'l^  Hquale^ 
ognifua  cofarouina . In  vero  chi fi  trotta  in  termine  chepojpi  tcy 
mere  de'  ladroni  per  la  jìradadoue  camina , quando  fi  pojjk  con 
qualche  modo  releuar  da  quefio  umore  ,& pericolo  con  t altrui 
fhffr agio, fa  gran  male  Je  non  lo  rieerca,& figli  viene  offerto,  che 
non  lo  accetta  y orretfàpcre  da  vn  Generaleffe  egli  hauendo  gran 
fame  voleffi  piu  tofo  morire , che  pigliar  vn  pane  dal  famglio  di 
falla,non fe  ne  trouado  altroue.  Chiunque  fi  troua  inuiluppato  nel 
fango  per  firada  a:  on  caualli  o altrimenti , parmi  gran  fimi  fio  che 
gli  fa  colut,  che  mofiò  da  qualche  carità  s’affatica  per  l'aiuto  fiso  ; 
fi  bene  ehi  lo  ric(ue /ratto  da  qualche  alte^^/anto paco  l appre^ 
1^/he  par  che fi  gli  faccia  dijpiacere . Chifiaper  andar  prigione 
per  debiti/  altro,  ritrouàdofi  vii  amico  che  lo  refiituifia  tn  liberti 
sol  promettere  di  pagar  per  lui  in  tepo  bonefto.Je  cofi iti  ofiinatame 
te  non  cedendo  al  meglio  per  lui /io  accetta  ilfiruitiojo fiimo  codot 
to  negli  viiimi  termini  della palgàa.  Ma  aual è maggior  pa^a, 
che fin^  ragione  eferojlinato/nlle  cofi  che  gli  fino  odiojè?  cojii»  , 
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yrnifìUmtnte  nonféccorrertdno  ilfuo  Prencipeji fi flesfi»  nt  me>> 
m daicunà  cfijàfiia  : tnadncofipoteJfiro^UleHarianoU'vitA'.éF 
ijManti  vi  fino  c he  haueriano  contmesfi homicidtfìdf’ fatte  altre  in 
filentie fi  nm fife  Boto  il  laccio &ìa  catena  della  robha  credete 
adunque  che  é quefie prohibitioni  del  male  j ne  viene  ad  efèran^ 
col  auaritia  cagione. Onde fi  bene  da  vn  lato  e pesfìma,  dall  altro  è 
manco  maleJ^on  intendo  già  per  quefto  laudar  l auaritia , ne perr 
fùader e ad alcuno^he‘1  vi  ttofia  virtùjperche  in  ogni  tempo  il  ma 
le  e male.  Dico  bene, che  fie'l  timore  di  perdere  il  fio  ^ cagione  dei 
bene,perche  nonfeguatlmale,chelvitio  dell  auaritia  fa  alle  volte 
buoni  effetti  : auengachein  fi  fta  di  natura  trista . J^eftacofi 
confiderata  da  Cefiire quando  nella  guerra  di  Spagna  intendendo 
che  Pompeo  con  lefie  legioni pajfaua per  la  Barbaria, per  tragbet 
tarfi in  Ifpagnajìauendo  condotti  molti  fildatinuoui  della  Frant- 
ela fi  fece  dar  molta  fimma  di  denari  ddfioi  Colon  etti,  & Capi- 
tani dell’ esèrcito gli  difiribuìfirafildati,  & venne  con  quefto  a 
legare  gli  animi  deCapitani,&  con  vfar  quei  doni,  guadagnar  gli 
animi  de  fioldati . Laonde  bendijfi  il  Rocca.  Princeps  mutuas 
pecuniass&e- 

Quod  in  aeftateimpeditus/accre  non  potuit,excrcItus,  co- 
leri Audio  pr^tcr  fpem  ho/lium  in  Hiberna  rcducAonira 
perficere  debet. 

che  mancando  il  tempo  netta  ftatediejfequìreil  defiderìo  delCO- 
pit ano  atonfi  deemancaredifippUreneltinuerno.  Cap.XIX, 

V andò  nonfi  può  far  ctb,  che  fi  difegna  con  le  vie  ordina- 
rie fi  dee  tentar  di  far  lo  con  lelìraor dinarie,  anT^  quat» 
doleimprefi  fono  siate  cominciate  con  gran  riputatio- 
nes&  con  quei  moeU  che  fono  ordinar^ ,fpeffe  volte  riefiono  vane, 
& di  poca  filma  : & perdo  quando  non  fi pu)>  caminar  per  la fro- 
da dei  carri  fa  via  de'  fintteri,  & de  trauerfi dee fipplire  nette  oc 
fafionij&mnfi  dee  mancar  mai  di  adempire  con  miglior  fortuna 

vn 
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JvntMncamento  dà altrt  tempo  y/è  ben  fi  dottena  effiquìre  in  vrd d 
troVoi  vederettxmoUe  volte  vno,che  teme  la  forT^  delfito  nimico t 
far  tato  con  cofi fntej&  or  taf  e y&  col  mofirar  i ajpettare  la  batu 
'gliadaquale  cerca piu  che pub  fuggire, che  lo  fa  cadere  in  molte  c§ 
fi  di pericolo  Vedrete  ancora,che  vn  Capitano  Ancorché  (ìa  di  far 
^fuperiore  al  nimico, per  non  porre  tutta  lafimma  delnegotio  in 
arbitrio  della fortuna Aon  vuol  la  giornata  ,&  temporeggiado  con 
fuma  la fiat  e, fui  dar fifietto  agli  auuerfarij,& (per andò  che  ad  al 
tri  tempi  gli  inimici  habbiano  a declinare  (jr  minuirfi,  differifie  il 
dargli  delle  buffi  al  tempo  del  uerno. Perche  anco  molte  uolte  le  par. 
ti  s’asficurano  piu  nel  verno  porgli  impedimenti,  cofi  per  le  firade 
fangofi  A t i dijagi  che  fi patifiono,per  ifredS,&  il  ghiaccio  At per 
le pioggie  altrimenti , non potendofi ancor  condurre  artiglierie 

in  uolta,&  apunto  in  quel  tempo  vengono  piu  a faciUtarfil  impre- 
fi  d improuifi.filtafio  gouerno  della  guerra  in  fatti  'è  copi  tra  tut- 
te t altre  attieni  h umane  fa  piu  ardua /ir  piu  dtffcilejér  che  ricer 
ta  maggior pruden"^ , & efperienT^  dell  altre  cofi  tutte,  come  chi 
le  prona fi  ne  auede  ogni  giorno . Eglie  vero /he  ciafeuno  vuol  che 
ilCapitano  fi  accommodi  nellefùefattioni  coltepo  ,(jrche  adogni 
modo  nel fuo  operare  altro  non  debba  fare /he  confi  derare,  & prò 
/edere fecondo  il tempo  con  la fita  qualità  ; & il  me  de  fimo  dico  an* 
/or  io /ir  mi  conformo  col parer  loro:  ma  dico  bene, che  quanto  piu 
è vero  quefto/anto  piu  e giudicata  bella  imprefa  di  colui , quando 
ne  i tempi  tnafpettati /ielle  fiagioniperuerfi,  quando  ciafeun  cre- 
depoter  fiore  finf^  (òffe tto fimo  dàl  nimic  o percosfi  da  vn  injpera 
fo  injùltoper  loquale  venendo fipr agiunto  il  nimico,  contro  il  ere* 
dere  dell  opinion  comune, ciafeuno fifiupifce,&  quoto  piu  gli  idio- 
ti cercano  difeufare  ilfipragiuntofuor  di  tempo, perchefofie  diffi 
Cile  l imprefa/on  laqnale  e fiato  op prefio,  tanto  piu  viene  ad  efiere 
lodato  quelCapitano, che  contrailcredere  eh  tutti  ha  faputotr/- 
jtarmodooperfor'^yOper  ingegno dtvincere il  fiuonimico  ,che 
CIO  non  ajpet  tana  :Cr  cofi  molte  volte  paiono  difficili  le  cofi,  che 
'quando fino fatte  fi  mofirano  tanto faciU  a chi  U ha  imparate,  che 
fi  bene  ninno prima  hauejfifaputo  il  modo  di  farle,  ^iàfiuno fivau 

t a dopo 
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ÙJiopi  che  te  veggone  fatte,  che  am:ùr'esftcv/!haMerehho»ùfap$h 
to  fate. In  vere  fàrnn  t^aefarteX arte  dell  arti,&  dtfcipUna  delle 

Jfcipline.llfaperftreggerefaMÌanunte,&eJfe»dogUhuomtmva 

rii  Icoflumi , & diuerjidi  vekntà  agU  aUri  antr^  ,deonomt^ 

flrarance  diuerfità  Mtt'operare  con  [ingegno  ,&c$nrtnteUett§ 

ino  : & fe  alcuni  dicono  che  gite  molto  dtfiante  il  mettere  m 

difhno  etnei  chef  dice  voler  faresti  metterlo  in  atto:  con  rutto  cù 
Jran  merautgUafut&pnrfuvero,  che  Cefare  condotto  conte fue 

, \entinelpaefede‘Belgtalle  guarnigioni  ,paJso  agli  Aruernt  per 

ilmonte  Gebenna,via  veramente  ajprisjìma  nelle  peggiori  stagto-^ 
mi  delverno,che pdtejp  efer  giamai,&  don  erano  le  neut  alte  apre 

éofi  Ufirada  con  granàsfimafaticadefoldati,&  giunto  ad  tmpr§ 

uifò  ne  i confni  degli  Aruerni,gUaJJàUb  dimodo  fprouedutt  (per- 

che  mai  piu  in  quei  tempi  fiera  trouato  vdhuomo  chauefe  potu- 
to paf  far  e quel  monte)  che  impauriti  gli  Aruerni  f dopoUd^n- 
dar  fi/sfiMo  ad  altri  )non fi  poterono  difèndere  da' Romani  AT  nofm 

merauirliaperche  ninna  cofitè  piu  potente  della  tmprefk  che  vie- 
ne fuor  di  opinione: perche  tòghe  il  tempo  diprouedere  > confonde  . 
Panimo  in  modo, che  confufo  non  sa pighar  partito  nerifilutione. 
Imperò  hendife  il  Rocca:  fiuodinqfiateaà-c. 

Qui  in  fola  defenfìone  tranfitus  difììcilioris,hoftibus  fpem 
ponit , non  tutè  agit , cura  tot  frat  vi» , quot  valles , & 
montes . 


Che  non fi  dee fopra  vnpajfofolo  confidar  fi  di  hauer  ferrati  i mnu 

cipercheumefonoU*vieajuanteUvani,&imonti,  Cap.XX- 

j come  non  dee  mai  vn  Capitano  porre  a rifehio  il  fuo  efierci- 

Sto  fitto  [ abbattimento, prudedI^,o  forte^a  di  alcun  p artico- 
lare,come  fecero  gh  Albani  nell  abbattimelo  d/loro  Capitanti, 
ter  U cui  perdita furono  di  couentione fatti foggetti  a' Romani  vm 
citori  perche  no  mette  coro  [accettar  parti  fiper  iquali  refhno  va 
'eie tutte  le  fatiche p affate  nelmatenerfi co  U guerra  loflato,et  line 
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mìci  hntMt  : afi  mc  ’or  non  dee  niat  un^C4f  itam  ridttrfid  tà/efy 
munf>ajfofilo  ,anchor  che  vi  potejjiro  capire  gitele  firT^  fue^ 
perche  effèndofacil  coJàp;»gMtarJi,gli può  riufiire-vattaUJita  di- 
pe/a:ùitxt  che  vn  Capitario  non  wai  Ji dee  condurre  in  Utoopnè  in 
ternane  che  dal  nemico pi^sa  ^er  sforato  a/àr  lagior nata per  co 
jà  nec ejfaria,  come  in  quejh  cafì  d impedimento  al pajfar  innanT^» 
ia faccio  eomparatioHc  dail.ifnpedir  vn  pajioggio  d uno  ejjèrcito^ 
thè  voglia  pa far  da.  una  previ ncia  a vn  nitrati  vn  fumé  che  per 
eoncorfó  d acqua  infoUtajia  vfeito  dal  propriodetto  perche  f he., 
ne  da  ogni  canto  figli fanno  oppefitioni  con  argiftjcir  ripari  da  co- 
' micini:  acciò  che  non figli  inondino  i fiminati  ^on  hmo  ciò  fi  ben^ 
per  vnavta  non pajtadodifiorr  e ^ndimenojcorre  et  difende  per 
■ahr a flr adapalmente  ^he  mnfègJt  può fare  intoppo  deuno  tche 
Sac  qua  non  vada  d bajfi . Coti  dico  dell' unione  di  genti  ut  chi  con- 
oàene per  loro  difignopaffare per  prouincie  altrui  Je quali  fi  ben 
perunpafofino  tmpeduepaffùnoper  vndtro . Vedete  tejfimp^ 
de  Sùt^l^ria  cui  fù  impedito  da  Cefire  il pafio  di  Francia  per  Ge.~ 

' neud, che  pafiarouo  per  via  della  Borgogna,  Imperò  pormi  inutile 
achivHolimpeàre iltranfito advno  efiercito  volontercfo  dipaf 
fareponfidarfi in  qitefio  impedtmito filo  dvn  (ùfììèilpajfi, , ne  me- 
no porgli  ogni  Jùa  (per  an1{a  . Conuiene  advn  condottiero  defi 
Jèrcitt  haue’r  m un jùofat t o tre,o  quattro  partiti  tanto  firmi  j chf 
fi vno non riefie pojpt riftrarfi d( altr,o^cr  cofi d uno, in  vndtro» 
tantofr anc ament ep he  non pojjà  effir  coTto  d improufi  nel màneg 
gio.Per  ciò  noi  vediamo phc  tanti  fono  i pasfi , & tante  fono  le  vie, 
che  da  monti  che  circondano  t jtdia  defeettdinio  in  quifiaprouin 
Maphefe  ben  fi  ne  difende:  un’ dtrop  difficile  levare  o difendere, 
Ó"  noi  U piu  volte  crediamo  che’ l nemico  voglia  pafpire  per  vna 
firadapir  pur pàjfarà  per!: altra.  Ingannò  Pericle  Atheniefiei  Pe- 
ioponejifiuoi  éuefarijà  quali  hauendolo  riflr etto  di  maniera  che  tfo 
haueudfaluo  che  due  e sfitti  fece  in  vno, vna  gr a f offa per  impedirne, 
$0  che  i nemici  non  lapot effir  o affdtre  da  quella  par  te, fingendo  vo 
kr  pajfar  e dfdtro  ,ticheuedendo  gli  inimici  ,fubito  firidujfirf 
' rum  d(  diro pafjò  & perdo  Perieli  haueado  apparecchiato  i poif 

■ . O ” (tg& 


tibmStìxMido.  io< 

hf  MMedfJjfìrùx 

Imptro  Romani  che  Jàpeuano  tutte  t afiutie  .che fi  fanno  a' pasjtt 
attenga  che  fot  efiirojmdar e a i pasfi  sir  etti  dell' alpi , che  dittìdo- 
nòla  Lomhard  a dada  Fràttciaté'  fttic  dijfrcieka  depafsi.  chef  né 
fira la  Lombardia j& la T ojeanaper iaqual pafio  Anniha'.e  co gra- 
difientiy  Hondimenot afpettarono  prima  oiTicino.  érpoi  nel  pia- 
no di  AreT^JUfeiando  quello  dall' uno, & t altro  monte. Et  fi  bene 
hbntiufiironp profpert le cofètoro,pey ilmaigouerno  di’ fitoi Cai 
pitoni  .non  reìfia  per  quefio  che  il  toro  procedere  rìifolfi  buono.  DL 
temi  di ^aiia.non  fdpete  che  quando  Francefio  Re  di  Francia.  A 
fignando pajjar  in  Italia  à mjlri  tempi  per  la  ricuper astone  delllt^ 
fiato  di  Milano,  il  maggior  fondamento  che  fecero  coloro  , che  gU 
erano  contrariala  che  gli  Sui^eri  lo  tratterrebbonofu  i moti  a i 
pasfi,che  conpajptjfi:  & con  tutto  cto per  altra  via  incognita  fk 
prima  in  Italia. che  esfiP hanefiero prefinftto.Et  cofifice  Anniba^ 
le  neljuo pqffàggio  per  gli  ifiejsi  monti  . Per  tan  to  non  ejfindo  duti 
àtà  molto  l’afpettare  l inimico per  Mfindere  i pafii  fòlamente,  thè- 
non pofia pafiare^  cojk  friuola.  Dico  bene,  che  difèndere  i ptfsi  ^ 
mtilejna  non  hifognapor  tutta  lajperanl^  in  quella  difijà,  & tan-  . 
to  meno , perche  molte  volte  quefii  pdsfi difficili  mancano  di  tOM* , 
mojktà  d'acque  ali  vettouagìiei&  di  legnami, & pur  dee  il  Capiti^ 
no fratakre  proufmi  de  ì luoghi  forti , elleggerfi  il  luogo  abbon-^ 
dante  d aere  ad  herbe fegnamifilr  uettouaglia:  perchefoperchia  > 
la  guarda  defoldati,qu.tndo  per  nccefìità  eonuien  loro  lafiiarla  e 
emano  almeno  quefii  impedimenti,  ne  i cafi  doue  la  guerra  è pià 
loruanrdalrefiantedel regno , o dallo fiato.&ftmoflraal  nemica 
che  affali  a, che  fi  uuolfar  buona  guerra,  & buona  difefa  j Pertiche' 
[animo  delnemico  declina  piu  che  (è  non  haueffi  contrago,  (fi  que 
fie  fife  fi  di  campala  fino  fimpre  migliori , (fi  molto  piuvtiU  de 
quelle  chefifannoneUe  terre.  Impero  ben  eU/fiìl  Rocca  i ^tfiii^ 
fòla  fifenfìone  ,&c* 

Vbicaftraih'planidc,  veì  collibus  produ(fla  nnt,ad  pro- 
xima  loca  excelfa'  oceupanda  contcnckt  milcs.^ 

O a fed 
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feci  ab  armis , & infidiis  hofbum  in  occupatione  ca-^ 
ucat . • / 

Che  nonfi  dee  mai  patire  tche'tnhnifi  mMnifianovnfitodattnoJi 
occupato  da lorot  ma  far  for^  dt  cacciarnegli, 

Cap.  XXII. 

\ 

A riputationctchefi tira die^o la  vittoriarouan^ tanto 
di  gr a lunga  il  danno  a: he  per  la  morte  de' Jùoifildati  ha 
patito  il  Capitano  nell iftèjfit  vittoria  j guanto  auanl^  di 
piu  la  ficurel^  di  lui  ài  terrore  che  per  inanimi  ^moftr o nel  c om 
battere  centra  nemici.  Ma  lottenere  per  meT^  della  vittoria, que.-  “ 
Ha  riputatione,vno  de  i migliori  me1^,che  nelfituar  l esercito  ha 
uer fi  può, e di pigliar fempre  quei  piu  eminenti  luoghi  ,f  he  ne  i pim 
basfi (iti, risguar dando pofiono  dar  noia  all ejjir  cito  acc atnpato:  ó* 
fappiamo  tutti , che  I huomo  firue  alla  diUgenT^dell efferato  piu 
che puo,per  confiruarfilé a configuir  la  vittoria  ,come  Ihuomo  fi 
buona  vitaje fante  opere  per  acquiftarfi  il  cielp , Impero  quanto  fi 
fa  nell  alloggiare  vnej/èrato  tutto  e perripofò  di  ricure1^fita,& 
fi  bene  il pigliar  vn  fito  nel piano,  o ne  colli  bafsi  e cofi  vtile  per  le^ 
commodttà  che  in  ejfi  pianur e/à"  colbfitrouano  / co  tutto  cto  qua 
do  fojfiro  vicini  all alloggiametopnoti,o  colli  piu  alti,che poteffero^^ 
ejjendo  occupati  dà  nemici  trauagltar  l effército  in  qual  fi  voglia 
modo/iott fi  dee  affettar  chel  nemico  gli  occupi^  prenda , anTlfi 
dee  efjer fillecito  a leuargli  quefia  oc  cafone  perche  da  vna  occupa 

itone  nafeono  dell aUrej&quàdoptfiamofchiuarnevna,&difen 

derci  da  quella  (bla, (e  ne fcuoprono  dell  altre  affai,  pero  dico  in  mo- 
do, Ci  con  termini  che  non  fia  dalfuo  nernic oofiejò , perche  quesfo 
fùria  errore  a doppio:  T anto gtoua  in  uer o, alla  ficure*yZ>a  dell cjfir 
cito  vn  luogo fimtle aquanto  gli  può  ejfer  nociuopffèndo  dallauuer- 
fùrie  occupato/:ofi per  conto  delle  vettouaglie^ome  dell opprefsio- 
de' foldatt,  & cosi  nello far fermo, come  nel  dtfioggiare , o altri- 
menti . Et  in  cafif  (come  accade )che  tinimko  hauejfipreuenutor 
won  fi  dee  m alcun  modo  cejfare/ir  dimorare  éfcacciarlo:  perche 
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fimUsccupatiomj>remDHoanco/^idchile  fa  fare  » quando  cbt 
fino  ^auatida  magpiorftflidiojdrcuradieyèraarUtdachiten- 
t4jcacciargU,ouero  di prone àtrfi di  miglior  ftto»perche  queifnfi 
come  d alte^^ fono fùperiori  a i basfi^oji gli  oc  eupatori  ( mentre 
fio  gli  mucano  laeque  )fino  come  piu  eminetifiperiori.  Nel  c'obat~ 
tire  che fono  i collie  monti  fi fa,  & (Peci alme  te  quado  le for^  del 
Capuano, che  s'alloggia  al  baffi  fono  piu  prefio  ne  i fidati  da  piede 
(tqualihdno  da  fuggir  e il  piano  coperto  di  cauaUeria  nemica  )che 
4dtnmhì,confiderando fimpre  ilfiggeto,che fi  apprefinta  loro  per 
U difficoltà  delfito,  che  gU  viene  ejj'ere  a Caualiero  ,perche  quàda 
fi  fanno  le  cofi  con  ordine  atllhorafi fanno  piu  rettamente , efiendo 
thè  vi fi  ponga  cura  maggiore , & t opere  necefiarie  congiunte  col 
configlio  meglio  r'iefcono,&  miglior  partito  parnù  in  quefio  voler 
fi  ac  dare  il  nimico  auero  acquiftar  vn  luogo fimile  al  mie  giudit io 
di  dare  piu  tofto  parte  de' fuoifoldati  per faluar  il  refi  ante , che  di 
rimanere  co'lrifchio  di  tanti  sfacendo  pero  di  modo  &intempol 
chenonpareffefarfi  di  necesfità . Labieno  prima fildato  di  Ce  far  e 
in  Franciaj&poi  di  Scipione  ned Affricaaiuedut<fi,che  Cefare  dìi 
fignaua prendere  vn  colle  eminente , anch’egli  vi  fece  difigno , & 
Ce/are  preuenendolo  gli  fece  vnaimbofeata  in  certe  grotte  : onde 
venendo  quelli  di  Cefare  erano  tatti  per  effir  morti , ér  priui  del 
colle, fi  quelli  S Labieno /cordati  delle  commisfioni  date  loro a*on  fi 
fiopriuàno,à‘ fuggendo  con  gran  danno  loro  non  ueniuano  a cede 
re  il  colle  in  mano  di  Cefare  come  fecero. La  onde  ben  eUffè  il  Rocca. 

Vbi  Cdfirain planitie,&c. 

Non  patlatur  miles  ab  aducrfàrìjs  damnofum  fibi,  & occu- 
patum  locum  muniri;  fed  omni  diligcntia,&  viribus  eos 
impediat,  &repellat.  • 

che  non  fi  dee  mai patire  ,chei  nemici  munifeano  vn  fito  dannofi 
occupato  da  loro jnafi  dee  far firT^  di  cacciameli.  Cap.XXII. 

5 E di  tanto  pefi  è vn  luogo  in  capagna,ehe fia fuperiore  ad  altro, 
come  s’e  detto  dee  efiere  a capar  ottone , di  affai  maggior  pefò  vn 
_ - 0 3 Cafiellot 
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Casielto  0 vnà  villa  occupata  da'  nemici  ( quando  mMsJhnamentt 
tuoejfere fortifcata,& la forte'^pofa portar  danno  ad  altri  )di 
qu al Jt  voglia  momentaneo,  imperò Ji  dotterebbe  far  ogni  coja  posfi 
bile, eh  e i nimiei  non  teneffèro,ofortifeaffèro  vn  luogo fimile,  ejfen 
do  che  tutte  quelle  eofè , che  pojjòno  offendere  di  continuo , o im^ 
pedtre  di  tempo  in  tempo  ,fono  afai  peggiori , che  fi  poffkno  haue_. 
re  nelle  guerre . Se  noi  procuriamo  con  negligentìa  ie  cofe  mini  - 
me,  ci  facciamo giudicio contr a di  cofemaggioriinnofiraronina, 
imperò  trsuo  che  ogni  valor  ojò  efferato  vai  poco , quando  per  dir 
fetto  di  vn  luogo,  ofito  non  può  molìrare  il  valor fuo . Eglte  vero, 
che  molte  volte  act^ade  in  fatto , che  fi  vna  delle  parti  ha  di  già 
patito  Mia  fetore  fcorrerevnacofacheglifia  dannofa  ,o  perche 
non  ha  potuto  far  di  manco , oueroperfua  dapoc aggine . L altra 
parte  che  confiderà  il  vantaggio  ,fi  ingagliardifie  M tanto  animo , 
che  gli  par  e che  piu  non  gli  poffa  interuenire  cofa  che  'glifia  di  no- 
cumento : queft’ animo, fi  eglifi dimojha pronto  cantra  d nemico, 
lo  fa  ritenuto  aanio,  che  quando  fi  può  far  di  ciò  par  agone  fi  cono- 
fcealficuro, che  in  vn  luogo  forte  ,douet uno  & l altro  auerfario 
haueua fatto  Mfigno( quando  piu  tofio  dall  uno,&  dall  altro  viene 

occupato,} poi  Mtalmanieraviitouagliato  ) che  molto  piu  e dura 
la  ricuperationeathe  t hauer  preuenuto  il  nimico /fi  Mmofira  che 
quafiquefta  fia  vna  caparra  della  futura  vittoridi&fi  un  Capita 
no  può  occupar  vn  luogo  che  gli  Magiouamento/uero  perche  non 
fuffe  occupato  da  altri  lo  poffa  impedir  e /t  anco  occupato  leuarglie 
lo  in  quei  primi  moti  & furori^  che  eglimn  lo  facci  a, fi  può  dire- 
che  eoli  incorra  fi  non  in  poca  cftimattone , almeno  w gran  traua- 
clio  Sappiamo  molto  Henè,  che  lì  come  la  diUgeu^a  t madre  dell  tm 
prefa  U negligen:{a  e fua  mat regna, & di  più,  da  auantaggfi  al  ne 
wicojn  tanto  che  non  volendo  poi  mancar  del  debito fito/  sfora- 
to con  ogni  Mligenzat(&  forfè  tardo  e fuor  di  tepo  } procurare  per 
leuarli  d intrico  Ài  leuarfi  quel  luogo  dagli  occhi  : c/fi^ttco  illuo 
go  commodo  fioccupa,prima  che  l nemico  vi  giunga,  conuiene  poi 
guardarlo  bene,&  non  mM  lafiiarlo  d accordo  volendo  far  cofit  btfy 
morata,  fer  tanto  Mccua,  che  quando  ò commoda  vna  cofit  Mnemi 

‘ (ojàr 
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é»j6‘danmrdéJtduHerfArÌ0>checMtun^^^^ 
ouer$(poundo )fiaccidrla  , o dimeno  non  lo  Ufciar  •vettoudgliare, 
d finche  aflretto  [dbbdndoni/^fi.  dltnmentififd , iltdràpentirfi 
Jefere  incorfi  in  manife fio  pericolo  dtongioud . Impero  conjiieM 
in  quefti  cdfi  vincere  Id  pigrd  ndtnra,con  t ejfere/òlle  cito , & dilt- 
gente  y&fe  ben  non  ci  posfiamo  formdre  danoijlesjiynandturd 
pronta  dite  cofè.'posjiamo  nondimeno  con  lofuegltarci  dalfonno,& 
^otio/lr  dall  tnfingardagginefornjarct  vna  diligetita  con  tha^ 
tterla  a cuore  ycffendo  che  non  ni  e foji  gran  vitio  penetrato  fino 
altojjò yChenonfi alleggtrifca  con t arte y& conia deliberaiione , 
Et per  quefia  cagione  ben  ^jjè  il Roccd.Non patiatur  ntiics  ab  ad- 
merfarijs  t&c..  ^ ^ 

vi,  ’ .• 

Optimum  eft,vbi  dc,hQftiumimpctudubiumfit,oflia,vaI-5 

Us,&  fofla,uel  alijs  munitionibUs  circunjuallarcivc  tutio 

ra  ab  hoftibus  rcddanturi 

Guanto  fid  digrandvtile  refifiere  alt impeto  de'  nemici  col  baftio-^ 

narfine gltalloggiameniiper  e/ser ptUficnro.  Qap.X.XUI.  = 

’ * * . 

Vantunque fia  difficile  aìthuomo  fichiuar  in  (è  mede  Cimo  i 
primi  impeti yc)}‘ egli  dalla  propria  natura  vien  sforilo. 

4 mandar fuori  a certi  tempi:  non  è pero  tato  difficile  al 

Capitano  refifiere  a <ili  impeti  de  nemici  ,Sec ome  (oldato/vuolnel 
t alloggiar, ofittuar  t efferato  àmitar  i progres  fi  de  buoni, cofi  antt-^ 
chiycome  moderni  Capitant.Debbono  in  vero  que\Capitani,che  co 
ejfer  citi  fanno  alcune  imprefe , fecondo  che  lor  viene  da  fuoi  Frcnr, 
dpi  comandato djanerconfider aliene  allimprefa  che  dtfègna 
a quanto  hanno  da farej&  che  pencolo  ghpofia  aucmre,p(.  r i tra- 
Magli  de  nemici, & per  la  difficoltà  della  fina  tmprefa,&  tutti  quel 
li,  che perinchnattone  , o elettionefidifcofiano  dalla  via  dell'asfi-, 
curarfida  ogni  mala  fortuna , àuen<^ono per  i cauiui  reggimi  nti 
ilpiu  delle  volte  infelici , & portano  nelle  loro  attioni  ca  tnuo  no- 
me,& peggfir’efempio  > & quefia  e U maggiore  : perihe  fife  font 
^ 04.  con 
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Jioconì  termini  ordinar^  de’  rifarì  ^fosp fìrmli  ,asjiatràrji,' 
quando  non  lo  fdc ciano jmojlr ano  b alor damine  dapoca^ine  ite, 

torOi^  fhi nor e fc ient ia/^che perciò  ciafenno  dee  fuggire  ogni  lo- . 

dubbi ofajì rada.  Molto  ben fi  sa ^ che  fèn  za fatica  non  ui  è vir- 
fu  ìéf  che  la  virtù  s ac  qui  fi a con  glijienti,  con  le  buone prouU 

fiorii  fu  le  ouerr  e . Per  tanto  credo  che  ciafiuno  fappia  molto  be^: 
ne^he  le  buone prouifioni  rendano  in  ogni  tempo  fieure^^za  a chi 
lffat&  poco  gtouarebbe  pigliare  vn  fitovantaggiofò , quando 
poi  non  fi  ripar affé  per  obfiare  d nemici  : dt"  poco  profitto  anchor 
fi  farebbe  quando  hauendo  pigliata  vna  Città  , la  non  fi fortif- 
caffèper  dtfefacontra gliauuerfarij  icffèndoche  ninno  pub  dtrfi 
ficuro  in  vna  cofa  i che  può  leggiermente  perdere  centra  fuavih- 
bontà . il  pafiore  in  campagna  circonda  con  le  reti  il  fu o ouile^ 
Ó“  poi  dtligent  ement  e con  cani  lo  guarda , àc cicche  non  vi  entri  il 
lupo-,  perche  doue  habita  il  lupo  l agnello  non  è ficuro.  Et  chtseme 
le  inondationi  dell' acque  cinge  con  ripari  il (ito  giardino , & fi  co- 
me Ihuomo  teme  ejfereajfàlito  dal  freddo  fi  circonda  il  corpo  iCt‘1 
refio  deUe  membra  con  propor tionativeilimènti  per  di f e nderfi- 
ne  t cefi  anehor  dotte  egU  habitat  fa  le  ferraglie  alte  porte  inaile 
finefire  della  cafà.  La  onde fi  quefte prouifioni  fi  fanno  in  ogni  luo- 
go quieto  tÓ“  pacifico  : perche  non  fi  debbom  fare  doue  gli  inimici' 
fino  con  le  continue  infithe  ? Non  è notorio t che  fi  come  il  conc or- 
fi  de’  venti  fatte  tacque  del  maret& le  conturba , altro  tanto  do- 
tte fino  le  diuerfità  deU  occupare , & concorrono  contrarie  volon- 
tà tOgni  cofafia  in pericolojcr  in  conquajfi  : cf  percto.Cefare  con-\ 
tra  Artouifio  femprtfifortificaua  ne  gli  alloggiamenti  y & doppo^ 
eh' egli  hebbe  il  fiume  Axonain  Erancta,nonfilofibafttonoilpon- . 
te  delf urne  per  asficur  arto  ,maper  ficureT^anchoradi  tuttalo 
efiercito  in  campagna. In  vero  quefia  è vna prouifior,e,che  nuoce- 
re non  pubain'^giouarefimpre , come  gioub  a Lefare  tfit ffi  contré 
Neruq  dalla  cui  furia fiampb , effindofi  rtfiretto  ne  i ripari  ^ men- 
tre che  voleuaficcorrere  ffuinto  Cicerone  jdr  perche  t Meffenttf^ 
andando  fopra  le  lettere  del  Re  Filippo  dt  Macedoniaat  Tegea  Cit- 
tà, douendo  pafiareper  lo  territorio  Spar  tono, per  vnirfi  conia 
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gtnti  del  Re  >s  Accoft arano  al  Cajìello  di  Climpe  pojlo  a pie  dei 
monti  Argini, &de’  Lacedemoni , doue  conftduttjì della  benìnc- 
len^ade  glihabitatori , non  fecero  altro  riparo  ,n^  furtef^a  ai 
Jùoi alloggiamenti ió" fattigli infrlto da  Làgurgo  Capitano  Lice- 
demonio  furono  r otti  da  quefla  per  coffa  impararono  afpcfè 

loro } CIÒ  che  da  principio  doueuetno  fare . Et  in  fatto  , non  c co  fi 
che  pin  rimettala  prudett^  in  vn  Capitano  ,cjuanto  fa  il  ruor~ 
darf  delt  errore  p affato . Non furono  pero  coftpa^zi  Romani  (òt- 
to Catone  Cenfòrino  ,0^  Manilio  Confile  t ne  Ila  efpngnatione  di 
Cartagine  y<juando  volendoli  asficurare  da  AsdrubaU  Capitano 
de’  Cartaginef, fecero  con  (leccati  fortificare  intorno  il  campo 
loro  ; ma  hauendo  poi  Manilio,  che(ilafctò  cogliere  fuori  de  / ripa- 
ri ,c'on»f  auto  megUo  quanto  gioita  il  non  tralafciare  alcuna  prò- 
uifìone  neceffaria  per  fuggire  ogni  pericolo , quando  oppr  efo  daU 
la  vergogna,  per  la  rotta  ritenuta  poco  innari^ , di  nuouo  andò  a 
campo  a Nefri  Città  della  Libia, & efendo preffo  alla  Città, fubito 
fi  for tipico  negli  alloggiamenti  che prefè,  non  filo  con  (leccati , ma 
con  foffa  ancora,^  non  lafito  alcuna prouifione per  rimaner  ficu . 
■rtf  ; perche  non  mai  fi può  dir  ficuro  vn  luogo , delquale  fi  a mani 
fefto  l'adito  d nemici , & non  con  minor  cura  chef  (àceffe  Stila , 
quando  accampato  ad  Orcoméno  Città  della  Grecia  ,intefa  la  ve- 
nuta di  Archelao  fuo  nimico  ,con  grande  efiercito  fubito  fi  fortificò 
da  ogni parte  con  fofsijér  argini:  cosi  anco  Romani , effndofinom- 
^atiin  Affrica,perl  affeéo  dtClipea  città  ritirarono  lenòuié-dà 
agentemente fi fortficarono  di  bafiionij& fosfi , & il  me  defimo  ft< 
cedi  già  Filippo  Macedone , quando  riuoito  con  C effreito  alla  vol- 
ta di  Schiauonia  ,per  venire  a poffare  in  I tolta  a danni  dei  Ro- 
mani  ,paff andò  per  il  canal  della  Malea  gtunfè  a i luoghi  che  fo- 
no circa  la  Cef aionia, & Leucade,  doue  hauendo  fatto  gli  al- 
loggiamenti in  terra, fi  fortificò  con  granSsfirnaéligenTg  diri^ 
pari , & fofsi , temendo  tarmata  de’  Romani . Onde  effindo  vtiH  i 
ripari  , & non  dannofi  ,per  ogni  infultoche  da  nemici  poteffi 
effir  fatto,  fi  concede  che  ottimo  fa  il  fabricargli . Si  debbono 
pcròfneHi  ripari  ,&trffKÌ(re  far  di  modo  alte  ,quando'vi  fa 
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pericolo  , che  da  vri  piu  eminente  luogo  non  Jìano  Jùperchìatìt 
per  chefiriano  quaji  c ome  nonfattiycome  interuenne  a Spagnuoli, 
nella  giornata  di  Rauena  quando  ejfendojt  rjiparati  fra  ti  fiume  Ro- 
ck o et  vn  argine^n'h per o tanto  alto  che  hajlajjè  per  che  astretti  da 
tartigliariauidvfctre  dalla forté^l^ (ita  andarono  a Juantaggiofa 
battaglia.  1 mpero  ben  dtjjè  il  Rocca:  Optimum  ejl  &c. 

Caucat  I^x  militum  in  ter  duo  propinquiora  flumina  exer 
cituni  in  hibcrnis  uel  alijs  temporibus  traducere^nò  qua, 
doqj ilei  arte  uelfliiduuin  impetu  interruptis  partibus, 
caftra,uimniis  in  angu/lijs  cadant. 

Chefideefchìfar  d introdurre yno  efercito  nel  verno  tra  due  gra 
jinmiutecto  c he  dall impeto  delt acque  non ^a pofio 
inangujlie.  * Cap.  XXI IJI. 

IL  Generale  dvnoeffercito  non  può  ragioneuolmente  (limare  i 
pericolije  nongliconojc  ejna  quando  ha  cognitioneehe  vn  pia- 
no,vn  monte,vn  fumé ,(f  jimtligl4 ps^òno portar  danno  ó" pre 
iudiciofarafem^r e biajmato  a fòmmetterji a quefti  termini  maU- 
geuolijìhejjèndo  da  ejjèrejpreza,ata  vna  cofa  picciolaja  quale  ptto 
tjjèr  cagione  di  cofe  grandi.Eglie  vero  che  molti  s‘asJicurano  con 
lajperan^  che  non  gli  debba  auenire  cofa  auerfapcr  quel  poco  te 
po  che  fi  fruir  anno  di  quelfito:ma fanno  male  et  sasficurano  trop 
poperche  molte  uolte  ria feono  in  vn  punto  cofè  di  tanto  pericolo, 
che  mai  fi  far ebbono  potute  imaginare  da  colut  che  uic  per  collo  da 
quell  infortunio  ; Suole  ilnonfitmare  le  cofifare  la  mente  troppo 
^entiofa,&  douepiufidouerebbepenjàre  auertir  manco,  & non 
bijigna  dire.perchelefi/enturefono  piu  pronte  & apparecchiate, 
& piu  accompagnanof  huomo  douunque  va, che  ogni  altra  cofaj& 
elafe  un  0 fa  moU  o bene  che  niuna  cofa  de‘  mortali  è lunga  ne  dura- 
h^,an^èìmposfibtlefiaper che Ufofi future  habbiano  dafeconr 
dare  come  leprefenti , Et  tu  vedi  che  fèmpre  l huomo  fa (iti  cadi 
reinpericolo,non  altrimhi  che  fa  il  fidato  ilqualehabbtaUcor» 

'da 
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dd  Àcctjà fiil  arcohmfì  nella  fronte  del  nemico Juo  nel (caricarlo  j & 
fercìo  non  conof tendo  noijàlno  che  le  cojè prefcnti^perche  delle  co 
fe  auenire  non  ne posjianto  dar  conto, debbiamo  asficurarci,&  non 
potendofi  il  faldato  nelle  cofi  che  hanno  a venire  fermarfi fèmpre, 
dee  dubitare  di  qualche  accidetejinijìro ^eromaifipuo  ejfir  trop 
po  conjìderato  nelt imprefè  che (ì fanno  O"  mai  fi  dee  lafiiar fèguire 
un  dijòrdine per  uantaggio, perche  tldifòrdtne  alfine  torna  in  ca- 
po di  chi  b lafcia  fègutre  -,  pero  le  cofe  del  mondo  fono  tanto  varie 
ch'egli  è quafi  imposfibile  che  C vn  giorno fi pofja  confidar  dell  altro 
perciò  il  Capitano  nell allòggiar  (ìtuar  Tejfircito  dee  fuggire 

dimetterlo fra  due  fiumi  uicini  almeno  al  tempo  delverno  perche 
non  fifa  mai  che  voglia  far  DIO  nelt acqua  di  que’ fiumi,  doue  non 
eficuro  chenonpojjà  ejfèr  pofio  in  affidio  cr fatto  compagno  di  Ce- 
fare,quando  doppo  la  prima  battaglia ,c  he fece  fìtto  Laruia  inlfpa 
gna  fi  lafcib  ridurre fra  i fiumi  Sic  ori  & Cinga  fio  ue fòprauenendo 
[acque a: he  rumarono  i ponti ^on  potendo  effìr  fòuenuti  dalle  ami 
che  Città  patì  grandemente  A talché per  la  necesfità  delle  cofi  (ih- 
b gli  reità  la  cupidità  per  adiutrice/nentre  che' l b fogno  gii  com- 
batteua/fr  non  fób  queftofi  dice per  i fiumi ana  per  altre  (ùenture 
anchoradequaliimpedifcono  gUefercitiperche  infimil  cafi  come 
fi  trono  Ce  far  e ifìldati  patifìono  del  mangiar  e, fino  risìretti  da' ne 
mici  prefi  & morti  fubito  eh  e fi  mettono  a rifehio . Et perche  alb 
volte  de  prouincie fi  trouano  eftaufie,&  deboli  non  può  dargli  aiu- 
to alcuno  di  uittoagliaache  bafti  perche  una poca  co  fa  prefio fi  con 
fumaa>ndegran(fisfimo  trauaglio  ne  fente,et perctofifùol Sre  che 
doue poffono  cadere  errori  vi  b fógna  maggior  cura. 

La  onde  ben  Sfie  il  Rocca  : Caueat  Dux  militum  inter  duo  prò 
pinguiora (lumina  exercitum  in  hibernis  uel afijs  temporibus  tra-  ' 
ducatne  &c. 

Inponcndiscaftris,debctDuxmilitum,Iocorum  naturam  • 
cognofcere&  exercitum  in  tu  rum  locum  deduccre,  ' 
ncprohibitioncui(5tusuel  cqueftrimn  incurfionibus  ^ 
(ìipafTurus.  ^ 
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iKtltnmfcmt.  cuf.  xxy. 

QVlUd  tlCipUMtfii  etfi  che  ni  cone/ceì  non  incède é-  cht 
«‘&‘>»dUe.,e4„nlUfndìlieuroifoeoe&di  ecnifieon, 

^^^_^>‘'^fioFr^dofipoi^^^^  ^ 

•^ff‘ft‘'”«‘^-&conUfimpheefirmnfia^t/egU 

cly,ngg,o&,tfer,eoto  delTallogsnmenco .ehtdn  cHeffereie, 

r2”0”J‘^ntronedealUPenre^^fna^^ 

^neUe  che  fi  debbono  haner  fin  ded nitro  nnnnh  n J occhi  Llt ni- 
ef!7'  ‘^"'t'o'dfiohimiino  efier- 

‘«'‘fircnfienrodnnem.eifiieheUomtnnoUegli  focefièro  ■ioni. 
'^f‘'y-‘orloron-emf,àrUngUaltri.NonfmL  Uminernkn 
‘^"ti>’'<‘ftfgontofiprimnnonconofi:eUnatnrndelfito&i 
fiommnncfifi,  , dono  k minere  fi  croi  .no  & in  cucco  il  tempo . 

yfe"^»’‘>«pnfnre,lenfofi,odtuttooittntoxym 

'^‘‘"‘l’itettol.^ntodipuntnr.ludfivogUAfitbriea.fiphnd 

«onconojeedoue&eomeUpofinfur  conforme  Ìl  -voler  di  ehi  di 
TriT’’'‘-7"!'c‘i7’^“‘‘f  de- fi, ti  elle ficurel^xe,  ci.- 

^’f^c‘yyullofiefeloro/irellecondottedcllevittoegke&ed. 

ebr,  efiem  chefir. e lungo  receoter^  } di  .ente  impor tedU  eut 
M^‘Z'>>>mnc&l  effetto  fi,  che  Scono  iprecichid..,^^^ 
■fi’"^f‘«‘hbi.emopenfirefien,ocimencexheecioch^^^ 
•’f‘'>‘;fi«-b>redecognitioneSfitiin/egneetrouertinimicofi 
&fi’-l‘<^«'<'foggiementoe:onduegkefiercitieirSnerkheneolie 

&cempegg,ereleterrecon  uentegg.o,  eguifiSllececceJefi 

•‘‘'^''•‘d.guerrenelconofierekfierflrmoèlfigoire.pr^ 

'’><fiff^ptgher,yenteggidclkfereé-fim,é.^roclrerec, 

ine  pratico  Cep.teno  h avendo  veduto  tutte  k genti  fi'  Beiti  rido  0 

>nn-vnhogopolouen,reelUvo!Ufia&nonefferglimolto  lente. 
’’’”'‘‘>-‘i'>m,ent,elcuniericonofcereifiti&iluoghiSquelpeefi 
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'fer  AccdmfAT  tipi»  ejjèrcito  in  fu  uro  luogo  contru  nemici , ó"  con 
ogni prejle^^posJtbiU.ùafo  il  fumé  Axona,coméfice  ne  gli  ulti- 
mi confini  de' Remenfiyér  iuijìfermo^n  vn  fito^he glifi*  molto  ’vti 
. Ufi per  guardia  del  campo( perche  da  vna parte  haueua  il  fiume ^ 
tì  anco  perche  da  quella parte  non  poteuano  ejjère  condotte  utttua 
glie  a’  nemiciatnchor  che  a lui  fofiero portate  fi n7^ pericolo.  Cefi- 
re  in  vero  hebhe  sepre  in  quefto  atto  di  ridurre  gli  ejfirciti  gran  co 
fider ottone MifuaU porta  quefto  di  buono uhe fipara  le  cofi  confur 
Jèj  & mofira  il procedere  ordinato , projpera  nelle  cofi  auerje,  dt" 
minu'tfce  il  dolore  ne'  pericoli preueduti.Impero  eglificeil  medefi 
mo  come  difopra  cotra  Neruij  Atr abati /fi  altri  attinenti^erche 
poi  ch'egli  hebbe  intefi  efi'ere  ajpettato  olirà  la  ripa  del  fiume  Sabi, 
mando  innanzi  moltijòldati  d/  Capitani  a prendere  (fi  riconofie- 
re  i luoghi /he fofiero  commodi per fermar  il  campo  tper che fecon- 
do le  forza  del  nemico /he piu pojfi  nella  fintaria  che  nella  caual- 
laria/ per  contrario, fi  debbono  confideraregU  alloggiamenti:  in 
fatti fempre (idee  tenere  quella  vianeUe  cofi  del  mondo  che  ciba 
prefiritta  la  natura/t  non  mai  da  quella  declinare  :anzi  chifigue 
quella  via  ogni  cofi  riduce  allafkcilità.Se  noi  h abbiamo  la  cauoL 
Uria  auerfiriaJU  natura  ci  irfegna  aftar fuUalto/tccioche  icaual 
li  non  ui pojfino  afiondere  fi  ancho  fintaria  fiar  abbajjò  col  van- 
taggioper  potergli  battere /fi  tn  vero  quefto predere  de'fitiiqua 
Ufifippiano/fi  che fiano  ricohofeiuti  non  porta faluo  che  uantag* 
giOjperche per  i buoni ftti fi  opprimono  gli  inimici,  ouero fifehifanò 
i proprq  pericoli.Perifiti  buoni  fi  mantiene  leffircito  fijondanté, 
ffi  agli  inimici  fi  Uuano  U vittuaglie/fi  per  quelli  lefiercito fi  ma 
tiene  fino, (fifitgge  molti  di  fortini. Per  i (iti  buoni Mn  fimo  fi  o rdi 
nano  le  battaglie /fi  vincono  U giornate  ojilmeno fi  figgono  traua 
gli  grandi /fi  perciò  Ce fir e che  conobbe  Pompeo  molto  potente  tU 
caualleria  piu  di  luifitto  Durd^  prefi  alcuni  monti  celli , i quali 
t vno  con  t altro  fi accompagnauano  (fi poteua  condurft  per  quelli 
con  minor  pericolo  le  vittuaglie  & grani  de'  quali  haueua  careftia  ' 
gride /fi  di  quefta  manierafacedo  guardare  i forti,&  i ripari, che 
tglihnncuafatto/imafi  molto  fòésfatto,&  non  potè  efiereoffefi,. 

Hi  ‘ 
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^pereto  htndijse  ù Roccm  . InponemUs  càflrisdebet  D$Rtt 
• ìHiittum/jrc, 

Intcr  alia  aduertendum  cft  iùmmo  mane  exerdtus  ante  ib- 
hs  ortuni  ut  progrediatur  a caftris  difeedere,  & ante  fo- 
lis  occaium  hofpitari. 


Che  innanT^  al  IcMar  del  file Jì dileggi  t tjferctt»per  cdminàre^nié 
^ alloggi  anchoraprimatcheljoi  tramonti,  Cap.  XXVI, 

^^fig»odinegligen^,&Jebole:^„enMomo  qttan^ 

ha  da  far  -vnfuo  negotio  dimportanT^M prolungarlo  mi 
efequire^t  quanto  piu  pare  che  la  diligen^  in  tutte  tot 
om  del  mondo fauorifea  chiunque  fillecita  tanto  piu  pare  che  no 

J*^^cofabuonaaquadopotendoftfarlecofecoltepoanm^^^^ 

. *^M^*^Md^rftudconUtarditdalUf^^  & tutti fap 

piamo  che  modo  meglio  e hauer  tempo  lungo  per  dar  compimento 
vn  fatto ^he  hauerne poco é- fi fmol dire  chi  ha  tempo  non  afhet. 
f^poiperche per  toperetrafcurate& tarde  femprefi  daforU 
al  danno  dellauerfario^etnafcono  de  turmil 
»&  tlleconfifiomafiai^uandos  alloggia  tardi  : & il  Capitano 
per  quefto  refia  tutta  notte  ingombrato xfr  occupato  talmente vhe 

J*^^f^^omononfiruemaibenecontrafuauogUa,cosìeg^ 
con  Uconfiifiom  non  può  ben  procedere  neUedisoratieXeadii 
^^^fftecoto>che per  tempo  fu  t aurora  ilcampofi lem  non  fi  dee 
tardar  fino  aUanona  : L'eJpenentiadimoftramoUobeneiltempo 
^^^^•t^i^ejferctto^uàdofimouefiadacaminareda'vn  luooo  db 
faltro,& come  debba  alloggiare  & diloggiare  per  non  caàrem 
^^‘tuniuerfaUfcugura^^^^^ 

tnaperprcpriafalute  viafiunoprouedere.  Et  perche  par  thè  per 

^yHgf^trco  file  fi  cUefempre  hauer  quefto  auertìmentoalUme 
^ptrehe par  che fia piu  naturale  a tutti  il  leuarfi per  te^^^ 
'^^^^fi<^rnina.&talloggìarfiabumhordperrp^^ 
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tir  ìatM  & niloggùtr  tarSsfimo  & di  cùffuuiU,^^ 

U>  con  ragione, perche  nel leuarji OMa>tii  /' auroraJifttppUfcc  ai  dif:^ 
fitti, per  che fi  uà fimpre  verfo  ilgio  rmil  che  non fi  poni  a fate  (ù 
fi  allog^affi  di  notte /iella  qual fimpr  e crefie  tl  mancamento  a!le 
frouifioniattefo  che  nellanotte  in  vn  tanto  rumor  e fi  confóndono^, 
le  genti  del  campo  in  mala  maniera  come fi  e detto,  in  modo,  che  z»i , 
fi  può  prouedere  a pericoli/  quali  come  infinti  pojfono  aucnire  cor-- 
fi  per  meT^p  de'  me  de  finn  del  campo,  che  alloggia  , come  per  infilile 
de'  ncmicijequali  non fi pofione  mitigar  perla  pasfime  che fempro. 
gli Jprona  a far  acquifio  di  chi  glie  contrario  alla  (per ata  viitariOx 
Ltqudle  quanto fia  di  gran  de^^  al  u incitar  e ciaf  uno  lo  fa/t  b toc 
ca  con  mano:  Et  perciò  ben  thfjè  il  Rocca  Jnter  alia  aduertendum, 
efi fummo  (fc, 

Cum  ex  qualitate  locorum,reiq;  & remporis  neceflìtate  ca 
ftramctaridcbcatexercitus,  rcdeaducrtat  militimi 
prcefedus  , ne  in  poncndis  caftris  ,fefupponaxnc- 
ccflicatibus. 


che  nelt alloggiare  il  campo  conuìen  guardarfi  dalie  necesfitr^ 
dr  hauer  rijpetto fimpre  alla  qualità  del  luogo, & itila  meesfitk, 
deltempo.  Cap.  XXVII. 

^1^  là  ebmentifòno  tanto  necejpirij  & fino fiati  talmente  or^ 
dinoti  da  DIO  a tutte  b cofi  fub  lunari,  che  mancando 
•uno  di  loro  ij  mondo  andarla  in  roina.  Come fi  patria  re- [ 
Jpirare:& fi  darebbe  luogo  al  -volato  degli  vccellifènip  l'aere?  co^ 
me  & doue fijermarebbono  l'huomo,  & gli  animali  bruttile  piante^ 
dr  therbe?&  chi produrrebbe  f arida  terra  ? di'  chi  (occorrerebbe^ 
a tate  necesfità  degli  animali  in  terra finXfacqua?& fi' l fuoco  cefi^ 
fifje  chifofientarebbe  t huomo  in  tutte  le  maniere  xf  qualità  del  ut 
uer fuo  ? & noi  u e di  amo  che' l corpo  dell  huomo,&  tutti  gli  ani- 
mali quadrupedi  & volatili  par ticipano,anz,i fono  compofti  di  que 
JHquattro  elementiferilche  ueggiamo/he  la  carne  ,&  l'offa  fono 
ter- 
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terrejlrijt humore  ó"  (udore fono  aquatici  t&  la  rejfirattone  ^ dà 
C aerejér  tl  calore  naturale  procede  dal  fuoco, impero  che  altra  che 
per  diuerjì accidenti  così  daf  alti  improuifi  come  d impedimenti, 
ér  altri, e imposfihile  che  fi fòlìenga  •vno  effèrcito  a fretto  dalla  ne^ 
cesfìtà  atonuìene  fuggire  ilJtto,douc fi  può  hauer  bifògno  d acqua 
di  legna,dr  doue fia pericolo  d affàlti  improuifijifr  di  repentini pe- 
ricoli, così  de'  fumi , come  de'  nemici, che  per  fito  uant aggio fo  po- 
tefiero  battere  ne  gli  alloggiamenti,ouero  impedirui  le  vit tu  agite, 
Ó"  altri  fintili  ne‘  quali  ) affiti  dtjfcile  il  dar  perfetta forma.  La  on* 
dei  Capitani  auertitinelaccampare  i faldati  s'accofianopikche 
pofjòno  afiumi,alle  fontane  & a‘  luoghi  doue  pofiano fin^  impedii 
mento  hauer  acqua,dr  legna, per  che  il  bifògno  dell'acqua  prefio  di 
Jùnifce  & roina  H effèrcito  ,fino  le  legne  ancor  elle  piu  che  necejfit-- 
rie  per  cuocere  il pane  de  c or  ni, & per fcaldarfi,et  conferuar  ilfuo 
co  ad  effèrcito  ana  non  a comparatione  dell'acqua , & auenga  che 
naturalmente  ciafcunojil piu  delle  volte  fia  inuaghito piu  di  quello 
ch'egli  defidera , che  di  quello  che  tiene , & che  molto  piu  Hima  il 
buon  Capitano  vincere  con  quefie  ragioni  dieci  fildati  nemici  in 
luogo  forte ^he  di  conferuar  vinti  de’  suoi , nondimeno  eglie  vero, 
che  s'attende  affiti  alla  conferuatione  de'  soldati  per  il  d fiderio  di 
quel  f ne, doue  tl  Capitano  ha  tefit  la  mira fìtajaquale  altro  no  e che 
la  gloria  delle fue  anioni  acquifata  coirne^  della  vittoria  atllaqua 
le  non  così  facilmente  fi  può  peruenire  fenica  lantiuederenelcon- 
dur  lefier  cito , o nel fituarlo  così  per  il  buono  alloggiamento  come 
per  commetterfificuro  aUa  battaglia  ,&fe  ben  la  virtù  non  lafiia 
all huomo  co  fa  da  t et  are  nella  imprefit fita,tutto  pero  fa  a fine  della 
vittoria: per  tato  cht  vuol  godere  di  quefia  uagheTffa,  non  ha  mai 
dhauer  mifura  nelben prouedere  ,ne  maipor fine  con  l'antiuede^ 
re  quanto  di  male  gli  poffà  auenirenel  eUforJunato  alloggiamente 
dell  esercito fito  in fito  di  mala  qualità, onde fi  dice  che  rit  ouande 
si piu  tofto  il pericolo  quando  sifpre7^a,che  quando  fi  fiima  il  Capi 
tono  defiderofò  dt  gloria  dee  auuerttr  molto  bcne(  ac  cicche  col  fito 
efiercito  non  dtuenga  preda  de'  nemici  ) di  porre  teffercitofuo  in 
luogo  dt  maniera  commodo,che( potendo  Jnonpatifea  difaggio  deU^ 

l'acque 
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fdCMé,  ér  che  mn  cade  ne  i pericoli  fiedetti , tìrdndoji  Idfìrtund 
tornir d »& di rdro fiamo accorti (juanto bifognd  ne ifdttiproprif, 
Afranio  & Petreio  Capitdni  di  Pompeo  in  ijpagndper  dltrd  cagto 
l$e  non  ft  diedero  d Cefare  Jklno  che  per  bifogno  delt dccjue  ch'egU 
Uno  loro  colmerò  de  froi  folddti.Fece  il  contrario  Casjìo  Longino, 
ilaudle  vedendo  che  Marcello  per  Unargli  l"  acque  con  un  forte  che 
ffli  haueua  cominciato  appreso  i (noi  alloggiamenti  in  Ijpagna,fit 
Sito  partì  per  non  Ufciarfi  cogliere  in  queiU  eftrémità  del  difagio. 
Cefare  in  Africa  antiuedédi  che  i Cdua!ieri  di  Numtdia fidati  di 
Scipione, che  afaltauano  alcune  fé  legioni ,c  he  da  Zetta  Città  del 
t Afìttcd  veniuano,per  andar  al  c ampofèc ero  ogni  cofa  per  ferma 
re  le  legioni  in  quei  luoghi , doue  non  erano  acque  per  vfo  loro  ,a fin 
che  ft  moriffero  di  fete  ,&  Cefare  fece  ogni posfibile  per  ri^rgU, 
€0fP^€ ^li  Tld$iJJÌ  4 W luOgOi  doHC  fiOfX  CTdpCìtHTÌd  di  he 
re.Haueria  Cefare  di  certo fatto  grande  errore  >fififojf  lafciato, 
cogSere  alone  egli  haueutt  di  già  c olti  molti  altri , dr  non  e piu  pre- 
cipitofa  cofa  & vergognofa,che  cadere  in  vn  luogo  doue  fifa  vedn 
to  altri  efer  caduti . ^fueflo  mancamento  dell  acque  porta  con  lui 
fempre  danno, & pericolo  al  capo  alloggiato, per  che  fi  uedete  che  i 
fidati  di  Cefare  accampati  a Varfione  in  Ifiagna , non  ui  epndo 
acqua, fino  che  nella  città, erano  sfor'^ti  andar  lontani  piu  di  Jet 
miglia  per  hauerne,  conferete  eh' egli  e vero  quanto  Jì  ferine , 
Se  la  prouidenT^  di  Dio  per  mano  di  Giudith  non  hauejjè  trouata 
prouifone  al  popolo  di  Getulia  per  liberarlo  dalle  mani  di  Olofer- 
ne , che  di  già  gli  haueua  fatto  tagliare  i condotti  delt  acque  della 
città  morendofi  eglino  S fete, fi  erano  deliberati Jìr a cinque  giorni 
fenderfi alnemicoÀonde  che  rimaneua  quella  città  ésjàtta . Et 
pereto  ben  difie  il  Rocca,  Cumex  qualttate  locorum,ò"c. 

Cuiprinceps  cupit imperare  abftincant  militesabagroru, 
&oppiclorumvaftadone,quar  profedo  prouincùlium 
. corda  duriora  incitat,aliqua  igitur  in  prouincia  nò  vean 
tur  crudelitate,fi  & doininari  defideranr. 


De  cfifcorfi' di  Gufcrra 

^he  il  Principe  yilqMaldf/Jderd  dominare  vnapronìncta  yUdet 
guardare  dalle  dyiruuioniy  & dalle  crudeltà.  Gap,  XXV 111, 

Gni  litigante, eh  e voglia  guadagnare  un  pardino  che  pr< 
(ùponefpettarjì  a lui, fi  ben  mone  ilgiudtcio/ion fero  uor 
ria fra  tanto  che‘l pardino  fojfi  rouinato , hauendo  pur 
afigno  di  pdcr lo  finita  Ialite  M buonapaceperfi , ò per  gli  bere 
dì,an^  chi  cerca  hauer  vna  fortel^  da  altri  goduta , ò“  che  nel 
occuparla fàccheggia , roina  le  cafe  & campi  de'  populi  y ci  afe  uno 
che gHportaffi  ^'ettione fi  gli  farebbe  rubello  & capitai  nemico, 
fir  perciò  chi  non  hafieran1{a  di  godere  quanto  haoccupatojdr  ha 
l'oc  chio  alla fu  a corifiruattone,Jlracccia  ruina,& mai  fi fàtia  di  ca 
uarne  ò per  rettolo  per  moretto, effondo  che per  il  ttmor  dt  lafi tar- 
lo priuo  d amore  (fi  daffettione  ad  altro  non  afpirafàluo  che  ad  im 
borfitrfi denari  con  t angario  come  vegpamo  tutta  via,  che  non  e 
fi  eler aggine  alcuna, eh  e non fi  commetta,per  auarttia,dr  attenne 
re  a glt  sfor1f,alle  crudeltà  fi  ad  altre  infilentie  che  votfapetejfi 
forfè  l’hauete  prouate-.  Ma  fi  DIO punifee  chi  non  da  del (ito,  come 
crederemo  che  debba  effir punito , chi per  for'^a piglia  l'altrutìlm 
pero  conuiene  a chi  defidera  comandar  ad  altri, confèruar  le  Cit~ 
tà  0 Caficlli  alta  cemmodità  della  pace , fi  aflenerfi  da'  mali  por- 
^ 4 amenti  perche  ninno fedelmente  ama  colui , che  gU  lena  ilfuo . , 
Non  veder  et  e mai  che'l  legnaiolo  vignaiolo, che fiera  che  la  vigna 
debba  effir  la  fi  a col  tempo,  tagli  le  viti  , fi  non  faccia  ogni  cofk 
posfibiìe  per  farla  fruttofa . Ma  la  mal  a ventura  porta,  che  al 
tempo  nofiro  non  fi fa  fra  fidati  nelle  guerre  difi  trai  ane  alcuna 
da'  nemici , agli  amici , fi  non  meno  rouinano  i paefi quelli  che fi- 
no pagati  per  difin  etere , che  que'  che fino  affaldati  per  offendere, 
fi  in  fatti  la  licentia  de'  soldati  è troppo  grande  : pero  egUc  gran 
rvergogna  leuar  tl fio  a coloro  a chi  doneremmo  offerir  del  nostra. 
N onfiptte  che  fi  recita  che  piu  conquifio  Scipione  in  Ifiagna  co' 
imeni  portamenti, che  no  fece  Annibaie  col  terrore  a Sagumo,et  in 
Italia. effindo  che  alfine  la  Spagnarimaje  a'  Romani  ,.finon.  Sa- 
gunto  ni  i*  Italia  ad  Annibale,  fi  di  ciò  ne  furono  cacone  i porta 
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1Htntìdelt$ino  dAque^altro  dimerjtjfercbe [vn9  e»nld  ccntinfm- 
tia&  modeftUfrai  fopuU »&[ altro com le ruine  figOHernò.Sci- 
pione  adunque  perche  difignaua,che  Ipopolo  Romano  prefeueraf- 
jeneltacquijìo,mailafciaua  a tuttojùo potere  /correre  alcun  mu- 
le fitto  preteiio  di  bene  » perche  come  il  bene  chejì  dijfègna  può  e fi- 
fere  Oprerò  da  vn  male  i populi  non  attendono  ai  bene  , ma  fi  ben  al 
male . Impero  le  ageuole%f^  fono  quelle.,  che  mantengono  gli  Impe 
rq  ,& non  dura  troppo  qttel pojfefioa^he  conuien  mantenere  per 
fir^  et  arme . Per  tanto  volendo  occupar  vaa  prouìncia  per  do^ 
minarla Àee  aflenerfi  dalleroine perche  nei  termini  dimalvfò , le 
gentili  difierano,dr  ne'  tumulti  prendono  altro  partito  di Jùé 

natura  gli  huominifèguono  tanto  piu  vn  loro  /ùpenore  j quanto 
fiu  gli  pare  alieno  dall  occuparbjb  leuargli' il  fuo  ^perche  comejr 
tratta  della  raina  di  quelle  cofetco  Uquali i populi  viuono,pefitte  uoi 
che  ben  vogliano  que’ paefani  a colui  che  fu  cagione  della  rotna  lo- 
ro :&a  che  propofito  diremo  noi , che  vno fi  debba fitiar  delt oro 
xfr  delle  ricchei^  de'  paefiuti  quando  molte  volte  può  credere  di 
ritornare  in  preda  delt auerfariòfito , come  chiaramente  per  efie 
rtenzjahabbianto  molte  volte  veduto: Impero  ben  difie  il  Rocca,  - 
Cui  Princepscupit  &e, 

\ 

Prudentis  Ducis  officium  eft,ut  commeatu  exercitus  abun 
det,quoniam  fame  confcdlis,uires  dcficiunt,&  tunc  pu- 
gnam  non  curant  nec  defendunc  iniliccs. 

■che  tvfficio  del  Capitano  } tener  abondante  tejfircito^erche  qua 
do  ilfildato  muor  difamejnon  ha  a cuore  il  c'^attere.CJCXIX, 

LpigUarvnoaUoggiamento  forte jche fi  potejfi  dà  nemi- 
ci difendere  per  fiotto  di  cent’ anni aton  porta  vtile  alcu- 
no quando  non  vifia  per  i fidati  & per  i caualli  & altri 
anodo  tUviuer e igffendo  che  tarmine’  dinari  fino  atti  a difender- 
4o  dal  mancamento  & dal  difagio.  La fame  leua  adorne fapete^  tar- 
•abregé  U firt:Aj&  Itt  fame  è ^ naturutche  fimpre  in  cafa  propria 
. ■ P a ptgha 
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figtid  tafiùnto  per  il  nemcOj& fempre  combdtu  per  lui,'&  ejMMU 
topÌH  te  (per  cito  de’ faldati  sincagna  cantra  nemici per  vittoaglùt 
con  la  forTU  entra  in  pericoli  maggiori J&  t entrar  in  maggiori  pe- 
ricali  none  mai  buon  rimedio  ne’ prefinti  trauagli.J^uando  il  gat- 
to tati  cane  (lenta  j&hahìjogno  M magiare  Sano  non  piglia  il  topo 
ne  l'altro  la  lepre  j&  t abluid^  del  viuere  incita  ognuno  atte  olteT^ 
et  gradeT^jÒ"  la  necesfità  h umili  a & abbajpi  ildefiderto  & de 
‘prime  la  volita  di  manierai  che  ogni  opinione  mondana  fi  annulla, 
& nonecofachepiu  sbatta  t animo  dvnfildato , che’ l patir  e del 
viuere  per  quefia  cagione  fi  come  il  ricco  per  tabondan^ 
'delle cofinecejfarieejùperioreal pouero ,&  il pouero( bifìgnofi 
' in  ogni  cojà  ) inferiore  a lui  filtro  tantod tjfircito  bifignofi  di  vitr 
toaglia  e inferiore  a chi  n'ha  ohondanT^  ,&  noi  vediamo  che  la  fa 

■ me  vltima pena  all  huomo , ì crudelisfima piu  di  tutte  t altre  pene 

humane  ; Imperi  il  ter  mine , in  che  fi  troua  vno  ejjèrcito  conh 
battuto  da' nemici  afiretto  dalla  fame  mi  par  tale  che  fi  pojpi 

dimanoar  infilìcìsfimo, perche  maggior  infelicità  non  fi  può  tro- 

■ uarin  vno  ef eretto , che  quando  fi  ritroua  ridotto  a tal  partito 
chenonpuoriceuerelapace  ne foftener  la  guerra  , come  in  que- 
fio  cafi , ma  diciamo  pure  che’ Ibifigno  del  mangiare  induce  no» 
Jòlamente  C huomo  ma  tutti  gli  animali  , a gran  pericoli  . Con 
quefla  via fi figlia  il fefie  a l amò,  gli  ve  celli  alle  reti  ,&  le  bestia 
alla  trappola . Onde  dico  che  molto  debbano  quefii  termini  efiere 
a cuore  de’  militanti fidle  guerre  ,fi per  non  ejfèr  e ridotti,  come 
per  ridar  altri  alla  necesfità  del  mangiare , per  che  ogni  poco  di 
Istngachefidiaadvno  affamato  ,è  a fretto  a render  fi  è & a fug- 
gir e con  grandisfimo pericolo . Adunque  per  non  effir  colto  , a 
quefii  estremi  dee  ogni  Capitano  ejperto  hauer  cura  principale  di 
tenere  abondante  il  campo per  matenerlo  nelle  forza  fùe,per poter 
combattere  & offendere  t mirmeo  fuo  et per  tUfendere  fi  fieffò  ejjèn 
do  che  per  necesfità  fi  è sformo  dimadar pace  suiuna  c'oditionefi 
può  dar  maggior  al  nemico  che  co  tarmi,  m uotedefi acquetar  a pm 
quieto  partito  . Ma  la  fòrte  porta  che  gthuominifàuij  de  noffri 
tempi  fpoco  fi  ricordano  del  male,  che  può  auenire  , onero  non 
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hdnntì  ogni  cofajbenche  perìcoloji,  per  vdnd , &'<U 
poco  ribeuo . Impero  non  e conceffo  d tutti far  guerra  aperta  con  - 
tra  Prencipi , ó“  non  per  altra  cagione  tfàluo  perche  ogniuno  non 
ha (òldaiildenari^  ve ttou agite  ,&  infomma  elafe  uno  non  sa 
non  ha  il  modo  di  far  la  guerra  jperew  pochi  entrano  inqueflo 
fafeioatonpotendofi fiiogliere  ad  ogni  loro  piacere . Perilche  niu^ 
no  dee  dejtder ar  e hauer  maggior  numero  eh  figliuoli , eh  e creda 
chelefite  facoltà  gli  pojfitno  fupplireal  nutrimento  ,&  queflo  è 
nero  : ma  quelli  ai  quali  e conceduta  per  le  già  dette  qualità  la. 
guerra  f fè  vi  entrano  ) debbono  ragioneuolmente  oltra  le  prime 
prouifioni  fimpre  hauer  ferme'^l^ , che  durando  la  guerra  non 
manchino  vettouaglie  al  fiso  efiercitOt  & dar  carico  di  ciò  a perfì^ 
ne  intelligenti i perche  doue (t  inefia  la  necesfità,&  il  bifìgnot  vi  fi. 
accompagna  la  rouina.La  onde  fimpre  appartiene  a prudenti  Ge- 
nerali ai  on  tardar  t apparecchio  delle  cèfi  deUaguerraajuando  fi  ^ 
in  termine  ^fare  delle  facendo.  T utto  ciò  confiderò  egregiamente 
- il  Re  degli  Asfìrij  Nabuedanofor quando per  la  ejpeditione  di  Ci~. 
licia,Siria,&  Samaria,  non  filo  fece  prouifìone  di  Capitani  ,&di 
numerofi  ejfircitoana prouide  abbondantemente per  il  uiuer  loro,, 
di  copie  innumerabili  di  buoi /li  pecore , frumento , & altri  grani 
ingrandisfima  quantità  /inde  mai  gli  mancarono  vettouaglie . Et 
fi  bene  ad  Oloferne  Capitano  Generale  mancò  C intelletto , & che 
Ciudith  H ebrea  gli  leuò  la  testa  dormendo /tÒ fu per  queflo  ( quan 
to  alla prouifione  dell ejfircito )che‘l debito  fiso  non  fojfi flato  fatto. 
Imperò  fu  detto  da  Salomone, che  meglio  era  morir  e/f  he  hauer  bi- 
figno , a chi  manca  è portato  grandisfimo  odio , dr  ò tenuto 
in  poca  filma  da  tutti , efiendo  che  nella  pouertà  non  vi  è alcuna 
mondana  felicità . Etper  quefla  cagione  ben  diffi  il  Rocca.  Pru- 
dentis  ojficium  est , &c. 

Cogitetmiles  caftra,&  cxcrcitus  quomodocunque  tempo 
re  continuis  vigiliis,  &cuftodiis  indigere,  &proptcrea 
perfidelesj&expcrtos  milites  fgpcnumcro  ealuftianda 
• dfe,neininfidias  hoftiuin  traducantur, 
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che  di  continuo  comenoftàr  vigiUnte^  gtMrdarfiAccù  chet^ 
.Jèrcitùnan^ahattMto  dallinjìdie  de’  nemici.  Cap.  XXX, 

SEmpre  il  buon  Capitano  macherà  del  debito fuo fi  col  tener  vi 
gilante  t eJJèrcito>non  terrà  quel  conto  che fi  dee  di  quello  ejjir. 
cito^he  gli fit  ddfuperior  fuojraccomandato,  ijr  ejfendo  chele 
difiefe/fi-l  off efe  mai  far  fi pofono  dormendo^  fi fitolSr  e che  fouei^ 
te  efiuenuto  a i vigilanti. Et  fi  come  vn  buon  Capitano  dee  con  no- 
ue  inuenttoni  & coffe  non  più ffentite tentar  di  rendere  timor  offi<^ 
sbigottitigli  inimici Jùoiyoltro  tanto  dee  ftar  au  ertilo , che  fe  none 
muentiont)»  altre  coffe  fono  fatte  centra  di  tuije poffa  ffcoprendole» 
far  riuffetre  vane  & di  poca  portata:  an^ar  di  maniera  che  lini: 
micoffuo  non  lo  poffa  cogliere  in  danno  fito^/etnon  farà  mai  lodato  ri 
cenere  un  ^an  dono  dalnemico prima  che ffiv^a  l'armi  neceff^ 
rie  a eUffenderfftamde panni  chefia  piu  neceffària  la  vigilanza  et  il 
tenerti  occhio  aperto  ajklute  d vno  effèrcitoin  ogm  tepo,che  ogni 
dtra  coffa ^jfindo  che  ilgouernar  bene  gli  huomint  è vffarte ffopra 
farti t& MfeipUnafipra  t altre diffciplinetperchefiragli  ammali 
non  ut  fono  i cofiumi  piu  vartjjne  le  volontà  piu  dtuerfiyche  quelle 
degli  huomint j&  nelle  diuerffttàfi conoffee  la prudentia^  & in  que- 
fte  coffe  di  tanta  import anT^  non  potrebbe  (ùppUre  ilgouerno  d'A- 
th  erte  al  qualjopra  tutte  le  coffe  haueua  cofidcratione.Et  quato  più 
il  Capitano,}  fui  vantaggio, tanto  piti  dee  effere  vigilante. Et  quasi 
credete  che  eifìano,che  con  grandij’ume  visite  hanno Jàtto  .tequi 
fio  dvnacoffà,& poi  negligentemente  & con  p^a  coffìderatione, 
i hanno  perduta  tonde  la  poca  dtligem{a  delfoldato  càgtona  di  molti 
danni, chi  adunque  e prepoffto  algouernar  altri, con tuene  non  fola- 
mente  ffefieffo  ma  quegh  altri  ancora  reggere  con prudenl^a  &in- 
fiftere  nelle  opere  neceffarie.Non  fapptamo  not  tutti, che  Marco  Ot 
, tauto  Capitano  di  Pompeo, hauendo  quafi  vinta  la  Citta  di  Salone, 
c’haueka  cinta  con  quattro  effèrcittjnentre  che  Sidone  fi  erano  ri- 
dotti amalpartitOyfiando  Marco  Ottauio  fènl^  foff>etto/ir  con  ma 
co  guardia  fu  da  T erra^ni  affàlito,et  ifildati  morti  et  pofti  in fu 
gaperoffempre  mette  conto  allimpreffafiarjù  tarmi,  come  fece  Bi- 
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htltì  pur  Capitano  di  Vompeo^^ùado  effondo  nel ma^or  verno ^ih 
nojcendo  cne  quanto  fino  pingli  accidenti  tmprouifi>&  incetta- 
filanto  piu  {pauentano& mettono  in  terrore  gli  huom'wi , ordino 
dlla  riuieradelmare  ad  Oricojbuone  guardie  fiorrendo  fin^  cu- 
rare alcuna  fatica))  pefi  perche  fuffepronto(uenendoaugumento 

di  faldati  a Ce  far  e )odopporfi  &purpareua  difficile  a quet  tempi» 
che  augumento potefe  venire  al  fuo  nemicasse  l vignar olo  no  gnor 
da  la  vigna  costdt  notte  come  dt  giorno^  da  tutte  C bore  la  gli  fa- 
rà da  ognicantoJpogUata.Se  tpafseri  & le  colombe  fioprono  tlgra 
naro pieno  eUgrano,aperto,vi  volano  in  fi  otta  et  difìipano  ogni  co 
fi. Se  adunque.poco giouajche  la  vigna fia  carica  dtfiuttijet  ilgra 

naro  di  grano]quando  non  fino  guardati  ^quanto  meno  gioua  av»^ 

Capitano  hauer  vneffercito  ualorofo  m fitto  forte ,quando  viftta  co 
pocaguardiaj&  chefia  in  arbitrio  de'  nemici  dt  roinarlo  ? Impero 
io  diceua  che  conuiene  effr  vigilante  & ben  guardar  il  campo  te- 
nendofempre  olir  a le  guardie  orinàrie  gente  fuori , che  fi  tono  fu 
gliauipper  i quali  non pofiano  ejfirefopragiunti  da'  nemtci,ejfin- 
% che  nelle  cofi  della  guerra fempre  fi  aggiungano  a difir dini  ato- 
mi dtfir  dini, & fi  dice  per  preuerbio  » chelbel  rubar  fa  l'hucmo  la- 
dro . Perilche fi  dee  procurar  le  pericolofe  vittorie, quando  àfono 
prefentate fieril^  b con  poco  pericolosa  quelli  chet  engono  ogni  co 

fà  franca  c!r  nonfi  guardano  Jafiiano  teffircito  in faculta  dt  chi  lo  . 
muole.  Et  perctoben^fieilBficca.Cogitetmiles&c. 

Laudadu  eft  Duce  ('nifi  urgcat  neceflìtas)ad  arma  no  coda 
mare  in  exercitu,^a  milites  id  temere  fieri  arbitrantes  in 
pericolo , tardiores  fiunt  ad  arma  capienda  & interim  di 
ripiuntur  & conciduntur. 

che  non fi  dee filmo  che  in  cafo  di  necefiità far  gridare  alt arme  nel 
. tefiercitopche  quado fi  mede  non  efferuifiato  pericolo  i fotdati  poi 
nelle  necefità  no  credono, & fono  negligenti  aU'arme.Cap  JC XXI 

'\XOn  c cofi  che faccia piu  tardo  ilferuitore  alt vbidire  il  patro- 
a^nejche  quando  conofceche'lpatrone  non  gli  comanda  dado- 
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Itero  iOuerù  che  ejjèndo  richiejìo  eUl  patrone  mgUcoTHtmda poi  c(tr 
fi  alcuna, pertiche  quatto  è dimandato  di  nóuo,non  filo  afpetta  una 
uocea^h  'e  lo  chiami /na  tre  o quattro  ancora  dopo  la prima,  il popu 
lo  quando  finte  dar  campana  ofnartello,corre  & con  tutto  il  cuo- 
re prone  de  alla  ne  ce  fitta  per  laquali  e finata  la  campana/na  fi  trp- 
■uà  che fi  a finata fenT^  cagione  non  corre  alla feconda  ,fi  prima  rii 
intende  la  cagione  & fra  tanto  s’incorre  nel pericolo . Così  ancor  il 
far  dar  all  arme  nell' efier cito  fin^a propofitojér per  intendere  fila- 
•mente  come  ì faldati fiano  pronti  a pigliar  £ armi trouaxjì  alle  in 
figne  loroatongioua  molto, perche  aguifi  delfiruitor  & del popo 
lo  hauendo  ifildati  conofiiuto  che  t altra furono  fitioni  et  curiofità 
di fap  ere, credendo  come  t altre  notte  non  fino  così  pronti  a i coma- 
damenti  de’ fiperiori,& fitto  queUa  crederti  fipr agiunti  da’  ne- 
mici refi  ano  r ornati. Noi  veggiamomgni  giorno  che  glie  cofi  natu- 
rale agli  huominia^he  le  cofi  ne'  principi/ fi  raprefintino  molto fi  a 
uentofi,&  che per  timor  eh  peggio  corrano  per  difende  rfijó'  quan 
do  dhora  in  hora,o  di  giorno  incorno, vanno  diminuendo  all  bora 
noni  appreT^no  come  cofi  vane:& la  cofi  che  fi  difireT^  non fi 
cufiodtfieatffi guarda-.,  J^efio  termine  aduque  di far  dar  all  armi 
non fi  don  er ebbe far  filuo  che  ne’  cafi  vr genti  & pericolofi ma  per 
che  la  natura  et alcuni  che  non  hanno  così  ferma  la  lor  mente  nelle 
cofi  di  momento  tanto  varia  in  loro  & tanto  facilità  il  prefuader- 
gli  vna  cofa,quanto  e poi  affai  piu  difficile fermargli  in  quella  pre- 
fiuafionejie fegue  che  gli  huommi  di  quefta  natura,  do  che  bifigna 
non  fanno, & quando  lo  fanno, pigliano  l imprefi  fuor  di  tempo,  & 
no  cofiderano  che  quando  fuor  di  tempo  fi  fa, fi  bene  per  vnajo  due 
volte  ifildati  t appre1{zano , ejfindo  cofi  naturale  de  gli  h uomini 
prouedere  velontieriarimedq  caldi  fa  difiréT^no  poi  per  die  ce, 
& vinti:&gli  inimici  che  eia  confiderano fingono  molte  volte  far 
vna  cofit&non  la  fanno  & con  quefiifintioni  ci  ingannano.  Simi- 
li inganni  molte  volte  da fefiejfofi fa  il  Capitano /quando fitto pre- 
te fio  di  tener  vigilanti  ifildati/ per  prouargli  come  fariano pron- 
Si  fanno  dar  alt armì/lico  quando  lo  fanno  fèn^  ragione  & tante 
•volte,che  non  fi  ne  uedendo  fegnofer  ilquale  ilfil£tto  htthbia  cono 
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ff  ifò perù (tloifi gli  da  Laldanz>a  di  non  temere  per  t auenire  c oja 
éUunaj&fi cioJifapertimoi^dogM  coJa,fiperde  la  riputatione 
ai  fi  sieffò  temendo  in  ogni  co  fa  piu  che  nonji  dee,& pere  io  non  efi 
sendo  ilfrequentare  queJH  figni  molt o alpr opofitojalno  in  guanto 
pojjkno  giouare  o per  ejjèr  citar  i (òldati  nelle  ‘vigiUn^ ^per  occor., 
rere  al pericolo  pero fempre  prudentemente /ir  a t empofino  dipa 
rere, che’lUfiiargli fina  beneper  le  ragioni fadette , lequali  mag- 
giormente fi  prouano  con  molti  ejfimpif  .Eglie  vero  che  molto  piu  fi 
batte  con  vnaimprouifkgiuntavt/fòldato  quanto  piu  fi  trotta  tn. 
btnga  quiete  Ó"  negligentia,che  quando  e quotidianamente  co  tar 

mi  in  mano /na  dico  che  (landò  il  fildat  o c ome  è suo  vjficio  con  tar 
mi  indojfi  egli  n'o  dee  efière  dimandato  a combattere  coldar  all  ar- 
me finl^  necesfità /nasfimamente  nel  t empo  della  notte,  nellaqual 
quando  pur  vi fia  soJpetto,fi può  con  i secreti  auifi far  intendere, 
che  ognvnojliain  ordine  accioche  nelle  opportunità  poJJkno  ejfir 
pronti  alle fattiorn.  Per  tanto  ben  dfjè  il  Rocca  . Laudandumefi 
Ducem  &c. 

Summae  ncglìgentÌ3BÌudicadus  cft  milcs,fi  hoftes  qiios  prò 
ximos  habct,pa(Tus  fiieritf'priusquam  fenfcrit^  ad  caftra 
fuaperuenifse  & exTubito  aductu  hoftium  ita  perturba 
ri, ut  interim  dubiofus  irrumpatur  cxercitus.  • 

Che fittene  per  poco  diligente  quel  Capitanb/t  cui  arriuano  i nemi 
ci  addefio  prima, che fi  nauueda,&  che  per  efier  fiopr agiunto, 
teffircitoimpauritofiaroinato,  Cap.  XXXJI. 

Lnonjlimare  il  nemico  e maggiore figno  di  roina  che  fi 
poffa  hauere  nelmejìiero  dell' armi, effindo  che  chi  nojH 
ma  itnemeo fùo/anto  poco  t appreT^  che  gli  par  no  do 
uer  hauere  alcun  timore  di  UtiXt  chi  non  teme  s’asficuratanto,et 
fifa  talmente  negligente, che  fitto  la  ficure^a  viene  acerbamente 
battuto  per  contrario  chi  (lima  & teme  non  cade  nelle  infidie 

(^difitro  tdcMno} opprejfi dMU  ruina , quando  teme  di  lei. 

Di 
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Xù  qut  nafte , che  molte  volte  coloro  i tjttali  cono/cono  di  non  ejjère 
Jltmati, fingendo  anch'eglino  non  poterla  con  t auuerfkrio,  t asfiat^ 
vano  di  maniera,  che  fitto  quefla  ficureT^,  gli  danno  con  vna  in- 
aJpettatapercoJJà.Et pur fiappiamoa:he  quanto  piu  Ci  ribelliamo  ad 
•ùno,t ant  o piu  fi  sforma  di  efpugnarci , L’vccellatore  come  ha  te  fa 
la  rete  ine ampagna  fipra  lo  fiat  io  fi  luogo  fioue  bifigna  ve  celiar  e, 
fiar^endo  ilgr ano  vi  acconcia  la  cantarella  accofiumata  al  becca 
r e jCf  asfic  ur a gli  vccellijquali  volandoui  in frotta  fino  con  vn  ti~ 
ro  di  rete  tutti  fatti  prigioni . A quefio  modo  fino  trattati  quelli i 
che  troppo  fi  asficurano , & non ftimano  il  pericolo  : & potete fa 
pere  c he  non  è c oJa,con  laquale  fi  fini fc a piu  prefio  la  guerra , che 
col  giunger  e d improuifo , & inafiettat amente  t inimico  che  non fi 
guarda  perche  rimane  tanto  confufi  in  quelcafo,  che  non  sa  rifiU 
merfi fi  fi  difenda,ouero fi  fi  ne fugga,  & rari  fino  i perfetti giudi 
cij  in  quefii  cafi.La  onde  contendendo  da  fi flejfi , che partito  deb- 
ba pigliare  ejòpr agiuntOió^priuo  di  configUo  e prefì,o  morto.  Im- 
però eglie  vero , che  fimpre  Urani  fino  fiati  reputati  i partititi 
quel  Capitano  ofuando  afiretto  a cofi  nonpenfitte,gU  conuien fare 
fubita  elettione , per  difender  fi  da  cofi , che  fi  bene  a prima fronte 
gli par Iter  o fauoreuoli,nel fine  poi  figli  apprefinta  tutto  il  contra- 
tiOid"  ciò  non  procede  da  altro, faluo  che  non  hauendo  ilCapitano 
tempo  doue fi pojfit  volgere , tir  raffrenare  le  cofi  con  qual  fi  voglia 
arte  mondana  aion  può, per  lo  impedimento  dell  animo  ingombrato 
dall hon  creai  dal  timore  alai  defiderio,  dal  dubbio , & da fimili , fi 
quali  tutti  con  labro  ragione  gli  s'appr  e fintano  )difietnerelave 
rit à di  quant o^gli  c onuiene,tff  nafee  da  quefio  ancora  per  non  ha- 
merel  ejfirùito  fùo  tempo  di  ordinarfi per  effire  fipragiunto  ddne 
mici,&  neffitna  maggior  diuerfità  dafpettoatuan^a  quella  di  cofto 
ro  perche  nonfapendofi prendere  configlio , ciafiuno fi  riduce  alla 
propria  falut  e al  francar  le  cofifiue,  a fin  che  la  morte , che  non 

perdona  ad  alcuno  atÒ faccia  di  loro  quelle  doloro  fi  prede , che  moi 
te  volt  e fi  fino  vedute  in  cafifimili.Et  in  quefio  caffo  tanta forT^  ha 
iltimore  in  loro,  che  gli  fa  vergognofitmente  voltar  le  ffalle,fifii- 
randofiefiò  indarno  efiére  asfic urato  dalla  crudel  mano  di  chi  k 
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/ègtte.  N enfi tfoud  adunque  cofà  piugraue , &p€rico!ofa  :bc  U 
guerra  occulta.  Et  miJkppiamoa:he  le  infidie  de  nemici  nonfi,  veg 
gono J&  che' l nemico  non  manca  mai  fin  che  non  ci  ha  contj:u fla- 
ti. Onde  io  reputo  ottimo  rimedio  in  ciafiunfìldato  fior  ogn  bora 
auertito/nasfimamente  hauendo  nemici  apprefiojdfin  che  nopojja, 
ejfir  colto  d'improui/ò  : perche  mentre  ch’egli  tenta  la prouifione^ 
laqual  non  fi può far  per  fetta, per  chi  non  e auertito,  viene  (fiuror- 
giunto  da  nuouo  accidente )non  fòlamente priuo  di  foldati,  ma  del- 
la vittoria  con  e sfi  loro . La  onde  ben  difie  il  Rocca . Snmma  negU- 
gentia  iudicandus,&c . 

» 

Acquiefeant  milites  fdcntice , & confilio  Ducis , ve  in  eiiin 
confìfi>  omnia procliuia libi  fbrelpcrcnt,&ncomislis 
eius  confilijSjimprudentcr  in  hoftes  incidane. 

che  i foldati  fi  debbono  quietare  a i configU  , & auuerttmenti  de' > 
i fuoi  Capitani , accioche  non  cadano  nelle  mani  de’ 
nimici.  Cap.  XXX  J 11. 

Armi  veder  dipìnto  ( come fi  dice ) il  mondo  alla  rouerfit  » 
quando  veggo  che  lo  Scolare  vuol  faperne piu  del  Mae- 
firojò'  che  t ignorante  vuol  configliare  il  dotto  ,&  lo  in~ 
efperto  il  pratico , & finalmente  ; chi  dee  vbbidire  vuol  comanda 
re  al patrone.  Che  diremo  adunque  de’  foldati  fiel cui  aiuto  hauen 
do  btfigno  il  Capitano , che  per  dogli  ha  ajfoldati , quando  in  cam- 
bio d vbbidire  lo  vogliono  emendare  ? Et  credendo  di  intenderla 
meglio  del fuo  Superiore  tnon  fanno  do  che  debbono , & fi  andò  nel- 
laprefuafiua  loro , & non  confidandofi  nella prudenl^  del  Capita- 
no,fanno  tutto  il  contrario  di  quanto  è comandato  loro . Sono  ben 
contento, che  per  non  ejfire  ingrato  alle  virtù,  che  Etio  loro  ha  do- 
nate non  neghino  di  fapere,  ma  debbono  ajfintir prima  alferuitio, 
che  gli  viene  impofto,  altrimenti  rouinano  non filo fi  ftesfi  ,ma  il. 
loro  Capitano  ancora  \ & pur  douerebbono  fempre  efifaltare  il fer- 
oàtio  affunto per  il  Capitano  in  ogni  imprefa  loro,  lo  vorrei  fapere 
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éóue  ft fondino  ifhlddti  /filando  condotti  per  combattere  ifccondù 
U occajionijbifciano  da  parte  do  che  fono  ajìretti  dalt  oh  Ugo,  df  ah 
br ac  ciano  do  che  appartiene  al  capo  loro, e fendo  che  non fine  ajiol_ 
dati  per  conJtgUare , ma fi  bene  per  •ubbidire  > ^ combattere  nelle 
opportunità  .Sltiefia  è vna  delle  peggiori par  ti, che  pojjk  al  mio  giu 
dtc/o  hauerevnfildato  : perche  interuiene  alle  volte , che  vn  Ca- 
pitano hauerà  vna  orditura  nel  capo  di  giungere  t inimico  a fra- 
no  partito  iUjuale  non  vorrà  communicar  cofi prefioA’ Joldati,per 
la  cui  ejjècutione gU  conuerrà fare  vna  co  fa , che  in  apparen^  rno 
flrarà  di  ejfere  mal  confederata , ma  farà  pero  con  qualche  argu- , 
tiajaquale  non  conofeiuta  dalfoldato,creden(h  che  la  cofafea peri 
colofa/tonfapendo  ilrefeo fi  ritira , & quafi  riprende  il  Capitano, 
che  in  quefto  meTp  ,&  in  vn  punto  perde  C occafeone  del  fùo  dijè- 
gno,&  ciò  che  inmoltimefeagran  fatica  fi  haueua  apparecchiato 
agloriafùa.  Per  tanto  iljfildato  fimpre  dee  far  quanto  gU  viene  co 
mandato  dàfuoi  maggiori , ne  i quoti  rifedendo  tutta  la  cura  del 
negati 0 , fi  dee  credere , eh  e in  ogni  tempo  fiuctiano  a offendere  al- 
tri jó" fiUuar  fi  fiesfi ad honore,& gloria  loro . Impero  fifetol  dire,  ^ 
che  la  cofa  va  mde , quando  il giouane figliuolo  vuol configtiare  il 
vecchio  padre  da  moglie  ilmarito,& tl fòldato  il  Capitano,  perche 
quefiifono  da  natura perfine  ( rifietto  a’ gi à detti  fitperiori  loro) 
che  non fapendoper  loro  fiesfi , non  pojfino  manco  configtiar  altri, 
dr  non  è al giudic io  mio  cofa  al  mondo  piu  facile , & piu  naturale 
ad  ogniuno , che  dar  il parere , & il  con  figlio fìto  nelle  cofi  altrui  ; 
auenga  che  nelle  proprie  fiano  piu  tardi  a prendere,  & a ritrouar 
partiti  accettabili.  Eglie  vero  che  a configtiar  bene  il fùo  jùperio- 
r e fi  gli  fa  maggior firuitio/:he fi  gli foj fi fatta  deun  altra  piu  no- 
tabilefiruitù/na  tutto fi  dee  intendere,  e fendo  dal  fùo fùperiore  d 
do  richieflo  , quando  che  nulla  e al  mondo  in  che  t huomo fàggio  fi 
poffà fidar  e. Per  tanto  il fildato/:he  fitto  H ombra  del  fùo  Capitano 
à collocato/leefanpre  acquettarfi  al  configlio,  dr  al  comandamen- 
to,dr  difegno  del  fùo  Capitano,&  co  nfidarfi in  lui  di  maniera,  che 
nonpojfàperla  detta  confidanza  riportarne,  faluo  chel’esfito  buo- 
no per  che  fi  ilfildatoperfùaUendofiJàuio  non  ojfiruarài  precetti 

' del 


• Libi*o Scconcfo.'  ’ ii^ 

dtljko  c^itdfufiri fac(L  co  fa  che  rouim  ^perche  il  iadertdich'f^ 

^ trofeo pitto  mdk'it  dà  maggior  fercefa,& per  e^uejlofi fuol dire-, 
tra  dt  noi:  Ugatajino  doue  il  padrone  .comanda , volendo  inferire 
che* i padrone  non  comandar à cofa  che  gli  fìa  nociua , nia  la  mala  * 

fòrte por  tacche  a nojtri  tempi  ciafcuno fiperfuade  fapere  affai.  Ma 
fàpete  voi  che  cojà  e la  vera  fapienT^a  ? quella  chef  vede  nella  vir 
tk  nelle  parole  \ non  fi  nega  già  che  fi  accadeffi  qualche  cafì 

mentre  che  la  commisfione  del  Capitano fi  fa,  il  fildato  non  p ofia 
da fi fteffi  pigliare  quel  miglior  partito  che  può , & che  figli  fofie 
concejfi  cofa  di  mal  efiempio , chef  ricufaffi  di  ojfiruare , che  per 
ciofojfi  biafimato  ; iUhe  non  cade  in  quefto propofito , ma  dico  be^^ 
nfiche  di  quanto  il  fidato  è mandato  alle  cofi  pertinenti  alfuo  vf- 
ficioalee fecondo  lefite  commisfioni  ejfiquire , dr  altrimenti facen-^ 
de  manco  del  debito Jùo.  lèi  perciò  ben  dijfi  il  Rocca.  Acquiefiant 
miiitesfcientUj&c, 

« 

Vtpcnitus  infidias  hoftium  aufugiat  dux militum , caiicat 
nc  excrcitum  in  hoftium  uircs  traducat , & ne  a tergo, 
vd  alaterc  incognitos  ex  improuifo  hoftes  habcac,  quia 
ftrageminopinatas  inducataggreflus . 

che’ l Generale  dee guardarfi d non  condurre  t ejfircito  nelle  for^ 

^delnemico  ,accioche  non fia  combattuto  da  tutti  i 
lati  con grandefirage.  Cap.  XXXI III. 

Viti  gli  alloggiamenti  che fi  fanno  centra  nemici , fi  debba 
no  fare  con  tanto  vant aggio ( gotenao ) che  non  vi fia pe- 
ricolo alcuno  di perdergli,&  molti  vi  fino , che  non  pure 
-.auertendo  doue  fi  vadano , fitto  pretelle  di  offendere  il  nimico,fi 
gli  cacciano  con  t ejfircito  tanto  fitto , che  non  fi  tofìo  fi aueggono 
dihauer fatto  errore^chefitrouano  da’nemici  colti  con  poca  cem 
fider ottone  daqual finale fpefie  volte  confondere  gU  animi  nofiri  tal- 
mente,che  non fifiuopre  il  pericolo fi  non  quando  non  lo  posfiamù 
/chinare^  non potendo  poi  difender  ci  fi  non  col  mettere  a rifihio 

• ‘ mìe 

• - ^ 
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fatte  tefie  fhr^^no  sf»e%atifèìC{M  rìmeMo  a ddrjT à tremici  » ' 

^Mtturrfi  coni  armi frof  rie y&  'quando  uou/ipuefcvme fisa,  &ft 
fini  dire  )rimediareaù perdita  che  s ha  da  fare finT^  altra  mag- 
^dr  perdita iffuella  e la  piu  gran  perdita  che far fi pofia,  & con  piti 
faci  Ut à aule  ne  quefia per^a,  quando  non  coffiderandofi fopra  il 
penfiero  del  nemico  y che  ( effindo  cattino  non  mai penfa  bene  ) & 
ha  già  anttueduto  quello  che  può  tUfegnareàncorre  in  danno  gran 
de.  Et  perche  il  {ito  auuerfario  ha  da  ogni  parte  proueduto  quan- 
togli  blfognàperdifenderfiyejr  perleoffefiy  che  gli  potejfiro  occor^ 
rere yOtt iene  tifilo  intento y & perdo  fe  vn  med^fino  ejfircito  SJpe- 
fioÀiuerfianente  de  una  uolta  vince , ctò  procede y perche  quando 
piu y&  quando  meno  confideratamente  fi gouerna , & quando  an^ 
choranonfi  riduce  a termini pericolofi,  da  i quali  iljòldatof accio 
ohe  non  precipiti  )fi  dee  ajlenere  yejfindovitiocommune  di  tutti 
gU  huomini , il  peccar facilmente  doue  non  hanno  cognitione  delle 
cofe.  Et  vot  fapete  che  le  malitie,  ^ infidie  de  gU  huominifono  t^ 
Uyche per  modo  di  direyfino  infinite , & finT^  numero , & noi piu 
tofto  dobbiamo  fapere  i vitij  di  ciaJcuno,che  le  virtù  loroj&  quelU 
thè per  fimplicitàyO per  trafiur aggine,  o per  troppo  credere , oue- 
ro per  troppa  confidenT^dififiesfiyO per  troppo  defiderio  filafcia-^ 
no  condurre  nellefir^  de'  nemici, fi trouano  Jpefie  volte  cinti , & 
dr condati  dall' armi  loro:  di  maniera,  che  da  tutti  i lati  fino  com^ 
battuti yér  in  quefio  cafi  il  Capitano  è afiretto , non  vi  effindo  luo- 
go  di  ridurfiyO  vogUa,o  non,combattere,  & forfè  cedere  alle  for"^, 
o alt  arte  del  nemico  fùperiore-,  perilche  non  ui  e cofit  al  mio  giudi 
tiOyche  obbghi piu  l’huomo  ai  termini poco  hònoreuoli  , che'lperh 
colo  ; ma  non  vi  e cofityche piu  fia  bialhnatacd mondo  , che'l pitto- 
metterfi al pericolo  per  appetito  di  notabile fattione  > o per  trafeu- 
ragfine youero  per  vno  degli  altri  modi fipr adetti a^ffendo  che  no» 

' fempre  piglia,  chi  tende  la  rete. Impero  ben  dtffe  il  Rocca.  Vt penf 
ntsinfidqs  hofiium  ,&c.  ■ 

«Otium  fbgiat  quocunque  tempore  laboribosflon 
‘ parcat  ncimbdlis  exotio,&.coinraodit^tibus£at. ^ 

.....  r che 
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chi  non fi dee  perdonare  alle fatudìejCefiareìn  otioi  perche  fenJp»’ 
le  commodUaJannoilfildaiopi^rp.  XX-^K . • » 

‘/{uomo  diuien  tanto  pigro  eoi  meT^  deli otto^  quanto  eia^ . 
fcuno  che  nel  tempo  del  caldo  dorme  nel  me7^  porno  fio 
le  ptumet&  quanto  al  tempo  del  gran  freddo  fi  gode  ap^ . 
prejjò  al  fuoco  ,perchegli  pare  che  da  tutti  i luti  della  cafà  'venga-  • 
no  roocitchegU  die  ano, Ha  ancor  fermo per  vn  poco . Et  non  tanto  k 
gode  la  Incerta  t apprefiarfi  delfole , circa  il  fite  di  Gennaio  ,&U\ 
ceneri  delfuoco  lagatta  nel  'ver no, come fa  il  faldato  tapo.chefèn- 
te  delfugpr  lafatica,quando  efiendo fiato  per 'vn  pé\x^fu  lecom 
modifafifente  comandato  a ificnti  detta  guerra.  Et  noi  'vediamo, 
che  la  maggior parte  degli  h uomini  ama  affai  piu  quei  piaceri  con 
cuifinutrfiono  diprefènte,che  dt  feguir  quelli  che  pafeono  /ani- 
mo per  la  gloria  futuradequali  s acquifi ano  col  me^  dette  virtuo- 
f e fatiche. Et  eonfiderate  Ooi  ,che  come  ilfìldatòfi  e dato  in  preda . 
della  commodità,efiendo  mandato  atte  f attieni, gli  par fèntire  ( co- 
me agli  huomini  di  mala  •vita  )le  trombe  del  giudicio  •vniucr-, 
fale,& pur  con  le fattela  mutatejjor  grande , hor  piccitle,  & ber 
ìoe^nefi (uolparticipare  della  quiete. Per  ile  he  non  conuien  dire^, 
chefiaproprio  delEtlofòfò  non  effère  otiofo,  & che  tanto  gli  porta, 
duhonore  l o fio /guanto  à vn  Caualltero  effer  codardo,perche  t otto 
è 'pna  tarma  di  maniera  ingorda  contra  tutte  le  fòrti  di  •virtù ,cbe 
eia  fcuno  che  fi  lafcia  mettere  il piede  addoffo /rimane  conf'ufo'.per- 
ilche  Biarea  Fibfofo  teneua  la fu  a fola  dt  modo  effère  nata  di  con-^ 
tinouo/he  non  voleua  che  non  pur  -ji  alber gaffe  lotio , ma  che  an- . 
cara  non  vi  entraffi.  In  vero  I otio  priua  / huomo  della  fita  volon- 
tà/&  quando  t huomo  none  padrone  della  fua  volontà /fiuno  effeu 
U (perche  non  è volontario  ) fi  può  chiamar  virtuofò  in  lui  : & fi 
cefi  è vero /he  fia proprio  dell  huomo  dedito  al/ otio  efier  maligno^ 
& macchiato  di  molti  difetti.fi potrà  tener  per fermo , che  quando, 
i difetti  occupano  la  ftan^Jl/ bora  la  uirtk  a loro  contraria  no  vi 
pMÒdlbe  gare.  Tefhfica  MacrobionellibrodelfògnodiScipionex 
che  apprejfi) gli Etrtfii/ielprimo giorno  del/ anno  tutti  sapprefeik 
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I 

Digi 


De*  difcorfi  di  Guerra 

féudno  alGìudice'd  aargli  conto  della  maniera , con  che  vìteet/d^ 
no,  & fi mani  e ne  nano  > dr  tonando fi  troMaua  alcuno , che  con  cojc 
otto  fi , dr  non  con  le  frof  rie  fatiche figouernaua  , era  aframente 
cajìigato  Itanto  era  apf  refio  gli  antichi  abhorrito  l'otto , oltre  che 
noi  veggi  amo  che  la  riputai  ione  fi  dà  al  valor  e,  ilqual  der'tua  dalla 
difeipUna  perfetta  nella  guerra,  (fi  Mejut  fi  comprende  quanto 
foffi  meglio  affaticarfi,drnon  hauer  bijhgno,  che  fìar  nell  olio , (fi 
morir  difame,con  timor  ^ gran  cafiìgo,  & fi  noi  bene  confidcria 
mo  i termini  ragioneuoli/hremo,che  niuna  fatica  e dura,  quando 
con  quella  ci  acnutftiamo  una  non  mai  indelebile  gloria, per  dio  non 
> merauiglia^he  ogni  gcnerofijffi  gagliardo foldato,poJfa(  dando^ 
fi  aW  olio  )diuenir fiacco  fiebole /fi  effeminato,  come  nel  documen- 
to! feientta  ufus)fie  dimofiratoSt  aPprefi>,Scipione  Ajfri- 

cano  dopo  la  utttoria  cantra  Asdhrubale  ,cr  Siface in  Libia,  difi- 
gnando finalmente  figuire  il  cor  fi  della  utttoria  , non  gli  parendo 
utile,  ne  fi  curo , che  dopo  tante  uittorieC  efiercito fito  duenijfi  pi-^ 
grò, forfè  ricordeuole  di  quanto  figut  alt  ejfircito  di  Annibale  in 
PugUadofeceefiercttareasfiMtamenteatcciocheifildatiflandoin 
Olio  non  fi  facefiero  molli /fi  uili . Se  ciohauejfi  confi  derato  Antio^ 
co  queUainjternata/heficcin  Calcidedi  Grecia,quando  egli fpo- 
àò  Eulia  Verginella /on  laquale  tf andò, fu  dalla pigritia,  (fi  dalto^ 
tio prefi  di  maniera,cbe  uolendo  M buon  tempo  far  t intprefk  can- 
tra Romani  perde  tutto  ciò,  che  per  tnnan^  haueua  acquifiato . 
In  T hefiaglia,quefie  negltgentie  nafiono  (peffi  uoUe  nelle  Cofi  pro-^ 
fiere,  che  fògUono  fare glt  huomini  trafiurati . Di  quefia  p>efie fi 
auidde  Cefkre /quando  hauendo  t ejfircito  fotta  Rufiina  in  Africa/ 
tjfindo  rift retto  nei  ripari  da  Scipione , mai  rton  cefso  di  far  lauo-^ 
rare  ifildatt,per  efier  Citargli  , facendogli  fortificar  il  campo  ,far 
torri  &fosfi,&  altri  efiercitij /neutre  che fojfi  venuta  l'oc  cafone 
di  combattere:  & come  tuttifapete,  la  fttica  nutrijce  gli  animi  ge 
»erofi/fi  non  e cofa  da  huomo , temere  il /udore , an^  quando  non 
fufieroifildati  comandati  da‘  Capitani  alt efjercitio  douerebbono 

daloroflesfiejfircitarfiper  elettione fitto  quella graue^gat  dell  ar^ 
pti/hepiu  aggradano  loro:accioche poi  nella  necesfitàjòfiero  pim 
* aue^yzà 
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à«e%ù  còl  corpo  a i dijàgi , che  occorrono . Et  perciò  ben  dijie  U 
Rocca.  Otutmfìtgiatmilesj&c. 

Qupniamcxloco,cxercitiis  mutar  io, pcrnidofa  eft,ftudeat 
Dux  militura , ita  mutationcm  facerc , ne  prò  fuga  ha- 
beatur. 

t 

che  nel  diloggiarej&  lenare  il  campo,  conutene  inutarlo  di  manie- 
ranche  non  rapprefinti  vna  fuga , perche  questa  mu- 
tationejariadannojk.  Cap.XXkvi. 

L tra/piantarim‘arhore  da  vn  luogo  avn’altro,porta pe- 
ricolo  che  non  fi  secchi , ér  nondimeno  sanandolo  dalla 
prima  madre  per  porlo  ad  •vna  matrigna , ne  paté  ajfai, 
perche  leuatolo  dalthumido  della  terra  fìa per  morire  : Cofiauer- 
rà/juando  tejfircito  ò confiituito  in  •uh  fito , & fi  muta , tanto  e il 
trauagUo  di  tutti  i foldati  nel  •voler  raccogliere  le  cefi  fu  e infi  e - 
me  con  tarmi , & per  non  efiere  de  gli  •vltimi  a figuìr  le  infegne, 
hauendo  maggior  affettione  alle  volte  alle  cofi  proprie , che  al  de 
bito  del  suo  Signore , ad  altro  non  attendono, che  a quefio fine.  Di 
maniera,  che  fi  in  quell  atto  fi  trouafie  il  nemico  allejpalle  potreb- 
be con  facilità  riportarne  vittoria , & per  quefia  cagione  fi  tiene, 
che  il  dileggiare  vnejfircito  fia  cofa  tanto  dannofa,  quando  masfi- 
mamente fifa  tanto  improuifòj& (àbito  che  dà  app  arenila  nel  par 
tirfi  di  ejprefia fuga/ir  da  quefia picciolaco/à,dellaquale  non  è te- 
nuto conto  da  chi  fi  ritira,  molte  volte  fi  risueglia  t animo  dei 
nemici , che  credono  altrimenti  Alla  rouina  loro.  Alche  i fauij  Capi 
toni  hanno  grandemente  t occhio  : perche  e molto  meglio  temere 
con  ragione  Ah  e confidar  fi  con  temerità.  La  onde  molte  •volte fingo 
no  vna  cofa  per  vn  altra  co’/oldatiq>er  non  dar  loro  terrore,  & no 
è bufino  ne  i pericoli  fìnger  una  cofàp  un  altra An"ilì  e cÒceJJà  la  fit 
itone  in  file  cofi  che  porgono  aiuto  à [chinar  un  danofo  neluolerne 
dar  un’altro  al  nimico:  perche fi  mette  ceto fuggir  vn  impeto  deU 
V tauerfàriogagliardoAO  è infamia  ilritirarfiAluddo  Cifa  per  prude 
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7^,&nóftr  thmditìiOn^/ìptto^  dee  far  corìptttathHe^erehe 
in  qMeJii  caji  e riptttaùone  giuo  cor  franco  con  'unaritirata,  Uquà 
le  ejjèndo  vna  deUe parti  ^ai  diffcili  tÒ“in  cui  bifìgna  gran pru' 
den^tconuiene  farla  con  cofi grade  accorte'^lz.a^come  fi  fàccia  cid 
feun  altr a fattione  in  vno  eJJèrcitOt(jr  talmente ^ eh  e non  fia  hauM- 
ta per  fuga, effindo  che  fèmpre  e tanto  pronta  la  materia  de  gli  ac~ 
cidetiperuerfi,^  inafpettati,chebijògnain  cafiJìmUiefier prude» 
tempere he  quando  fi fugge fi  può  ejfer  (èguitato , ^unto , efiendo 
ehe  la  medefinut  volontà  delle  genti firue  tanto  al feguire , quanto 
^fitggire. Impero  ben  diffe  il  Rocca.^oniamexlocax!rc, 

l.a|)or;mdura  cft,ut  militcs,  hoftium  dolos,  infidiasquc.ar- 
tifìcia,  & fada  cognofeant , ut  quid  fequi,  & quid  uirarc 
fìbi  conueniat  cogitcnt. 

che  mette  conto  ilfitper  le  infide  Je  afiutie,  & torti  del  Capitano 
nemico, per  che  da  quefia  notitia  fi pi^ partito  nelle 
cofiauuenire.  Cap,  XXXVII. 

Rima  che  ninno  s'ingerifia  in  qualfivogliaarteladeefii- 
pcre , ó“pofieder  tanto  bene  , che pofia  conojeere  i van- 
taggi,gUaccidenti,&  altre  cofi, che  ned  arte  fi  compre» 
dono, &pofiono  interuen'tre.  Et fitarttfianon  conofee  ilmelHero 
che  fa,quando  crede  dt  guadagnare ^er de  in  grofio,  e 'tafcuno  ti»- 
gonna,  dr  credemlo  die  par  ole, gli  altri fanno  defatti , & i guada- 
gni , chi  egli può  fare,  molte  volte  gù  lafcia  a per  fusone  altrui , & 
quando  crede  firtaltirela  mercanttainun  luogo , gliela  conuiene 
mandaValtroue,  dr fi  per  c afigli  nafie  vnoccafione , per  che  no  la 
conofienon  sa  valer  fine,  dt"  in fimma  quando  vuol  veder  il  conto 
fuo,  la  mercantia  e fir ac  oliata^  & ilfattore  e fitliito  : & perciò  no» 
fa  nulla  di  bene,  cofi  fa  chi  conduce  efierciti  ,fi  non  intende  ilme- 
ftiero  dettarmi,  perche  da  ogni  canto  t astuto  nimico  lo  coglie, 
credendo  che  quanto  fi  dee  sofierui , & che  quanto  fifa fi^futo 
tutto  ad  vn fine  fi  bene  fia fatto  adun  altro,  a- finalmente  quanto 
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httte  termini  & fèrlT^  ragione.  1 mfero  ejpnio  tar 

te  della  guerra  vn‘ arte, che  non  dee  ejjère  ejfercìtatatftluo  che  ^ 
prude  nti,conuìene  non filo faper  la  parte fua , trta  quella parimete 
deffauuerJkrio,fin\a  la  cui  cognitione  molte  volte  s incorre  nelle 
infide  nemiche . Noi  Jappiamo  molto  bene  yche  non  accade  netta 
guerra  cagione  tanto  leggiera ,che per  quella  t al  hor  non  fi  faccia 
tofa  di  gran  momento  j&  d importanT^a.  La  onde  par  mi  molto  piu 
conuenienteil faper  le  fraudi , & gl*  inganni  per  difenderfi,  che 
per  ofiendere  altri,  dr  quando  gli  inganni  fino  conofiiutì , piu  fa', 
vilmente  s’ inganna  ilnemico,  che'lnemico  inganni  lui  nei  ternà- 
tù  dettaguerra/iellaquale  fàtuo  che  con  inganni  non  fi  procede  d 
nqflri  tempi , con prefifppòfito  che  con  ling4nno  fi  ripari  allaltro 
inganno  JEgliì  vero  a^h  e quando fino  fatti  a tempo  fortifiono, 

ridondano  in  gloria  di  chi  gli  fa , fecondo  t opinione  de  gli  huomini 
thè  t applicano  attinge gnoj&  valor  noflro/na  ntuno  mai  dee  rnet- 
Tterjine  i cafidubq  a pericolo,  con  tutti  ifitoi fildati.  Bglie pero  dif 
ficile  ingannar' altri, quando  nonficonòfie  la  natur a loro,df  ilmo~ 
^do  delcomhattereàltepo  &lanatura  delftto , & il  termine  in  che 
fitroua  il  capitano  auuerpirio , & in  quefio  caso  fi  come  ilmedict 
che  non  conosce  t infermità , molte  volte  dà  rimedq  tutti  cotrarij, 
che  non  filamente  nongiouano  all'infermo  magli  nuocono  aJfài\co 
Jìilfiidato  che  non  conofie  le  cofe  che  ha  da  fare , ouero  quando  le 
ha  fatte  non  comprende  il  danno  fi  l utile, che  poffàno  portare  co  la 
cognitione  del  luogo  Jeltempo,&  dell  occafioni , chef prefintano , 
fa  molti  errorijdr  non  dee  entrare  nette fattioni  importati, perche 
fi  non per  fortuna , & dapocaggme  del  nemico  mai  gli  rie  fi  e il fio 
tlifigno:  & molte  volte par  poco  ad  alcuni  de  i vinti  yquetto  eh’ e ha 
fante  alvincitore.Se  C. Fabio  quando  intefifihe  per  la  rouìna  del 
ponte  delfume  Sicori  in  Ifiagna  erano ferrate , oltra  il  fiume  due 
elette  fie  legioni  codotte  da  Lucio  Fianco , firu{a  fisfidio,  no  hauefie 
infiantensente  proueduto  di  vn' altro ponte perficcorfo  de’fuoi,  ce- 
tra iqualifi poteua  dubitare,  che  gli  inimici  no  haueriatto  lafciata 
quejla  occqfìone  di  dargli  la  fretta  ; certo  quefie  genti  erano  tenm 
U per  perdute',  mameofitofio  gli  diede foccorjòschegkUu'b  dt  ma 
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n cagli  inimici, che  di  già  hauenano  Attaccata  lafiaramuccia  con 
esfi lare. Impero  chi  sa  le  infidte  della  guerra  di  raro  ui  e ccito , he 
giàmat fìamo  ingannati  da  i vitij  a e non  fitto  ombrai  virtù,  o di 
cofi palltate.llfaper  adunque  la  maniera  dello  fiato,  & dello  allog- 
giare de'  soldati  di  Cefare  che  de  a Pompeo  per  me^  di  Rufciìo,  df 
Ego fratelli  Allobrogi  fuggitiui  di  Cefare,che  sapeuano  i fegreti,et 
i negotq  dell  esercito, occafione ,&  maneggio  di  molti  vittoriofiaf 
filiti. Farnace  quando  intefe  per  le  lettere  di  Cefare  tolte  a i Cor  rie 
ri^the  Domi  fio  era  richieflo  con  le fu  e geti  in fòccorfi  di  Cesare , te 
mendo  di  quejla giuntarle cuppo  i pasfi,  doue  alfùo  tempo  facendo 
vataggiofà  battaglia  rimafi  di  Domitio  vincitore  con  facilità  :per 
che fempre  e piu  facile  il  guardar  fi  in  vn fatto  ,quanto  piu  è mani- 
feftalapaura.  Et  perche  Cefare  intese  da  prigioni  ildifigno  di  La 
bieno  suo  auuersario  in  Libìa,prouide  aq^uanto  gli  poteua  oc  cór- 
rer e, & gli  riufii  la  prouifioneSe  Bruto  Casfio  hauejfero fapùto 

il  succejfò  t uno  dell' altro AÌr  quello  de' nemici  Jjauer tono  seifia  du- 
hio  confi guito  vittoria , quando  hauendone  di  già principio  t vno 
ammaT^ fi fiefio,&  t altro  poi  vi  rimase  con poco  honore.  Et  per- 
eto ben  SJfi  il  Bocca,  Laborandum  eJi^c. 

Non  femper  credat  milcs , quod  hoftis  caftra  fuamoucat, 
ut  fugam  arripiat , quia  aliquando  fimulat , fc  ex  vi  genti 
ratione  caftrafua  datis  fignis  militaribus  mouere,R*d  vt 
. plurimum  data  opera,in  occulto,  ea  coUocat , & credu- 
ìos  infìdiis  opprimit . 

^f^e  non  fi  dee  credere, che fempret effirctto  nemico  partendofi  in 
fretta  do  faccia  per fuggire  ,perchefpeffi  volte  fatto  quefia  co- 
perta, mette  le  infidte ,&  batte  chi  troppo  gli  ha  creduto, 
Cap.  XXXVIII. 

E quantofailnemicoficredefiè , 'il fatto  della  guerra  farebbe 
^prefto finito/fi  cofi  prefio  dico:  come  prefio  fi  vede  il fine  dvn 
M Capitano  nelle  fue  attioni^uado  piu  oltra  ne  i fatti  del  nemico 
confiderà,  perche  credcdoglinon  s)  tofiofijf  icca  dalficuro  allog- 
. giamenr- 
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^dmtnto  chè  c*de  nelle  infìdie , & nelle  tefiretì  d4btt . F.tpur 
yehidr/mente  fàppiamoiche  f]>ejjè  volte  le  cofi  ftlfi  fajjkno  per  ve- 
>et&pìoMAno  nelle  guerre,  & cjuante  volte  credendojt  alcuno 
andar  ad  incontrare  vn /ito  fìccorfo  , cade  nelme^  de  nemici  per 
il  troppo  credere , Per  qual  cacone  crediamo  che  foj/è  Sanfò- 
ne  legato  da  Filijlei?  non  per  dtro, fatuo  che  hauendo  troppo 
creduto  alla  cauta  Donna  fu  priuo  delle  forT^ , con  la  incijiom 
•de'  capelli . Finge  ancho  la  volpe  ejjèr  morta  per  ingannare  gU 
vccellacci , che  per  beccarla  volano  a lei  come  a car  ogna , & ella 
come  viua  gli  piglia , & f gode  tù  Uro  : & perdo  non  Jèmpre  fin- 
ge chi  volta  le  (palle , nè  fempre  chi  corre  dietro  al  nemico  è piu 
animo/òth  lui,e//èndo  che  piu  prefio  ficonofiecol  fedurre  , t/r 
con  vna  falfa  demofir  adone  t animo  contra  il  nemico , che  con  lo 
effetto  del  combattere . Et  f come  molti  che  figuono' chi  fi  ritira, 
hanno  forfè  maggior  timore  di  chic  feguitato , cofi  anchora  mol- 
ti che  fuggono , ó"  che  fino  figuitida  i nìmici , hanno  piu  defi- 
’derio  di  riuoltarfi,  che  quelli  che  li  fèguono  di  figuirgli , alpet- 
tando  fimpre  il  luogo  commodo  al  firuitio  loro  * Et  noi  veggio- 
ino  che  gli  inimici  fra  di  loro,  fecondo  gli  accidenti  vanno  correg- 
gendo le  ofièf  e ,dr  difefi  doue  molte  volte  fperano  vna  vit to- 

rta mofir  ano  timore . Impero  fimpre  non  fi  dee  credere , cheto 
ejfircito  nemico  fugga  , fi  bene  il  Capitano  b vede  dimprouifi 
diloggiare  ,&  il  credere  facilmente  ( come  dtfie  Sabmone  )mo- 
fha  leggiereT^  di  cuore  , (fr  quando  t huomò  piglia  vna  opi- 
nione contra  la  verità , cade  in  perfìeri  tali , che  fpejfi  notte  pren- 
de il ftlfò  per  vero  : onde  facilmente  incorre  in  pericolo  dellhe- 
mre  ,& della  vitafita  ,& fi  prima  fra  tenuto  fauio , &pruden- 
te,è  poi  giudicato  forfinnato  , & di  poco  intelletto , ma  tutto 
quefio  è corrotto  a i tempi  nofiri  ne  i credenti, perche filmano  che 
fiano  migliori  b cofi  a venire /:h e b prefènti/iuefio prefuppofito  fi 
verifica  in  Xenceto  Acheo , capitano  d Antioco, quàdo  hauìda paf 
fato  il  fume  T igri,per  cobatter  contra  t esercito  di  Melone gouer 
nat or  della  Media, rubello pero  di  detto  Antioco pche  uide  che  Mo 
bne  fi gartì  co' fitoi  dagli  alloggiamèti, credette  che  fuggiffiper  il 
• ■ ' ^ S che 
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theijòlddii  ìL'Xeiiccto  'fi Stderodl attdlcrapmld:\mf 
de  M olone  t che  poco  fi  era.  dtjcfiflato  ifiriuolio  di  nu.0HO 
XencetOidr  lo  'uinfe  ,&dt  qui  fi  comprende , che  molto  piu  oper4 
%<n,t  afi atta giunta^che  vna  ordinata perfècntione.  Per  tanto  non 
ht fogna  ejprecofi  credulo  fiefigutr  chi  finge  fuggire,  &,pur  fèguo 
tìolojt  dee fempr  e procedere  colefioperieddpptpyct' ficure  per  m 
xadere  nelle  infìdie , come  féceVertifio  Capuano  della  caualleria 
de  Ncrutf,che  vennero  in foce  or fo  di  Ce  far  e nella  guerra  de  Belto^ 
vaci, quando  ejfindo  mandati  alla  guardta  de' pajchi  de  Romani^ 
fiòperfèdlcunt  de’ nemici,  & andando  per  incontrargli ,prefir§ 
ia  canea per  condur  Vertifeo  nelle  tmbofi;atej&  efi Verttfeogith 
mane  fipra  modo  volonterofì  glt  figuito , & cade,  nell imbofiata^ 
dome  effe  con  molti  de  i fitoi  teiio  morto  ,&  il  reflantc  deU  efifèrcir 
to  fpaucntato  fi  ritrajji  al  campo  piu  tofio  che  non  cr edema . Non 
fi  dee  adunque  per  ogni  mintma  ritirata  che  facciano  i nemici 
figuttarli , a»Ì{ifeguendoli  ceffitre , ejfindo  molto  maggior  pru* 
denT^  ricorreggere  lo  errore  , che  perfeuerare  lungo  tempo  in 
efifò  , fi  prima  non  è bene  intejala  cojd,come  fece  Cefàre  quan- 
do hauendo  i Belgi  deliberato  di  rtttrarfi  ai  loro  paefi , fi  partiro- 
no con  tanto  mal  ordine  , che  veramente  parue  ihe  fi  ne  fug- 
gijfiro  ; ilche  rifkputofi da  Cefàre , non  fapendo  ancora  qutd  fife 
la  cagione,  chemouefie  gU  inimici  a partirfi  ,ttmorofò,di  qual- 
che inganno  non  volfi  a modo  alcuno , che  ninno  de’  fuoi  Jòldaii 
vfctfedai  ripari  ,ér  quefio  fu  prudente  ,& ben  fondato  confi- 
glio  per  non  efier  colto  nella  rete  ; auenga  che  hauendo  la  eqfià 
àntefafacejfiro  il  debito  Jùo^  , 

Et  per quefla  cagione  ben  diffi  il  Rocca.  Nonfimper  credat 
miles  ,quod  hoftis  ,drc, 

* A* 

Vbi  caftrahoftes  mutaucriiit,cos  ordinate  infcquanturmj| 
litcs  » extremis  partibus  praflium  committcndo , depre- 
dando,& concidendo  aducrtat  tum  iter  per  eos  fadédu 
t - ncintercludantur. 

Vi 

\ Cht 
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thtùr^^Ununse , i nemici  MloggUnù , debbono  ejfet^e 

V esaliti  alla  coda  con  fcaramnccie,  & correrie,  ma  di  maniera, 
che  non  fu  tolto  inme"^.  ^P\  XX  XIX, 


yj  Jpera  confegtàrvn  fito  intento fin7^,ocon  minor 
contra/lo  fèmore  pigUaloccaJìone  ,che  coiai  contea  chi 

y*  / . _ ^ ^ A m -*  - - — • — - ■*  ^ J e*  m ! f ^ ^ 


fi  éf'egna  fia  in  altro  occupato,  accormnodando  il  fino 

•penfiero  a (fucile, coje  che  fiprocur ano  con  ficurta , & prudenT^a , 

% oi  vedete  che  neldiloggiarc  vn  campo  molte  volte  nafcono  tante 
aonfiifioni,  che  chi  non  le  hoMeJfepiu  che  a cuore,  veder  ebbe  tan- 
Ù dtjordini , che  fi  per  cefo  £ inimico  gUfiJJè  alle  falle  ^non far ia 
(gran  coja fi  allbora  lo  conqutftafie , ciafiuno  per  certo  procura  il 
fvantaggio,&  non  vuol  combattere  deipari , ejfindo  che  la  firtu~ 
madelìe  battaglie  e commurte,&  gli  esfni  Uro  fino  incerti . Impero 
u/npoco  eh  vantaggio Ipcjfi  volte  ci  dona  vna  maaififia  vittoria . 
Sivedeanchora^che  nel  carenare  dvno  ejfircitodavn  luogo  a 
%in’ altro  vi  p affino  interuemre  tanti  accidenti  ,o per  rif  etto  del 
caminare  o piu  prefi  o,o  piu  tardi,o  per  un fito,  o pajfo  incommodo, 
pfier paura,o  altri  dif or àni Ammutinamenti  ojimih,  chef  con  or 
ine  farà  fieguitato,gran  coftfia,che  nonfi  guadagni  qualche  par- 
jtt  del  detto  eJfirc'uoAoltrauagharloalUfoda,Jitahgiario,farée 
frigtonij&  ammalarne . La  onde  maifi  dee  ceffire  in  cafefimi- 
lejar  quanto  fi  può  ,& fi  dee  per  non  Ufeiar  quietare  lo  inimico, 
quando  diloggu  & cantina,  o per  commodo  fuo,  o altrimenti,  con- 
mien  nondimeno  fitper  molto  bene  come  ,&doMeJi  figutti il  n imi- 
co  j&  fi  non ft  curerà faperUfi  non  in  ejj'etto  almeno  con  tmagina- 
ria  credenT^ , fi  farà  gmdicio  di  poca  diiigenT^  in  quel  Capitano, 
perche  fidfwe  delUtmprefii, che  fi  fanone  in  confideramne  del 
Ca pitone  che  la  fafnon  dico  in  confiderai  ione  vaga , & inutile  fi- 
càie a.queiie  che  auengono  nel finno  ) di  rare  riejce  buono, perche 
fido  neldtUggiar  e dell  inimico  -ytorrpfeguitarU, prima  eli  io  fappU 
dp>te  k.dabba figuitare/nimouo  piu  to fio  per  nuo  danno, 
^fiperatidarfnonfàpe^ocUchiiómif  in  mano  de  g/iini- 

tenutojòggettfi  debole  & leggierei, 

^ ^ che 
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"thf  appetì fie  cefi  mn  conofeiute,  & nuoue . Perche  non  dehb§ 
JegKitar  gli  wimici,  come  fece  Lahiem  Capii  anodi  Scipione  m Li 
hia, [òtto  Eajpina  città  tonando  accampato  Scipione  contrasse- 
fare y vedendo  vfcito  lo  ejjèrcito  di  Ce  far  e fuor  de  i ripari , & non 
fàpendo  che  prima  Ce/àre  haueua  fatta  laimprefa  di  vn  monte, 
doue  erano  alcune  torri  de' nemici  fabricate , le  fece  roumare, 
prima  che  i nemici fe  ne  auedefer ormando  Labieno  i Tedefchi^ 
./  r anc efi  c cntr a de' fildati  di  CeJareJa  cui parte-era  imbofcatajdr^ 
non  potendo  ejjèr  veduti  per  le  torri  di  vna  villa , che  gli  leuaua  Ù 
poter  vedere  il fatto fuo  furono  dalla  caualleria  di  Ce  far  e d intera 
no ferrati^ poi  tutttamma’^ti.  Adumjue  nel  dileggiare  lejfer- 
'' cito  nemico  jì può  far  cornei  foldati  della  guardia  dAdrument^ 
-città /iella  ijlejjà  Libia /lu andò  partendof  i fidati  di  Cefare  da  gii 
aUoggtarnenti  già  fatti  fitto  la  città  fallarono  fuori  della  terra  ho 
ff'^afquadra/ir conia caualleria-,che gà  fipragiunfi diedero  ai- 
la  coda  di  quello  ejfercito  di  Csfare  a cui  fecero  gran  danno . 
fi 0 dar  alla  coda  de  gli  eferciti  che  diloggiano,e  cojàt  che  per  or  in- 
nario fi  dee fare/fi faancera  afimigltan^  della  norma  de  gli  aro- 
fichi  Eomani . Et  perciò  ben  di/se  u Rocca . Vbi  cafira  hofies,  fyc. 

•Sub  fortunae  fallacf  arbirrio  fi  poteft  milcs,  fc  ad  incognita 
- non  commitcat,quia  facile  poteft  vinci.  's  : 

che  nelle  cefi  non  conofeiute  non  hi  fogna  fittomettirfi  ad arbitrio 
fallace  della  fortuna,  perche  facilmente  fi  può  ejfir 
vinto.  Cap.  X L. 

Sono  tanto  poco  ficure  li  attioni  di  tutti  gli  huomini  , quando 
fi  ita  filila fperan':{^  di  dir  faremo  ,&  diremo  finUalcunaai- 
tra ferme\^  di  quanto  s'ha  da fare,  che  me tt  ed  fi  vn  Capitk 
'■  no  all'arbitrio  della  fortuna  (le  cui  promeffi fino fallacisfime ) ruk 
. na  con  quanti  n'ha  con  ejfi  Ufi.  Et  quando  vn  capitano fironato  da 
buona  fortuna  e piu  fieroi&  animofi  che  non  fa  bìfi^  ( com 
. accade  per^  ordinam  ) rompe  ogni penfiero  dò  ficure^  ottóne- 
^ prefk 
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'^YeJkfìiÀ.  chi fìfouerna  nd fare  vna  fttmone  col  dir,  prouederemo 
i"  fitti o^oM e eoa  chff  colta  & quafi di  rado  fi  può  ejieqaire  le  cofi 
pen fitte  per  la  varietà  de  gli  accidenti  iS  inganna  di  gran  lnnga\ 
■per che ilmeJiierodellagMerranonpaJft fitto  ilpretefio  cU accon- 
ciar la  fòma  per  la  via/na  conniene  hanerla  acconcia  prima , che 
{ejfercitoji parta jò“ di piìt hauer ancoranon filarne nt e vno,ma 
piu  0"  pia  modi  apparecchiati  fi  la  fòma  cadejfi, per  poterla  rimci 
tcre-tG"  masfimamente  quandofidefiderafiar  le  co  fi  in  Inogo  non 
praticato  & conofiinto  j & ejuefio  e vno  de  cafi  da  cttift  debbono 
guardare  i Capitani  d ejjerc iti ofn ondo  con fi poca  confideratione 
per  mojìrarfi  brani  entrano  in  ogni  pericolo  benché  mani  fi  fio  » & 
fvoifàpete,che  le  prime  percofie  chejìricenonofino fàggio  & mira 
detfkccefio  di  tntta  la  guerra  in  danno  di  chi  comincia  ad  effirebat 
entOj&  come  vna  volta fi  cede  tn  portele figne  tl  re  fio  & per  con 
trario  da  cfuella  chefieUcemente  fnccede»fi piglia JperanT^  delle  co 
fi  Mentre Jài  onde  tefier  troppo  animo  fi , ér  il  voler  abbracciar  Or 
g/ii  cofia  ancor  che  no  conofiinta»nÒ  è meno  perieolofi  che fia  la  pan 
ra  nell' affrontare  il  nemico  maggior  di  lui  » attenga  che  t audacia 
fia  qnt^i  fiala  deUa  (peran"^ . Imperò  mi  par  ejfir  meglio fondata 
quella  giornata  che  derma  dal  conofiimento  delle  co  fi , che  fi  contr 
prendono  con  t oc  ch'io  fo  con  la  mente  a:  he  quell' altra  doue  non fi  ue 
fie  quel  tanto  ché  fi dijegpa  fare:  ma  fi  va  filo  co  la  cupidità  del  uOt 
cere  a yn,  certo  modo  finxa  findamento.Per  tanto  il  Capitano  mai 
fi  dee  condur  in  luogo  nè  in  termine  S cofi  non  conofiiute  da  lui, 
fiè  meno  confidqrfi nelle  cofi  che  non  ha  della  benignità ^ne  delle  ca 
reT^  della fortuna  laqùtde  il piu  delle  volte  letta  malto  vuotacelo- 
che  con  ruma  cadendo  pigli  maggior  percoffa  »perche  i maneggi 
(klUgu^rranou fi  debbono  mai  commettere  alla  injlahilità  d ejfii 
fir^unafi  non  quando  e perduta  lafperatC{a  di  poter  conUurltm- 
pr^  a buon  finc\Parmi  che  ifar  una  impre falche  non  fi  conofiat 
fia  quafifimiU  ad  uno  che  fia  colto  d improuìfi  ^perche  il  tremore 
(fie  tffjafiilfip.ra prefi  fa  il  medefimo  effettoteffindo  cheprefinta(t 
Jpfiil Capitano  dllaiptprefà  non  conofiiuta^  empie  di  dt/ficultà^ 
f f/r  fitgiò  chefi  fitcpiqgjr  do  attiene  quanfiofi^conditiotù  df  tefm- 

' .-r  " ^ ' pi* 
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ftfeesjìtà  deHa guerra, it pericolo  delle  cojè  fanno  tolerart 
gli  accidenti  centra  gli  ordini  .Ma  dal  defderìo  troppo  grande  di 
gloria  a*af Cono  de‘  mali  ejfetti, quando  inconf deratamente fi  proce 
de,ó‘che(i  vuolfitr  più  di  quanto-fè  gli  conuiene  col  por/t  arijchio 
della fortuna Jaquale fi  bene  fpejje  'volte  nel  princìpio  mofra  beni- 
gno affetto, ne!  fine  poi  riempie  i cuori  di  gran  trtbulationi.L'eJfim 
piefifeuopre  in  que‘  due  Capitani  della  quinta  legione  di  Ce/are  ap 
prefio  il fiume  Salfi  nella  medefima  Spagna  lèquali  doppo  che  furò- 
no  ributtate  ce  suoi fiddati  rimejjero  le  battaglie  per  ejjò  ,&  com- 
battendo con  valore  efiremo, entrarono  tanto  innanT^  & piu  che 
non  gli  conueniui,che  ambidue  Ivno  dappoi altro  furono  morti. 
Honfappiamo  noia:he  quefie  lufinghtere  della  fortuna  non  fi  può 
far  vno  amico  ,che  non fi  faccia  nemico:  un’altro  ; poi  che  non  mM 
da  ad  vno, eh' ella  non  taglia  all  altro  : & quando  anco  ha  dato  > a 
quel  medefimo  ritoglie  .egli} peggio  che  fi  fide  di  noi  (fi  de’  suoi  dir- 
id/fi  leua  a chi  ha  dato  (fi  a chi  ha  tolto  refiitutfie.  Mafia  di  qua 
$a  forila  fi  voglia, ella  non  occupa  co  fa  ad  alcuno  che  le  fha  lontane^ 
ma  chi  h s’ ac  cefi  a } amma^^zato  da  lei  agni  fa  che  da  un  medi  co  in 
gnoranted infermo . Impero  ben  éjfe  il  Rocca . Sub  fortuna fiib-. 
iaci  arbitrio  &e,  - 

Paruula  cettamitia  partis  cxercitus  extra  ordinemipturf* 
muin  profìjht  ih  principio  belli, fi  ordinate  fiàt,nam  ani* 
mus  concitatur , periti  fiunt  militcs , ufum  in  bello  acci- 
piunt,&  hoftes  cognofeunt,  & in  pofterum  adpreliaob 
cunda  eriguntur.  > ^ 

•che per  tenere  fùegliati,&follecitì  i fòt  dati, (fi  eonofierè  i nemica 
non  e male  il  condurgli  alle fiaramucceana  pero  ordinatamene 
te, perche  fi fannopiù periti, et  ejperti  in  cofe  maggiori. CJltK 

I . \ 

CVnuiene  che  tutti  i fni  h abbiano  i hroprtneipf/fi  vediamìt 
che  ninno, che  defidera  Vfi art  e /noi  la  pito  imparar  fi  ejf^ 
citandola  non  ut  tntra.apàcoatpoco,  & chi.  'uolefie  icU^ 
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vft4  yefìc  di  veluto prittui  che  JàpeJ^e  tener  tdcOtò 
U fòrbice  yt  ntanafaru  yn  latino pdfo:così parimente  molti  van^ 
no  alla  gnerra^be fumo  tanto  d armi  come  [a  il  cuoco  de' fati  pur 
quando  vi  fino  Condotti  firia  pa>{xàavalerfèneJùbito  nelle  imbo^ 
fiate j/ielle  ritirate /le  ^ afaltij&  altri  fintili ^ che fono  difficili  ad 
cotfimato fidato  da  onde  i buoni  Capitani  concedono  chef 
facciano  le fearamucce  centra  ncmici^te  principif  della  loro  con- 
dottala ondo  masfimamente  (òtto  a vn  buon  capo  fi facciano  con 
ordinici  che  refultano  mirabili  effettiicfiendo  che  i faldati  (ifan- 
no  ejperti,& gli  animi  loro (t  affitefanno  alrefifleret  & molte  volte 
per  file gno  che  in  queftì  maneggi  s‘ aprendono  cantra  i nimicijl fòt 
dot  0 prende  anitnpfir^  (fi  ofì mattone  alla  vittoria. Et  imparano 
ifildatiilfiipere  maneggiarfifùlie  guerre  iConofiono  quato  vaglia 
n^  gli  inimici  non  fino  poi  tanto  paurofi  in  euento  che fìano  co 

dotti  alle fattioni  di  valor  e ciogioua  molto  piu  alla  loro  profefi 
fione  quando  ne figue  la  continuationeMtra  che  elafi  uno, eh  e non 
vuol  hauer  paura  in  un fatto fi  dee  effer citar  innanzi  che  l fiat tofi 
fftaXtmtveggiamo  cketejper  ienzai  acquifiata  nello  fcaramìic- 
ciare  non  filo  da  c ogni  t ione  de’  ta^mini  vantaggiofi  ned atto  del  co 
battere ona  da  ancora  tanta fperanzai  ó“  confideh^  di  vincere  il 
nemi€0,chequafi  mai  temati  pratico  fidato  fearamucciatore  di 
perdere  la gtornMa,  fi  do  non  nafee  da  altro, fatuo  che  dalla prati 
fa  nqfiela  conjìantiajaqualfuolfempre  acquifiare  nell attioni  del 
fidato  ficureT^  delle  co  fi  che fi  fanno  jfi  quando  £ animo  efperi- 
mfntatofi,conforma  con  la  confiden^,afèttione,  & pratica  del 
fidato  ,qudfifimpr e riesce felicj:  ogni fattione.  Adunque  lefcara 
onucce  non  fi  debbono  vietare  quando  pur  fi  conofee  che  tanti  com 
modi  fi  ne  cauanoV eràri  vetorige  Capitano  de’  Fraceft fitto  Ger 
goMia  maitaCciaua  pafiare  un  giorno  che  no  cere  affi  con  fcaramuc 
tejàrfperien^  dt  quanto  cUfiuno  de’  suoifìfifi  animofi,  & quan- 
to valore  in  loro  fi  ritrouaua,contra  quelli  di  Cefare,fi fi  come  t in 
gegmo  s’ indebolisce,  se  con  la  vigi tarila  non  e riparatoasosìfala 
fuirtìt  del  fidato fi  non  e aiutata  co  l’asfiduo  efiercitio,Lutio  EmW 
li0  & Gaio  T erentio  Confuti  JRomafii  hauendo fatte  le  scelte  per  ri 
K.\  nouar  ' 
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tiouar  t ejjèrcìto  comra  Anhihalc  comandarono  a ProconfiR  ch^ 
nona  battaglia,  ma  cònfpcjje  [cartucce  amntacftrafero  dP 
cìtajferoifildati  conforT^df  ari^reperle  co(è  anenire , cfjèndo 
che  femore  vanajìa  la JpcranT^  atei  metterjì  a pericolo  di  vncafò 
irreuocabile ,come  fari  a i vna giornata  fèn^ gagliardo  fondarne 
iodi  bt/onifoldatijlimando  per  ciò, che  la  maggior  parte  delle  rot- 
te  paj/àte fodero  procedute  per  poca  prudenza  ,&  efferienS^a  de’ 
foldatt, per  che fempre  auanti  la  giornata  fi  dee  asfìcarar  tejfirci- 
to  con  lettere fcaramncce.  Et  pereto  ben  diffe  il  Rocca,  Par  nula 
ceri  amina partis  exercitus,  &c. 


Si  militum  Duxjflium  excrcitum  maximo  in  periculo  ucl  d 
more  cognoucrit  conftitutum.fualionibus  edam  teme- 
. rarijs,&  ralfis  confilijs.cos  condnet  a defeniionibus  & 
repulfionibus  non  definant  contrahoftes. 

f 

che  il  General  de’ fildati  dee  con perfìiafioni  nere , o falfi  concitar 
loro  C animo  paurofo  ne'  pericoliate  do  che  fieno  pik  pronti  alle 
lordifofè.  Cap.  XUI.  ^ 

SAuio  partito  fu  fempre  al  Capitano  nelle  necefiità  mofiiar  vnà 
cofaper  vn’altra,cos) per  (ìcureT^  di  lui, come  de’ suoi  foldatt 
masfimamente  quando  temono. Il  locatore  a cui  mancano  i pi 
ti  per  i quali  teme  delrefio  col  compagno  atbbr accia  ogni  maniera, 
di prouifione  per  non  perdere  fi»ge  hauer  ponti  che  non  ha , Ó" 

doler  far  delreflo,&  teme  del fuo-,costquddo  il  Capitano  teme  et  al,  ^ 
cuna  cofa  del  foto  ejfèr cito, gli  gioua  affai  moìlrargenerofitàfpargt 
re  qualche  noua  verifimile per  mantener  e, & accrefiere  la  (per ah 
xat  a i foldatt, & proporre  partiti  fempre  di  vincere  gli  inimici , é’ 
fmili, effondo  che  le perfuafioni  molte  volte  fanno  gli  h uomini  mot- 
to piu  animofi  dclfolito,&fpeciabnente  nella  moltitudine , laquaie 
fi  non  ha  Capi  prudenti))  valorofi ,come  tumultuo  fa fi  confonde, tt 
pereto fogge  (ugnella  tremebonda, per  la  venuta  del  lupo fi  con  i c4 
ìli  nonfi asftcura,come  anco  la  colombafopra^unta  datiofparatek 
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njècon  qualche  intermedio  noneasficurato  ,&fcrctod prejKa- 

der  ne' pericoli  a’ soldati  che  temono  json può faluo  che  gtouar  ajjat 
& fe  bene fi  predio  afferò  bro  mille  bugie,  non  r ile  uà  molto,  an7^  mt 
par  fran  prudenU  quella  dvn  Capitano /quando  in  quefit^  termi- 
ni  fa  vfficio  confidati  che  fieno faldi  per  far  il  fatto juo  CT  ac  ciò- 
ohe  non  cesjìno.  le  diffefe  per  viltà, & cioparticolarmete  molto  pm 
fi  dee  vfar  ne  trauagli  dell ejjèr cito,  quando  (pccialmente  egli , da 
qualche  accidente  impaurito, può  mancar  d animo, come  fece  Sci- 
pione nello  sbarcarfi  in  Africa  cadendo  in  terra, perche  h attendo 
teffèrcito prefo per  quefia  caduta,cattìuo  augurio , egU  vedendoU 
impauriti  dife  bro  con  allegrerà , che  douejjérofiar  di  buon  ant- 
moypot  che  nel  cadere  haueuaprefo  t Afric a .Interpretò  anco  C eja. 
re  vna  filmile  caduta  per  rifioro  de  gli  animi  de  fuoi,  quando  nel  di 

fcendere  di  naue, cadendo  dife  borati  ho  prefo  terramadre  di  tue  . 

ti.Et potria  ejjèreche fi  daquefii  eccellenti  Capitani fujiefiato  ta- 
ciuto nel  cader  bro, con  difficolta  fi firiano  acquetati  i brofildati^ 
et  non  mai fi gU faria  leuato  quefio  timore  del  cattiuo prodigio. per 
Uguale fatti  timor  ofi far  iano  Itati  al  tempo  de  fatti  poco  atti  d ar- 
éna cofa  honorata,perche  il  timore  humano  non  dàfaluo  che  dtf 
fiden1U,efJèndo  chel  commettere  imprefa  ad effircitopofio  in  timo 
re  e molto pericobfo,&  fi  doue  ilpericob  de  soldati  e grande  ; dee 
effiére  maggior  ilbifògno  della  prudeT^  del  Capii  ano  àlquale  in  que 

fiicafi  non  fiolament'e  dee  attendere  a quietarli,  ma  ad  accendere 

ancora  gli  animi  bro. Per  tanto  trouo  che  poco  meglior  modo  fi  può 
trouare  dasficurare  i fùoi  faldati  nelle  necesfita  et  ne  pericoli iche 
' timo ftrarfi pronto  allo  fiampo  fuo,& perfuader  bro  Cofi  verif imi- 

li  che  po(fanogiouare,&  anco  configliargli  é cofe  non  bnt ane  dal 
vero,&  mofirandoli  conparob,che  non  male^a  bene, gli  pofia  riu 
feire  t imprefa fua,perchefeifoldatifofpinti  dalla  paura  temono  di 
cadere  nelle  mani  auerfarie,fi  ben  nonfùpplifce  ilvabre  nc  i antro 
rità  de'  Capitani  alla  debob^a  loro  con  tutto  ciò  quando  fono  tem 
perati  da  ragioni  efpr  effe  dalfuo  Capir  ano, che  gli  dia  (peroni^  di 
falute facilmente  fi  confermano,&  équefiamaniera  molte  volte 
é uUÌfifMnommofi.flMefiifòno  certi  terminiichefcbene  daprin 
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éKtmdc  soldanrtJolMti)fimuumàmile^^^^^  TitoSempL 
njo  CrMc co  apparecchio  alla  battaglia  contra  i Picemi  e/cndé 

prefuajìom  ([li 

a^tjuefomdtgran  rclieuo  ne  gli  animi  impauriti,  Lmefico- 
nobbene  rcbanijielcui esercito ejfendo caduta Ja  fa^ 

dxJfe/^ueJlolumecimoflraU  'viadelUfakteaUenoJlreimprere^ 
con  parole  tutte  contrarie  al  vero  gli  leuo  dal  timore  nel  quale  era-- 

^oentrattperquelfuoco,&refttu)loro  [ardire, &Jtridun^^ 

buon  animo. PgUe  in  vero  fegno  d animo  conjlante  & grande  „elle 
^^^^fif^^ojlrar faccia  di  fortuna p 

tarJineUafeUcita  Uonde  bcndife  il  Rocca . Si  militum  Dux 
ptum  exercitum  &c. 

Milcs,cxauftum  & pcriculis  conftitutum , videns  fuiim  do- 
minura  in  UIIo,a  merccdis  ftipcndiiq;  petitionc , ucl  a- 
Ijos  adifccffu  rcab/bncat,quoniam nil  aliud clTet  quam 
domjniimluumproderc.  ^ 

<:he‘veMiy0lda,ilfm€igmrieff.m/lc/i-inp„^^^ 

manda  o danari,o  Ucen^,fd  cojà  da  mal  creato , &e(beciedi 
tratUmento.  Cap,  XLIII. 


1 


L far  vn  effetto  triftoài per  vnahiiaàiper  vn‘altra,efèm- 

pre  trijlitia,(^  tato  noce  a chi  e offejò dibatterlo  per  una 

fi‘^’»'diJknoJof,rcmmn,roHocheviJl,éfirtnz^mM^ 
ltff<noche'vmcmtr«uHd,,Ufuoc,fìuno  h,m,dd,  W 

>»fittQUJ}crM^é^uavm.M  eia  ehi  egli  fieeU  qiuitttiff 
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mttOjegU  H$ndimem fi  rìtirA/ir  il  C4pium  pereto  abandonito,  no 
potedojì  difendere^  prefi  daltifiefio  nemico fenT^  rimedio  ale  uno  , 
i qnali  gli  fino  tanto  lontanhche  non  lo  pojfino ficorrere  ne  prefin 
ti pericoli. ^ueflo  e apunto  aguijà  di  colui  che  per fuggir  e, vn  luo- 
go lafiia  la  firada  ordinaria  che  ue  lo  conduce, & nondimeno  vi  è 
condotto  per  altra  (Ir ada, per  doue  corre  il  me  defimo  pericolo. Im- 
pero mi  (piacque  fempre  in  vn faldato  il  taglieggiare  il  Capitano  ne 
i termini  angu(Hofi  con  tra  la promejù fùa,& fi  come  nel  principio 
contraffi  amicitia  con  lui  s acquaia  poi  col  mancamento  inimici- 
tia  grande /(r  quafi  mi par  peggio  I abandonare  il  Capitano  ne  i pe 
ricoli per  conto  delle paghe,&  de gU  auan%i,  che  fi  con  tradimenti 
fi procurajfi  la  morte fua perche  vn  trattato  che fi  faccia  cantra  il 
fuo fuperioreajuafifimpre  } imputate))  allepromejfe , & JperanT^ 
date  S danari  a chi  fi maneggia  in  quefio,ouero  a qualche  sdegno^ 
ma  quefio  cafi  } imputato  il  piu  delle  volte  non  filamento  d dena- 
ri chesauanT^no  & che  come firuiti  al  fine  nonfiperdano,ma  al- 
le fiuerchie  voglie  di  lafiiare&  per  dere  colui  a chi  grandemente 
fino  douuti& allaviltà  & codardia  Jaquale  par  che  fi  voglia  co- 
prir fittogli  auanzà  delle  paghe, aggiungedogli,che  lafciando  il  Ca 
pitano  in  Ubere)  del  nemico  fi  perdono  in  ogni  modo  le  paghe,  & il 
credito  che peggiore  hnputatione fi può  dare  ad  vn fildato  che 

di  vile&  di  codardo? Et  in  oltre  s altro  non  è effir  dimandato  tradi 
toro  delfìto  Signore, fàluo  quando  fingendo  lamico  & firuidorfùot 
degli  defidera  & procura  danno, & ingiuria, ouero figli  machina 
contranellarobba/tella  vita jdr  nell  honore\che  diremo  fe’l falda- 
to vede  iljuo  Capitami  che  ad  ogni  tempo  glie  fiato  liberale  ) tra- 
ttagUato  dà  nemici ana  bi fogno  fi  di  denari, & che perciò  non  lo  può 
pagare  come  è ilfilitofe  egU  lo pianta  & fi parte )n  queltrauagUo? 
fi  può  tenere  quefiaparten^,non filo  fpetie  di  tradimento , ma  il 
tradimento  ifiejfo:  hauendolo  marfimamente  pagato  per  innanlii 
lungo  tempo finP{a pericolo  per  il  bifigno  d vn  giorno  .Meriterebbe 
veramente  cafiigo,perche  rompe  la fede , ouero  gran  ripr  enfiane, 
ma pare  che  al  tempo  nofiro fia  bene promettere  affai  & attendere 
nuUafò pocOt& non  e per  quefio  ifiufato  il  fildato  ^perche  finita  U 
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f aga  del  ntefèijìd  in fu  a fàcuUà  ^arttrfi  con  tra  U volontà  del  Càpi 
ta?*o,perche  quando  il  Capitano  nelle Jue  fchiere  affòlda  vn  fildato 
non  lo  piglia  per  conuentione  al  ntefèjancor  che  ài  mefi  in  ntefè  lo 
foglia pagare  ima  l’ajjòlda  per  quella  guerra,&  per  quanto  dura  lo 
Jìipendio  col  fio  Prcncipe  & non  altrimentiy&  di  qu)  e che  tu  ve- 
di  che  l amutinamento  c tenuto  vno  de' grani  errori  che  faccia  vn 
fildato , ilquale  altro  non fi può  dire  che fia  faluo  che  vna  fi  ette  di 
tradimento  i&  è vna fi  di  t ione  & rebellione  centra  il  fito  Genera- 
le,per  laqual  di  rado  egli  differifce  la  p uni t ione  quando  e in  termi- 
ne di  non  la  difierir  e, Guar  difi  adunque  il  fildato  ne’  trauagli  del 
fio  fiperiorejpartirfifi  ben  non  fujfi pagato ,ancor  che  a tempi  no 
firifra  le  genti  crifiiane  poca fia  la fede  la  confidenz^a  co'  loro 

Capitani^  come potremo'noi( per  non  efiere  connumeratifra  tra 
ditori, )ejfire  veraci  & fedeli, fi  do  che  noi promettiamo /ton  atte 
diamo , con  opere  conformi  alla promeffà  fede. Et  pereto  ben  dijfiil 
Rocca.Miles  exaufium  & periculis  &c. 

Timorem  & fugam  callide  fimularc , aliquando  vidoriam 
militu.m  prefedo  parat,prefertiiii  quando  hoftibus  tran  ^ 
■ ^ìtu^fluminisimpcditur,quoniamficxfimulationefug^^ 

hoftes  fefe  prò  parte  traduxerint  eos  facile  oppriinit. 

che  ilmoftr or  fuggire fiefie  volte  ci  dà  la  vittoria  contrai 
i nemici, &masfime  quando  esfi fino  per  pafid- 
revn fiume.  Cap.  XLIJJl. 

\ 

SE  ne’ fatti  della  guerra  come  ne  gU  altri  ancora fi  procedejfi  c'è 
gli  or  dinar  q modi  & manifelli  a tutti /:effiir  tana  t arti , lafiu- 
degli  (Ir at agemi /ir  I inaufirie  con  tutte  le  proutfioni  (Ir aorcE- 
nariejequaltj^liono  ac  ere  ((ère  riputattone  et  gloria  a chi  le fi  vfi 
re  a tempo  &mogo.Et  pere  lofi fiogUono  vfire  lefinnulationi  & adtt 
lationiJafiutie,cr (imtlt,eJfi:ndo  che  chi  non  fafmiulare  & adulare 
è riputato  inuido  & fiperbo.Non  firia  mai  fiato  Ale(fandro  tenu 
to per  valor ofijne  Annibaie per  afiuto /te  Scipione  per  continente. 
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W Cepre per  liberale  & clemente, (è  quefle  Uro  qualità  non fìjjè. 
rojiate  da  loro  con  arte  oJJèruate,&  tentate  come  rtmedij  ejlraor 
dinarq per  far  il  fatto  Uro.  Impero  il f mutare  con  ajlutia  una  copt 
fiotta  affli  facendola  dimaniera,chc  la f anione  pojjà  hauere  ilfuo 
debito  cf etto  y odiamo  ogni  giorno  che' If mutare  crt adulare  inga 
ma piu  l'inimico  che  non  fanno  le  minaccio^ par oU. Per  tanto  non  è 
dffcile  •vincere  l'inimico  quando  con  def  derio  f entra  infPeraT^ 
dottenere  vna  imprefa  che  fifa  con  t aflutie,  & fi può  dire  chejia 
facile  ad vno  efiercttofimulando  la  fuga  ridar  l inimico,  che  fi: toc- 
camente lofiguitaasiranopartito,&  LahienoCapitano  di  Cefk-  '' 
re  hauendo fatto  publicare  a T re  airi  la fu  a partita  di  Fr ancia  di- 
mojlrò  tutto  do  effir  vero  quando  hauendo  di  loggiato  fu figuitato 
da  lorofinz,apiu  oltre  intendere. ma  Labieno  che  in  modo  feccia 
partita  che  la  prima  ordinan^  confiruaua  quella  di  meT^  & quel 
la  iU  nte1{p  t ultima  fi  fermo  in  commodo  luogoffra  vn  monticello\ 
dr  riuoltatofi  centra  nemici  gli  tifo  all' armi  cotra  1 opinione  loro. 
Onde  vedendo  venire  i Romani ( che  prima  credeuano fuggire  )co 
staresti  c'otra  di  Uro  non potedo  Uro  star  a fronte  furono  i Treui 
rif  rotti j&  in  gran  parte  morti  congUria  di  Labieno,  laqual fèm- 
pre  ira  ogni parte  aggiunge  valore  a chi  fi  mojlra  co  accorteT^  (jr 
fittone  centra  tauerfario  Vedete  aduque  quoto  operala fuga  qua 
do  c'è prejùpofito  di  tir  arfi  dietro  il  nemico  fifa  in  dono  Uro,  & qua 
do  la  ragione  induce  eia  fi  uno  a credere  che  la fuga facedofi  di  que 
fa  maniera fi  a fiata  ordinata prudetemete  per  uincere,  et  come  an 
coro  in  ciò  no  vi  machino  efiéptj,fe  be  ci  r ac  or  diamo  chela fuga  che 
fnfiro  i ParthijriduJfi  Graffò  co  t effir  cito  Romano  a credere  d effi 
re  filila  vittoria,& fu  di  tanta forÌ^  che  egli figuendo  i Parthi  tra 
feorfe  tato  innanTf,  che  auedutofi  tardi  dhauer fatto  errore  non  ut 
puoi  e rimediare  01»“^  circòdato  dall'ingano  de‘  nemici  fu  vinto. Sa 
pete  doue  que  fio  aflufta  ha  luogo  molte  uolte?  quado fi  uien  a termi 
ne  di  paffiir  un  fiume  doue  all altra  ripafia  t esèrcito  nemico  ,pche 
Hpaffiir  defunti  è tato  pericolofò,come  di  già  difhpra  in  altre  par 
tifìc  detto, che  quafi non  ui  efiendo  altri  chi  ui  ofìaffi,faluo  che  l ti 
more  dell acque  fono  dafifesfiifumiformidabilt , & quefio  è ue- 
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& atta  uerità  mjì  dee  far  cotrajio/na  darle perfètta  fèdet  & «#• 
Httesiecofè,  che  in  unafolvoltafi fanno  egUè piu  da  conjiderare  & 
^ ^tifare  lungamente  che  ognvno  non  crede , df‘  tanto piu  quanto 
^elpaffkrde’  fumi  vie  dh piu  l inimico  » che  afpetta  fi  affronta 

per  vietargli  ilpajfitggioperilche  conuiene  penfarfipiu  commodo 
fiavfitr  piu  tofio  torte  ( come  piu  ficura  ) che  la  forT^i  quando, 
masfimamente fi  teme  nel ^affare  pericolo  fa  riufcita,perche  in  ter- 
mini tali  non  confifie  la  grandeT^  dell'animo  nettvfar  laforT^ 
per  acquifiare  quanto  fi  tentaana  nello  Jlimar poco  quanto  fi  defide 
ra.Se  adunque  per  cafi  vn  campo , & t altro,  è alloggiato  alla  ripa 
deljiume,crvno  per  filo  interefie  cerca  di  p affare  per  opprimere 
t altro, (ir  ciò  non  è finita  difficuUà/ni  par  molto  al  propolito  ilfitt- 
gere  di partirfiper  timore,ouero perche  fiftimi  la p a fata  difficile» 
che  ciò  molte  volte  cafiona  che  credendo  t altra  parte  la  guerra  ef 
fere  iffethta,  & con  lafferan7^(  che  (i porta  il  Vento  )vincerlo  paf 
fa  il  fiume  & fègue  il  nemico  àlqual  con  tra  il p enfierò  di  chi  lo figue 
et  riuolto(  vfkndo  forT^  )molte  volte  vince  colui  che  fi  credeua  vin 
citore, facendo  alt  bora  timprefa  a e guai partito,fapendo  che  quan- 
do thuomo può  far  ilfattofùo per  terraaion  lo  aee  far  mai  per  ac- 
quajcorrendo  forfè  anco  in  quefio  errore,perfuafi  dalle  parole , di 
chi  poco flimat  honor  del  Capitano,&  conaduLationi  moHra  effèr 
gU  amico  &fcdelconfigliero.Fece  aftutamente  Agefilao  tl fatto 
[ito  con  i T ebani  quando  giunto  appreffò  un fiume  per  p affare , tro- 
uò  gli  inimici  effèr  piu  forti  di  lui, oltr a il  fiume  & perciò  fingendo 
con  caufa  ritirarfi  fopra  certi  colli  vicini,  fi partì  & fi rtdujfè  con 
le fiuè  genti  fopra  vna  collina  non  datante  dal fiume  & credendo  i 
*T  ebani  che  do ftffè  auenuto  per  paura  de'  Lacedemonij  »paffarono 
il  fiume  per  affkltargU  & nello  affklto furono  per  la  commodità  del 
luogo  vinti  dapochi  Lacedemoni}. Ilmedefimofice  Luttatio  Catto 
lo,quando  effóndo  molto  opreffò  da  Cirrdjri , & fòlamente  rimanen- 
dogli vn  filo  aixtoalquale  era  chauejp  potuto  liberare  il  tranfito 
olirà  il fiume,che  teneuano gli  inimicifinfe  di  ritirarfi in  vn  moru- 
te pr  OS  fimo  alfiume,& mofirando  con  vna  par  te  far  e gli  alloggia-, 
nienti  comando  d fòldati  che  non  depone f ero  aUrimentit arme sàt 
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che  nojipmifero  dalle fuemfegnc&  affi  che  gli  inimici  fi  credef 
firo  che  fi volea  accampare fulmonte  fecero  piantar  alcuni  pad- 
■ glioni  df  accendere  ifuochiyCominciar  trinciere  fmtiUmandan 
do  i ^agagUoni per  le^na  & munitioni:iL  che  vedendo  i Cimbri  la 
fidarono  la  guardia  del  fiume  & fi  (par fiero  per  le  campagne  per  le 
cofie  necefifitrie diche  veduto  da  Catulo  non  fòlamente pafioilfiume, 
ma  diede  oran  trauaglio  a nemici  con  thauerfint  odtritirarfi.Per 
tanto  ben  dijjè  il  Rocca  fiTimorem  &fiugam  callide  &c. 

Solentfontcs  in  aquarum  penuria  ab  hoftibus  corrupiin 
exercitus  pernitié.Idco  diligcns  cuftodiaeis  adhibéda  eft 
ftatim  caflris  pofids,nc  corrumpantur  & corruptar  redu- 
' cantar. 

che  ne'  luoghi  bifignofi dacaua  fi  figliano  corromper  tacque  fin 
ruina  de’  nemici  &però  Ufiogna  cu(lodireifiontiJk  cifierne,& 
ipo^.  Cap.  XLV. 

TAnto  firianon  hauer  acque(  che  fino  piu  che  defiderate , dr 
necefiarte  ad  vno  ejfircitofiome  hauer fontane,  & non  le  po- 
ter vfiare,anzàthauerle  & non  le poter  vfitre,eJfindo  che  ha 
menda  fiete,&  hauedo  il  rimedio  di  cauarfila  co  t ac qua( ma  corrai 
te  & pericolofi )parmi  vedere  ilfildato  in  peggiore flato  di  quello 
di  Tantalo firapomi& tacque , perche  Tantalo  nongufia  perche 
non puo,ancho  che  voglia /na  il  fildato  in  quello  cafì  può , ffr  non 
vuole  et  anchor  che  volejjè  fi  nafiiene per  il pericolo  di  lafiiarli  la 
vitata  tal  che  il  voler  di  T amalo  non  può fiatiarfi perche  glie  impe- 
dita per  opera  altrui,  che  gli  ofia  a dargli  di pigio, & porgli  alla  boc 
camain  quefio  cafio  il  faldato  non  vuoluolere,fi  ben  egli  può  puor- 
re  la  mano  & bere  quanto fi  ne  vuole  ma  do  non  fi  a per  impedirne 
to  attuale  ma  accidentale  per  cagion  del  uenenoda  onde  è tato piu 
crucciato  quando  vede  ilfuo  defiderio  che  può  aprendere,  etfintre 
fi  ha  defiderio  finir b, non  lo  finifie perche  no  vuole  no  uolèdo  mori 
ye  fi  almeno  no  vedejfi  t acquafifiemerebbe  la pena  della fi  te.  Per 
mficurarfi  adunque  & fichiuar  tanti  mali  per  cagion  de’  fonti , ^ 
w..  Si  2 poT^ 
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po7^,conuitnefardtlfgentisJimaguardia,fercheìn.qMeJìo  cdCotió 
j)UO  tl  nemico  adofrar  la  migliore  fpada  di  queft acquando  la  gli  pof 
fa  riufctreàl  che  facilmente  fifa  cantra  chi  no  vi  penjà, perche  qui 
1‘  animofo fidato  che  è fèmpre  defiderofh  di  tentar  la fortuna , noto 
può  vfar  il /ito  ardire^  il  Capitano prudete  non  adopra  mai  ifroi 
fòldati  con  t armi  quando  fono  indeboliti  dalla  fètejò"  auenga  che  i 
mali  vffìcqfano  da  tutti  i buoni  abhorriti,&  chef  come  per  vn‘~ 
huomo  da  bene  vjfcio  trtfoaiosì per  vn  cattino , vjfcio  buono  non 
f iroua  mai, con  tutto  c io  per  eferien^fvede  chef  commettono 
i mali  effetti  cantra  h uomini preuerfiff  i buoni  uerfi  h uomini  tU 
bene  pur  quando f gioca fui  male/è forT^  poi  che  ciaf  uno  per  ùuo 
no  che  fa  muti  natura,&  che  dt  buono  diuenga  cattino  , masfima^ 
mente ftlle  guerr  e,doue  le fraudi  per  virtù  s‘adoprtno,perche  na- 
turalmete  i cuori  de  fidati fono  piu  ehfofi  al  male,che  al  bene.Pd 
re  a voi  che fa  poca fraude  per  rouinar  vn  fto  nemico,  adoprafe  i 
veneni  ,10  altre  fatture  nell  acque,che  aloro  difcorrano?&fi  corro 
pano  quelle  cofe,che p il utuere  ilfuperno  Dio  dal principio  del mon 
do  concejfalt huomoicome  fece  Cltflene  Sipr ouio liquido  non  haue 
do  potuto  per  la  rottura  de‘c  edotti  dell' acque  nel  C afelio  de  gli  Eri 
fi  vietar  l' acque  Je  corruppe  col  Elleboro  ,&  per  quelli  difc  or  redo 
d fidati  del  C afelio  no  le  potedo  vfarc fu  loro fir^  cedere  al  nemi 
co. oh  cafo  mifrr abile, qual  forte  di  morte  e piu  acerba,che  morire 
di fite  ali  fame  ^ freddo  ,et  doue  ogni  celerità  c indugio  al  de f derio 
del  bere? Direi  adunque  in  quefo  cafo,  che parmigran  viltà  chef 
mof ri  nell  huomo  utneere  un  altro  huomo, che  n'o  e pero  piu  huomo 
di  lui  con  que/h  modi  j ma perche  tali  fati  producono  tali' effetti  in 
quefe  prouincie  ciafeuno  fvdta  vincere  con  qual  fi  voglia  modp 
il  nemico fuo.  I Barbari  per  opinione  della  gloria  di  Curioneam^ 
minifrator  della  Sicilia  filmarono  che  egli  partendofi  dalìlfU 
giuto  che fife  in  Barharia  come  difignauano,  doueffe far  gran fot 
ti  centra  di  loro , auelenarono  tacque, & giunto  Curione  coi  cam 
p9  beuendo  dì  quell  acque  molti  cominciarono  a cadere  ininfr- 
mità , & poi  morire, 0“  per  tal  cagione  Curione fu  confretto  mio 
sor  tilloggittmento . lo  per  me  confiderà  U gran  pena  di  color» 
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^ in  mefieffò/fuàndo  da  tjuatche  accidUe  dello  fi omaco  non  fojjk  hà 

mer  requie. Che  farà  adunque  flato  di  loro  »(è  ripieno  lo fiomaco  lo- 
t rodi  veneno  faranno incorfiin infìrntit à forfè  non  conojciuta? Ino 

j perohen  diffètl Rocca . Soletti fontest&c. 

Quoniam  altiera  loca  m^is  hominum  corpora  a morbis 
con(eruanr,igitur  ut  militcs  incolumes  rcmancant,  fi  ita 
rcs  poftuiatpraefe(flus  illos  in  montanis  traducat. 

che  i luoghi  alti  conferuano  più  gà  huomini  dalla  infermità , (fr 
pero  fi  dee  condur  l’effèrcito  ne‘ colli per  maggior  van- 
taggio . Cap.  X LV  /. 

HI  fi  a fu  laltofefuperiore  agli  altri,  & fé  no  con  diffcul 
tà può  effere  offefoj&  chi  è fuperior e nelfito, } anco  van^ 
ta^ofò  ne  i negotq  deda guerra . ,‘Suello  chefiaful alt)» 
mede  il  fot  iodi  chi  alleggia  alb/ffo , ma  pereto  chiglie  inferiore  no 
può  veder  il  fùo/na  maggior  conto  e da  tenere  che  le  infermità  no 
albergano  cafinegh  alti  fèti, come  ne  ibasfi,  doue  vi  fono  tante  fòg- 
ge t tieni  & pericoUjche  chi  gli  voleffi  raccÒtarefaria  troppo  lungo 
il  difeorfò/fr  quando  il  corpo  e infermo, per  t infermità  e debile, & 
la  deboleT^  non  contienforT^  ne  gagliar  dia,  piu  necefiaria  nelfol 
dato  che  ogni  altra  cofa  '.Voi  vedete  certe  complesfioni  di  huomini 
gagliarde ,ned'habitar  de' monti  , & certe  altre  ne  gli  habitanti  al 
piano  debili ,che  chi  paragona  la  natura  loro,  il  vecchio  di  monta- 
gna e piu feroce fano,che'igiouane  del  piano  baffo.  Se  dunque  la 
alloggiar  il  campo  ne  i colli  (quando  vi  fono)  e di  gran  cmmodità 
MI  efier cito  intendo  quando  non  vifiano  mancameli  dell acque, & 
tafpreT^  delfito  non  impedifca  [ vfo  della  virtù,  & del  valore  de* 
Jildatià)  che  perciò  gU  poffkno  efier  leuate  da’  nemici . Il  filo  doue 
fu fabricata  quelfalta  città  di  Roma , haueua  da  principio  quelli 
ijìesfì piani, & codi^he  al  prefinte  fi uc^onoj&  pur  i Romani,che 
cofi  nel  piano, come  ne  i colli poteuano fabricare,  lafituaronoa^ome 
melle  hifior ie fi  legge /le  i colli , & le  habitationi  della  città , come  y 
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tfesfigif(chcÉftC0raj^  tempi  nojìri  veggono  ) npertdmentelomd* 
ttififtano/^  nonper  altra  cagione  fi  pno  credere  che  lo  facejS^er». 
^fteUi  antichi  tanto  prudenti, Jàluo  perche  ne’  colli  f cerne  piu  alti 
luoghi  )ritr ouano,aere piu jdno,& piu falubre  agli  h uomini . Et  fi 
ben  hor a fi  vede  Roma  al piano  ridotta  ér  le  vigne  (jr  giardini  do- 
tte  già fierono  ^e' fiìlendtdi palagi  jionrefia  per  guefio,  che  Roma 
tton  fìfi;  per  c ont  o del  buon  aerefabricata  ne’  coUiaioue  ancora  di 
pfcfinte  t modtrnifignori per  ricreatione  vanno  perii  buon  aere 
altempo  dell  efiate,drtjuelchefidice  di  Roma  fipuo  dir  ancor  di 
tofolt  e altr e Città  di taiia,per  Uqualifi può  arguire  che  l aria  e piu 
fana  ne  c olti  & luoghi  rileuati,che  ne’  basfiÀoue  la  frigidità^  humi 
dità le  nebbie  quafifimpre  vi  fino:  ma perche  mi  aJf'aticoHa fa- 
iute  nofira  nonfit  ella  fi  f alto  legno:et  chiutujue  vuol  lafitlute  non 
hfigna  c »n  la  ment  e faUr  in  cielo? & auenga  che  molte  Città  fìano 
al  piano  non  fi  leua  per  quefio  che  fi  elle  da principio fifi^ro  potuy 
te  fabricare  ne' monti}*;'  ifabricantt  hauefiero  in  ciò  hauuto  confi 
der ationCiOuero  t effetto  & ilfne  colquale  fu  il  principio  loro  fufii 
potutQfiguireficondo  ilde(tderio  delfabricatore,che  fin^  dubto 
vifijkriano  fitbricate  .pero  dico  che  l alloggiamento  di  campagna 
e dt  meglior  conditione  fidi' alto  , cheneL  bafij  quanto  alla  fimità 
de  corpi  h umani ;e(findo  che  t efiercito  fi  fi fiiene  meglio  libero  dal-, 
ie  infirmità  dr  rimane ^ome fi  e detto piu  afiai  vantaggtofi,  inten-. 
doperofimprefilobconditione  & qualità  della  guerra  & dellejfir, 
tifo  lo  conjiglia  & falera  et  non  altrimenti,&  molte  volte  chi  fi  a al 
bafio  e corno  attuto  non filo  da’  nemici  con  vantaggiosa  ancor  dot 
le pesfime  conditionijé'  temperamenti  dell aere,che  il piu  delle  voi 
te  opera  afiài piu  che  non  fanno  t arme  nemiche  ,per  il  che  auiene 
thè  all bora  quando  il  G enerale  de  l efiercito  fiera  la  vittoria , egli 
fitroua  sbattuto  & vinto . Bglie  vero  che  la  fiefia  mut ottone  di 
luoghi  fa  confiruar  piu  fimo  & megUo  1‘ efiercito  fofia  ne'.  colti,b 
fia  ne’  piani  come  in  altri  luoghifie  detto. 

• Impero  ben  difiè  il  Rocca  : ^oniamaltioralocamagishorm» 
mum  corporaa  morbis  &e 
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Conffdcnsìn  prudcntiauel  viribus  nimis,conremptum  ho 
ftiuin  inducir,&  contemptus  ncgligentiam  parit,cx  qua 
interitu?  faepcnumcro  cxercitus  (cquitur. 

eke  neth for^e,&  frttdensutjhé , ) Jprex^^ 

' dalnemko/ir J^effe  volte  vienirattttto  da  ltti.€a^.XLVIl. 

I-i  Gite  gna»  dono  in  veroj&  e di  molto  buona  qualità  dotato  et 
^ Im  che  ne  C attieni  del mondo  è ingegnofi  & forte, et  conofeen 
do  l'ingegno  Hr firT^Jue, fè  ne Jà  valere  ne  bi fogni /na  il  confi, 
darjt pu  di  quanto  apertengalb  vitto  col  quale fi  macchia  tal  mett 
tela  prudenT^  & valor  ofità  di  quel  [oldato  ,che  non  adoprandt 
poi  co/è  chejtavirtuojà  in  lui  , vi  na/ce  il  dijpregio  & la  poca 
ejìimationeo^on  laquale  molte  volte  viene  da  nemici  frac  affato  & 
roinato  . Perchefi cornee imposf bile , che chiì  circondato  dalle 
fiamme  non  fi  abruci , altro  tanto  il fildato  che  fi  a fulle  corfiden^ 
He/olamente,  tuo  diffìctlmente  ottenere  mai  cofit  buona , per  che 
la  confidenza  e vnajperanza  vana  & incerta  fra  gli  huomini . 
Laon^  in  quello mefiiero  dell armi conuiene  ejfere  auertito,(^ 
penfare  che’ l nemico  habbia  egli  ancora  ceruello  & fòr^  nonmU 
nor  dell auerfario  ,&  che  egli pojft parimenti  far  , & penfar  al- 
tro tanto , & pia  di  lui , & così  penfàndo fi ftarà  ritenuto , & coro 
guarda  »&  cejfirà  la  negUgenza , & fchiuerà  t efier  Jòpr agiunte 
dimpttuifiÌH  danno  fito  . Nonjapptamonoi,che  tutte  l opera^ 
titni  Immane  riceuono  la perfittione  da  vn  continuato  drlunge. 
efier citio , & •mgtlan^  in  noi  5 & in  oltre  fitppiamo  che  confidar- 
fi  del  (apere  & delle  for^  , induce  il  fidato  a JfreT^r  il  flit 
toemico  ,&  in  quefto  cafì  fpefie  volt:  vagliono piu  le  genti  valé- 
tofe  ( come  Greci  ) in  parole  che  in  fatti , perche  conofeenda 
la  loro  natura  di  non  confidarfi  nelle  forT^  loro , vedete  che  vo- 
gliono far  ogni  cofit , & entrano  a combattere  ammofi , ma  non' 
refifiono  appre^ando  il  nemico  in  ogni  accidente  , dr  perche 
ddldijprei^  nafie  la  negligeh^feguita  molte  volte  , che  tut- 
ti r^no  inuiluppati  nelle  Jciagure  , & tutta  quella  riputati^* 
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, che  fi  trouano  hanere  acquìfidta  in  treni' anni , U perdono  m 
•vn punto . Et  non  e pereto  merauigùa, perche  lariputatione  con 
maggior difiicultà Ó’faticafimantieneiche nonsacquifia  . Per 
tanto  vi  dico  bene , che  ciajcuno  tilquale  fonderà  le  fite  (peranT^ 
nellefor'^  proprie jfpreT^nào  il  nemico  n^n  meno  di  lui  potente, 
dr  che  d ogni  cofa  dubita , refi  ara  quafi fimpr e ingannato  . Per 
tanto  contiiene piu  tofio  temere  che  confidarfi , & mi  par  meglio 
mo  i7 rarfi debole  dr  refisiere , che  forte  ,per  far  fuga . I Neruij 
che  fi  confidauano  nelle  for^  fùe , non  filmando  Ce  fare  con  poca 
gente  riferrato  ne’  ripari , furono  tanto  baldanT^fi , & in  tanto 
dijpregio l'hcbbero ,che  ( anco  con  Umani , volendo  ruinari  ri- 
pai idi  Ce  far  e ) furo  no  da  Romani  rotti  dr  frac  affati.  Vedi  con 
che  lode  rim  afe  Farnace fitto  Cella  Città  in  Ponto  quandoglorian- 
dofi  delle paffàte  vittorie  j&  della  giornata  fatta  contrale  piu  ga- 
gliarde legioni  di  Ceftre^ion  [limando piu  l'ejfir cito  di  ejjò  Cefitre 
fi rifilfi  per  la  confidenza  dell  animo, & [ùa  gagUardef^  in frano 
& suantaggiofi  luogo  al  fatto  d arme,d' fit  rotto,  filwtfie  vittorie 
di  giornate  et  di  tutte  l altre fattioni  deriuano  principalmente  dal 
valore  & dalftperfi  uantaggiare  col  nemìco,&  dal  ben  difiiplina 
to  & aueduto  Capitano,che fiima  dr  teme,ogni  cofa  . J^efia  opi- 
nionfinìfira  di  credere  d effir  fempre  fùperiore  al  nemico , & che 
egli  non  fi ^ojfà  difèndere  ,inganno  Pompeo  Magno  in  Ifp  agnaajna 
do  effondo  accampato  fra  Etogna  dr  Vgubi  vedendo  Cefare  aUog- 
giato  neimonte  Pofiumtano ,confidandofi,che  Cejare  no poteffi  dar 
foce  or  fi  al forte  de’  suoi fidati , £ affali  o , ma  quelli  del  fori  e difen- 
dendofid"  Cefare  auijàto  lo  ficcorfè  con  ire  legioni , dr  i Pampeani 
ripieni  di jpauento  voUarono  Ufpalle  ,dr  fuggendo  parte  fitrodo 
morti  dr  parte  fatti  prigioni. Et  per  do  mai  niuno  fi  dee  confidar- 
delle proprieforZe,quando  è tentato  dal  nemico  al  combattere . Se 
Carthagìnefi  nella  guerra  mar it  ima  di  Sicilia  contra  Romani  non 
haueffiro [prelevatogli  inimici  ,&  le  machine , che  dimandarono 
Corui,non far  tana  così  di  Uggiero(  non  potendo  piu  refifiere ) Hati 
sfirettia  fuggire, onde  poi  furono  vinti. Per  tanto  ben  diffi  ilRoc- 
ca.Confidens  tn  prudentia  &c. 


Apeoh 
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Apccunijs  &apollicitationibus  crgaquolHamf' eriam  fi  ho 
fics  fint)non  fc  abftineat  prffedus  rnilituni,cum  nihil  in 

bello  fitvtilius,. 

\ • 

che  non  e cojà piìt  vtile  nelUguerrdjche  far  fromeJJiej&  àar  dona 
rijben  che  à nemici,  Caf,  XiyiJI. 

Veti  i negotij  del  mondo  confjiono/ir fi  fanno  fui  dare  & 
promettere chi  non  daj&  promette  ì fuor  de  negotij 
onero  nefee  a fuo  malgrado  toJlo.Non^creda mai vn  Ca- 
pitano hauerfauoreuole  in  alt)  o fidato fen^  t uno  di  aue/li  dpe, 
perchefenT^ftvnojo^altro  dirado  fi  trouaperfona  che  fi  ejfoga 
aipericoliStfibene  alcuni  con  la  (per onT^  entrano  da  principio^ 
a qualche pericolofa  & difficile  impreftfe  non  veggonofigno  dep-» 
po  quella  di  rimuner ottone  ó"  di promefieyno  curano  piu  olir a nel 
feruitio  del  fuo fùpertore,et  non  e merauigliaf  per  i denari fino fk 
peratit  fildatt(  che  poltro  no  (èruono  (quando ficero  il  medefimo 
vjficio  in  Giuda  dtfcepolo  del  Signor e^ma  quando  per  caparraalcu 
nifi  leggono  dar  denari , opromefie , quanto  piu  la  certe'^gja  della 
Jperarà^  & la  vicinità  del  premio  e maggiore  , tanto  piu  è mag- 
giore il  defiderto  che  fi  act-  enjie  nell animo  del fidato  nelle  im- 
prefi  diffìcili , & gloriofe  . Et penfate , che  all' bora  eglino  non 
cesfino  di  continuar  con  tutto  il  cuore  tn  tutti  i Bifogni , bende 
non  Lectti  perii fuo  Signoreima  di  più  quefie  due  parti  non  fila- 
mente fanno  [effetto fuo  appreffogli  incUnati  al  feruitio  del  Capi- 
tono, ma  oprano  ancora  con  gli  inimici  Ó'  minijìri  (fi  attinenti  lo- 
ro, dai  quali  con  denart  & promefie  gli  fono  fioperti  tutti  i fi- 
greti  del  campo  fuo  t apprejjò  fi  vede  che  fi  ben  Ihonore  e ap- 
prell^to  per  la  immortalità  a fin  che  doppolamortefi  conferutU 
memoria  delle famofi  anioni  ne’ pofieri.con  tutto  do  [ vtilefe 
molto  (limato  tnvn  cuore  ^ benché  generofi  , per  La  commodi- 
ta  della  vita  , & miglior  rifolutione  al  Sudicio  mio  fiera  di 
mantenerfi  fempre  i fiuoifoldati  amici  & fedeli  con  la  buona  (pe 
ran^  del  beneficio  , che  f hauendolid^ad  h onori  graneiif 

fimi 
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afiretti poi odAbbajSkrJì perqitatchf decìdente . Th 
tanto  il  tener  ognhor  la  borjk  firrata  ( come  fi  suol  dire  )non 
mette  conto  a chi  vuol far  de'  fatti  ^per  che  non  fi  può  efier  ferui- 
tocol  tonerei  denari  ine  afa,  & ciafeuno  che  fi  uuol  mantene- 
fe  in  eredito  è ad  ogni  modo  sforzato  di  fuggir  e tauaritia , & da- 
re , donare , & promettere  bora  a queflo , hora  a quej^ altro , & 
doppo  attendere  a chi  merita  che  gli  ftaattefi  : perche  gite  im~ 
pofibile  che' l credito  congiunto  coni' auaritia duri  lungamente , 
Se  vorrà  adunque  fkpereil  prudente  Capitano  i figreti  del  cam- 
po auuer  fario  t gli  bijògnarà  in  ogni  modo  allargar  Umano  agli 
ejploratori  fine  tlequaù  con  doni  promefie  t&  compiaci- 

mento auifitno  fedelmente  di  ogni  minutf^tche  in  pubhco»  h. 
in  fi  greto  fi  faccia  gli  fcuoprono  quanto  piu  pofiono  al  mon- 

da . Et  per  dirui»  lo  (pender  poco  ì ^ il  manco  promettere»  ó" 
promettendo  non  attendere  »non  può  fiar  infieme  con  lo  tffettio- 
narfi gli  huomini  iiquali  fappiamo , che  per  il  guadagno , ancor 
che  poco  »non  temono  morire . Niunacofit  adunque  mi  par  pim 
vtUe  nelle  guerre  per  pàpere  ad  ogni  hora  i segreti  de'  nemici 
per  far  pronti  i soldati  ad  ogni  requifitione  del  Superiore»  che 
Cvsare  (piendideT^zai . La  gran  liberalità  di  Cesare  fu  cacone» 
che  quei  due  soldati  di  Getulia  mandati  da  Scipione  nel  campa 
fuo  fitto Rufiina  città delt Affrica» fi apprefentaffiro a Cefitre ». 
& gli  fcoprijfiro  tutto  il  figreto  di  Scipione  » & pereto  con  ho- 
nefii  doni  » confermati  con  Cefitre  »refiarono  molto  ben  prenda- 
ti da  lui.  Per  tanto  fi  Cesare  foffi  fiato  altra  natura»  che 
deUa propria  fua»  non  gli  farta  sortito  quefio  autfi . Et  pereto, 
ben  dtffe  il  Rocca.  A pecunqs»  & a pollicitationibus  erga  quofi 
dam»&c. 

Indi/creta  & acrior,  hojflium  in/ècutio  ducis , vbi  naturam 
loci  ignorar  periculum  libi  concitar,  vbi  fbrtaflc  viito- 
riam  ex  infecutione  non  Iperet,  in  ijs  tamen  fortuna  piu- 
rimani  poteft. 
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Chtil  cActtdffi troppo  innanT^  né  luoghi  non  fbftoJciutU  JPtJJt  voi 
te  fi  tirn  addojjò  di  gran  pericoli . Cap.  X LI  X. 

Vantunepte paia  ardito , & di  grande  animò  colui  che  eÉ 
trainvnaimpresafin^faperelaragionedeUasua  fai 
tiene iCon  tutto  do,  guando  non  nifi uede  ragtonCt  nè  di^ 
fior  so probàbile  delle  sue  attioni , uiene  in  cambio  di  ualoroso , ri- 
psttato  un  pa^o^e  ben  a Un  Capitano  forsennato  gli  fia  da  molti 
riputata  U paT^a  per  ardimento  spur  ne  i partiti  neceffarijy  come 
ètlsapere  cièche  fifa  y&fi  ptesupponeeti  fare aton  uifi  ammétti 
•alcuna  scusa,  quando  nonno  a trauerso  le  cose . Se  aduntjue  uni 
figuital  inimico  per  luoghi  non  cònofciutis& pafd  tanto  innanzi 
che  hauendo  una  carica  dà  nemici , che fi  riuoltino,  non ftppia  in 
che fito  ridurfi ficuro/:efi per  conto  dell'  ejjir  etto, come  per  lo  ìmpe^ 
dsmento  delle  ve t tonagli  e delt acque  a:  he fard  di  lui  ì Impeti 

nonbàfiadireàinimicofuggé  ,&  gli  ho  datala  fretta  figuitan* 
dolo  perche  quefio  è vn  uolere  dir  niente,  quan^il fèguire  è noch 
no s&  fhppofio  alla  rou  'tna  di  chi  gli  figue  ; ma  fe  con  ragione  fi  fi* 
gue  il  nimico, dr  con  Iperanz^a  di  giungerlo  a Urano  partitOidr  che 
stefeguafiegno  fondato  con  ragione  : non  vitupero  in  quel  cafi  fè* 
guire  l'inimico  per  opprimerlo , conofeendo  nondimeno  la  natura 
del  c amino  j&  i luoghi per  iqualifi  c amina  ,per  fàperfi  prone  dere 
ne  i pericolofi a€c  'tdeniij&  quel  Capitano  che  non  ha  auuertimem 
to /tè  eonfiglio,&  a cui  da pochifi da  il  rimedio  del  pericolo  in  che 
poffi  incorrere  nella  fka  imprefa  ,fi  pub  dir  che  fia  m'tfir abile  , & 
non  mai  è fcujàta  la  sua  miseria,  ancor  che  fia  fraudato  dal  nemi- 
co , cjfindo  la  fronde  lodata  nelle  guerre  i&  a chi  t vfa fuol  efiet 
mejjk  in  conto  di  virtù /ir  par fia  neceffario  vfitr  la fronde  a coloro 
iquali  ,oda  picciolo  flato  vogliono  fialire  a fùblimt  gradi , onero  a 
quelli  che  per  tjfedirfl  dalla  tmprefa  fua  non  curano  piu  con  la  for 
l^/he conlingegnoyo fraude fiaiffechta.  Seadunqueil  nemici 
per fuo  difegno  con fronde  finge  di  rit'trarfl per  condurli  à termi* 
ni  non  conofeiuti/  bene  Har  auuertito , ac  cieche fferando  dare  ni 
^lifia  dato  ; perche  gli pub  aucnir  come  a i fildati  di  Cefitrt , iqua* 

li 
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Ufiguendo  con  grand  animo  ifildatid Ajranio,firidiiJJèro  in  luo- 
go ft  rana  iniquo  fitto  lUrda  città  di  Spagna , dotte  poi  rifiretti 

da' nemici  patirono  danno  afidi  centra  il  creder  loro  : in  quel  cafo, 
& infimile  accidente  i faldati  condotti  non  sanno , & non  pojfinè 
refifi  ere  al  fatto. Se  Curione , ilquale  pttote  hauer  qtteflo  ejfimpio, 
•vedutoci  intefo,  hattejfe  dimojìrato  maggior  anuerten'^ , quando 
in  Affricafeguendo  Attilio  Varo  &MRc  I uba, che  con  aflutia,  & 
ad  arte  fi  faceuafiguir  e , non  fi  farta  lasciato  ridurr  e fino  fittoti 
fiume  Sahura,guardato  dal  Re  luba , luogo  incognito  a lui  : peni* 
che  ( afiretto  poi  a ritirarfial  monte  ) vi  re  fio  dal  gran  caldo , & 
dalla  fete  morto  con  rouina  de' (ùoi,  & qui  batte  la  difficultà , che 
ogniuno  è cauto  nelle  minutie sma  nelle  cof è grandi  tutti  fino  negli 
genti  s&  molte  volte  ignoranti, per  ciò fiuto  e colui, che  sà  prouede 
re  a i cafi incerti . Non  ueggiamo  noi  che  con  la prouidentia  tutte 
le  co  fi  fi gouer nano  rettamente  ? Per  tanto , quanto  piu  fi  dee  te* 
mere  ^anto  piu  fi  dee  negotiar  cauto , perche  le  fùenturefon  fem* 
pre pronte s&  apparecchiate . Per  tanto  ben  dsjfi  il  Rocca . Indi- 
fcretas&  acrior,&c. 

Miles  ab  ordine  prxfcdoru  non  recedat,&  non  iuflfus  vaga 
tionem  euicet,ne  in  hoilium  infìdias  incurrat . 

che  alfildato  conuiene  ofieruar  t ordine  delfico  Superiore , & nom 
uagar  fenl^  hcenl^  ,per  non  cadere  nelle  inftdie  de  i 
nimìci.  Cap.  L. 

fluanto  difigna  ilCapitano , che  non  fcuopre  t intento 
fio  ad  altri , non  pojjono  ifoldati  con  ragione  dar  emert- 
daaie  dentar  dall' ordine  ch’egli  ha  impoflo  loro.  Alche 
debbono  fempre  vbbidire  ,perche  fe  i capi  delle  compagnie  voglio- 
no(come  è conueniente )cjfire  vbbidttt  da'  foldati  a loro  figgetti, 
che  tniquacofi  farebbe  a non  voler  poi  loro  vbbidtre  al  maggior 
Superiore , moflrando  volerne  faper piu  di  loro  ? Et  quantunque 
paia  a i capi  de  foldati,  thè  l efietto  loro  non  cor  rifi  onda  cofi  a pri- 
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ma faccia^  ciò  che  a lor  par  e »c  he fofe  meglio  ; non  per  quefto  deh- 
hono  mancar  d •ubbidir  e al  comandamento  del  Superiore , itquale 
hauendo  il  concetto  nella  mente  della  maniera  che  •vuoteffèquire 
timprefa fua  ,per  laquale  gli  conuien  per  all  bora far  tutto  ii  con- 
trario in  apparenT^  di  quanto  vuot  efjèquire , & forfè  centra  t or- 
dinario dei procedere  con  ragione, può  rimanere  il fidato  (òdi sfat 
to  di  tutte  le fu  e attieni , quando  masjlmamente  Jiano  conformi  al 
comandamento  del(ùoCapitano,effèndo  che  non  fi  può  far  perfet- 
to giudicio  in  quelle  cofè  che  dependono  dalla  altrui  volontà 
je  con  gli  ordini  ( come  fogliono  dire ) f confiruano  le  Abbatte, ce- 
fi con  gli  ordini  fi  mantengono  gU  efier  citi  ,&  quando  fi  fa  difòr- 
dine  nelle  cofe  della  guerra , mai  fi  può  (per are  buon  fine  nelle  co- 
minciate imprefi , però  quando  il  Superiore  pone  lordine  ,ó"vn 
faldato  lo  confonde,  0 dijordina,  io  lo  tengo  per  ijpedito , perche  do- 
ue fi può  vfar  licentia  ,fubito  ogni  cofa  fi  empie  di  confufione , 0“ 
didifordini . IlobedienT^  dunque  neUe  cofe  della  guerra  t tenia 
palma  di  tutte  l altre  cofe  ; onde  non  dee  il faldato  preuertire  il  co- 
mandamento  del fuo  Capitano  in  qualunque  co fit  egli  faccia,aif 
\i  deefiare  avbbidien^ , auenga  che  fi  credefie  per  lunga  efpe- 
rienfa , 0 per  dottrina , & per  gradi , che  di  già  hauejfe  ottenuto, 
Jàperne piu  di  lui , & meritafie  r tipetto  tale , che potefiè  emendare 
gli  ordini  del  fuo  Superiore . Et  io  stimo,  che  fc  il  Capitano  volefie 
riferire  al  parer  d’vno,che  gli parefie  intendente,  come  il  coman- 
dar  fojjè  commune , nafeertano  fimpre  disordini  fiipra  disordini , 
&in  fattifipotrianoanch‘esfi ingannare , perche  la  diuerfità  de 
gli  h uomini  fa praticafecondo  la  diuerfità  de  ipaefi,  deUe guerre, 
& de  i tempi:  & quafifempre  fino  vittoriofi quei  faldati , che per 
vincere  fCrvbbidir e i fitoi  Capitani  pigliano  il fòldo , per  che  vn 
vero  obedtente  non  mai  indugiala  conimisfione . Ver  tanto  nonfi 
vergognò  già  filuìnto  Fabio  , dopo  il fuo  Con  filato  , militar  Canno 
figuente  fitto  Marco  Fabio  i & Gneo  Manilio  creati  Confili  , dr  * 
•ubbidir  a chi  egli  hauerìa  comandato  ,&  di  quefto  fu  cagione  U 
concordia  ,&  la  intelligenT^  di  quei  Signori , laquale  di  sua  na- 
tura accrefic  C huomq  baffo  ,&  mantiene  Colto  flato.  Se  adun- 

que 
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tjucvntamoConfòley&Malorofofoldato Jiette/Jla  obbedie^/if* 
Agli  ordini  de  fio i maggiori , masjìme  ejjèndo  afftrejfo  a nemici, 
da  i quali  per  ogni  poco  dijòrdine  fi  può  ejjèr  trauafiato , perche 
nonio  dobbiamo  far  noi  f Si  conobbe  di  certo  fitto  Ruf^inain  Li- 
bia ne  ifildati  di  Labieno,  de  i quali per  dijòrdine  furono  amma'^ 
T^ti  da  quelli  di  Cefir e , alcuni  Tedefihi  ,(!r  Francefi  in  faccia 
delle  legioni  di  Scipione,  lequali  come  uiddero  quefto  fiett acolo  oc 
cecati  dal fispetto, mancò poco, eh  e non fi  mettejjero  in  rotta  ,pure 
fuggendo  fi  ritrajjèro  ne  ifioi  alloggiamenti  ,Ó“  per  dir  ut , quefto 
fintar  t ordine  negli  cffirctti  è ragione  diurna, come  fi può  uedere 
nelle  fiere  lettere , quando  il  popolo  d l fi aele , effóndo  alloggiato, 
non  haueria  mai  hauuto  ardire  di  leuarfi  dal  luogo  fio  ,fe prima 
non  gli f offe  flato  dato  da  Dio  ( ordine  di  quanto  haueua  a fare.  In 
oltre, quella  cAualleria  di  Cefir  e alt hor a eh  e fi  era  per  far  la  gior- 
nata con  tra  Scipione faqual partendofi  dagli  ordini  datigli  da  Ce 
fare  f aitò  temerariamente  innan^  contra  i caualli  de’  nemici , & 
fior  rendo  troppo  auanti  olir  a una  palude , acquiffo  quefto  di  buo- 
no a^he  non  potendo fi  are  a fronte  de  nemici  , ributtati  , par  te  mo- 
rirono parte  furono  feriti,  lo  adunque  non  sò  che  fondamento 
pigliano  quefti  tali  disordinati , eccetto  fi  non  rincrefiefie  loro  la 
Ulta, perderla  in  un  fibito , come  auenne  a i fratelli  di  Giuda  Ma- 
chaheOjperche  mentre  che  Giuda  era  con  t efpeeùtione  contra  T i- 
moteo,&  Simone  alla  dififa  di  Galilea  oppreffada  altri  ,ufiirono 
contra  t inimico  loro  alla  battaglia , & fcacciati  da  Gorgi  nemico 
loro  Oli  lafciarono  due  mila  huomini  : (fi  quefto fu  il  guadagno  che 
che  con  la  troppa  licentia  s’ acquiftarono  . La  onde  bendiffi  il 
Rocca . Mtles  ab  ordine pr afèli  or um , &c. 

In  mutatione  Caftrorum  ( nifi  data  opera  mutata  fint)  fub 
filcntio  pertranfeat  cxcrcitus  , & a damoribus  fè  ab- 
ftincat,  ignemque  mutato  loco  ibi  i fieri  non  pcrmic- 
tat,  ut  occultior  contra  hofics  ficeius  mocus,  & ad” 
• uentus. 
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Chenelmutdr  tejfercito  e bene  farlo  confìlenùo.afn  cheti  Gene-- 
rale pojjà  con  pik fecrete^{^ far  il  fatto  fìto.  Gap,  LI. 

0 faccio  ff^an  differen^  negli  accidenti  mihtarij proce 
dere  piu  in  vn  modoiche  in  vn  altro:  il procedere  alla  li- 
bera e segno  di  valor oftà  j ma  il  procedere  con  lo fare 
st^ Ifiio  senT^  moslrarf,}  segno  di prudenT^ . La  onde  dico,  che  il 
procedere  con  secrete^{^  nelle  cojè  che  f disegnano, porta  vtile 
grandisfìmo,eJfendo  che  queft' arte  della  guerra  e tanto  fragile  nel 
negotiare,che  vnhora,vnauifo piu prefto,o  piu  tardo , & vna pa- 
rola dallaquale fi pofa  cauar  vna  inteUigenzut  d vno  effetto,  difòr- 
dina  talmente  tutta  vnaimprefa,che  riefee  vana.  Et  noifappiamo 
tuttiyche  quando  la  miseria  di  vno  e tenuta {egreta  in  fe (lefrò , o in 
cafà propria^  portata  con  tanta patientia , che  non  vien  diuulga- 
ta  mai  sé"  quando  e pub  beato  vn  p enfierò.,  o vna  cofa  che  fi  dee fa- 
re,fubito  colui  a cui  danno, & pregiudicio  fifa,  cerca  la prouifione 
di  opporfi impedire  il  principiato  difigno  : impero  il  tacer  ciò 
chefivuolfare  ^ bene^ncor  che fia  piu  dif^cile  ilfàper  tacere a:ht 
ilfaper  ragionare, per  ciò fi  eUce,  che  chi  sa  tacere  è sauio , quando 
col  far  fi intendere  non  vi  fi  a flrat agema fitto:  pure  il  negotiar  alla 
aperta  in  questa profesfione/ion  e molto  commendato , per  eh  e fio- 
prendo  il  nemico  il  cajò  ,&  la  voglia  dell’ auuerfitrio,  egUJe  ne  fik 
coperto  nelle  fùe  anioni,  & tace , & ajpetta  la  occafione  ; ilche  itti 
par  gran  termine  dificure^^ . Se  adunque  fofie  posfibile  di fare 
vn  qran fàtto,fin^  manifeftarlo  ad  alcuno,  lauderei  che fimpre fi 
facefie,perche  fimpre fino  piu  quelle  cofe,  che  ci  recano  timore  nel 
volerle  fare,  che  quelle  che  ci  offendono,  quando  fino  fatte , &Jpe- 
cialmentehe  i maneggi  dimutare  gli  alloggiamenti:  & quando 
vna  imprefa fifa  con fi  le nt io, vale  vna fimile  per  tre palefi . fìuefia 
^ cofa  trouata  dalla  natura , chélfilentio  fia  la piu  rara  ,&  la  piu 
preciofa  pompa  che  vi  fia , dr  quando  et  improuifo , (fi  sotto  figre-, 
téTppa fi  vede  r infitto  vno  effetto, par  a ciafiuno  che  non  fi poffafia 
refrn^  merauiglia , & tanto  piu  viene  filmato , & lodato  colui, 
che  lo  fit, quanto piu  t imprefa  è accompagnata  da  queifegni,  che 
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inducono  ìauuerftrio  à non  poter  credere  che  cefi  fÌA  : oltre  di  cto 
perche  quando fi  dica  di  voler  far  e(  ejjindo  che  per  prouerbio  hab 
biamo  > che‘1  cane  che  molto  abbaia  poco  morde  ) quejle  imprefè  fi 
potrtano  fare,&  non  ragionar  con  altri jfuor  chec:on  queUi  che  fo- 
no ejperti,  & fedeli , ma  non  con  gli  ignoranti , & meno  pratichi  , 
perche  non  ejfindo  vn  Capitano  buono  da  fi  filo  di  ejfiquire  vn  oc 
cafone  ; va  a rifihio /quando  ne  ragiona  con  altri , che  fiano  poco 
fedelini  palese, & publico  ilfiuo  penfiero  : & per  do  dijfi  Xeno- 

crate,che  molte  volte  fi  er apentito  di  hauer  parlato,  ma  non  già  S 
hauer  taciuto . Fu  in  vero  bella  la  maniera  che  tenne  Attio  V aro 
in  AJfrica/juando  volendofi partire  dagli  alloggiamenti  per  pren 
dere  partito  migliore  al fuo  ejjèrcito  ( ejiendo  fèguitato  da  Curione 
per  asficurare  il  nemico  a non  credere  della  partenT^  Jùa)  la  fio 
per  vna  certa  dimosfratione  ,ne  gU  alloggiamenti  alcune  tende 
co  i trombetti, & finT^firepito,  dopo  la  me^  notte  condujfi 
loefièrcito  dentro  di  Vtica,&gli  riufeì  il  difigno  fuo\perVcdi 
gran  rileuo  il  nego  dar  e nelle  cofi  della  guerra  con fiecreteT^,  & 
ntasfime  nel  ritirar  fi  in  dubbiofi  cafo . Et  noi  ueggiamo  ogni  di  il 
cafi  nelle  cofi  della  guerra  ejfire  giudicato  di  molto  maggior  for- 
7^ , che  non  e la  ragione,  come  fi  cUmofira  nelfudetto  ejfempio  , & 
nello  aJfaltare.Et  che  do fia  vero,  uolendo  Cefitre  afialtar  Scipione 
negli  alloggiamenti  fitto  Rujpina  citta  delt  Affrica , ritenne  tutte 
le [pie  per  qiuocar fegreto,& i Corrieri  del  campo, & niuno  fitpen- 
do  do  ch’egli  volefie fare /te  meno filettandone:  cauofigretamen 
te  i fuoifoldatifuort  de  i ripari  per  prendere  vn  monte/;he  gli  pa- 
tena facilitare  la  imprefit  fùa,come  lo prese,&  iuifabrico  torri ^ 
forti  alti  alfiuobifi)gno,prima  che  gli  mimici  fi  ne  auuedeffèro  ; il- 
che fu  grande  vtile  a tutti  i fidati  di  Cefitre  alle  fieguite  imprefi . 
Et  perdo  ben  dijfi  il  Rocca.  In  mut adone  cafirorum,  &c, 

Bipartitas  hoftium  cohortes  omniconatu  ita  diuifas  reti- 
ncat  Dux  mihtum,  ne  ipfius  exercitum  opprimant , imo 
. difiunólas  inquantum  poteft  celerriraè  intcìimat. 

- s. 
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^he  mette  cento  il  tener  le  genti  immiche  diuife,  perche  dtjgiunte 
fi pojjòno  rompere  con  piu  facilità.  Cap.  LII. 

SE  ben  chiunque  e per  vera  virtù forte , temerariamente  non 
ardifce  fUe  manco  teme  fenT^  cagione  j nondimeno  in  tutti  i 
maneggi  deimondo  Jlvnione  importa  tato,  & e di  tààa  confde 
rat  ione  appreffii  di  chi  ha  intelletto , che  per  decifone  fscr'iueU 
vnione forte,&  la  diuifione fragile.  Onde  fi  comprende,  che  quan- 
do vno  efiercito  farà  diuifo , molto  piu  facile  farà  a vincerlo  cofi 
diuifofhe  quando fia  tutto  vnito, perche  per  ragion  naturale  me- 
gliofi  vince  vnhuomo  che  dieci  dieci  molto piu pojfono,  che  un 

huomofi)lo,& fi  conofce  chiaro , che  quando  shanno  due  efierciti 
contra  ,fi  fi  fiala  pugna  contra  vno , ilquale  e fimpre piu  debole , 
quando  è disunito  dall' altro,  afiai  G faciUta  la  vittoria  ,piu prefio 
contra  l’altra  che  vi  rimane,che  fe  faranno  vniti , & quando  per 
configlio  del  Capitano  accorto^  pratico,  che  ptnfa  di  riparare  a i 
pericoli  grandi, fi  ejfirtano  i Joldatiapreuenire  il  nimico,  non  } da 
ejjer  biafinato . Inquefio  babbi  amo  t ejper'ienz^a  di  Sartorio  per 
eJfimpio,quando  tieljar  cauar  la  coda  a quei  due  caualli  per  i due 
Jòldati, vno  gagliardo  & l'altro  debole, perche  vno  cauo  la  coda  del 
. cauaUo  a poco  a poco,&  t altro  voledola  efiirpar  tutta  a un  tratto, 
non  la puote  cauar  mai  : volfe  Sartorio  inferire  in  quefio  effetto , 
che  togliendo  ilnemico  apoco  apoco, con  le  genti  disunite, fi  vince 
piu  prefio, & eli  e difficile  poterlo  tutto  a vn  tratto  debellare.  Si  co 
me  adunque  meglio  s’abbrucia  un  legno  in pe%^,  che  quado  ):  iute 
grOfdr  due  piu  prefio  che  dieci  vniti  fi  r"ópono,&  ejjendo  piu facile 
guadagnar  vno,c he  molti  infieme,  tato  e piu  bdeuole faper  trouar 
maniera,&  firada  di  guadagnar  lo, prima  che fia  in  termine  di  di- 
fefà.Etnoi  veggiamo , che  fi  in  cafi fintile  fi  tollera  che  gli  efferciti 
avnifcano,puo  molte  volte  la  troppa  for^  vincer  t art  e /fi  la  pru- 
dP^  del  nemico:  impero  fi  due  efierciti  amici  di  funi  ti  fino  deboli, 
ma  che  vniti fiano  di  maggior forT^  dell'altro  efiercito  nemico, qui 
non  b fogna  dimora  a far  quanto fi  può , ac  et  oche  non fegua  quefia 
•unione ,anfi( potendo) fi  dee  afirontarfi  contra  vna parte ,& 

S com- 


' ’ De*  difcorfl  di  Guerra 

^omhdtterìa  jprimd  che  dalt altra  fi  a foce  or  fa , & in  quejlo  tap fi 
fanno  due  buoni  effetti , l'uno  che’ Inefnico  fi  disordina  t fi  rompe, 
&fugge,[ altro , che  fi  fchiua  il  pericolo  di  efer  vinto  da  lui  ; Ò“ 
in  queiìi  cafifi  conofee  il  valore  ,&  la  viltà  del foldato, perche  nel- 
lefàtt'toni  fi  affinano  i foldati , iquali  quando fino pronti  alt  entra- 
te nelle  còje  offre  ,piu  tosto  attendono  alla  vtilità  commune , che 
iti  commodi  fùoi , pero  non  fi  può  negare,  che  la  virtù  vnita  ,0“ 
ordinata  fimprenon fio  piu  forte  ,&  la  disunita  piu  debole , Ó" 
confùfit . Et  in  quéfio propofito  vedendo  Romani , che  i Mesfinefi 
erano  oppresd  da  Siracufani  in  Sicilia  j&  da  Cariaginefifiuoi  con- 
federati Jsauendo  fatto  ogni  vfificio  per  pacificargli fia  di  loro 
non potendo  ,perche  viddero  Siracufitni  disuniti  da  Cartafinefi, 
fitbito  gli  condsatterono  & vinfiro  , & col  tempo  poi  quefia  vi t to- 
rta fu  me'^na  alla  vittoria  contraCartaginefi ,&  cofi  ambedue 
reftarono  vinti  da’  Romani.  In  oltre  Pompeo  cantra  Cejare  ac c am 
pato  al  fiume  Affi  in  Apollonia , hauendo  intefi  che  Marc  Ant  onte 
già p affato  da  Brundufio  ilgolfo^ercaua  di  vnirfi  con  Cefàre,andb 
conprefieT^  ,accioche  tvno  dopo  Coltro  poteffi  piu  facilmente 
'venire  ad  ine  entrarlo  ,&feben  timprefa  non  gli  riufeì  come  ha- 
neuadifignatofù  nondimeno fatto  dal  canto  fuo  quanto  fi  con ue- 
rùua  : llmedefimo  fece  T olomeo, quando  hauendo  intefi  la  venuta 
di  Mitridate  Pergamene  in  Aleffandriaperficcorfi  di  Cefiire , fit- 
bito lo  mandò  ad  incontrare  ,fiimando  di  operar  si,  che  non  fi  po- 
tè f e vnire  con  Cefiire,  dt  di  vincerli.  Il  Re  di  Senaar  ,drc  ompa- 
gni,  hauendo  fiogliato  Uth parente  di  Abraam  per  voler  dt  Dio, 
(fi  trouandofi  gli  /pogliaton  diuifigli'iinfi  con  poca fatica.Et  per- 
ciò ben  difie  il  Rocca.  Bipartitas  hofiium,  &c. 

Infu/pciftis  & inftabilis  fidei  regionibus,  bipartitum  non 
tam  longc  excrcituin  collocctmilcs^vtolrcra  alteri  parti 
fiibfidio  effe  non  posfit,ne  quandoquepopuli,&  inimici 
in  cxercitiim  oppugnandum,profuaprxfumptalibcrta^ 
ic  & vi(^oria,incant  confilium . 
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eh  e nei  luoghi  fìjpettinon  Jì  tengMo  mai  le  genti  tanto  lontane  # 
che  vna parte  deli  esercito  non  pojpt  in  ogni  occajione 
Joccorrer  t altra . Cap.  LI  II. 

A (IcureT^non può prejuporre  in  chi  nonjt  conofie , & 
chijia  inji abile  jÓ" poco  fedele, come  ne  i popoli,  la  cui  na- 
tura è tanto  leggiera)&  infedele ,che  facilmente  in  'vnfù 
hito  fèn^  vergogna  lafciano  coloro,  che  vengono  abbandonati  dal 
la  fortuna:i& pereto  quando  vn  Capitano  e col  fùo  ejjèrcito  in  ter- 
mine che  poffaeffereefpojìo  aUainsìabilità  ,&  infedeltà  di  fimili, 
dee  flar  talmente  auuertitojthefe  l'effercito foffe  alloggiato  tn  due, 

' t piu parti,come  molte  volte  accade,che  [ ollog^tameto  nonfia  tan- 
to tra  di  Uro  difcojlo,  che  t una  parte  non  pofa  /occorrere  I altra, 
perche  come  gli  initnici  cono/cono  la  maniera  dett' alloggiamento 
fiuuien  loro  ancor  la  maniera  dt  poter  offenderei' auuerfarto  loro 
ne  i proprq  alloggiamenti,  almeno  dimprouifi per  la  difjìcultà  del 
foccorfi  ,&  perche  quaft  ci/feuno  prepone  la  certe'i{zat  debutile 
allafperanl^  della  gloriaymolti  mancano  di  fede  nelle  vtilità  che fi 
apprefentano  loro,fè  bene  foffèro  in  termine  di  poter  asficurarf  èfi 
altro  tanto  vtile,quanto per  mutatione  di  flati potejfèro guadagna 
re , non  procede  pero  quella  cofa  da  altra  miglior  cagione  ,filuo 
che piu  non  fi uede  in  alcuno  quello  interno  amore , colquale  ne  i hi 
fógni  vno  amico fùole  aiutar  ì altro  :an‘!\^piu  ajfài  aggrada  vnafer 
me^aprefente , che  cento  fieran^auenir e . Pertantoaton  così 
facilmente  fi  trouano  nelle  auuerfnà  gli  aiuti  ,fe  prima  a tempo  di 
pace  non  fi  fiano  acquijlatiamde  hauendo  ricetto  alle  cofè  Jùdette, 
ciafcheàun faldato  che  in  parti  eflerne fi  troua,  o in  luogo  fòffetto, 
& di  poca  fede,&  doue pojfa  temere , non  farà  fuor  dipropcjìto  te- 
nere vnite  le  sue genti,o  almeno  no  tanto  disunitea^he  ne  t propri/ 
hifogni  non  fi  nepojfà  m un  momento  ,per  ficcorfo  l una  dell'altra 
Ualere  contragli  inimici , & cantra  i popoli àquali  tato  fino  uarìj, 
che fi  ben fofero  certi  di  non  patir  cofa  alcuna  da  vn  esèrcito,  cÓfi 
dando  fi piu  in  vna promefa  di  parole  d"  vno,  che  di  cento  efetti  di 
vn’altro/nolte  volte  col  utilità  di  vnfildo  incorrono  in perdita  di 

Sì  vno 
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vno feudo , & perciò fimpre’VAna& caducai  U gratta  delfopóh 
a e oloro  e hefgnoreggiam^uddo  ut (ì cofidanoj& perche  rio  è posfi 
bile  in  quejìa  witabUità  compiacere  ad  ogni  uno,  nè  difenderji  dal 
iodio  di  tanti jnelgouernarjì bene  ,figue  necefartamète,che  molti 
mancando  di  fde.,  o per  t vttlità  che  fi prefùppongono , o per  iodio 
che  pigliano, fi  diano  alla  rebelli  oneté"  u gli  tn gannì,  &t uno  a defi 
derar  il  male  deli  altro,&  allhoragli  odij , che  per  timore fino  fiati 
coperti, come  le  co  fi  cominciano  ad  inchinare  contraifitoi  niaggio 
rt.fi fanno  palefi  a tutti, & molte  volte  fi  vedranno  i popoli ,/che  con 
afièttione  mofir arano  per  qualche  suo  disegno  voler  in  firuitio  eU 
vno, far  cofi  grandi^  poi  come  fi  la  veggono  al propofito , non  gli 
vai  più  nè  amici tiafiè  altro . Et  alcuni  vanno feufandofi , che  per 
non  offendere  il  nimico  no  deono fic  cor  rere  chi  gli  rii  crea  et aiuto, 
tornando  loro  piu  commodo  il  non  giouar  e ad  alcuno  di  loro,chegiq 
uar  ad  un  filoni  tal  che  in  con  clufione  lo  flar  con  l efiercito  in  modo 
che  £ vna  con  t altra  parte fi pojja  dar fic  cor  fi , è cofa  vtile , & da 
prudente  fildato.  Ciò  conobbe  molto  bene  t ejjèrcito  de  Suv^zari  in 
Francia,quando  Cefitre  vedendo  vna  parte  di  loro,  datt altra  dis- 
unita dal  fiume  Sona,gli  giun fi  d improuifo,  & gli  meno  afildt  (fia  - 
da, Et  fi  Romani  in  Sicilia  d fior  di  per  la  uirtu,&  gloria  del  cÒbat 
ter c fra  (b  loro  contra  Cartaginefi,nonfifofi'ero  dtfuniti,  Amilcare 
loro  contrario  non  hauerebbe  battuto  ardire  a/ptltarglidtmproui 
fi  come fece,  ammtClz,andone  quattromila  di  loro  j & il  me  defimo 
fecero  gli  Albanefi  fitto  Phenice  città  d Albania,  quando  non  EH- 
mando  gli  Schiauoni,che  di  già  gli  haueuano  rubbata  la  Città,  cò't 
me^  de‘  Francefi  che  laguardauanojiufiro  t ejjèrcito  .mandan- 
done parte  in  Antigonia , ilche  cono  fiuto  dà  Schiauoni  attacca- 
rono con  loro  la  giornata,& gli  vinfiro,  & pochi  di  loro  fi faluaro- 
no  : perche  attendendo  alla  vendetta  della  riceuuta  ingiuria  .fa- 
cilmentefurono  Jpèti  co  ogni  atto  d ardire,&  di  perfidia. Non  voi 
fi  già  Cefare  ( che  per  prona fapeua  quefio  termine  ) alloggiare  le 
fihtere  de'  fildatijùoi  fitto  Durd^zas  contra  Pompeo  molto  difian- 
it  Ivna  dall'altra  .perche  hauedo  prefi  alcuni  mÒticelli poco  f vno 
dad altro  fot  ani, & in  modo,  che  luna  legione  con  t altra  fi potestà 
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•fiecorrere fàcilmente  » iuigli  accampo , &fen^ìmpe£mento  un 
ColoneUo  con  t altro  era  aÙa  difeft . Impero  farà  molte  uoUe  uno 
:eJJèrcito  unito  tenuto  gagliardo  J& potente ,iche  quando  farà  cU ut- 
fi  ^non  sarà  riputato  di  ualore . ^al  maggior  termine  ufar  fi 
può  per  indebolire  uno  ejfir cito  j che  partirlo  in  piu  parti?  il 
Nilo  fumé  partito  in  piu  rami  da  Alefiàndro  , fu  gua^{^to  da 
fanciulli  t fi  ben  per  prima  tquando  tutte  t acque  erano  unite  erà 
tremebondo  a tutte  le  genti.  Se  due  non  fino  bafianti  contraaltri 
due tCafo  che  due  fi  diuidam,&  L’uno  de  i due  diuififia  fi pr agiun- 
to dagli  altri  due  nemici aton  u ha  dubio  t che  quell  uno  non  potrà, 
'piu  refiftere  come poteua/juando  era  accompagnato.^ual à quel- 
b Architetto , che  appoggiàdo  una  fabrica grande  fòpra  due  colon- 
ne^ he  ambe  due  a fatica  la fiftentinoaion  uegga  andar  la fabrica 
in  mina  fi  ne  lena  una  di  quelle  due  ? Set  Artthmetica  non  am- 
mette t uno  in  fi flefio fra  numerijna  uuole , che  all  bora fa  nume- 
ro quando  e accompagnato  col  due , & con  gli  altri,  doue  faranno  i 
numeri, fi  fi  Lena  C uno  loro  principio  ? Voglio  inferire , che  finn 
condottiero  d efierciti  ha  uno  ejfcrcito  che  fia  potente  contra  il 
nemico aion  lo  dee  disunire  ,&  fi  bene  per  conto  della  comma dità 
de  gli  alloggiamenti , parte  s’ alloggia  inuno  parte  in  un’ altro 

luogo /luejlo  non  e di  confideratione , quando  t una  parte  pojfi  aiu- 
tare l altra , efiendo  che  quando  fufiero  difianti  luna  daH' altra 
pojfinotuna&t altra  ejjère  minate davno accorto ,& valor ofi 
nemico,  come  di /opra probabilmente  fi  è ragionato , mafi’l  Capi- 
' tono  fi  può  difendere  con  miglior  ventura , non  dee  paTgatmente 
col  partir  le  genti fue  yporfi  a pericolo  di  efier  e rouinato  efi  vinto, 
fft"  molte  volte  l' animo  di  vnCapitano  abbattuto  per  le  disgratte 
riceuute  fiinutUfee  ,dimanterache  perduto  t ardire , perde  con 
■<fio  il  configlio  delle ficure  prouifìoni , per  che  Jpejfe  volte  auiene  ne 
gli  animi  trauagliati , & fifiefi per  timore , che  par  loro  d'hauere 
tutte  le  disgratie  filile  Jpalle . Et  per  asficurarfi  da  quefto,fidee 
offiruare  quanto fi  ferine  per  il  Rocca  quando  ben  dtjfi . In fùfie- 
iiisié’  infiabilisfidei  regionibus,  &c. 


De’  difcorfi  di  Guerra 

Vbi,  uel  auxilio,  ucl  dedita  opera, bipartita  fiat  colligata 
fti'a,  Teli*  rruiltifariain  de  hoftiuiTi,& ipfbrum  geftis  admo 
neant,nequandoq;  infeij  patianturincommoda,&nefa 
di  certiorcsinuiceuiprouideant  dchoftium  confiliaprj 
ucrrant. 


che  g!i  ejjèrcin  amici , ejfendo  t vno  dall altro  dirnfi,  debbono  atà- 
Jàrjifra  Uro  de’  mouimentixè'  fatti  de'nimici,per  fchi 

fureiinjìdie  loro . Cap.  LI  ili.  i 

ON  fìtojlo fipublicalalegge tche'vi Jitrouailrmedio 
per  fi  hiuar  la  pena:  impero fijùol  direyfatta  la  legge  tro 
nato  [ inganno . Et  parimente  non  co  fi  toflo  fi  pale  fa  il 
p enfierò  et  Tnhuomo  conte  ad  'vn  altro  rche  vi  fi  ir  otta  bimpe- 
ain.  etìto  fùbito  a:  suo  difigno . iV  on  fi  tofio  adunque  farà  ma:  ma- 
chinato cantra  vueffier etto, che  egli  (Jc prima  chefia  four agiunto 
nhabbiaauifi )non  vi  faccia  tutte  le prouifioni  per  diuertire  l’tni 
mi  co  dal  fu  0 mal  intento , perche  ninno  è maificuro  in-  quelle  cofi» 
che  può  contra  fùa  voglia  lafciare . La  onde  due  campi  amia  infie- 
me  ,a  finche  tvno  fiappiagouernarfi  con  t altro  per  guardarfi  ,o 
per  fòccorrerfi,  debbono  continuamete  hauer  auifi per  camino , no 
filamente geminati /na  triplicati  t uno  all' altroy&t altro  all'altro^ 
éf"  non filamente  del  termine  in  che fi  trouanojma  di  quanto  inten 
dono  de’ nemici  fu 01,0" fi  come  la  vicinan'^a  di  vn  potentisfimo  ne- 
'tnico  è molto  grane  (jrfifpetta,  altro  tanto  quella  d'vn’amico  t mal 
. to  vtiUy&Jicura  . Farmi  in  vero  vn.gr ai*  vantaggio  il  cono  fi  ert 
%tintentionejó‘  t animo  delnemico,cjfindo  che  con  quefia  cognu io- 
ne non  filo  può  guardarfida  lui,  ma  riuohargU  addojfi  tutto  qua 
to  in  ruma,  & contra  il  fuo  auuerfario  : impero  hanno  la  rmiggh  r 
parte  del  giuoco  quelle  parti  d vno  effircitofvna  dall  altre  diuifi, 
quando  h.mno  ìntelligenT^  inficine, (fi  con  gli  auifi  delle  co  fi,  eh  e fi 
fanno  fra  di  loro,dF  de  maneggi  de’ nemici, fi può  cono  fiere  qual pe 
loro , & quanto  fia  l'animo  dell  auuerfario , mifurandofill  vna  co» 
fi' altra  nelle  loro  'imprefi,non  dico  filamele  quando  tvna,&  l'altra 

f^rte 
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■ f arte  teme  itmmco  perche  fi  sa  bene, che  Idf  aura, &laguerraì 
camion  deltvnione^ma  dico  ancora  in  ogni  tempo,  perche fermi  sfi- 
mo fi f>uo  dire  C effircito,  quando fi  godono  i Capitani  dfia  inteUige 
7^, che  hannoinftemc,&  de  i fidati,  che  ejfendo  certi  del  loro  vaio 
re  volentieri  gli  vbbidifcono,&  quando  per  le  diùerfi  opinioni  che 
fono fra  loroficonojce,che  non  fono  atti  ad  ordinare  yna  cefa,  del^ 
laquale  pojja  rijùltar  1 07nmodo,o  vtile  alt effircito-,  cefi  fi  compren- 
de che  s’accordano  a tutti  i mali  contra  di  lorojdr  de’  suoi  soldati . 
Non  bafia  pero  tintenderfi  infieme,ma  bifigna  ancora  voUrfi , dr 
faperfi autfarc  dello  fiato  loro,cofi ne  t filici,  come  negli  infeliàfuc 
cesfi,perche fi  bene  i fuccesfi  della  guerra fino  incerti,  & mettono 
molte  volte  gli  efierciti  agrandisfimo  rifehio , con  tutto  ciS^chi  ac- 
cortamente incamina  le  cofifue  fchiuafpeffi  volte  di  gran  perico- 
li.Se  Casfio fuffi fiato  auifato  da  Bruto  della  vittoria fiea , non  fi  fa- 
ria da  fi  fiefio  mnmaTzMo,  ne  haucrebie  lafciato  il  compagno , dr 
lo  effircito  in  pericolo  de'  nemici,  & fi  Bruto  ch’era  su  la  vittoria 
J^fia/o  certo  del  compagnosnon faria  riuscito  quel  fine,  che  nella 
i^ma  fi  firme . Se  adunque  nella  varia  fortuna  del  trau aglio 
della  giornata  fra  Sempronio  Confitle  Romano , & gli  Equi,  t vna 
dr  t ^ra parte foffi fiata  confida  del  fatto,  chefiguifra  loro , che 
nonfipuote  conofiere  per  la  fiprauenutanotte  ,perchetvno ,dr 
t altro  efiercito  fi teneua per  rotto:  ciafeuno  non  fifaria  cofi  volen- 
tieri ritirato  la  figuente  mattina.  Se  ^mnto  Cicerone  non  hauefie 
auisato  Cefare,&  Cefitre  filanto  ajuando  i Nerutj  laficiado  l^tn- 
to  andarono per  incontrar  Cefare , la  vittoria  eh  e fu  de'  Romani  , 
non fùa ana  sari  a Hat  a de’  Frane  efi,  quando  fra  loro  non  fi foffiro 
auifati  così  dell' efier  loro, come  de'  diporti,& fatti  de’  nemici . Voi 
fàpete  ch’eglie  vna  gran  parte,vnafimueit  curé7z>a,& perciò  Mi- 
tridate Pergameno , quando  venne  in  aiuto  di  Cefare  in  Aleffan- 
dria,  ejfindo  giunto  a Deio fui  Nilo  ,glifecefiapcre  cerne  veniua 
(jr  quanto fi  era fatto  da  lui,&  auenga  che  a Cefitre fi  (pponrffe  T o, 
torneo  per  non  Ufi:  tarli  vnirc , con  tutto  ciò  lo  ridjtfie  all ejf eretto 
fiso. Conuiene  adunque  in  quefli  cafifiar  sempre  fi  gli  anifi perche 
ffefie  uolt e /neutre  che  uno fi  crede  con  U utrtu  fiea  effir  nel perfie 
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'rof$ioJlcuro»aIl'horaimpenpitamete  fi  trotta  colto  ddttc  infide  dal  • 
•fiio  auuerfario . Per  tanto  ben  dtjfe  Ù Rocca . Vbi  velauxilio»  vh 
dedita  opera,  &c. 

-Satiiis  cft  militi,  Tua  caftra  cuftodire,  quàm  alteri pra?di(flis 
fubfidijs  hoiiium  aggrcflus  pati,  quoniamforiitan  ab  u- 
traquc  ne  cxpclli  poceft. 

che  ajfat  meglio  e guardare  il fito  campo  ^:he  per  aiuto  di  altri pdr 
tire  glt  ajjaltide’nemici.  Cap,  LV. 

Eolie  di  certo  vn  gran  theforo  il  conofier  fi  me  defimo , ma fit 
fimpre  anc ora  d ajjki  rileuo , non filamente  conofièr  fi fiejfi, 
ma  ancora  faper  mtfitrare  le  forT^  dello  fiato  ,&  dell anir 
mo  suo  perche  quando  t buomo  può  conofiere  non  poter  perse  fi- 
^ ^ importanti,  poca prudenT^ {limar fi  dee  in  lui, 

quando  non  per  se , ma per  l'altrui  difesa  piglia  t afiunto , come fe- 
ceroTarentini , quando ejfendo  afialtatii Sanniti  da  Romani g$ 

' intimarono  la  pace , altrimenti  fi  rifilueuano  alla  guerra  , contra 
di  quella parte , che  dalla  pace  fi  discofiafie , & con  tanto  laceratp 
'animo  proposero  quefia (ita  temerità , come  a loro fojfi  il  dar , fir  il 
togliere  la  vittoria  a ciaf  una  delle parti,  dr  correggere  a suo  piar 
cere  chi  al  loro  comandamento  contrauenijfiy  Oche  intefi  dal  Con- 
Jùle  Romano,  beffandofi  dell'altiera  ,&  ómbitiofa  ambafiiata  dei 
. T arentinifi  riuolfi fra  poco  tempo  contra  di  loro,&  quando  fit  poi 
KÌltempo  di  difenderfi , per  che  esfimidefimi  mancarono  nelle  pror 
■ prieforT^jrefiarono  vinti  da  quegli  Romani,  a cui  dian'^  haucua- 
• no  intimato  il  cafiigo , ó"  quefio  inter uenne  loro , per  eh  e non  mai 
haueuano gufiate  quanto  importajfi  il prouocarfìvno  ad  efiergfi 
nemico,  fftnfiami  parue  vnagran  pa^ia,  che p procurar  futile 
* altrui anetteffiro  in  pericolo  tutto  lo  fi ato,&  le  co  fi  loro-,  ma  la for 
tuna  che  n'o  e mai  tarda  a cafiigar  la  temerità  atofi  con  la  pena  ri 
pr  edere  i T aretini,  per  quefia  uolta:  pero fi  bene  per  un  tepo  pare 
Aduno  ejfirfi apponiate  allafortuna,  & chep  dono pofìa  mai  ca- 
dere" 
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'Jereinfiniflro  periamo  dell'amtcofìto\  nondimemjpejjè  volte  cb  • 
.lui  che  fi  mette  aquefio  rifchìo  dello fiudo  dellapajfata fortunafico 
me  ella  votriajroma>anch’egU,perche  ella  fòla  gouerna  le  guerre  a 
peo  piacere  ima  al  mio  giudit io  credo  che fufie feonu  erti  ente  che  non 
.hMendoTarentinififperiorità  ne  conlvua  j ne  coni  altra  parte, 
e sfi pigli  afferò  queflo  ajfitnto  di  brauaria  centra  chi  non  daua  loro 
noiai&  inter uenne  a loro  come  al  Re  luhajlquale  ejjèndofi partito 
del  regno fèto  con  grande  efiercito  in  fòccorfo  di  Scipione  centra  Ce 
fare  fidfinefuifjàlito  nel fuo  regno  da  Sefiri  & da  BÒ^ude  Re 
. lafjdndo  Scipione,che  dtfignaua fopra  di  lui  affidavit  or  no  alla  di/è- 
fa  delfino  regno  faquale  fu  tanto  diffìcile, che  pur  vi  rimafi  con  tan 
.ta occupatione,che nonfiu poco  poterfi  difendere  da’  nemici, non 
che  offendere  altri  inpruitio  de'  suoi  attinenti  Jonde  che  ben  difie 
quel  Poetapa"^  ben fi può  dire  ejfir  colui,  che perde  ilfùo  per  ac-> 
'quifiar  l altrui.Et  come  auenne  allo  ifiefjò  Re  luba,  quando  ejfendo 
\col  me  defimo  Scipione  con  bonisfimo  ejfir  cito  contra  di  Cefiare,  vn. 
giorno  Cefiare fi  or  rendo  l Affrica  giunfi  apprejjò  T abene  luogo  del 
ìRe  luba , & althora  T abenefi  irne  fa  la  virtù  di  Ce  far  e amma\^- 
■ r ono  le  loro  guar die  & fi  Sederò  a Cefiare  , ilquale  gli  tolfi  in  prom 
Aettione , & quefto  fu  il  principio  della  rouina  del  Re  luba . Per 
-tantochidefidera,  chela prouinciajùa  fiaben gouernata conuior 
-tie  ( come  difie  quel  oracolo  d Apolline  a’  Romani  ) che  ciajcu-^ 
■no  incominci  a conofierfi  medefìmo  , & fiappia  mifitrarele  fite 
-fior^ , per  valerfiene  a’  tempi . Impero  il  lafciar  il fito  per  S- 
fendere  quel  d altri  , non  farà  mai  giudicato  coja  da  huomo 
fiauio,  & fi  vu  Capitano  ha  bifigno  S guardar  fi  fiefio  , vo- 
lendo foce  orrore  vii  altro  fi fimette  con  pericoli  alla  difiretione, 
Ae’  nemici.  Noiveggiamo ,che  fi’l cacciatore  è intorniato  dd 
cani»,  vno  de’ quali  gli  porta  via  parte  della  cacciagione  , dr 
per  recuperarla  gli  corra  Metro  , il  refio  de’  cani  mentre  fi* 
gue  quelìaltro  ,gUleua  il  rimanente  : onde  per fiduar  parte  per- 
de il  tutto.  » 

• Et  perciò  ben  SJfi  il  Roccca . Satiusefimilitisfita  cafra  cu* 

fioSri&c.  ^ . 

Sud 
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Sua  virtuté  & diligentia  non  delperet  miles, fed  coftans  iìt»~ 
& ad  diniicandum  paratus  fit  cius  animus, & priuiquani 

deipcrata /jc  vi(floria,dc  fuga  non  cogitet. 

Cbeilfìldato  non  (idee  difperarmdì  delU'VfrtM,&  diligenT^  Jitd, 
maftar  fempre  con  animo  cofianteper  combattere jcr  fi  non  è 
dejperata U vittoria ^ee cefiar dalla fuga.  Cap.  LV I. 

che  le  file  forza  non  fiano  bafiantìarefiftere  al 

nemico  non  mofira quel fegno  di  valore , che  dee  hauertl 

^ ^fl^ffiftionipericolofi,perche  chi  ì per  vera  vir 
tujo Tt€  yfia  fra  [afdÌTc/fr  il  t ifpfot t^coìf  int etìoìic  di  valetfi  deldv^ 
ma  dell' altro  fecondo  C occafione,&  ejfindoladifperationevna  t&- 
ntofir mone  piu  tofio  di  viltà  ah  e diftabiUmeto  d animo,  credo  che 
nMtfipofia  aprir  la  via  all ejjercito  timorofiahefidifpera  delle  fue 
for7^,a far  gran  diffefa  cotra  chi  lajfalta^an^lifugge  l affronto  del 
nemico ahe  glifi aprefenta piu  tofia^  auantt  che  lo  veda  in  uifi. 
I^perovalaffaipiu  nella  guerravn  fegnodi  confi anza  et  animo 
dvno  anchor  che  -vinto  in  vno  atto pericolofoahe  fi  vn  altro  in  ef 
fettovilesacquifiaffe  dieci  vittorie  per  fortuna/jrfenT^  combat- 
"cre,&ficomela  terra  confìtma  t acque,  che  a poco  a poco  le  dtfeor 
■ leggiere^  thuomo  confiantefi  difende  dalle 

eoje  dtjfictli,&  la  confi anza  non  fi conofee  maife  non  fra  le  cofi  & 
le  perfine fluttuofe  & dubiofe,&  quando  vno  per paura  del  nemi- 
co non  ardifiefar  tutto  quello  che  con  leforrtefue  potria  fare}  af 
fMptuvttuperofiaedendoalnemicOychefeconle  forze  auerfarie 
hauefie  per duta  la  giornata, & pormi  chelecofenon  pasfino  color 
dine  di  guerr acquando  il  timor  dell inimico  ha  piu  forile  & veloci- 
ta M chi  teme  nel  fuggire, che  lira  del  vincitore  nelfeguirlo.  Onde 

mai  il  fidato  ridotto  interminedaprouarfi  colnemico  ffo  deeuoU 
Srrltlefialle per  fiiggire  la  battaglia, perche  altra  che  futroendo  fi 
mette  indifirdinedafifiejfi,peril(iualefidàinpreda  deTauerfi-. 
no  oion  lo  figge  perora  colto  nelf uggire  gli  dfferifie filo  la  -vitto 
ruper  vn  poco.  La  grande^  adunque  dell  animo  del  virtuofifol 

da- 
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• ^toJke  operàre  (i  che  ne(jMnd  operai  ione  h umana, gli  h abbi  a ad 
.ejjèr  piu  a cuore  di  quella  ,c  he  ha  per fine  della  ^andeT^  fua  , & 
•volendola  acquifiare par  difificile  A chi  non  G cura  del  dis honorem 
che j>er'o  e abhorrito  da  tutti.Adunque  ilfildato  defiderofò  d’hono 
re  0‘  di  grande'^  dee  (lare  apparecchiato  alla  battaglia,  laquale 
quando fi  far  a [èmpre  mo  sir  ara  la  fronte  al  nemico fin  tanto  che  di 
JperataL  imprefit,conofcerà  efier  necefjkrio  il  cedere  al  nemico  (ito, 
ifjènde  che  co  piu  ardir  s acqui fia  la  vittoria  che  la  non fi  difende: 
Cr  fi  alcuno  farà  altrimeiigli  intrauerrà  come  a’ (òldati  di  Cefare 
quando  afialtati  da’  Pompeanià ripari  ancor  non  finiti,perchepar 
ue  loro  non  potergli  refiflerefi  dierono  a fuggire  (di  maniera  che fe 
l/en furonofhccorji  da  Marcellino  jato fu  il  terrore  de' fugitiui già 
rotti, eh  e fecero  anco fpauento  a quelli  che  gli  vedeuano fuggire, 
^^(le  coje  fono  difficilmente  credute  da  quelli  che  non  fino  flati 
prefènti  a vn  fatto fimiU atnxi  temerariamente  credono  il  contrar 
rio. Per  tanto  il  faldato  fempr  e deeftare ju  t armi,&  apparecchia- 
to perche  a quellt,che  hanno  animo  di  combattere per  vincer  e, non 
mancano  partiti, come  ne' filda ti  Aleffkndrini  nelf  affare  del f.-tme 
Cerche  voloterofidifarfiuo  debito  per  paffiir  CP  cab  attere))  ve  cidi 
re  i cÀuaUi  loro  pafiarono  a cauallo  a gli  argini  piu  basfi  ,(fr  quelli 
da piede  con  alberi  lunghi  a bafìanT^  tagliati  a: he prefi  amente  but 
tarano  a trauerfò  il  fumé  pafiarono  & (cacciarono  gli  auuerfitrq. 
Impero  ben  difie  il  Rocca. Su  a virtute  & diligentia  &c. 

Plcrunq;  fpcpacisj^^  induriarum  tepore, cxercitus  profter 
nutur.Ide^inilesruacaftra.quocuq;  tepore  diligctcr  cq 
ftodiat,q,  i aliquado  arcib.uincutur,qui  armis  iicqucunr, 

che  mentre  durano  le  tregue  at  i trattati  della  pace  conuien  guar 
darfi  con  diligenza, per  che  benefpefij  in  que' tempi  di  pace,et  di 
treguaJifannodifiranifcherTf  Cap.  LVI I. 

T ‘Hauer  buona  mente  & crcden\a,che  ciafeuno fia,&  debba  ef 
^ fere  di  fua  par  olà/! parte  nobile jper che  ciafeuno  quanto  } più 

gran-  ‘ 
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« 

grande  tanto  piu  ojjèrua  do  che  ha promejfìjò"  di  <j  tei J! vdua , che 
non ji  teme  mai  eh  mancamento  <U fede  efttando  s ha  vna  promejjù 
da  vn  Marchefià)  Ducalo  da  vn  Rej&  fifiol  dire  che  bocca  da  Re 
no  mdisceM  che  s' intede  in  ogni  Principe  ana  dotte fi  tratta  di  cofk 
che  ej te  andò fi  mancajjè  della  premeva  /tefie  la  roina  & per  (Ut  a deU 
ì honoreaiegli  huomini,&  dello  dato^ parte  di  quejli,di  chi  fi  cre- 
de, fi  dee  nondimeno  qteanttencjuefi  creda  alt  bora  foprafiar  con 
quelle  dtfefi,come  fi  mai  non  fujjèro  tnteruenute  promejji/ie paro 
le tanco  che  fiotto  il  credere  non  vi  inter uenijjè  inganno  y col  quale 
fiofiero fiatte  co  fi  talmente  preiudiciati  a chi  ha  creduto,  che  non  ut 
fi potejfe  riparare  incontinente fienT^ pericolo , per  che  in  quefio  ca 
fio  a: hi fiojjè fiato  negligente, & fitlle  parole  altrui ,non fi potrebbe fin 
fiare  aprefijò  gli  huomini  di  giu  dicio  prefiùppofio  che fiufie  fiato  ingi 
nato  perchrl  inganno  e (limato  proprio  della  guerra,  et fi  ben  la  pa 
•ce par  che  quafifimpre fi faccia  mal  volentieri per  t attore , fi  non 
ha  il  compimento  eh  ciò, per  che  mafie  laguerra,efiJèndo  con  infian- 
lia fomentato  da  color  o,che  hauendo  in  odio  la  pace  befiamiano  la 
dapocoggine  de'  Principi,& perciò  la  concordia  de  cattiui  è cantra 
ria  a quella  de’  buoni, & parimetifi  ben  per  colui  che  fu  reo  & uin 
to, par  chela  fifiacciavolentìeripervjcir  di  briga, ò di  maggior 
trauaglio , ihmando  che  ogni  altra  cofia piu  tofto  fi  debba prouare, 
che  uenire  alla  guerra , efièndo  che  la  pace  e quella,  che  mantiene 
l animo  tranquillo,&  è vn  legame  & vn  confiortio  d amore  & cari 
tà  fra  buoni  jtondimeno  chi  e ofifejo  fimpre  ha  t animo  intento  alla 
ve  'ndetta,&  chi  ofifendefièmpre  mira  alla  vittoria  dr  quanto  più 
pare  l vna(o  l'altra  parte  condeficendere  volentieri^la  pace,  tanto 
più  da  materia  di  dubitar  colui, che  hauendo  C armi  bastati  piu  del 
[ altro, vi  inclina,p0tendo  in  quefio  mez,o  far  con  fatti,  contrario  efi 
fietto^nonmancamaifiujkatchirimanefuperiore  di  mofirarfi 
non  hauer fatto  male  fi  durando  il  maneggio  della pace(b fifpenfion 
d armi , ha  ingannato  la  parte  ; Si  può  fimpre  fìngere  dejfiere  fia- 
to sforato  a trattar  pace  & Joipendcr  tarmi  non  potendo  ottener 
altrimenti  t intento fùo, et  pereto  non  efier  vergognofio  non  ojseruar 
quelle promefieathe  per firT^ fi  fanno  tuttifiappiamo  che  ficon- 

do 
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do  U fortuna  della  guerra  facilmente (ì  cambiano  le  volontà  degli 
huominti& per  diruija pace  e tanto  abhorrita  dalle  perfine  Iwe^ 
re  che fanno  la  guerra, quanto  e piugraue  a coloro  che  refi  ano  vi» 
ti  ó'figgetti  per  questa  cagione  nel  trattar  Ufi  dee  noumeno 

auertire  d pericoli  che  fi  con  l armi  t vna  & t altra  parte,fujje  ap 
farecchiata  a far  Ugiornata:&  mentre  dura  quefto  tempo  ,pen~ 
far  dhauer fimpre  gli  mimici  con  t infide  d fanchi , & può  fàcil- 
mentefeguire  U vittoria  in  quedi  tempi, che  fi  trattano  le paci,  af 
fàltando  di  notte  0 d improuifia>uero  quddo  I huomo  non  ftima  che 
fi  facci  ano  nouità  in  quefii  maneggi  di  pace . V eggiamo  in  do  t e fi 
fimpio  di  T rebonio  luogotenente  di  Cefitre fitto  MarfiUa , quando 
a prieghi  de‘  Mafilienfi  ritirato  dalle  mura fitto  pretefio  dt  dar  fi  a 
Cefitre  che  s’ajpettaua  in  campo, non  teme  do  piu  oltra  l’ejjèrcito  di 
T rebomo , vjcirono  i Mafilienfi  di'  con  gagliardo  ajjàlto  abructaro 
no  t opere  dr  machine  del  campo  con  grandi  sfimo  danno  de'  Roma- 
ni,pero  gli  accordi  tentatijdf fiatti  per  for'l^  di  raro faranno  ojfir- 
uatt,dr  il  compimeto fito  farà  quafi fimpre  il  rompere  U fede  d^t» 
'fare  ingratitudine,^'  in  quefii  cafifiempre fi proporrà  U fior z,a per 
mc^na  alla  fcu(a.Deurete  hauer  letto  che  doppo  la prefia  delle  T e)r 
moptle  luogo  forte  in  Grecia,  che  fecero  gli  Etoli  mouendofi Filippo 
Macedone  per  recuperarU  incontratosi  negli  Ambafiiatori  degli 
Etoli  per  trattar  la pace, fin  fi  d ac  cenar  la, et  hauedoli  ritenuti  co 
buone  parole fipragi^e  alle  T ermo  pile  et fece  il  fatto  fiso,  et  quedo 
• finefioperfie  i cofigU  finti  di  Filippo  come  fuolfar  eogt altri  huomi- 
. nioihe procedono  di  quesia  maniera, pero  no  hifiogna  fidarfi  d alcu- 
no in  quefii  tepi  ma jlar fimpre  auertito  .No  vi  r ac  or  date  che  (labi 
lito  t accordo  fra  Casfio  Longino  et  Marcello  tutti  due  Capitani  ai 
Cefitre  in  Iffagna  p uia  di  Lepido,che  entro  di  me^  in  qllagara  efi 
sedo peto  già (pianata  buona  parte  de  ripari  del  capo  di  Marcello  Je 
ger,  ti  del  Re  Bogudo  Partegiano  di  Casfio  atfifaltarono  Marcello  col 
fùo  tfiercito  et  affiti  furon  morti. Et  fi  Lepido  sdegnato p la  brutti^ 
«4  M quefia  cofia  tnterponedofi  no  gli  haueffi prefiato  aiuto, la  cojk 
riufi  ua  ingràdisfimo  dono  di  Mar  cello, et  delle  fise  ghi.  Se  uoi  elfi 
derate  qfii  atti  della  guerra  vedrete A^he  in  qfii  tradirne  ti  di  pace» 

&dac- 
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^ ^ Accordi  niumfiptiof dare  . Gloudta  f datosi  M T fifone fuo 
^uterjkrio  fu  indotto  4 licentìare  UJito  fiorito  ejfercito  ch'egli  haue- 
mafr  rimtfe  fole  con  mille  fanti  & non  fu  (t  toflo  entrato  in  Ptole-‘ 
mai  da  Cittd^heTrifone  lo  fece  dmmat^re.Per  tanto  heneUjfeU 
tiocca^lerunquefpe pacis  ere* 

Difeordias  componat  Dux  militum,uel  in  tota  collatjquo« 
niam  nihii  pcfUlentius  in  calkis. 

che per  leu ar  gli  odìj  de’  Capitani M Generale fi  dee  affaticare  nel 
comporgli/ion  ejjèndo  peggior  cojàdiquefane  gli  eferciti. 

• Cap.  lym. 

L'Hauer  molti  Capitani porta  ajjki  meno  vtile  eh  quel  che  non 
penfa  ognvnojér (è  non  vi  fu/Ji  altra  ragione  a: he  la  confujùh 
nejche fi  tira  dietro  la  moltitudine  de’  Capitan  i deuerebbe  ef 
fière  abhorrita  da  tutti  i fùperiori.So  ben  io^hefe  amefuffe  dato  il 
‘ carico  di  correggere  quefio  abufi  non permetterei  già  mait  che  le 
' compagnie  d ordinandola piede  fojjèro  meno  de  cinque  cento  hud 
mini  compitici  quali  non  vorrei pero  dar  vn  capo  debole per  Capi 
iano  loro  jma fi  bene  Capitano  accorto  & pratico *&  non  come  ano 
fri  tempi sne’  quali  fi  danno  carichi  della  guerra  piu  tolto  per  tito 
lo  di  nome  che  per  merito  di  certo  valor  e. Si  veggono  a’  nojlri  tene- 
pi  tanti  Capitanettijquali  non  fàpendo  trouar  partito  di  valuta 
d vn foldofiprefitmono  il  loro  parere  efiere  il  migliore  del  mondo» 
flr  di  modo  variano  igiudicij  dé  buoni »che  ogni  cofa  và  fittofiprd 
(Ir  di  ogni  poco  di  repUca,vengono  come  impatienti  all'arme  per fi 
lìener  la  loro  praua  opinione /Ir  concitandofi t vno  con  t altro  agli 
odijjdr  alt  iftuidiajaquale fiorifie  nelle  dtffenfioni/iouendo  attende 
re  all'vtile  del  loro  Generale  & delpuLhco  attendono  alle  vendei-- 
te  particolari/t  quello  efiercito  corrotto  da fimili  animaletti  va  in 
roina,dr  l ambi  tiene  come  patrona  de’  cuort  degli  huom'mi  diuiè- 
ne  tanto  potente  infra  di  loro  che  afiedendo^  a qual  fi  voglia  grada 
m mai  l ab andona.  So  ben  io /he  aqutfit  che  vanno per.  ambitione 
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cere  Ando  igrde^/ton  darei(jè  non  virtuofi )Utego  alcuno , perche 
t Ambinone  è ima pejìe  occulta  t&  di  do  nh abbiamo  t ejfèmpio  S 
Sergio  & Virginio  Romani  contra  T ofiani/juando  vno per  non  di 
mandar  aiuto  all' altro, fipportb piu  tojìo  ejfèr  rotto  & l'altro  volfi. 
piu  tojio  veder  roinaretej?ercito&  la  patria Jua  con  dis honorem 
che  (occorrere  il  compagno poflo  in  pericolo. Sono  perdìo fi  come  ve 
do,  molto figgette  le  ^ornate  alla  befìialitìi  & alle  opinioni  difeor- 
dantt  de  Capitani. Pertiche  le  difior  die fi  debbona  fuggire  &emol 
tontegliojìar fiparato  con  grana  <jr  concordia  che  con  difiordik 
h abitar  infieme-fV orrei per  tanto  vedere  vnà ambinone  fra  quefii 
tali  fintile  a quella  di  Pulfidfir  V areno  Capitani  di  Quinto  Cicero- 
ne ColoneUo  dt  Cefiare  contra  i Neruij  in  Francia,  & a quelle  delle 
legioni  di  Ottauio  contra  le  due  di  Marco  Antonio  fui  Modanefi  a. 
certi  pasfi  difficili  Àou  e furono  a gara  piu prefio  & per  emulatione. 
fatte  cofi  grandi.Oh  quanti  di  fiorini portano  quefii  odq  et  inuidie 
particolari. Semino  tante  ^^f{anie  Manlio  Capitolino  in  Roma , do- 
uegli p arcua  meritar  affai per  hauer  faluato  il  Campidoglio ^er  la 
inuidta  dr  odio  che  portaua  alla  virtù  di  Furio  Camillo , che  per 
quelli  tutta  Roma  tumultuo /fi fu  difficile  a quietarla.  Ditemi  che 
fu  cagione  delladeditione  de'  Treuiri,a  Ce  far  e fenl^  combattere 
faluo\chcladifiordiadiVegetorige&inducomaro  Emuli  & Par 
ttgiarti in  que' populi:(fi  mentre  che  in  Sicilia  era  nata  contefa  fra 
Romani  della  virtù  et  gloria  del  combattere  contra  Carthaginefiy. 
Amilcare  Capitano  auerfitrio  non  gli  affàlfb  egli, et  ammaTfiù  in  um 
tratto  quattromila  h uomini  de'  Romani /he  vi  mdco  che  fra  la  dC 
fi  or  dia  di  Fabio  Masfimo  et  Marco  Minutio  ambidue  Dittatori  di 
Roma,AnnibalenongUruinaffiin  Puglia:  Pero  quefii  oda  de’  Ca- 
pitani fino  vna  malapefie  negli  efierciti.  Sapete  che  a rm  pare  fra 
t altre  quella  ambitione  naturale, che  perle  pasfioni  de  gli  animi 
t vno  non  vuol effire  auanl^to  dall a'tro  nelle  imprefi  che  apar- 
tengono  al  fildato:ma  diciamo  pur  che  la  difunione  delle  volontà 
de'  Capitani/  cagione  della  rotna  degli  effirciti  (fi  di  tutte  le  bcUe 
imprefi, & molte  volte  auiene per  la  gara  (fi  dijfareri  de’  Capita- 
nichene'  configli  non  accettano  quelle  cofi/he  con  ragione  non  fi 
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pojjfòm  laflìare  & volonuriamete  s'éippigUanùjd  pdrtiti  inutili  tt 
duri  per  non  ajjèntire  algiudicio  & parere  altrui:  come  fi  vede  nel 
la  difumone  di  tre  T rìbuni  che  mandarono  i Romani  contra  Fide- 
nati dr  Veientiyquando per  la  rebellione  amnnt^roho  quella  Cola 
niathe  i Romani  haucuano  mandata  a Fidene  » perche  non  veden 
do  il  Senato  vtile  per  questa  difi;  or  dia  ricorfero  alla  creatione  del 
Dittatore , a fin  che  quello  che  tre  haueuano  di for  dinato  lo  riordi- 
najjè  vn  folo  ; perciò  non  volfe  Agrippa  che  nafeefie  difiarere  fra 
lui  & J^intio , quando  mandati  ambidue  dà  Romani  contrarili. 
Fquifi  contentò  Agrippa  che  tutta  l amminifiratione  deità  guerra 
fufie  appreffo  ^^intio  & di  quefta  maniera  fuggt  le  confu fioni  de' 
diJpareri.La  di/cordia  che  nacque  fra  nobili  & plebei  della  Città 
dArdea  (òpra  ilmatrimonto  di  quella  fanciulla  ricca  dt  patrimo- 
nio fu  feitò  tanta  gara  tra  di  loro /thè  i plebei  Smandarono  iVolfci 
& i nobili  i Romani^ò‘  alfine  la  Citta  rimafe  rumata  &fuggetta. 
Douete faper  ancora.che  perla  Sfeordia  eh  ebbe  Acchùle  & Arfi 
noefòrella  dt  Cleopatra  nella  guerra  d Alejfitndria  contra  Ce  far  e 
/òpra  la  cura  deli  imprefit , per  che  ciafeuno  di  loro  cercaua  ingan- 
narfiatedendo  Arfinoe  thè  AchiUahaueuauoltot  animo  a tenere 
in  mano  il gouer  no  dello  fiato  lo fece  ammaT^re.  Le  Sffere'^  adu 
que  degli  huomini  molto  piu  (ùmminiftrano  t armi  doue  e màco  ti 
more  della  giuflitia  niodana  et  ne' luoghi Àoue  fono  in  effetto  tarmi 
tn  inano  de  gU  huomtni,che  in  ciaf  uno  altro  luogo.  Et  noi  veda- 
mo  in fatto  che  molti  per paura  à ejjère  carcerati,  ò S perdere  i he 
nifi  ben  defiderano  incontrar  l inimico  con  tarmi, fi  anno  fretti, 
ér  non  arSfeono  mofirarfi  an^  per  tener  afro  fi  il  rancore  loro  fin 
go  to  ogni  cofa  in  cÒtrariu pertiche  no  fi può  far guerra,doue  vede 
dofi colui  che  defidera  venScarfi  contra  d'vn  altro S armi  in  ma- 
nojnon  può  contenerfi,che  nonSafine  alle  fise  contefi  contarmi  , 
perche  non  hauendo  altro  timore  faluo  che  della  mala  forte  che  tac 
compagni  nel  menar  delle  mani,&  non  delgiuScioate  delle  confi- 
feattoM  di  tutti  i beni  fa  a vn  tratto  deliberatione  dell  animo  fito. 
Fffndo  adilque  quefia  deliberai  ione  molto  danoft fi  dee  cercar  co 
la  eoe  orda  ài  acquetarla.  Impero  ben  Sjjé  il  Rocca.difi'or  diasele. 
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Non  òmncs  inlift-ias  fcmpcr  cxpedit  Duci  in  bello  vlcifci 
Contramilite5,fed  aliquando  difterri  debet,  ne  belli  in- 
cendia in  caftris  cxcitentun 

% 

che contraifoldatinondeefèmpreilCdpttano  venelicarJijnAdif 
ferire pernon eccitameli ejjircito iumu Iti,  Cap.  LI X. 

Hi  non  hauefe  quefla  mira  di  toRerar  le  co/è  malfatte  de' 
fkoifildati  in  quel  tempo  t che  ft  comincia  far  de’  fatti 
cetra  nemici  yfipotria  tirar  addojjò  t armi  d -jn  altro  ne 
mico  coperto  perchefeneltempo  del  combattere  il/ùpcriore  'vuoi 
cajlìgarèifùldatt  j&  (pecidmente  quelli  c'hanno  fèguito  et altri  fa 
rà  in fèdejjo  le  'vendette  delfuo  nemico, che  per  altro  non  ha  t efèr 
cito  in  campagna  che  per  roinarlo,così  come  ni  una  co  fa  è piu fiuer 
ra  & -violenta  alfìldato,  che  t afpre  & male  parole  del  Capitano ft 
tendo  maggiormente  argomento  del  meno  al  piu  gli  debbono  part- 
ire crudeli  i fatti  che' l Capitano  mo/lra  Cantra  di  loro , & attenga 
che  non f creda  poterfì  tetnereun  picciol  rumore , che  uenga  da' 
proprq fidati  nel  proprio  campo,con  tutto  do  vedendofi  che fefe 
volte 'una picciola  fcmtilla  di  rumore  ycrefccndo  di  mano  in  ma- 
no s'accende  & fnT^fper  come,cr  da  chi , c/r  perche , è cagione 
et  inauditi  eccesf  in  danno  & roina  dell' e ffèr cito , ogni  cofà  fi  dee 
ef  'tmare , ó"  fj>efic  volte  in  quefi  tumulti  t amico  s'amma^{zat , di' 

' t inimico  fi falu a,  laonde  le  cof  che  portano  a/preT^f  debbono 
fipportar  & vincere  con  la patientià , & con  la  temperan7^,oltra 
che  conuiene  advn  Generale  non  hauer  crecchie  prr  coto  de'  suoi 
fidati  eccetto  in  certe  cof , che  non fi  può  far  di  manco  perche f 
ad  ogni  cofa  che  fi dice,o  f fa, che  non  [Ha  bene  ,fiuoglia  attendere 
al  caftigo  ,fra poco  tempo  egli  ifefo fura  t opera  del nemico,  fcac- 
ctando , 0 amma^zatndo  iftoi  fidati , iquali  non  effndo fitti far 
con  le  mani  fitto  la  cintola , molte  volte  eccedono  il  termine  del 
nero  faldato . Impero  il dispmulare  nella  nccesfìtà  della  guerra, 
c moUfrar  di  tenere  poco  conto  duna  errore  et  vn  fùo  fidato 
d valuta  , è partito  da  fiuto  Capitano. N on  crediamo  noi  che  fa 

r bene 

Dio'  ■ 
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ì/exe  fotèttdò cafHgdr  uno  con  gìuftìtia  alU  <volàe  rnoftray  S norrfk 
fKcr^he  meriti  caftigo  akuno^masjìmamentc  quando  il  fatto  non  è 
tanto  atroce  :per  che fe  in  quefreuori  eglclo  cajltgaji  friua  di  co- 
lui,ch'ie  cajligato  nel  maggior  colmo  del  hi  fogno  t'&Jilo  minaccia 
•tgit (ùgge d'nemki^<jr  fi’M0j>re  i fègrenÀell'^rc'tto  tCuero  tù- 
morojò  d ejfere  cajligato  un  giorno , s'accende  fer  fpJPetto  , o sde- 
gno aìlavendetta  centra  il  Capitano  ,fer  Icquali  non  potendo  jk- 
Yejchc  altri  non  tdjì  imbrattino , di  facile  ne  pofòno  Jèguire  affai 
'dijòrdini.  Et  pereto  mi  par  me gUo  abbracciar  vnacofà  centra 
4a fu  a volontà che  per  contento  pigliar  pernitiofq  rijòlu tiene  ,per 
tanto  se'lCapitane  dtsfmula  ffi  conferuaatmeo  fèruidoretl 

faldato  y perche  Ufngere  di  non fi  auedere  de’ falli  de’ fidati  d vna 
feranT^a  la  piu  certa , che  hauer fi p offa  nella  vittoria , oltre  che fi 
può  dir  che  [indugiare porta  con  lui  la  proutfione,  perche  non  ma 
•jca  mai  con  la  ojferuanT^a  di  quanto fi  è detto , punire  chi  merita  il 
cafligo , onde fi  può  affermare  che  nonfimprefi  dee  ejfir  pronto  al 
•cqfitgo Jùlla  guerra  yma  fi può  differirlo  & aJpettMr  il  tempo , ma 
che  bifogna  dire /òpra  ciò  a uffitrt  tempi  : poi  che  mi  pare  imposji- 
hile  che’ l Capitano  per  ilpocoriconofcimento  <{e’  soldati  pojfacon 
ragione  vjkrtauttorità  fua  nel  cafiigare  vnfito  fòldato  da  lui  mal 
premiato  ,perche  viene  ad ej?ere  sforato  andar  ritenuto  Moglia» 
0 non  voglia , nel punire  i faldati , che  fallino  > fi  fono  mal ricono- 
feiuti  delle  loro  fatiche  y&  pericoli  ,&  in  quello  caffi  il  Capitano 
flaconlorOy&noniffoldaticonlui,&  per  quella  cagione  ne  ffè- 
guono  tanti  y&  tanti  amutinamentt , che  fi  veggono  nelle  g^^- 
re . Plora  alpropoffho  dico  di  nono  eh’ eglu  bene  temperare  gli  im- 
peti diffòrdinati deltanimo  con  ladritta ragim*&gff>cuar  t op- 
portunità & t occafione  de'  tempi  & delle  c offe. 

Onde  ben  dffffè  il  nocca  . Ipgu  .omnesinmias  femper  f^pedit 
Dua&c. 

PaciIiusfequiturui(ftoria,  fircpcntinè  odofa.  hoftium  csr 
(ira  celeri  itinere  cquituiii  pcdkumve  a4  priant^ur. 

Cif 
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ar  Piìi  ' facilmente U vìttorU  cfModo  s'^ilta  tl  campo  nemi^ 

cotmmerfineltotn,&qn4ndoegàmenofelpenfi.  Gap.  LX. 

Lraperecómeftadllo^atd,&  sia  H nemico  [otto  le fne 

J m . ■ i t$*  a «.  ^/é 


aJardie , inanima  Minio  dell'altro , a pcnfar  come gU 
dar  vna  impronifà pefcojfa . Norrjì può  credere  M 
che  frutto  & vtilitafta  ilfaper  ìc  cefi  delt auuerfirto , ma  tjuanà^ 
non  fi  fa  Smse  eglipa^onfipuó  detcmidar  cofa  dt  momento.  Cha 
accaderebhetvnirefoldati  irt fretta  da  eauatto  & dapte[  perafi 
fallar  inimico /ìr fide  citar  e i fidati  afkrprefio^d>uonjtj4 
peffe  U maniera  dell' af  alto forfè  con  pemoh , effendofioperto, 
/hauere  carefia  de’  terreni,perpoteff  f beare , ma  peggio  e cho 
fi  come  il  fole Je  he  luce  a tutti  non  pero  t utti faida  Altro  tSPo  ^ 
de  in  moUhche  fe  bè [annoino  fanno popighar partito  nell'occafionu  . 
Impero  quadofipuo  conofiere  che  i nemici  stano  ne  gb  alloggtaml 

ti  otiofijir  co poca  guarda  All' bora  couienj  co  celerità  tetar  la  for- 
tuna & doue  bifogna  ‘vfar  laprefteT^  no  fi  dee  lafi  tar fuggir  occa 
Jìone  alcuna  di  ^oterU  t et  are,  ejfindo  che  no  fia  cofa  che  p tu  motta^ 
terrore  al  nemico  che  Cinafettato  arriuo  ibjuakperofi  dee  far  co 
modo  tale  & con  tanta prefie^a  chefcopertalacofa  non  uenga  a 
no  tuia  ne  gli  alloggiamenti  cotrarij, perche  alt  bora  la  terminano- 
ne  uiene  a far  contrariar  t effetto, per  che  fi  cnmftdifìgna  afaltan 
Miri  Alt  bora  fi  uiene  affaltato  da  loro,&  così  volendo  dare  ,firke- 
• uè.  Et  perche  credo  che fia  vero, che  colui,cho  afalta  c onnnctacr 
fa  U guerra  con  lacquifiart,&mas(imamente  quado  t affaltofift 
nonfolo  d‘improuifo/na  in  quelle  parti  douefipuo  dar  maggior  per 
coffa  nel  combattere  il  nemico, come  negli  alloggiamenti, cr  ripari 
et  uno  effircito  malguardato,  dico  che  fia  molto  bene  pceder  confi- 
eteratoin  qftt  effetti, & a termini  fichi, per  che  quado^  t effircito  l 
priuo  de'fuoi  alloggiamrtiAntra  in  tati  difir dimette  co  difficultàfi 
può  t mettere  & in  quefii cafì vhfrùu'ft  et repPtini  ifòldati  vecchi 
Ancor  esfi(pèfie  voltefifcordam  dell'vfato  valor  loro. Se  ciò  haueffe^ 
io  àttef'o  t foldati  di  Pompeo  fitto  Durd^,quandopofiro  in  c enfio 
Jfione  tiretto  dt  CtfarxjJquale  haueua  Iffciatogb  ailogg- amenti^ 
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in  ah  adono  for fi  haueria  haukta  quella  guerra  altro  fine  di  queUo 
ch’ella  hebbe^perche  tordinan'^  vna  voltafienta , & dfir  dinata 
comejii  quella  di  Ce/are  nella  ritirata  & quafifuga  che  fece , mal 
fi  può  ritenere  in  piede  ne  rimettere . Onde  che  fi può  dire  che  eia 
felino  che  ha  hauuto  quefia  mira  nell'atto  del comhatìere,nha  firn 
pre  riportato gloriofi fine.Cefiire  sauide fitto  Ale jfandria /quando 
ccmb attendo  alcuni  ripari  di  T holomeo,che  ifoldati  auucrfarq  ha 
ueuano  abandonato  in  •vn  luogo  eminente  eie'  suoi  forti  tjdoue  era 
•vna  parte  de’  suoi  alloggiamenti /ncontinentc  lo  fece  prendere  di' 
gli  AleJJandr ini  conosciuta  la  loro/cìagura  fpauetati  cLt  quefio  fat^ 
to fi  riuoltaror.o  a fuggire molti  precipttofimete  ammaT^zooro 
no  da’ripari,&  T olomeo  nella  fuga  s’ affogo  nel  Nilojn  fatti  lo  flar 
9CÌo(ò,&fpenfierato  negli  alloggiamenti  non  mai  porta frutto,  ma 
fimpre  danno  & molte  uolte  per  prendere  ripofo  s’ ac  qui fia  traua- 
glto  .ter  CIO  ben  dijfi  il  Rocca.Facilitis f equi  tur  udioria  &c. 

Aci  praclium  cómittcnd.um , cogitctDux  militfi  cjuafaciliQ 
: li  uia  uidoriam  potiri ppilìt,c$:'^unc  aUcriorcs 
. magis  ad  pugnandum  cupidos  committacad  Iioftumi'* 
caftra. 

che  prima fi  dee faper  con  qual  miglior  uia fi ppfiq^  ottener  la  vitto 
ria,&  ciò  conofeiuto, entrar  co  i fidati  anirnaji  all' aff alto  del  ca 
• pQ  nemico.  Cap.  LXI,  ^ ^ ^ 

NOn  è huomo  coti for  finnato,  eh  abbi  a mira  d efiequire  vn fico 
difigno,che  prima  fi  non  con  ragione  almeno  con  naturai  in 
fimi  o(  conceffi  ancho  a’  bruti  ) non  camini  a quella  piufaef^ 
le firada  che  può, per  poter  ottenere  la  cofa  defi  derat  a,  Cf  chi fa  al- 
trimenti , quàdo  figli  lena  il uelo  detta pafi^a  opinione  con  qualche, 
fu  (tura  ali  bora  ìauede  hauer  mal  tratte , dt  tuttifappiamo  chef 
ptnfitr  che fifa  fipraquàtofi  uuolfareqiorta  quefi'vtile  che  di  fior' 
redo  U cofa  nettamente  fi  determina  il  difior  fi  di  maniera,chepré 
piara  ilrificontro  a tutti  gli  obietti  chegltpofiano  accadere  perche  i 

‘ . fattaci  * 
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fiUdcì  reggimenti  & fatti  inconf  derati  tportano  fra  f altre  cefi 
quejlo  di  malerbe  altra  il  hiajino  che  ne  fèguef  rise  atra  molte  noi 
te  in  danno  grande. Sarta  in  nero fègno  ejp^efo  di ^he  in  u» 
fatto  taU^ome  è il  carnet  ter  e vnagiornatasó"  il  mettere  a rischi» 
tante  perfine  Jo  flato  del  (ito  Signore  fU  nita,  & thonore  ,fi  proce^ 
deffi  così  alla  cieca  et  non  fi confiderajfi prima  quanto  conttiene  in 
*vnafifattaimprefajmanonJkppiamo  noi»  eh  e tanto  è piu  lodato 
quell'animo  ,a  cui  enota  l infermità  propriaajuanto  Ipiuhiafmo  d 
lui  che  non  conjiderando  dr  non  appreT^ndo  il  male  fi  lafeta  con- 
dur paf^^ente  alla  morte:  Se  noi  uogliamo  hauer  [occhio  alt  al- 
tre co/è  del  mondo, ve  deremo  che  non  è così  vile  artifia,  che  u olen- 
do fi  condo  t arte fua  far  qualche  artificio, prima  non  rumini  ateda» 
dr  confìderija  riufeita  delfùop  enfierò,  & sdì  bora  che  quel  tale  co 
nofie  quanto  gli poffà  fùccedere  , entra  & figuita  animofàmenft 
ilfùo proponimento , per  non  effire  con  nectefttà  aflretto  a lafiiar 
ogni  miglior  configlio  & forfè  indurfi  a pegffor  defiino»  Altro 
tanto  adunque  fi  de  e far  e nel  termine  del  combattere  , & con 
buona  confìderatione  dee  ogni  buon  Capitano  far  elettiofte  della 
piu  (icur a fi  rada , ch’egli  pofa  hauer  e nell  ottener  la  vittoriaaton 
efìendo  di  manco  numero  imodi  delvincere  che  pano  l’ oc  cafoni  » 
,che  ci pre fintano  la  vittoria . Diro  per  efjempio  , se’l  Capitano 
può fàper  che  l nemico fitt  deboi  e di  genti , eccoui  il  modo  vit torio  fi 
con  [ afaltarlo.con  numero  grande  di  fidati  ,dr  s' egltè  forte  ,dr 
tu  debole  ,fuggttoccafione  del  combattere  & gioca  lungo , ouero, 
piglia  que’ fui  forti  doue  così  facilmente  tu  non  poffà  ejfèfe  offefi . 
Se  anco  ilnemicoè  ridotto  a pasfi foretti , eccoui  quefi  altro  eUfir 
rargii  fortemente  le  firade , che  non  poffa  fuggire  ,&  che  non pof 
fa  effèr  ficcorfo  nè  S genti  nè  di  vittoaglia . S'egliè  otiofo  s’acqui- 
fiala  uittoria  col  coglierlo  dimproutfi  , con  genti  efjèrcìtate  ne 
gli  alloggiamenti , per  che  piu facil  modo  non  ha  il  cacciatore  in  pi- 
gliare & ammsR^r  la  pera  che  coglierla  nella  fu  a tana  co'  figlioli , 
doue  cura  la  ulta  Jenzui  tintore  di pericolo  J e gUè  bifognofo  d acque 
togliendogli  la ftcultà  d hauerne  fubito farà  uinto , & se’l  nemico 
farà  difarmato , ouero  alloggiato  in  mal  ageuol  fitto  affaltandolo 
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tpn  gli  drmdti  ejjindofi  ridotto  in  vn  buon  fito  fè gli  darà  gran  bar 
Jì anota  come  anco  ne  paeji montuofi  &JlrettìgouernandoJì  con  la 
fant  eriajpedita Ji  rende  inutile  la  cau alle  ria  nemica.  Se  anco  fujte 
Unemico  da  tutti  igrandcmente  odiato  0“  conjeruandofi  in  amor 
buono  cCn  tutti  j ognvno  gli  farà Jlùut^foìdato  a farglielo  cada 
re  nelle  manijCc  cosi  nelrejìo  diJcorrend,o,come  leggedo  qu)  ab  affò 
nelle  dichiarationifiguentìf potrà  veder  e. Mà  eglte  il  male fra  di 
mijcbe  ciafeuno  riprende  i fatti  d altri, perche  fauorendo  le  cofi 
proprie  gU  arguijcono fempre  qualche  emendatione  per parer  piu 
ftuq  degli  altri . Per  tato  effóndo  cofinaturale  che  l’vn  contrari» 
fiume  a con  t altro  contrario  Ji  rado pigliando  la jìrada  de’  contea 
rl^ fi  falla,  ér  così  esorto fare  per  ifoldati.che  con  quejlo  mez.o^ua 
f fempre  tenendofe  la  vittoria  in fferanT^fannoprodelll^  grandi» 
per  non  lafciarfela  leuar  di  mano  .Per  tanto  ben  dijfe  il  Rocca  : Ad 
praiium  committendumxffc. 


Vtatur  miles  tubis  timpanis,&  alijs  militaribus  inftrumen- 
tis  in  exercitUjCum  idem  ibnus  lìt  quondam  animi  incita» 
.V  do  ad  prilium,&  ualdc  feruiat  in  caftris. 

•*  ’ 

che  tvfòy& (ùono  de’  tamburi,  & delle  trombe,  come  quel- 
lo  che  accende  t animo  al  combattere ferue^andemen- 
tenell'effército.  Cap.  LX  PI. 


Ar  vna  cofi  sconcertata  la  vifea  et vno,  che  di  lontano  ve 
da  vri altro feti dan7^re,fe  non fenteil  fuonOi  & non  fola- 
mente  non  ne  prende  piacere , ma  quanto  vede  nel ma- 
uerfi ne’filti  dP  altri  di  colui,  che  dam{a,tutto  gli par pa^{zJa,dr  fè 
per  contrario finte  ilfetono^on  fòlamente  fe gode  di fenttre  dr  vey 
dere  s he’ l danzatore  proceda  fecondo  la  ragione  delfetono , ma  con 
la  mente  egli  fflefif  fè  trasforma  in  colui,  che  balla,&  ne‘ moaimen 
eì  di  lui  agli fi  vede  algarfì  dr  inclinarfe  col  capo,  & con  la per  fona 
come  fi  egli  medefimo fife  condotto  nel  ballo.  Cos)  parimenti fe  fi 
vedejfe  pfffar per  vna  froda  vno  efeer  cito  di  feldati  finga  fite» 
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il»  a trombe  & di  tamburi  s aprefìntarU  ad ogn'uno  il  f^Jptggi» 
toroejuajì  ffì  tranjìto  duna  m.indra  di  pecore  j ouero  di  genti 
perdute,  ifoi  vediamo  in  fatti,  che  gli  animi  non  fi  incitano  al 
prendere  l^armi,  /èn^  il fuono,&non  ^ voce , che  piu  gli  inciti 
ahe'L  fuono  di  ^uesH  inflr  omenti  filiti  . Impero  tufi  delfuono  ^ 
•de  tanduri  (è"  delle  trombe  ( col^uale  anco  i caualli  per  in-  ^ 
(Unto  s’allegrano  ) fi  dee  ojfiruare , perche  ( come  vedete  voi 
chefintite  quejlo  (dono  dt  tamburi  & trombe  e di  tanta  for't^^ 
che  chi  non  e fildato  defideraria  di  farfi . ér  chi  ìfildato  defidera 
acpteftofuono  farfi  vedere  & cono  fiere  ( nel  combattere  J per 
‘tale, & gli  incita  talmente  t animo jùo  ,che  vn  bora  gli  par  midi 
anni  trouarfi  a fronte  de’  nemici , ancor  che  vn  confitto  darmi 
fia  a ciafiuno  terribile , opera  quefto  fuono  di  tamburi , & trombe 
in  vnmedcfimo  tempo  diuerfi  effetti , fecondo  ijùg^etti  tvno  ai- 
Coltro  contrario.  Perche  a chi)  animofifufcita  maggior  animo 
tirchi}  vile  piu  fi  inuilifie  ,&  quando  Ihuomo'è  occupato  nel- 
la  paura  fiima  affaipiuìapriuatafalute  che’l  pericolo  publico , a 
guifii  del  Jole  , che  quantunque fiavno  ifiefiofile  , & che  la  pro- 
prietà Jua  in  lui  non  fi  muti  mai , con  tutto  do  ne’  fitggetti  , che 
lo  riceuono  fi  veggono  diuer fi  oper adoni , per  che  cofi  affai  col  fi-  • 
lefi  éleguano  & altre  col file  fi  ficcano, Cr  molte  altre  cèfi  fi  ri- 
filuono,&  altre  ficcmmouonofilameute ,&fi uede  'ufiifteJJò fo- 
le ficcar  vn  arbore  , & t altro  rinuerdre  . Per  tanto  cosi  per 
inanimare  , il  valor ofi  effirdto  , come  per  inuilire  tl  vile , fi 
debbono  vfir  trombe  & tamburi , iquali  fino  fógni  che  debbono 
ttfare  i capitani , quando  vogliono  partire  da’  loro  alloggiamenti  « 
cr  quando  c aminano , vogliono  dar  afialti , & combattere , efjèn- 
do  che’ Ifuono  delle  trombe , & de'  tamburi  opera  come  voi  vedete, 
per  efierten^.,  che  incitagli  animi  de'  soldad  in  modo  , che  per 
/vili  che  fiano  alcuni  fi  confermano  ( fintendo  quelfitono  ) t animo 
loro  , che  quafi  non  fintano  la  morte , ne  conofcono  il  peri  colo,  ne 
quanto  panfiodo  nelle  fatiche  chefiftengono  nelle  guerre , & nel 
t ombattere  ,an^{ifi  fi  trouano  con  qualche  loro  concorrente , 0 di 
tontrariafattione  cantra  nemici  »fifiengono  all  bora  ogni  fòrte 
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éfattìone  contraria  & dimaUuolenT^ . J^epfuono  fa  inVé-> 
r 0 diurni  effetti  perche  in  vn fubìto fa  di  tepido  ardito , ttn  pattro[ò 
animofi  tvn  volubile  confante  j dr  ringiouenifce  i cuori  de  ^li  af- 
fiti i riduc  endoli  uolunterofi al  combatter  e. Fa  nondimeno  contro^ 
no  effetto  comeMsfidifopra  queflo  fono  a gli  inimici  che  temono» 
perche  tutta  timpresfone  deW ardire  nel  fidato  » nella  cuifehiera 
fi  fon  a per  ajjkltarefi  conuer te  in  timor  dell' mimico^  Uguale  fi  fin 
t ^ afialt ato  con  quefi i infi r omenti  drfietialmente  in  uno  improuifì 
CF  quefld  mi pare  una parte  di  vittoria  contea  il  nemico^  innanzi» 
che  fi  uenga  zzarmi  impaurirli prima  cd  foni  delle  trombe  & ta 
buri  perche  par  lorofentire  la  tromba  che  gli  dimaiU  al  giudicio» 
operano  ancora  quefiifuoni  che  per  meT^bro  il  fidato  conofcela 
uobnta  & il  tempo  che  comanda  il  fperiore,&  a quefi o fine  ilgra 
de  I DIO  commejfi  le  trombe  a Moife quando  conduceua  il  popolo 
eletto  in  terra  ih  promisfione  per  unir  e i fidati , &accioche  eia- 
fcunofapejfi fitto  quale  squadra  ouer  tribù  douefie  militare  » dt\ 
le  medefime  operatìoni fanno  quefii  fùoni  al  tempo  nofiro  ancora» 
.Impero  ben  diffe  il  Rocca . Vtatur  miles,  tubis  tmpanis , & c, 

. fugiatmilèspernltiofumpradium,  acinutilem  uidloriam 
(cuiiis  cucntus  cft,  ambiguus) & cogitet, quod  pcricu- 
lum  domino  nafcerctur,ubi  fuccumbcrct. 

» 

che  quando  fi  uede  che  la  uit torta pojfà  ejjèr  dannofa  al  uincitQre 
conuienguardarfi di  non  attaccar  la  giornata.  Cap^  LXIII. 

Olte  uolte  così  refia  mal fitisfatto  un  Prencipe  et  un  (ito 
Capitano  per  la  ui teoria  et unagiornata,come  della per 
dita  per  che  fi  trouano  ancora  delle  giornate  con  le  vitto 
^ ne  che  fono  dannofa  perche  i migliorifildati  (jr  capi  gli fiano  re 
fiati  mortilo  captiui, onero  perche  la  giornata  gli  habbia  leuato  di 
manOjO  impedito  il  buon  fine  eli  un  maggior  difigm , onero  che  ha- 
uendolaauerfajmaggior  di  lui  gli  mone  &fuf cita  maggiori  moni- 
mm  et  brighe  contrai  quané  il  Prencipe  ìpieeiobdifiatino 
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fòtendo  far  mfrept  di  regni, emendo  ingombrato  nella  guerra  ,gU 
inter uiene  come  ad  uno  alto  palalo , il/juale fondato  fopra  debole 
fondamento, •viene  ad  ogni picciob  accidente  rouìnato . Per  tanto 
ejjèndo  ilmejliero  della  guerra(  come  t altre  arti  ) collocato  piu  nel 
U conjìderatione  delle  cofe futurejér  pratica  de' foldatfch  e in  ogni 
altra  coJa,parmì  eh  e fi  debba  andar  molto  auertito  alcoml^ttere, 
per  non  porre  a rifihio  quanto  ha  ilfito  Signore  in  vn  momento  :on 
de  vincendo  vngi$rno,perda  gli  anni  & t mefi.  Et  non  e la peggior 
cofii  in  vn  Capitano,chefar  vn  fatto  d'armeaielquale  dubita  della 
vittoria,&  vincendo  non  fta  certo  della  gratta , '0  vtile  del fuo  Si- 
gnore ,fe  ben  con  tarmi  fi  decidono  tutte  le  controuerfie  giuìle , 0 
ingiuste  tra  noftri  Prencipi.lmpero  piu  al  f ne, eh  e a i principe , & 
piu  all honore,  che  al  defiderio  fi  dee  hauer  risguardo . Per  tanto 
non  volfi  Marcello  Capitano  di  Cejkre  in  Ifpagna,  che  i juoi  fida- 
ti vfiifiero  della  città  di  Cordona,  centra  ifoldaii  di  Casfio  Longi- 
no  perche  la  battaglia Jàriafiata(  vincendo  )o  tuno,  onero  t altro, 
danno  fa  a Cefare  a ctfi  ambtdue  i Capitani  ferniuano . Confiderò 
ben  Cefitre  centra  Scipione  in  Affrica , non  ejjer  cofa  molto  degna 
di  famojò  Capitano  Jjauendo fatto  per  il paffuto  h onoratamente 
con  tanta  lode, co  fi  belle  imprefe  con  le  vittorie  di  tanti  effèrcitis& 
vinto  il  florido  ejfircito  di  Pompeo  in  T he  faglia , con  poca  morta- 
lità  di  genti  ,douere  al  fine  vincere  Scipione  ,&  i fùoi  adher en- 
ti ( refiduo  pero  di  Pompeo  )con  vittoria  fanguìrsofit , per  ile  he  non 
volfi  porre  a rifihio  ilfito  tff retto  col  combattere , ma fin'\a  mor- 
te de  Juoi  jie  de  nemici,vincere  quella guerra.Impero  i buoni  Ca- 
pitani malvolentieri  commettono  vna  giornata,  fi  non  t hanno 
piu  chefrancajó'  non  don  e pojs'a  cjfire  commune  il pericolo . Eglth 
vero  tutto  quello, fi  lanecesfitàhon  ^afringe , perche  in  quel 
tufi  conuiene  deliberare  , & rifoluere  con  prefi e7^ , per  non 
Jòmmettet fi  alfito  nemico . dittando  adunque  vna  giornata  fi  di- 
figna fare,& perdendo fi  mette  tutto  vno fiato  in  tran  aglio , ef ert- 
elo piu  tofio  i fini  buoni  della  giornata  dubbiofi,allhora  lì  debbo- 
no aftenere  i Capttani( potedo  ) da  quefte  deUber ottoni  perche  qce 
fio  non  faria  falno  che  porre  in  va  fol  punto  quanto  fi  fa  di  buorto 

dii' orbi- 

• - 
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^arbitrio  Mfirtund , laquale  quanto  foJ?afìprq  i\conJìgli  huma- .. 
niciafeuno dinoUosa *noUobene,fcfer a^ancorafi comprende  ' 
thè  vinc endo  fi  po fa  PeJJèrcito  del  vincitore  far  tanto  ricco , che 
poi  carico  à preda  fi  disfacciaper  fitluare  le  robbe  acquiftate' , ciò 
porterà  pòco  vtile  al  vincitore  perche  quando  farà  nel  colmo  del- 
lavitt^iafarà  abbandonato  da  proprq  fidati Jqualiricchifitor 
mar anno  a caja  loro,  ^efio  e adunque  ciò  che  io  intendo  di  dire 
nel  documento, & quando  la  battaglia  non porti  piu  che ferma  fi  e 
ran^a  di  felice fine-ypamn  da  tutte  le  parti  che  la  non fi  debba  com 
m etppr e. Imperò  ben  dife  il Rocca.Fugiat  miles,&c. 

Studeat  Dox  militum  expcaarc,quo  equiori  Ioco,prjElium 
commictat,  ^ 


che  il  Capitano  dee  a/pettardi  commettere  la  giornata  m luogo 
tommodo,  Cap.  LXJIII. 

* . • » 

\ValfivogUaforte  d huomo,/ènon}piu  che  paT^fidi^ 
letta d appog^are  lecofe  fueal ficuro. Stariamole  in 
vero, che  l Capitano  per  asficurar  il  campo  lo  trinceif 
fein  vna  gran  par  te  , & poi  dall'altra parte  lo  lafciaffe 
feoperto  a tuttejofièfe  delnemico,&per  quefia  cagione  il  fimi- 
nato^de  campì  non fiminàr a il grtuto  , fatuo  che  in  tempo  in 
conofeaatto  alla  produttione  aie  il  mercante  condurrà 
le  fie  mercantie  allo  sbaraglio,  ne  da  luogo  a luogo  ,fi  non  conofie 
che  nelle  fiere jé"  mercati  le  pojfa fìnaltire  , & vendere.  Ilcacela-^ 
tore  non  fi  metterà  allepofie  co  tcani,fi  non  e certo , che  da  vna  di 
quelle  debba pafiàre  il  ceruoji daino,  ouero  altro  animale , che per 
CIO  fi  caccia , & ad  afro fine  il  ragno  a certi  luoghi  ( che  eli  porre 
ufi  'mto)non  teff  la  tela  jùa , fatuo  che  con  certc"i{za  di pigliare  la 
pafiuraodr  chi  nel  verno femina  il  grano,  & conduce  le  mere  amie 
neUemalefiagioni,&  a tempo  che  nonpojfano  arriuare  doue  fidfi 
^a,(fi  chi  ne  i bqfihi  alla  caccia  n on piglia  i pasd , & che  l ragno 
faccia  la  fila fuaì  quando  non  vi  fitto  pafiure per  lui,  o in  luogo  di 

niuno 
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cofkj&  tutte  le fatiche  (ino  inutili.  Se'lfoldA- 
to  adunque  vuol  fuor  di  tempo  ajjàltare  il  nemico , & non  lo  troua 
doue  vorrebbe touero fcoperto  lo  troua frperior  di  genti  touero  .ijsat 
tandoloji  conofce  con  dtfuant aggio  ddfito,o  altrimenti,  cuerojè  be 
ne  del  pari  forfè  lo  troua prouìjh , & pronto  al  combattere  meglio 
de' Jùoitcredo  che (è  in  quefh  caji egli  cejjàrà  dall’imprejk,  iti  termi 
ne  pero  chefipojfa  ritirare  pre/lo  bene  perche  ogni  ritirata  fot 

ta  fitor  di  tempo, é"  con  dtmora,porta  quajifcmprt  durisftma  riu- 
fcita/dr  molte  volte pcricolo,&  biaJmo,che  non  farà  vilipefò  rifir^ 
Mandola  a vn  altra  voltaperche  il  voler  andar  contra  vna  aperta 
ingiuria  della  fortunato  non  l'ho  per  troppofano  partito,  & ancor 
chela  virtù  ,& ilvalore  del  Capitano  il  piu  delle  volte  aitanti  l 
dijkgio'&ildannojnelqualeincorre  acerti  tempi, perche  ilfaggio 
& virtuojò fidato fempre  è pronto  d rimedij  ,&  la  (denti a delle 
cojè  militari  gli fuTnmnisìr a H ordine  in  ognitempo,  nientedimeno 
chi  combatte  con  difuant aggio , & con  necesfità , laqualjignoreg- 
già  tutte  le  coJè , non  vuol  vincere  ,&  il (ituarjt  con  difa^io  in  un 
luogo  per  lagornata , tutte  le  virtù  di  ejjò  Capitano  non  tafano  a 
camparlo  dal nemico  a: he  conofce  la fu  a incommodità , con  laquale 
lo  Jlringe  a taltimore , che  impedita  lauirtù  della  ragione  della 
guerra ,non  sà,ne pùo  vfare  alcun  termine  ^ prudenza.  Non yS- 
pete uoi ,che lacarefliadeltempo  in  quefh  cafi , con  la  prefìeTgat 
del  nemico  àn  tutto  leuano  le  commodità  del  confìgliarft/lr  del  con 
otenirji  infìeme  a vnir  tarmi /ir  le for%e per  S fender  fi  ì che  ciò fia 
vero  , Archelao  prudente  Capitano  condotto  col  fuoefercito  con- 
trastila appreffòCheronea , perche  riduffè  le  fùe  genti  in  luogo 
affro  r & difficile , & incommodo  alle  bat  taglie, fu  mefiò  in  diffari 
commodita/ton  potendo  per  il  tempo  de  i mali  accidenti  della  gior 
nata  ritirarfìj&  foccorrerefècÒdo  il bifògno,&  fu  vinto,  & dicen 
so  ventimila  foldati  ne  fàluò  a fatica  dieci  mila  in  Calcide.  Mitri- 
date rinchiufo  da  Pompeo , perche  non  hebbe  luogo  per  luieùniy 
modo  al  combattere, fu  nel  volerfìfalu  are  vinto . Parnii  adunque 
di  tanto  rilieuo  il  commodo  luogo  al  combattere /he  vn  faldato  va-  * 

glia  per  dieci.  Se  voghamo  prederò  cheCefàre  intcndefie  ilme- 

fiiero 
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filtro  deUagtterrd , efiendo  che  noi  Uggiamo , che  andando  egU  ho 
foccorfi  di  jQuinto  Cicerone  fintendofi tutto  le/fèr cito  de  Neruif 
riuolto  cantra , non  voUndo  fuggire ,aUro  non  cerco  , fkluo  che  vm 
luogo  commodo /leU^uaU  ajpettando  i nimici , combattendo  con 

fingolar  •virtù,  gli  vinfe:  Onde  da  ogni  canto  doue  mi  riuolgo,  tro- 
uochQ  non} •vantaggio  combattere  in  luogo  feommodo , quando 
ben  fi  vederà  che  i fòldati  di  Ce  far  e fotta  Gergouia , volendo  com^ 
battere fdafeiarono  ridurre  fatto  U mura  della  Città  JouegU  ini- 
mici erano  loro  a caualiero  ,&  fi  ben  da  fr in  et  fio  gli  parue  ejfire 
Jùlla  vittoriaatlfne  conobbero  hauerui  lafciato  quarantafii  Capi- 
tani.! l luogo  fiommodo fece  talmente  a Carbone,  & N or  boni , che 
fioppofero  cantra  Metello , che  fu  cauja  che  Metello  rimaneffi  vit- 
t or  lofi, per  che  pojlifi  in  certe  vigne  Juoghi  molto  incommodi,&  do 
uè furono  ajjki  impediti  furono  ^ Metello, che  vi  v so  fingolar  vir^ 
tu  d’animo,&  forte^, vinti  in  poco  tempo, pero  conuien  direjche 
per  malfituar  le/ercito  al  combattere, fi  perde  la  giornata:  come  fi 
vide  quando  Cartaginefi  vfeiti  cantra  Marco  Attilio , iUjuaU  do- 
uendo  afiet fargli  fui  piano, per  la  copia  grande  della  cauaOeria,  & 
de  gli  Elefanti  ch’egli  haueuaAfeefi  dmonte,  Cr  fatte  inutili  UJùe 
• genti, caualli  & Elefanti  fu  per  quefia  cagione  roumato . Furono 
Umilmente  vinti  Romani  da  Aderbale  Cartaginefi  fitto  Tr apani , 
perche  hauendo  dtftefo  lefuegaUre  dietro  la  Città ,& pofiofi in  di- 
fir  etto /lon  poterono  poi  Ivno  con  [ altro  fec  correr  fi  perla  incom- 
modità  del fìto\  di  tal  maniera  fu  anco  vinto  Amilcare  Cartagine^ 
fi  da  Romani , per  che  pofe  l’effircito  in  fito  circondato  da  montd- 
anedoue fu  da  ogni  parte  dà  nemici  pofio  in  me^ . Far  noe  e fit 
%into  anchoreglt  da  Cefare , perche  accampo  le fue genti  in  luogo 
mal  ageuole  alla  giornatain  Ponto  fitto  Cellacittà . Pertanto  beto 
diffi  il  Rocca.  Studeat  Dux  militumj&c. 

Non  Vaticinijs.non  fortib.neque  plaoetarum  motu,  in  prj 
•’  • lii  contentione  utatur  miles,  cum  armis , uirtute  & con- 
(ilio,  oporteat  hoftes  fuperarc. 
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^bevn  Cenerdle  non  può  fare  Upeggtor  co/k,  che  vjàre  incantefi- 

fuij& fuperftitioni  nel  combattere , per  che  conuien  'vincere 
con  La  brauura,&  contarmi^  Cap.  LXV. 

E Glie 'vero  che'l  lafciar  'vtuerei  popoli , fecondo  tlfolito  loro  » 
& con  le  fue  leggi ^pvna  delle  buone.&  ftcure parti,  chepofa 
tener  e vn  Super iore, perche  H introdurr  e nuoui  or  dini, onero  • 
il'variareilfòUto,ol''vfò  delle  leggi  già fatte,che  a tutti  fìano  com~ 
pfum , e co  fa  molto  difficile , & molte  volte  la  plebe , che fempre  e 
pronta  a folleuare  le/editioni  con  ognipoco  dinouità,& occajtone 
fi  ribella:  ma  pur  mi  pare  cofa  molto  maleintefa,  chefe  viene  occa 
fione  di felice  imprefaja fi  debba  ritardare  per  non  variare  il foli- . 
to  ^perche  cofi  jia  in  vener  'atione  de  popoli , come  fece  Ariouiflo  ^ 
Germano , che  con  gran  fuarouina  nella  guerra  di  Cefàre  ,dtco. 
(juatidoin  Francia  offeruano  la  rinouatione  della  Luna  ,con  voU 
fi  cemhattere  con  fùo 'vantaggio , & poi  fu  mal  trattato  ; & come . 
altri  aticor a che  offeruano  i vaticinf  delle  madri  di  famiglia,  & al. 
tre  fuperflitioni  folue  a i poco  intepidenti , con  lequali par  loro, che ^ 
n<  anco  ne  i pericoli  fi  debba  difender  fi  in  di  fefliuo  : Cpfedo  ché 
non fìa  lecito  nel  giorno  di  fefla  far  cofa  di  lauoro , & e vero , che, 
nel  giorno fifiiuo  fi  dee  cefare  dalle  opere feculari  inondane, & fer . 
MÌU,atteudendo folo  alle  fptritualt . ma  con  tutto  ciò  la  fefla  non  k 
fatta  per  l'otio,  ne  per  volere  honorare  vn  finto  huomo , che  coni, 
digiuni  cerco  piacer  a Dio.  Andare  alla  tauerna  afatiarfi  ,&em- 
pn-fi  il  ventre  di  buoni  cibi , & vini,  & far  altre  cofe  non  ammeffe 
^dalla  Chiefa  Santa,  & credo  che  malamente  intendano  quefto  ter- 
mi ne,  per  eh  e fi  bene  il  di  della fifa  e flato  confituitoper  honorar 
Dio  con  lini  emione, a fienendof  f huomo  da  negocij,& per  pregar- 
lar&  fidarlo:  con  tutto  ciò,  quando  in  quefii  giorni  il  nemico  trat- , 
t4  dì  offendere  ,all  bora  credo  che  fa  lecitoli  difenderf , &guar-. 
darji coni  armi  ,& perche  in  gierMjitnilt,piuchein  altro tempe, 
sajpettano  le  efecutiom  de  gli  effetti , credo  che  all bora  tal  debba, 
gffere  il  dare  qual  ilrìceuere , & ancor  che  fi  figlia  dire,  che  non . 
ciano  a Dio  colorotche  tutta  via  Jlanno  sull’ armi^ton per  que 
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fio  denegata  la  di/ejà  della  patria , & vna  guerra  gin fta  in  ognè 
tempo.  L'ef  empio  adunque  di  Ottauianojì  può  addurre  in  propo- 
sto , quando  credendo  Lucio  Antonio  ajjèdiato  in  Perugia , dare 
•vna percola  all ejjèrcito  di  Ottauiano  nella  vigilia  della  fe [la  fi- 
Unne  ded anno  de  ‘ Romani , s^ima^no  che  douefie  tener  poco  con- 
to deUe  guardie  dell  effèreito , per  Ut  occupatione  de' facrificq  che 
fece  : onde  gU  diede  vnafalto  d improuifò  : ma  Ottauiano  auuer- 
tifo  Henevigilavte  ,ftimando  il  pericolo , & ributto  Lucio  An- 
tonio con  fìto  gran  danno  ,&  continouando  Ottauiano  lafpdio» 
Lucio  Antonio  alfine  fi gU  diede . Se  Ottauiano  adunque  hauejfi 
hauuto  risguardo  y&rijpetto  alta  fifa, poteua  a fitobell  agiofà- 
cr'tficando  ejfire  faerfeato  ; ma  per  che  la  guerra  t&le  battaglie 
fi  vincono  con  l armi , & con  la  virtù , non  bifìgnaito  quefie  crè- 
denT^firauaganti , ne  regole  come  quefie  tanto  fallaci . Se  Tito 
Sempronio  Gracco  hauejfi  attejo  alle  (uperfiittoni  tuon  hauer eb- 
be per  ilterremotto  ( che  confufi  l efièrcito  fitto  »&  quello  de  Pi- 
centi  auuerfarq  ) vinto  quella  giornata  j efiendo  il  Jito  ejfir- 

cito  fiato  da  lui  chiarito  della  natura  del  terremotto , affitto  va-  ■ 
torqfament%i  Picenti,che coltimore fiàuano  di  mala  voglia , ^ • 
> vincitore . Parritfitana  cofitin  vero  a chi  ha  cerueUot  il  ere-' 
dere  al  vaticinio  ,&  adejòrti  & fimiti , efiendo  egbno  finT^  al-' 
cuna  maniera  di  fondamento , rfi  non  efifitìdoui  fiermeT^  in  loro, 
an^df più  fino  dalla  ver  a pietù  Chrifiiana  tutte  dannate , ma  , 
tl  Dianolo  fauio  fra  tutti  i fiauij  del  mondo  , iùgahna  quefii  fetn- 
plici , & superfiitiofi , & fiùggerbee  toro  ttriPe  bugie , & fallacie,  . 
ér per  che  ogni  eofaìinmano  deff  onnipotente  Iddio  ,vedenebe- 
gUcht'lcombattere  fiauorito  da  lui  richiede  il  configlio  , & Ut 
fir^d  ,dr  che fèn^  quelli , non  fifa  cofa  alcuna  di  valore , mol- 
te voUccafiiga  quefii  credenti  alt  opere  diaboliche  : ó"  per  con- 
trario non  refi  ano  mai  ingannati  coloro,  che  vanno  per  la  via 
dà  Dio , & della  pietà , & gitifiitia  commendata  da  lui . Bt per- 
ciò ben  ^fie  il  Rocca . Non  vatieinijs , non  firtibus , ncque  pia-  • 
mtarurn  motu , &e. 

. Amicum 
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Amiciim  &corami!iconew,  nepro  hoftc  in  certarmnc  ac- 
cipiaiuus, utqucfraudcs  roUanrur.  Aliquibui  infigni- 
bus  anilit^s  aranari  dcb£nt,uc  eÌ6  ialiguitis  niaiori  facili- 
tate Aduerfarii  dignofcaiitur . 

Cfuf^er  cmt^Ure  chi fia  Amico, o vemico,cmituJ9(y&f0siso(Str^^ 
MA,  chrìfòldati  fortino  vn  fègno  di  Croce , o handa  di  (fif Alche 
coler  e,per  non  offender  t Amico , e'I  compagno  in  cambio  del  ne 
MUCO . Cap.  LXV 1. 

O N conofferÀ  mot  il  Generale  de'  Frati-,  fla  di  che  or di- 
nefi  voglia  di  religiofi regolati  ,fi  non  vede  i Frati  del- 
la fila  religione  in  hahitOy  offèndo  che  gli  h abiti fìano 
tanto  diuerfi,etuanto fiano  vari:  le fiale  delle  religioni, per che,c hi 
{ ha  nero.,chi  biffo,chi  bianco />  d'altro  colore  .Et fi  da  (juefia  ma- 
niera dellhabito  colorito  diuer/àmente , ognuno  conofie  i suatmi- 
litanti  religiofi  y altro  tanto  conofie  vn  Generale  difildatt  diguer 
rai  fitoi,  co  Ifigno  ch'egli  dà  loro  d vna  Croce  roffà,o  bianca  , one- 
ro di  altro  colore . Oh  Dio  voleffcy  che  i foldatiportaffiro  la  Croco 
per.Chrifioyche  non fi f ariano  partecipi  di  tanti  errori,  & rapine^ 
che fra  M loro  fi  veggono  ,anit  per  quelle  cefieriano  l' opere  trifie^ 
furiano preftin protettione  da  Dio,& in  ogni  accidente ficcorfi/fr 
ornati  di  vittorie . Ma  perche  prendono  nett interior  loro(fi  bene 
^fleriormente  hanno  la  Croce ) t infègnadel  Dianolo  ffenupresog^ 
■giacciono  a grandi  pericoli . lo  adunque,  quando  alcuni  non  han- 
no difiinti  tfuoi  foldati  conle  infegnemanifefie  ,non  faccio  chffe- 
'rentiaalcuna/la  loroadun  cieco  : ilquale  tanto  non puouedere  la 
duce,  come  le  tenebre  jeffetto  che  doueria  effer proprio  degli  occhi. 
Ma  dipi ùytffèndo fimite  uno  che  combatte  alch'taro^he  non  cono- 
fe  chegfifia  amicOtO  nemico, a vn  altro  che  combatte  al  buio, per- 
’che  attchor  egli  non  ha  rifpetto  al  menar  delle  mani, piu  aU‘ amico y 
.che  al  nemico  ; conuìene  per  conofcergli fignargli , perche  fi  bene 
•colui a:he  combatte  al  chiaro  vede  molti , non  potendo  difiernere 
%bt  hJibtat armi  in  mano per  lui,o  centra  di  luifià/fr  batte  tutti^ 

&/i 
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guarda  da  molte  volte  offende  l'amico , faina  tinè^ 

micOi&  chi  combatte  di  notte  ,fe  non  vede  il  fatto  pto,jfailmedeff 
mo  ufficio, come  (]uelt  altro  di  fopra-,  in  quejìo  modo  par  eri  a iniqua 
cofa , che  vn  Capitano  haueffe  condotto  i foldati  per  fuo  aiuto,  che 
poi  nel fatto  non  folamente  cere  afe  d offenderli , ma  che  anchora 
^gli  lìejjòfujjè  offefo  daloro  ; & perche  in  quefìi  termini  fi  fanno 
molte fraudi  à piu  che  nece fario  il fógno  de  fotdati.  Oprano  quelli 
fógni , che  i faldati  s aiutano  infìeme  ne  i pericoli  ,&  tvno  perted- 
tro  fi  fa pronto,&  animofì  ; perche  voi  vedete,  che  vno  dvna  me~ 
defma f anione,  vedendo  vn  altro  al  fógno , ejjór  ridotto  a mal  ter- 
mine Jkfìccorre  ,&  fa  quanto  può  per  liberarlo  da’ nemici , fiche 
forfè  non  faria  quando  non  lo  conofeefe per  taU,&  cejjkrìa  quella 
ragione,(fr  jprfe  volte  auiene,che  per  fofpettoahe  vno  non  fra  della 
fua fattione, temendo  di  lui, per  che  non  lo  conofce,fileuarà  di  belle 
oc  cafoni  di  mano,&  in  quefìi  cafi  non  e la  maggior  pefle  in  vn  cuo 
re  humano,che  vn  timore  & fijpetto fìmileyotJapete,che fecondo 
toffóruan"^  degli  ordini  dclcombattere,  non fi  debbono far  prigio 
ni  mentre  che fi  combatte  ana fi  dee folamente  attendere  al  compi- 
mento della  vittoria, non  hauendo  risguardo  in  quell'atto  a chiun 
que  fi fi  a,  ma fó  non  vi  fi  conoscerà , cantra  chi  quefio  compimenti 
fi  debba  fare,che fùc  cederà  in  fatto  ? In  vero  non  conojcendoli  ne 
compagni  fe  amici,o  nemici , facilmente  fi  può  offendere  cofi  [ vno 
come  l'altro . La  onde  fi  come  il  portar  la  Croce  fa  conofeer  colui 
effór  Chriflianoyaltro  tanto  col portar  il  fógno  del  Capitano, fi  cono 
fee  quello  effe  re  de  fuoffeguact,  & perciò  per  fuilupparfi  da  quefte 
difficultà  ,è  più  che  nece  far  io  hauerei  Juoi  soldati  difiinti  con 
qualche  fegno  da  gli  altri  per  conofcerli,come  per  ordinario  fi  vfa 
in  Italia  perche  con  le  bande  fo  con  le  Croci  colorite  ciafeuno  cono 
fee  t suoi, come  con  le  bande  rofjófi conofeono  i par tiali  di  Spagna^ 
Cr  con  le  bianche  quelli  di  Francia,  oh  me fc bini  Italiani  quanto 
[intende fi  e male,  a non  segnami  voi  di  T ur chino , perche  fi  come 
fi  dice, che  denota  gelofia  ; voglio  inferire  eUgelofia  della  vita , del- 
[ honore,della  Prouincia  vojìra,& della  robba,  & del  1{elo  della  re 
ligione dequali  già  tante  volte  fono  fiate preda  de' Barbari, per  nom 

lana- 
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Idvolere  intendere  ^ per  che  firfevi  jfkrUno  riufcitt  piu'perfetti 
penjìer‘$,&  rton  far  eft  e fiati  ridotti  in  tante  nit ferie,  & rouinati  da. 
gli  amici proprjj , peggio  afai  che  effóndo  fi 4t ijkc c heggi at i in  guer 
ra.  Impero  ben  £jfè  il  Rocca . Amicttm,&  cmrnilimemnt 
prohojìe  tó'c, 

Nempe  expedit  ut  in  omnibus  pradijs , omnibus  nc  confli- 
aus,  confpcaus  ducis  militum  interueniat,  ut  prj  fcrtim 
confilio  omnia  procedant . ^ 

che  in  tutte  le  fattìoni,  & confitti  donerebbe  ejfer  prefinte  il  Cd* 
pitano  afn  che  ogni  cofitpaffàjfi  contordine  ,&  coi 
configli  fitoi . Cap.  LXVII. 

Sempre  che' l faldato  non  e configliato,  0 indriX^to  nella  manie 
raa:he  dee  tenere  nell ajfalto, onero  nell oppofito  de  nemici,  firn 
pre  e pieno  di  confnfione/ton  fapedo  conofeerefèfirue,  0 diffèr 
ote  ilfuo  Capitano  ,& fi ptn  dee  gonernarfi  in  una  maniera , che  in 
nrtaltra,&  come  cofnjoananca piu  tofio,per  quefio  rifietto  in  par 
te  di  quanto  gli  pare  che  fufiè fino  debito, che  altrimente,  & perche 
con  taprefintia  del  capitano  tutte  quefie  cùfi filenano  ,fi  ftol Sre 
che  nelle  fattioni  concitate  quafifiempre  vi  fi  refi  a vincitore, & ef- 
fendo  anco  vfficio  del  Capitano  trouarfi  prefinte  alle  fattioni  co- 
mandate onero  che  accadono  ,Jarà  fimpre  bene  ch'egli  vifi troni 
in  copagnia  de’  soldati  ; pche  egli  miniftra  hro  t ordine  l efior tatto 
ni  & l animo  nel  e1S attere,  &fi  come  il  buon  foldato,defideratoc- 
cafone  di farfi  uedere , & conofiere  alla  prefenT^  del  fio  Signore  , 
cofì  il  Capitano  & ftgnor fio  non  dee fuggire  t oc  cafone  S uedere 
(ir  incederei  buoni  portameti S’ suoi  fotdati àquali  regolarmente 
hanno  piu  Infogno  duna  defire’^ad  tjfere  guidati  < & configliati, 
che  d ejfer  prouati  alla  fmpltcefattione  ,&  in  fatti  gite  piu  vttle  in 
un  confitto  laprefen^del  Capitano  ,che  Sogni  altra  cojkejien- 
'dot ufficiò  delfiperménéde  fattagìie'pròuedere  a qile  cefi,  che  ri 
'^cercane  fibttaproufione,  (fortore  i foldatt,  fermar  c.hi figge,  & 
^ V antiuedere 
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éntiuedere  da  tutti  i canti  dotte  fivcde'gU  animi  de  fildatijtndctt>> 
rej&  far  impeto  agli  inimici dotte  la  necesfità  mojlra  ilperico* 
lo  ér Jìmili,parnn  efer J>i(  che  necejjkrianelcombatterelajìta  asfi 
Jien^aperche  il  fidato  neluederlocrefie  diforT^ySt  per  la  cupi 
dità  del premio,&  d acquijìar  la  fuagratiay  come per  lincit amati 
. delt animo, per  che  rejisìe  piu  gagliardamente  centra  il  nemico,  & 
par  quaji  come  il  fòldato  declinai  &fi  fòpragiunga  il  Capitano, che 
finmtì  lafortej&  di  qui  naturalmente  autene,che gli  hMomini  al^ 
Chora pigliano  grande  ardire /fuando  mutando  in  •vn  /àbito  la  for 
tuna,s  aspe ur ano  di  non  douer  piu  flirttar e t inimico,  dr  ciafeuno  a 
garaft  oppone  ad  ùgnipericob  dejìderofode/jèr  lodato  di  tutto  ciò 
che  nelce/peito  delfuo  Signore  ha  egregiamete  fatto,  & in  ogni  ca 
Jò  non  poco  gioua  H tronfi  gito  in  quejli  tertnini,n$asdme  quado  r pie 
no  di  fé  de, & eJperien7^a,come fi  richiede  nel  Capitano  in  quefto  vf 
fcio/telquale  non fi  trouano  le  piu  vtili , ne  le  piu  eccellenti  co/e  di 
quefie  ,&  in  concluftone  tutte  le  co/è , che p affano  in pre/éntia  del 
(ito  Signore  anolto  piu  perfettamente/òno  gutdate , maggiormente 
quando  eglifte/io jtfemmette  alle fatiche, dr  tolleran^ , con  lapro^ 
pria  per/òna,&  che  non /ùgge  [ affronto  de' nemici , per  eh  e la fuga 
€ molto  vituperofa(  quando  fegue  per  vfità , ^ non  per  necesfità  X 
in  vn  Capitano  di/oldati , dr fpecialmente  in  quelli  che  fanno  prò- 
fe s/ione  d anteporre  t honor  della  fama  al pericolo  della  vita.  Intpe 
roben  diffeilRocca.  aiempe  expeditf^c. 


In  pernidofìs  nifi(«)nlcnjS\riris,qur/timmarn  impcm  rxerr 
citus  ten  et , & nifi  coadus  non  j^nilitum  cr 

. tiamfi  opportunitasadoi^riarnpajarctur. 

che  fehTyd  cotnmisfion  del  Superiorenon  fi  deè  nelle  co/e  pericolo- 
. Jè,fuor  che  per  uecefsità  combatt  ere,  ancorche/iprefintaffè  of 
portunità  di  vincere  il  nemico.  Cap...  LxflJl. 

V-  ■ i-', 

Q Vanto  vari}  fino  gli  intelletti  dt  gli  huomìni,  tatojono  ancora 
w effetti  » che  ad mtellettoJ apprefenwto , & mofiq 

^ volte 
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'^dlte  non  potendo  capire  tinteUetto  delfeldatOycib  checaptjce  quel 
lo  del fin  Superiore, che  ha  la  mira  piu  lonta»a,&  impor tdte\no  sa 
dico, quel foldato  difeernere fe faccia  he  ne, ornale  combattendo,  an 
!(i  molte  volte  credendo  di  far  bene,  & d acquili arfi  vna  vittoria» 
inciampa  in  vna perdita  non  solo  di  lui,&  de‘ compagni,  ma  di  tut 
io  lo  ejjèrcito  : Impero  il  mettere  a rifìhio  > finita  tic  enfia , per far 
prona  duna  fra  fantafia,  quanto  ha  nelle  mamdvn  fro  Signore 
non  fu  mai  commendato.  Parmi pereto  iniqua, dr  molto  iirana  Cin 
tentione  dvn  Capitano,che  altro  non  appre^^ , che  1‘ e (fere  vbbi- 
dito  da’  froi/òldatiydr  non  curali conjigtio  del  Generale  nelle  fat- 
tioni  importanti  ,an^  dafeftefro  ìejfèquifceper  hauer folo  la  gloria 
dell  egregio  fatto  ,&  perche  nella  guerrai  profperifrccefsiilpiu 
delle  volte  deriuano  dalla  benignità  della  fortuna , in  cafo  che  fr 
fapprefinti  vna  occ afone  dvn  a imprefr , laquale  nonriufeendo 
poteffè  ejfre  la  r suina  del  fro  Prencipe , non  loderei  mai  chef  fa- 
cejfe  detta  impresa, fi  di  do  non  ne  hauefe  il  Capitano  (ancor  che 
virtuofò  ) hauuto  il  parere , & con  fin  fi  del fro  Superiore  ,fi  non 
per  timor  di  lui  almeno  per  riuerenS{a  & honor fro,  & dalquale  in 
ugni  cafò  depende  il  detto  Capitano  ,&fi  bene  egli  fi  pcrfùadefie» 
che  la  virtù  fra  douefie  accompagndrfi  con  la  fortuna,  nientediine 
ito  confider andò, che  di  gran  lunga  douefie  riufi  ir  maggiore  il  dan 
m, perdendo,  che  con  t arrifihiarfi ad  vna  cosa  incerta,  & figget- 
ta  alla fir  te, vincendo  ane  ne farei  ritenuto . Bgtiì  vero,che  il  Ca- 
pitano non  dee  porre  fi  ftefiò , ne  meno  il fro  efs’ercito  a rifihio,fi 
mn  quando  la  necesfità  tfihinge,& fi  tali  bora , mofiò  daldefide- 
rio  di  gloria, fi  asfi cura  di  combattere , gli  pub facilmente  interne- 
’Tiire la rouina dell ejfircho  fro,comé interuenne  a i condottieride 
^Elefanti  Cartaginefi -nella  efiugnathne  di  Salerno , guardato 
da  Metello  Confile  Romano, contr a tlquale  chartaginefi  defiderofi 
della  vittoria finl^  affettar  ilconfìgtio  d Afilr ubale  loro  Gencra- 
- ie diacciarono  le  beHie  centra  ifoldatt  ejfeedt  t di  Metello , che  eia^ 
laoovfciti  della  Città^  iquuti  pÌgtiandoù)carica,  afi ut  amente  fi  ri- 
dujfiro  oltragti  argini  de  i fosfidtUÀCiità  fdouégi  'ùnti,  furinogli 
Elefanti  grauementc  feriti , così  da  quei  foldati  vfeiti , come  da 

V » quelli 

Diyl 
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quelli  che gUArdauAnoU  mura  : inde afirettì ariuoltarfi  tnctdm-. 
furono  in  vn  altro  dìfordine , che  nella  ritirata  diedero  ne  prof  rif 
Cartagineft,&  ruppero  le  squadre  loro»  ilchefu  cagione  della  <v/>- 
toria  de  Romani, O"  coloro  (comejpcfo  accade)  che premiféro  por 
tarfì  valoro fornente,  con  gran  viltà fe  ne  fuggirono . In  ejuejìo  <r- 
rore  non  volfe  incorrere  Rubilo  Stila,  nel  tempo  che  offèndo  diman  _ 
datoinfoccorfodaCefare  ,&hauendo  trouatovno  dei  Coione  Ili 
di  effo  Cefare,trauagliatQ  da  Rompeanifoccorrendogli  ributto  i ni 
mici,&non  volfe  feguirli,ancor  che  fi fac  effe  giu  eheto^hefe  gli  ha 
uefie  feguitatt  ,fipoteua  quel  ghrno  dar  fine  a quella  guerra , & 
tutto  do fece  Stila, per  che  tvffcio  fiuo  differente  da  quello  del  Ge- 
nerale ,non  richiedeua  fe  non  far  quanto  ^li  era  commeffò,  volendo 
tener  conto  di  tutti  i pertcoLi,&  non  mai  e filmato  ne  valor  ofò,  ne 
gran  Capitano a^olut  che  non  apprcl^  t pericoli , anchor  che  fo  ffi 
per  difenderfi  honoratamente , per  che  ilnon  filmare  tracolla  moU 
it/ir  ciafeuno  che nonvuole temerariamente fidarfi  delle cofe  del 
la  fortunayifguarda  i tempi, confiderà i pericoli , & conofee  le  oc 
calioni/ieUe  imprefe fùe  : & perche  vna  parte  del popolo  d Ifiaele 
,4  cui  fu  vietato  Ì andare  a combattere  senT^  l’aiuto , & prefinT^ 
del  Signore  ,efiendoui  andata fenica  commisfionefu  in  buona parte 
(come  priuA  d ogni foce  or  fo ) ferità  & ammaT^ta.Jn fatti  vn  ve 
ro  fidato  non  fi  arroga  malfare  vna  cofa  d impor tanT^fen'è^a  cono 
misfione  delfuo  Signor  e, fi  benfufe  certo , che  tutto  do  ritornaffi 
in  honore,&  vftle  delfuo  Superiore , perche  il  porre  le  mani  ne  i 
. fatti,  che  non  tocfofto'd fimplice  fiotto  ,ouero  al priuato  Capi- 
tono è fempribiafitnato , JmperHafia  loro  nonprocraftinarele 
•.  commisfioni,  &far  qft^tflXfjro  cotmncp,&  ordinato,  non  cer- 
cando piti  dt  quanto  ffinroemunfiato^  La  onde  ben  dij/è  il  focca* 
In pernidofu ,&c, , , 

.Vnum  potiflìmum  eft,  militum  obedkntiam  habere , quo- 
niam  li  ea  carcat  Dwtc  exercitus  millam  ui^Ork  ipém  ha 
-berepgifccrcdcndMmcA#^  « ^ ^ y . . : * , 
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che  se* l Getter  die  non  hd  t vhidien^  de*  soldati,  può  tener per fer 
modi  non  confeguirmMCoJddlcuna.  Gap.  LXIIII. 

Sì  come  il Cdpitano  è ohligato  remunerare  & reggere  con  am(h 
re  ijùoi fi  Iddtia^o  sì  ifiUatifino  tenuti  vbidire  & h onorar  e il 
loro  Capitano,  & quanto  più  mojìra pronté^^ga  vn fildato  d u- 
bidire  prima  che  gli Jìa  comandato  janto  maggior  credito  s’acqui- 
Jìa  aprejfi  iljùperiore ^quando  comandato firue  d cuor  e, & se'l  Cd 
pi t ano  non  e vbtdttoaton può  ne* pericoli  ritenere  la  fuga  de’  fuoi  , 
dr  ogni  affronto  che  gU  occorre  e far  contea  i nemici  fifa  fin^a  or- 
dine, la  onde  afùo  bell agio  può  be  ordinare  quoto  gli  s'appartiene, 
perchetantoeildijordmeofuantoelordine  ch’egli  fa. In fimma fi 
. l ohedienzat  non  ìfra fioldatiaton fifa  coffa  buona . Imperò  conuie- 
? ne  obedire  fferuando fimpre  quejìa  regola , che  nelle  cofi  diffìcili  fi 
■ firuaj&  obediffca  gratiojkmente , & cheleffdctUnonJì Jpre\zàno, 

. perche  nell vna  & nell  altra fimpre  (irà  comàdato,ó’ fi  he  tali ho 
ra  auiene oche  vno  di  vile  natione fi  a per  il  valor fùo  creato  Capita 
m,ciafiuno  anchor  che  dimaggior  nobiltà,  fi  fi  mette  fitto  le fùe 
ffchiere  non  dee  negargli  lobedienzai,  ne  dee  mai  lìar  fu  l ambi  tie- 
ne perche  non  ui  è in  tal  cafi  Ihonorefie  dell  vno  fie  dell  altro, non 
pajjàndo  le  cofi  ficondo  i ffuoi  ordini,  ó"  fi  colui  che  fi  è ffommeffò  al 
fildojiuero  alla  militia fitto  laguida/fi gouerno  di  quel  valete  Ca 
pitone  nato  uile a: omadato  no  vbedtsceaion  ffolo perde  t honore/na 
menta  cafiigoj&  doueua  egli prima  auertirgli  fi  uolet^q  che  ffufie 
fatta  gride fi  ima  della fu  a nobiltà ,n  e l fommetterfifitto  lo fiedarào 
altrui:  ma  l ambitione  che  gl inganna  e molte  uolte  cagione,che  co- 
- me fiditiofi fiano puniti  & humiltati  cetra  tl  credere  lo  'o , t or  nido 
a coffa  Àteo  che  vn  Capitano  no può  asficurarffi  mai  di  far  coffa  eh* e 
. gli  diffegna  co*  soldati  difiihidtetij&  p cÒtrario  molti  fino fitto  l ohe 
. dieìg  de'  ffùoimaggiorifiimati  di  qualche  valore,  che  quando  fino 
ffciolti  & pofii  in  libertà  loro, fi  vede  che  poco  fanno  ,et  meno  intedo 
noxfi  come  ilfildato  nÒffà,o  non  hainteUige^col  Cap.etil  Capxol 
foldato/ìouipuoefffireinunoeffircito  fiabilimento  ne  termine  di 
■ » 0*  come  il  timor  manca  lohedienTg  non  uiene 

...  y S ojffefi 
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oJJèruAtd  : bndè  p&r  la  licentia  che  fi  attribuifce  la  moltitM^nt 
dtfòbediente,ogm  cofà’va  ih  disordine  : ma  in  quefii  termini  }ne- 
ce(farìo  auanti ilbifigno  vfar la  legge funirei colfeuoli iCtìH 
modo  che  la  colf  a fta  attribuita  a’ faldati  y & non  al  Cafitano,  che 
non  dee  tollerare  aie  àjfèntìre  alle  òftnioni,  ó"  Off  etiti feruerfi  de 
foldati , an^  che  fata , chef  tu  tojh  lo  faccia  fer  cagione  di  farfi 
giuffamehté  témertyche  di farf  odiar  e, & introducendofi  vna  boto 
'nali?ge  y che  firia  quella  che  col  terrore  della  feria  emendaria  i 
cattiui  : ciaf  uno farebbe  fer  timore  y ne  i termini  della  Ugge  del 
fuo  Generale  : &feggià  }yche  ne  gli  ellremi  fartitiyfi gli  animi (ò 
no  difcordanfiìfuttiirìmedij fono  gettati  .*  ferche  non  ejjèndoae- 
f Citati  da  chi  dee  vbbidtre  i fortiti  y Ogni  cofa  rcuina  : & vi  dico 
di  ftìtyche  afai fiu  dif  laceri  non  ejfèrt  vbbiditù  ad  vn  Cafitano, 
che  non  gli  fiace  contrai vHidien^a  hauere  vna  vittoria, & ogni 

■ altra  c^yche  gli fiacciayejjèndo  masfme  frof  rio  del  Superiore  il 
cémanddr  e, & del  fidato  l vbbidtre . Pertanto  ino  hauendo  co- 
mandato a Saul  Re,  fer  bocca  di  Samuele , che  andojf  centra  gli 
Amelechttì,&  il  loro  regno ,&  che  routnaffe  ogni  cofa , comfiai  ero 
dofìSaul  centra  il  commandamento  in  alcune  cofi , con  tutte  che 
fojfro  al frofofto  fer  iifacrificio  di  Dio,fù  friuato  del  regno  d tf 

raele.J^efta  dijùbbidien'^  e di  tanta  forT^ , che  in  vn  fùbit o mu- 
ta ogni  grande  amore ,&  ogni  beneàn  grandisjimo  odio , & male  : 
tejfmfio  voi  lo  fafete  netta  moglie  d Afuero  Re  de  gli  Asfrij,  qua 
do  dimandataj’icus'c  d andare  a luiÀelche  sdegnato  il  Reja  rtfu- 
' tOydl  tolfe  in  fio  cambio  Hefer,ìaquale fatta  Regina,  Ó"  vbbidieft 

■ tìsf  ma, contìnuo  in  ^atiÀ  del suo  Signore,fn  che 'ifijf.  ohfèltee, 
^ & mille  volte  felice  Ihuomo  y(eifrirho  padre  mftre  Aéamó  ha^ 

uejji  vbbidìto  a Dio  :•  &f  la  moglie  di  Loth  hauejfe  f refata  fede 
' obbedendo  rtfuaHaefd, non  f ria  lìdia  conuefùtittn  urta  fatua 
di  fòle . ÌJon  fidebborrù  adunque  lamentare  idijhhbidie^tt  fdUia- 
\ tiyquando fono  Caftgati,  efendàchcla  funUiontdd  dijùhbiditr^i 
,■  far  che  uenga  dal  Cielo  : dr  infìmma  quefa  forte  dell  ubbidieru 
^yè  una  f arte  delle  fiu  necefftrie  che  fi  conuertgane  in  am'ejfr- 
cito,&  andò  dette  fiufiimate  dd Suferhri  t Che  ctbjh  merita  lu- 
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fi»  Pitpfrh  Mo»  perdono  4 Fabio  Rutilio , ne  Manlio  al  figlinolo  , 
dopo  che far  am  in pnblica  battutila  fargli  tagliare  il  capo>perch  e 
fomhatterom  co  i minici  » ancor  che  projperaniente  centra  i lo- 
f»  commandamenti . Vnhbuben'^a  congiunta  con  t altre  qualità, 
thè  conuengotto  al  fidata , genera  in  tutte  le  cojè  della  guerra^ 
•tui  utile  grandisfmo  ,aii^fen^  quelle  non  f può  fare , ne  or  dir 
mar  cofadiualore . Imperò  ben  dife  il  Rocca,  Vnum  potisjimum 
afjmilitum  obedientiam,  &c. 

Io  pra^wipione  ; Aduertat  D.ux  exerdtus , mi- 

V lrt^^ii)dwfcpra:mfis,&  pQllicitatÌQnìbus,ac  conimc- 

V WQvationibus  ftrenucacftorum,  yirtutirqu.c  & honpri^ 
fic  corum  patria:,  Se.  ipfos  oinqis  doniinos  confti- 
tuciuios  proiuittcrc . 

che  ndiapparecchiarfalcomlattére  fide^no  incitar  gli  animi'' 
do  fidati  con  premq.,& promette  di preda,perfhe  quejle 
( of fanno  efettomir abile % ' Qap,  fXX.  ■ 

ON  e cofa4mondo,che piu  inciti  t attimo ded'huowp 
1 w generof  alrifntknento  dififefo,  che  il  ricordargli 
^ acqui/lo  ch'eli  fa  di  gloria»  quando  una  c ofi  fno- 

mento f ottenga  per  meT^fuo , onero  anchpquttftdo 
faranno  piu  predicate  frale  genti  le  grande^  d’unafa  nobil 
fattioue  , che  non  faranno  i premìj  grandi  fimi  defuoi  porta-^ 
menti, per  che  gli  animi  nobili  affa  piufrrett ameni  e frobhgano  c 0 
le  buone  fuafioni  che  con  ta(preÌzM . Impero  credo  certisfimo , che 
fe  non ffre  C ambinone  defere  reputato,  & lodato  nelle  guerre  ( le 
quali  in fatto fono  da  lei  gouer nate  ) patria  la  guerra  andar  a faf 
fi  f perche  fila  conjijlefe  fiUmente  nei  fidati , che  la  fignitano 
principalmente  per  il  guadagno, ogni  uolta  che  c olui  fiffi fatto  rie 
. fOtficondo  la fua  conditione , non  gli  faria  piu  altro , fiche  nenfi- 
tUC  ne  i dejìdertfr  di  gloria , & di  lode , per  che  ottenuta  una  bel- 

‘ V f conda, 
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tonda , & coji digrado  in  grado , non  fàtiandojl mai  d aggiungere 
h onore  ad h onore.  La promefù  del premio,& dt  dar  a ptccoy  quan- 
io fi piglia  è di  gran for^jér  non  fi pno  negare , perche  con  quejìà 
ajjet Itone  allarobba , i fildati priuati  fi  sforT^no  di  ributtare  gk 
inimici, perche  tratti  danna  buona /peran^  filleuanot animalo^ 
'ro  a for7^,(Ìr fatti grddi, per  il  loro  Signore  : ma  molte  volte  è dan 
nofa,perche  quando fi  dee  attendere  a combattere, eglino  attendo- 
no ad  empirfitl  fiacco  di  robe  altrui  ,dri  nimict  fi  rimettono  molte 
volte,&gli  danno  delle  buffi , ilche  non  auiene  in  quefii altri,  che 
mirano fiolamente  alle  grandeT^  alt hj)nore,perche fin  tòdo  che 

vi  comprendono ficintilla  de'  nemici,  non fi  ingombrano  in  robbe  al 
truifiè  in  fitccheggiare,perche  t appr  eT^ano  talntenie  che  non  fi 
confidano  fi  non  veggono  il  fine  de'  fùoi  portameti-,  madoue fino  co 
fioro  ? Eglie  ben  vero, che fi  come  il  poco  appre^{zutre  il  Superiore, 
con  la  ingratitudine  fimo  qualità  peggiori  di  tutti  i vitij  d vn  fiU 
dato, altro  tanto  la  libertà  bemuolenT^  alt  incontro  come  Jkt 

auerfiarìi tfiono  virtù  fingularisfime , & oprano  tanto  quefie  virtù 
negli  huominì,che  non fiolo  quando fi  fanno  in  effetto , ma  anchor,f 
quando fi promettono, ottengono  il  luogo fiuo.Ma fie  vogliamo  dire  u 
vero /io  ìgiufioyche  le fiatiche,&  i meriti  filano  foccorfi  da  qualche 
ricompenfia  ? Chifivorria porre  a pericoli  euidenti fin'^fiperd':i^ 
dipremqt  Nonfiàppiamo  noi  che’ Ifined  ogni  fatte  a,  & masfirw 
^ della  guerra fono  le  ricchéllg,e  ,per  lequalifi  Ltficia  la  patria  de  mo~ 
gfid  figliuoli, & Umili  ? che  co  fi  posfiamo  noi  ritrouar  che  fìa  dififi 
cile,&  che  tanto fia  pericolofia  in  vna fattione,  che  non  paia ficura 
ér  facile /quando  è dalla  fperan'^  del premiò  accompagnata?  nin- 
na in  vcro,& però  non  bifigna  dire,  che  appreffi  alla  moltitudine, 
t vtile  e quel  f ilo  da  cui prouiene  l amore  : perche  io  veggo  vna  re 
gola  generale  in  tutti , che particolarmete  ciafiuno  drii^gja  I amor 
fino  Joue  gli  pare, che  nefiaper  cauar  vtile.  Oh  quanto  fono  lauto- 
ni  infipide  in  tutte  le  qualità  di  negotq , quando  no  fi  ne (pera,fldu9 
che  discretione,ma  quando  l vtile  del  premio  s appr  efient a atìlh  ora 
ne  ilfiùoco,ne  larmi,ne  tacque , ne  finalmente  mille  morti,pofifòno 
mettere  termine  al defiderio  di  eolut^he  dell imprefia  fina  afipettaU 

premio . 
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frenùò.SÌ^alJip$ìb  Mr  mdggior  fmoco^he  Accenda  t ambinone  dèi 
fildatoM  ^ttello,che  colferuore  delle  promejjiide  i doni^Ue  care^ 
^ aie  gli  honoriaie  i ricordi  delle  virtkojè  imprejè  già  fatte  ,&  in 
cafi  M vittoria  (i (ìa  patro  ne  di  tatto  il  guadagno,  che  per  i meriti 
fitoififa  ? Perche  credete  che  Scèna  Capitane  eh  Cejàre  elitra  Pom 
peani  generofàmente  aJpettajSe  neljùo  (ludo  dugento  tròta  fìreT^- 
teìfi  non  per fperanT^  del premi  o,& d e fere  lodato  da  tutti  per 
cto fu  premiato  da  Ceftre  di  due  mila feudi,  & agli  altri fùoi  com^ 
p agni  a he  fi  trouarom  in  quella  ftttione  ,per  le fue  buone  prode^ 
^e:  onde  Cefkre  fece  dono  di  doppia paga.Pochi  in  vero,& difjìcil- 
mete  fi  rifrouano  coloro,  che  vogliono  porfi  a mantfefìi  pericoli  del 
la  vita  lorofe  non  gli  fino  date  promeJfej& premij grandi . fluefte 
fperanPlg  di  doni  fanno  di  gran  frutti  ne  ifildàti.  Achilia  Capitano 
' di  7" olomeo  in  Àlefandria,accrebbe  i doni  dfildati,per  farseli  he-, 
niuolis&  cofianco  fece  Ganimede  Capitano  d Arfinoe  auuerfaria, 
liquide  con  doni  fi  fece  molto  denoti  ifildàti  : ma  che  bifigna  affati 
car/ì  f Non frappiamo  noi,che  Mosè  per  ridur  ifildàti  dtbuonanir 
mojoro  promtfi  il  latte, & il  mele,  & lofùe  le  palme  co  ifrutti . Bi 
tornado  a Cefkre  fiopo  ch’egli  hebbe  vinto  Scipione  fitto  T affi,  cit 
tà  delt  Afriafidufe  ifkoi froldati  con  premif  condecenti^  oltra  le 
UcU,che  diede  loro, gli  lafciofècodo  i meriti  loro, molto  ben  prenda- 
ti-, per  0 ih  conclufione  il proporre  t premij  in  vna  fattioneAccrefee 
t animo /ir  le forTg  de  fìldati/fr ffecialmente  quando fi propongo- 
no a quelli /he faranno  i primi  afklire  le  mura,  o ad  appoggiare  le 
frale  al  luogo  de‘nemici,combattuto,ouero  a chi  farà  il  primo  aen 
trar  in  vno  squadrone  eh caualleria,& fìmili-.ma auertite , che  no 
hifògna promettere  per  non  attendere  ,&  la  promeffavuol  effere 
difereta:  perche  la  nana  promeffrtfpefe  volte  commuta  gli  animi 
in  inimici, & molti  vanamente  fi  confidano  nel  promettere , in  ciò 
che per prouerbio  fi  eUce  mentre  che  l herba  crefee  muore  il caual 
lo, per  che  quefto  è piu  tofto  vn  crucio  di  colui/  chi  è promeffi , che 
confiden^,cheeglihabbiainchi  promette . Per  tanto  ben  dsffi  il 
Rocca.  In  certandnis,&c. 

■ • Si  nule s» 
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Si  miIes,Importunum  effe  eognoueric  (empu$,àd  hoff  ém  U 
ceffendum,fuofc  contincatIoco,&  teropuj  intromittau 
& opportune  cominictac  prslium, 

Chts^lfoldato  conofeerà  non  e^tr  temp9  di  combàttere , dee fiè- 
re ài fuo  luogo  j&  é^etiar  / opportunità poi fare  U fatto fit». 
Cap.  LXXJ. 

r 

L pigliarle  cofè  fuor  delfùo  termine  fa  ch’elle  tfuafi no  mai  hédh- 
j hi  ano  buona  riujcita/^  chi  uuole  sforare  Ut  empo  delle  ejpedi- 
^ ttoni  delnegocio  eh' egli  ha  dajpedirea»  che  non  gli  riesce jOuen 
iofacontantamalafidisfattionedi  tutti,  che  per  lauenire  glipor 
la  tardanl^  negli  altri  negoeij,¥J  chi  non  fagli  ordini  dell < fattiti 
ni  coturbano  lanaturajór  la  forma  de'  meriti  delle  cofe  affatto.,&. 
pereto  l' eccellente  Fificojiène  che’ Ifitdor e prouocato  con  fatica  & 
‘sforT^to  porti  il  piu  delle  uolte  danno  al  corpo  humano.Noi  uedior 
mo  che  chi  volejfe  ragionar  col Preneipe primaahefujji  leuato  dt 
iettoyouero  tfuandofujjè  occupato  in  qualche  fecreto,o  tratto  da 
qualche penfìero fafiiàiofoper  iùjualè  gù piaceffi flarfine  ritirato, 
(oltra  che  faria  ributtato  dà  seruidori  )farebbe  'anco  riputato  im 
fortune. chi  •varca  tl  torbido fiyme,crefciuto  per  tacque  repentine 
prima  a he  fa  ceffata  la furia  deli  or  reme  ^Aia  a rifibio  d qfogarfi, 
cofi ancor^fi^vn  Capitano  volejfé  comiattere  tl  jfùo  nemico  mitre 
che  ftaficuro  ne  g/t  alloggiamenti/òrei,cr  ne'  tempi  fciaguratt,ooK 
reprima  che  fono  tf Jet  tate  le  proutfiomde  mtbofcaie  & tutu  gk  or 
énifiatuttifracajfa  &difordtna  ogmcofajò  la  manda  inroina. 
Conutenc  adunque  afettar  il  ttntpo'pelle  impre/eperche  molte  co 
f che fi  deuerebboNofàper  non  fi (knno,V' fila  maluagità  de’  tenu- 
pi,&  delle  male  ftagtontjn  ulta  t'animo  degni  grand  huemo  a de^ 
ffiere  dà  negotqfe fcfpwti  da  gran  neceftà  non  fino  sferxatttfi.- 
guir li, perche  cagione  uorrà  il  Capitano  ne’  cafi doue  fi  tratta  dei 
l'honerCydeUa perdita  & vita  d'uno  ejfercitoa:ombattere  uno fiato 
alla  ruma , per  capriccio  ch’egli  h abbia  di  far  una  guerra  fuor  dà 
tempo  . Et  non  bafia  dire  che  la  fortuna  fauorifeagli  animofìper 
. - (he 


" • Libro  Secondo- 


eheiiòì!  dee  taed$rep/^reitermimJkoi  ,&rion /krj  afwnéffì^ 
mdiMripoJàr  di  fiate, & guerreggiar  nel  verno  ,dico , neluerno  ri 
jpetto  d luoghi  doue  malageuolmerue fi  può  far  gu  erra  -,  & doue  la 
necesfità  non  la  richiede per  dir  quat o fent o di Jimili, credo  che 
mn  habbino  défiderio  di  vìncere  le  guerre , perche  sedo  fujfe,pi- 
-gtieriano  i tempi  atti  alle  loro  vittorie  jma  credo  che  lo  facciano  ca 
aò  che  vincano  perfitrefiupireil  mondo  di  meraMÌglia,& per  ejjè- 
re  antcpvfii  a’  Cesari,^  agli  Anibali , dr  agli  Scipioni , dr  se  per 
s£asoreJla»ouintiaeogUono  imputare  poi  la  perdita  loro  alla  maU 
fiàgione,dr  di  qui  fiuede  chd l tentar  la  fortuna  injl abile ,0"  inféà^ 
'de p4d^Mnte,i  cagione  che  la  schernisce  i deserti  de  gli  huomr 
ni  OH  fi  douerebhono  in  vero  far  qfti  torti  allaguerrd  }& in  qué 
'fii  enfi  molto  meglio  sarebbe  non  sapere  che  fare  fimili  errori , 
usar  temerariamente  la  scientia  deltamu . Perche  se  di  quattro 
tempi  delt anno,  vno  e seque  firato  dalle  impres e mtlit  ari , dr  datò 
■per  ilriposo perche  uogUamo  noi  ( nonfi  potendo  vsare  saluo  chp 
^on  pericoli  )sforzaire  t tempi  & quafi  iddio  con  efib  loro:  Dico  per 
-tdto  che  non  mai  fi  dee  mouere  laguerraatefarla/iel  verno  ne  me^ 
no facendola  affidtar  il  nemico  nelle  male  fiagioni  ,seNcc afone  no 
. ci  sforT^fiche  per  necesfità  non  fi ^ojpifar  di  manco/jr  quando  fi 
fa  altrimenti,s‘ auedono  coloro  che  le fannopquanto  seria  (lato  me- 
glio per  loro  A tibl  hauer fatte. Et  gli  huomini  sauij  sogliono  hauer 
.piu  paura  di  principijfimili  che  d altra  cosaperche  quanto  piu  te- 
merariamentefi  incomincia,tanto  piu  con  gran  pericolo  & vergo 
gnafifinisce,peroilsaper  soggiornare  davn  tempo  a un  sdirò  mi- 
gliore,qiouaafiai  ,&  molte  volte  vna  cosa  che  in  vn  tempo  tiene 
deldi^ile,fimoJlra  in  altro  tempo  facile &piuprofpera, 

PertantobendfièilRocca^Similesimportunumefficogno- 

^ uerittempus&c. 

MUP*uiftoriaelatus,iniquumlocum  aggredì  non  timeat, 

imo  in  fpc  uii^orix  praflium  commitcat,quia  plcrunqu^e 

,inipfaii)eredintegranturuir€s,&aa:ius  piignatur,  ^ 
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che  ej?endo fit  U •vittoria/tiente fi  contrapone  a gli  affiliti  grandi, 
le  forfè  fi  rimuanoxffi  combatte  gagliardamente  per  la  memo 
ria  delle  cofe fatte.  Cap.  LXXIJ. 

Afi>eranfa,cheequelfoccorJò  in  cui  s appoggiano  le  cofe 
del mondo,&Jpetialmente  quelle  della guèrra/juafifim- 
pre  attif^  t animo  del  faldato  a non  haner per  obietto  al 
Cttn pericolo, per  ottener  la  vittoria: Fa  quefio  altro  effetto  che  ag- 
giungeforfè  a forfè  fa  di  maniera  oftmata  la  volontà  di  colui, 

che  azalea  o refifie^he  non  lafcia  adietro  co  fa  valor  ofk  per  confi- 
guir  ciò  ch’egli  defideraje par  quaf  che  Ih  uomo  tenga  èr  posfieda 
la  co  fa fperata /quando  confifte  in fua facoltà  il  poterla  configuire, 
'et  chi  gioca fenfa  fferanfa  quafifimpre  per  de, voi  vedete  che’ l de 
fiderio  n'o  ^ capace  di  termine paurofofr  e eà  tanto  valore  la  cupi- 
dità,che  ogm  pericolo  gU  par  niente ,anfi  la fatica  par  leggiera  & 
il  pericolo  (t  afcondejnon  pero  con  lafieranfa folamente  fipiffà  in- 
nanfi  a quanto fi  fiera , ma  conuiene  hauer  per  mezMie  le  buone 
conpderationi  & configli  nel  ejjèquire  ,&fi  come  le  buone  delibe- 
rationi  alle  imprefi  uengono  principalmente  dalla  prudenfa  del 
fòldatoMtro  tanto  le  buone  ejficutionifi attributfeono  al  configlio, 
(jr  generofitàfua,&  quanto  è maggior  la  fperanfa  della  vittoria, 
in  lui ,t amo  dee  efier  maggiore  il defiderio,nel quale  egUfi accende 
a non  temere  d ottenere  quanto  defide  ranella  prosfima  fattione, 

* ^ quanto  piu  egli  s'innantma  tanto  piu  le fit  e attioni  naturalmen 
te  corrifiòdono  alla  difio fttione  dell'animo fiuo,alla  qual  no  può fi  no 
•conformar  ifùoi  efietti,ondefipuo  dir  e, che  quando  con  Lafieran- 
fa  della  vittoria  è portato  innanfi  l animo  delfoLdato,non  dee  du- 
bitar ctajsaltar  generofamente  le  genti  nemiche, per  che  gli  effetti, 
che  feguiranno  fèmore  faranno  conformi  alle  intentioni , che  tiene 
nel  cuore Jùo generofif&  quafifempre(  come fifitol dire  Jdalla  con- 
fidèzat  della  battaglia  nafee  la  vittoriana  onde  par fempre  piu  lau- 
•dabile  vn  animo  che  conofee  il  termine  in  chef  troua  , & t efpedi- 
fee  con  buona  confi  denfa,che  voler  ruminare  t fondamenti  varij, 
& di  poco  rilieuo  uolete  voi  vedere  che  c'iofia  vero,&  che  la  (pera 
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Xddeluìncereporuqu^fempre  U vittoria  foco  afprejfo.  Leg- 
Ce  far  e , tn  Ifpagna  j ejjéndo  fajìata  la  fu  a cauallcria  il  fu- 
mé Sicorit  dr  hauedo  ccniinciato  vna  baruf  'a  con  la  retroguardia 
dj^anto  far  itale  di  Pomfeoy  venne  tanto  de f derio  alla fùa  fante 
ria  dt  vincere  gli  inimici  c he  glt pareua(  (juandoglifoffè  flato  con 
ceffo  fajjar  il  fumé  aguazojt  ) hauere  la  vittoria  in  mano  dì- 

età  pregando  Cejàre , dr  dicendo  d'cjjire  apparecchiati  ad  ogni fa 
fica furono  licentiatija  onde  efjendo  pafatt  altra  tlfume  diedero 
vna grande  fretta  all'  effr cito  d Afranio  y & vi  ricordo  , che 
quando  un fidato  uolonterofi  defidera  la  untori  a , ntun  trau aglio 
gli  nuoce  j anzi  quanto  patifee  tutto  gli  gioua  sfacendo  compara- 
tione  dal poco  difagio  alla  gloria  perpetua , d vna  vittoria  che  ot- 
tenga . Vnfldatogenerofiflimapocoperdereilfùoy  ne  por  re  fi 
fleff  a rifchio  in  vna  f attiene  conjiderando  all incontro  i gr an di sf 
mi  commodi  d una  certa  lode  jfama , dr  utile  che  ne  riceuc  Buba- 
lo  Capitano  di  Pompeo  uolendo  ufeire  dal porto  nella  riuiera  d Al- 
bania guardata  da  Cefarianiyper  pigliar  acqua , & vittuagliaAf 
fèndo fopr agiunto  con  1 armata  davna  gran  fortuna  fìpportocon 
animo franco  » & con  tanta  patientia  il  difagio  & tutte  quelle  dif 
fcultà  in  compagnia  de’ fu  oi  che  le  giudicarono per  niente yper  non 
abandonaretportiinf diati  da  nemicijdd  quali  fperau anoti  con- 
quifoxir  impediti  dileuarf  dalporto  yfùrono  sforzati  cogliere  la 
rugiada  con  le  pelli f con  le  quali  ricopriuauo  le  mani ) la  notte , & 
in  quefli  cafofpeffè  volte  con  la  patienza  & toleranza  fi  uincono  le 
necesfìtà  in  tutte  le  cofèyper  tanto  io  diceua  chela [feranza  & prò 
tezjza  delfoldato fu  latto  del  combattere  ,èil piu  certo fogno  & in 
ditio  che  hauer  fi poffa  alla  vittoria  innanT^  al  fatta  d arme. 

■ Per  tanto  ben  affi  tl  Bocca . Idiles  vigoria  elatus  iniqùum  la- 
eum  aggredì  &c. 

-Caueat  Dux labore affedus  cum  exercitu,  prselium  com- 
miteere  cum  aducriàrijs  non  fcilìs  • 
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che  ejfendo  fianco  hifognaguardarfi di  combattere' eo». 

trai  nemicifrefchi/ìr  ben  flàuti,  Cap.  LXXIJl, 

Aiìcanofimpre  le  forz£,  quando  i membri  delthuomofo^ 
nofiu  del  douere fiati  affaticati,&quddo  le for‘\e  nonni 

fono^onfipujfiar  impeto  ne  refifienzui  valor ofa  cetra  il 
nemico.N  oeadunq,  couenihe  mettere  a fronte  de’nemicifrefchi, 
vno  efier  cito  fianco, 0 per  lungo  camino, onero  per  fattioni  cttinue, 
0 per  fatiche  durate  nel  campo  ,o  altrimenti,perche  non  ni  effóndo 
equalitd  di  ripofò  non  gli  può  manco  efiere  vguale  oppofito  IvnOp 
centra  l' altro. ^efio  termine  del  combattere  non  vuole  il  foldato 
debole , ma  forte  & animofo,&  voi  vedete  chemancando  le forz,t 
d huomo fi  perde  d animo, et  non  ni  "e foldato  così  gagliardo  d animo 
che  come  vede  che  non  può  ,nonfi (ponenti  & no  tema,  et  come  uno 
effercito  epofi din  timore,efuùito preda  de  nemici.  Egliè  vero  che 
come  uno  e forte  di  vera  virtù, fi  ben  non  ardife  eon  temerità , rii 
pero  teme  inconfultamente  afialtar  ilfko  nemico :ma  non  tutti  i fòt 
dati,fino  divgualqualita  .lo  trouo  che  la  moltitudine  de'  soldati, 
chefiano  inetti  nell  armi  o perfiancheT^ , o per  debolezza  di  ui- 
vere  o per  altrefimili  cagionici  rado  può  ottenere  cofa,  che  ella  de 
fio, anziparmi  che  commettendolo  alcombattere,non  peffk  fèruir 
‘ad altro ,c he  a dar  al nemteo  la  vittoria  in  mano.  Non  bafiapoi  di- 
Ye  che  fifia pentito  di  ciò, per che  in  vna  cofa  efiquita  ni  ha  piu  lue 
go  ilpentimcnto,pero  mi  par  molto  permeio fa  cofa  che  t follati  (la. 
vh‘t&  afilittif abbiano  ad  entrar  in fattione  contra  l'inimico  fre- 
fco,cdr  ben  rifiorato  ,quando  masfimefi  uede  che  le  piu  uolte  auiene 
che  le  fattioni  & baruffefifanm  piu  tolto  a cafò,che per  certa  de- 
■bberaiionede  Capfiard, & pereto fideue^bbe  fiarfempre  d piu 
riguardo  chef  può. Onde  io  dirci, che  non fuffifiduo  che  bene  teno' 
in  lungo  la^iornata,quando  il  nemico  fi  a fUl  vantaggio  ,fin  tanto, 
che  ifildatt fianchici  deboli fiano  rìfiorati  , & quefi a confiderà. 
tioneequella,checla  vera,  & buona  forte^at, perche  la gagiiar. 
dia  da  fi  ualpocofe  non  e aiutata  dalconfiglio  & dalrifiorof&  ne 
hafia  hauer  l animo  gagliar do  infimil cafofilamente perche  come 
• ^ ho 
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ha  detto  ntancdndo  la forx>a  del  corpo  > lagenirofiià  dclt ammofèr^ 
Medi Mento.  In  nero  fé  le  battaglie  non  conaengono  a'  sianchijne  ad 
afflitti  faldati  ,c  onte  Molfe  inferire  Archìtofele  ad  Abfolonc^juando 
gli propofe  che feguitando  Dauidfuo  padre  co  gran  comitiva  difoU 
dathàfaltando  poialUJpromfta/ion  batter  tana  potato  difenderfr» 
anzi  farla  Dauid  dato  da  tatti  abandonatojion  haueria  Abfoione 
fi  a qkeflo  ricordo  haaeffi  atte  fi, patito  quello  infòrtunio  che  fi  leg 
gedi  lui.  Adunque  ìlccmméttere  una fattione  dfoldatifianchi,  & 
afilitti  non  è lodato,  ma  piu  tofio  uilipefh.J^ando  Hircio  Capitano 
et Ottauto  Cefare  con  una  legione  intiera/lrfrefcaAffitlto  fuori  d o 
gni  penfiero  gli  Antoniani  ,iquali  effóndo  fiati  vittoriofi  contrai 
foldati  di  Vanfit  Confule  Romano  fitto  Modena  Città,  tornauano  a 
gli  alloggiamenti  auenga  che  eglino  cur afferò  di  metterfi in  ordine, 
trouandofi  sìanchìaton  poteronor  efitiere  ,& furono  rotti,  & fi  rio 
che fiopragiunfe  la  notte  ate  capauano  pochi  auenga  che  con  la  mor 
te  de'  vdorofi(  come  le  piu  Molte  accade  Jmolti  di  minor  c ondinone 
ne  acquifiaffiro  la  loro  falute.Per  torno  ben  cUffe  il  Rocca . Caueat 
DMxLdfore,  &c. 

Cum  facile  fit  conreqiii  uidorlam  centra  fcflbs,fl:atim  an- 
. ' teqiiam  uircs  afliamant/orti  animo  aggrediantur , quo- 
niam  tunc  aggrefliis  plenus  cft  periculis. 

che  quando  gt inimici  fono  fianchi, bisogna  combattergli  prima, 
che  ripiglino  le forze,fifi  trouano  in  pericolo.  Cap.  LXXUJI. 

SE  ben  t animo  fuffe pronto ^a  che  mancajfe  il potere,seria  co 
me  dire ,c he  doue  non  fi puo/ion  naie  l’ ardire /le  meno  la  for-^ 
zatàqualifòno  tanto  infieme  collegiati  nelle  buone  anioni, che 
fi  come  un  potente /na  uile  ud poco  ;manco  affai  Male  uno  animoso 
fianco,  se  ben forte fi  dimanda  colui, che  nelle  auerfità  non  romper 
an^  refiftej&  che  nelle  profferita  non  fi  solleMa.Se  adunque  un  ua 
loroso  ejfircito  che  fi  parte  per  afialtar  il  nemico  non  può  ( fianco 
dal  camino Jcome  igiunto  ^pp^‘ffi  di  lui  batter  polso  per  la  fian^ 

chexr^ 
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ihez,z*Ayche  sera  di  lui  se  affettato  dal  nemico  uiene  aJptUato  prU 
ma, eh  e col  tipo fo  & rifioro  h abbia  rihauute  le  for^:  La  onde  fi  co 
^uefia faci  lisa  fi può  riparare  alfuturo  danno  dvno  ejfir  cito , chi 
farà  cofifuor  de  termini  che  non  procuri  quefia  oc  cafone:  attefi, 
cheinfimil  cafo  ,lafctando  quefiaoccafione,ilGener  ale  di  vìnci- 
tore  moUe  volte  riman  vinto,  perche  rif  oratoci fòldato fianco,  irò  , 
brene  tempo  ripiglia  lefirz,e  di  già  per  lungo  viaggio  anichilate, 
ér  COSI fortificato  non filo  delle  fir\e  del  corpo  ana  anco  dell  animo 
abbraccia  le  fattioni  ancor  che  afpre  con  ogni  soler an7^ piu  tojh 
ad  vttUtà  commune  che  per  commodo  proprio . Se  per  tanto  nelle 
cofi  delle  guerre  bene  [pejfi  nafiono  in  pie ciol  momento  di  tempo 
gran  cofiaion  e merauigUa  ,fefa  bifogno,  quando  la  fortuna  fi  ap- 
pr  e finta fauoreuole  con  tra  i deboli  & fiacchi  dal  c amino, o alt  rime 
ti /àbito  fecondarla  fin1{a  intermedio  di  tempo-,  perche  molte  uolte 
chi  e sbattuto  & può  pigliar fir^:rinoua  la  guerra  col  combatte- 
re inf ente. Impero  Sabura  Capitano  fel  Re  Juba  uededo  nella  guer 
ra  Affricana^he  i foldati  di  Curi  one  fianchi  per  il  lungo  camino fi 
voleuano  ripofàre,  no  uoljè  dar  loro  tempo  a ripigliar  le  forT^  col  ri 
fi efe amento ,an7^  fin"^  indugio  diede  tl  fógno  della  giornata  nella- 
quale  auenga  che  i fidati  di  Curione  JìportaJJero  ualorofkmente 
nondimeno  illorovalore,chcueniua  da gentifianche  & opprejfi, 
non  giouo,perche furono  rotti  dà  fi  efihi  nemici. Et  non feria  Hata 
^an  cofit  che fi  Romani poteuano  hauere  ri  fioro  & ripofo  non  hd- 
uejfiro  vinto  chi  fu  vincitore  di  loro . Pereto  Ce  far  e molto  piuaue- 
dutoeU  Curione, effindo fitto  Etica  Citta  nell  Affrica  coleffircito 
non  uolfe  condurre  ifuoi  foldati  fianchi  dr  lasfià quali  tutto  il  gior- 
no erano  fiati  in  arme  & affaticati  nel  combattere ,c atra  Scipione, 
chedtfignauanon  lo  Ufi iar prender  ripofi,dico  aueduto perche  di 
già  haueua praticato  quefto  termine  all  bora  ch’egli  caccio  ifìldd- 
ti  di  Pompeo  a^he  per  il  lungo  cobatterefuggiuano  dentro  i baftiofà 
dr  giudicando  che  non fuffi  da  dar  loro punto  di  tempo  come fpaue- 
tati  & sianchi  fece  dar  l affàlto  a’  ripari  del  campo  che  fu  mncit$- 
reJmpero  ben  dtffi  tl  Rocca.Cum  facile fit  confèqui  drc. 
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Si  milesuidoriamfp crac  absq;p Ugna  & fànguine  fuoruni 
ad  quid  prillo  laccflcrc,&  crucntam  ui<flonam  adipifcii 
• cum  praefertim  non  minus.fit  Impcratoris  cófilio  òc  ucr 
^ , bis^quam  gladio,fuperarc,  ^ 

Che  doue pjpera  U vittoria fèrìT^  morte, dr pmgue/ion  cottuie»  cS 
battere, perche  no»  è men  lodeuole  il  uincere  con  le par  ole  tei  coi. 
conjìgliotche  conlejpade.  Cap,  I. 

ON  e màco  lodato  il Jù per  or  t inimico fènzatt. 
ò CON  poca  mortalità  d huomini,che  col far 
correre  i rna  et  rofeggiare  le  campagne  del 
fanone  defoldati,efèdo  la  ragione  della prò 
pria  difciplina  militare  et acquijlar  la  vit^ 
torta  il  piu  cheftpuo fare fen^fangue.  An~ 
^lijìimo  molto  più  c emendata  vna  vittoria 
jèru^ jangue , cr  con  ft rat  agemi  ajìutie  cffimili,  doue  non  ut  cade 
morte  di  molte gèti,che  alcuna  dtra  uittoria  ejfendo  che  non  aper 
tega  ad  vn  Cenerai  dijoldati  vincere piu  tojlo  con  l'ammaT^rgli 
inimici, che  col  lafciar  loro  la  vita  per  eh  e la forT^,  quado  è di  qual 
che  rileuo,  alt  bora  vi  e grandisfimo  bi fogno  di  valore,  o di  coniglio 
dy  de  valor ofifattijqu ali  molte  uolte  mancano  nelle  dt  ffìcultà  della 
forzai  fola:  an^l  per  quefio  dico  che  doueft  corre  minor  pericolo  alla 
'vittoria jà  tengo  4t  ntaggior  alte^ajè  beuincèdo  co  laforz^a  paia 

X feconda 
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fecondo  alcuni J>iu  gbrioft}& perciò  vn  huo  Capitano  di  rado  hot 
rà  combattere  ad  aperta  battagliala  con  inganni  & infidie  cer- 
cara /C  opprimere  gli  inimici fen'^yO  con  poco  dòmo  de* suoi  fidati. 
V oi  vedete  che  se  un  cacciatore può  pigliar  un  ceruOyO  un  orso^ue 
ro  altro  animale  uiuOidr  senT^  morsa  de*' cani  con  Uccio  » ò reti 
fmilt,  afai piu  oppreT^  queka preJkgUa  che  se  ne  ommaT^Jfe  al 
tri  tanti  triplicati»&  U ragione  e in prontoperche  L‘ attieni  deltin 
telletto /lai  qual  dependono  t afutiaj&  le  rare  prouiftoni»sono  dot 
sai  maggiore  (lima, eh  e quelle  del  corpo,colquale  s’adoprano  le  ma* 
ni  c.mbaitendo{&\ngi sappiamo iche sono  tante  taftutie  & tarti 
che  fi pojjòno  usare  nelle  guerre  ,che  chi  bene  le  sapefe  adoprare, 
di  radoji  discofaria  dalla  ui teoria  » & quando  Caftutia  & f arte  ^ 
issata  di  maniera  » che  per  quella  s' ottenga  Uuittoria  senzat  com~ 
hatterefi  molto  piu  da  gli  intelligenti  lodata, per  che  se*l  Capitano 
col  ridurre  t inimico  in  luogo  onde  no pofjk fuggire  nè  combattere» 
h in  luogo  doue per  bisogno  dell* acqueto  d'altro  se  ne  muoia  , ouero 
Jì accordi  ouero  fìa  riftretto  talmente  » che  non  pojjà  hauer  uittud- 
gliajnè  soccorso  al  suo  efiercito( perche  non  è U piu feroce fiada  co 
tra  uno  tjjercito  della  necesfità  deluìuere  ) ouero  che  fìa  ridotto, 
che nofauedain  campagna  ripiena  di  materie  aride  »lequali  col 
fuoco  ad  ogni poco  soffio  di  uento  fi  accendano  pertiche  fi  riduca 
no  gli  inimici  in  filo  malageuole  & scommodo  al  combattere  & co 
quefli  modi  accettano  gli  inimici  tutte  quelle  conditi  oni  che fi  defi 
’derano fauoreuoli, ouero  ac  camp  andò  fi  in  uaUate  doue  pofjòno  ejje- 
' re  inondati  di  notte  con  l acque  negli  alloggiamenti  et  disordinati 
cadono  in  mano  al  suo  auersario  di  parte  in  parte/ion  pare  a cia- 
scuno  che  così  seria  lodata  ogni  impresa  delie  sudetteasome  se  co» 
l armi fuffiro  gli  inimici  tagliati  a pez,zi?  Io  tengo  di  st( se  ben  co» 
tra  t opinione  di  molti  )perche  sempre  fu  più  gloriosa  la  uittoria  al 
giu  di  do  mio  con  la  maturità  del  con  figlio, & del  tepo,&  delle frau 
di  senza  sangue  oche  quella  che  s*  ottiene  con  la  for^  dell  armi  sa» 
guino'.ente^O'  doue  sono  lafperanza  & la paura  egualmente  diuise 
jfragli  ejjèrcitiitàto può  la  sorte  della  uittoria  cadere  sopra  di  uno 
' come  dell  altro  diche  non  auieneate'  termini  suddetti»  doue fi  uince 

senza 
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SexJ  e<mhattere/t  doue  qudfiji  uà  àUaJìcurà.CostutnseMdsJtms 
S4  centra  Asdr ubale , quando  condotto  a mal  termine  con  aftutia 
tanto  lo  lascio  Masjìntjfa  afjìigere  & indebolire  co‘  suoi^he  Asdru 
baie  fu  aftretto  renderfi nel  f ne  con  j/esjìme  codit  ioni,&  fu  queftà 
ttittoria  molto  notabile,  per  che  senzutferro.MasfìniJfa  hcbbe  l'inte 
. to  suop>ero  se' l Capitano può  uincere  s^zui  combattere,giudico  pax, 
xàa  la pia facendo  altrimenti.  No  nego  per  quefo/juando  la  necef 
Jttà  richiede, eh  e non p debba  menar  le  mani, per  che facendo  altri^ 
mentip  corre  troppo  gran  pericolo, efendo  chein  quefo  caso  per 
Jàluar  la  ulta  altrui  oii  lascia  la  Jùajéir firia  un  tentar  la  fortuna, 
pnzai propofito.  Vedete  co  che getilez,z,a  uolfi  Cefare  finz,a /àngue 
acqutfiarfilauittoria  contratfoldatid  Ajranioin  If/agna  fittoti 
fiume  1 ber  0 ,quando  hauendogli  serrati  i pasfi  al  fumé, gli  asìrtnfi 
talmente  ,chefinza  una  ferita  de’ Jùoi  soldati  furono  gli  inimici 
afirettt  a renderfi  a lui.  Volse  ben  Bruto  contra  Ottauiano  dr  Mar 
co  Antonio  uince  re  la  guerra  di  quefia  maniera  ancor  egli  tolera- 
do  tutte  U ingiurie,che  gli  diceuano  gli  inimici  dijperati per  il  liso 
gno  del uiuere  non  uoleua  uscir  de  forti /nai  suoi  soldati  che  non 
sapeuano  tanto  innanzi aiolonterofi  di  ciò  che  non  tntendeuano,sal 
tando  fuori  diedero  la  uittoria  in  mano  a'  suoi  auersarq^però  io  no 
fihno  che pa  di  minor  gloria  uincere  con  la  uirtu,che  colarmi,  df 
bafta  solo  hauer  uinto  & come  dtjje  quel  famoso  roeta  de’  nofiri  te 
pi.  O 'vincafiper forzai , ò per  ingegno.  Per  ciò  ben  dife  il  P\0cca, 
si  m iles  uiÙortam  &c» 

Antequa  cómittaturprfIiu,Duxmilitrpcóucnit  plurilnis  fc 
munircrcmcdijsjutunouciduobusex  paratis  cclfanti- 
bus  aci  alia  fc  uciterc  poflìt.Nà  difficile  in  conflidu  capiu 
tur  confilia  & uix  capta  in  mcntcni  ucniunt. 


che  uolendo  andare  a combattere,conuien pensar  prima  a’ rime- 
dij  della  uittoriapierche  non  rius codone  uno,ne  riesca  un’altro^ 
polche  nel  conflittofi può  co  difficuUàpreder  configlio.Cap  II 
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fi  e ondò  tocca(ìoni,(ir  che  s‘ egli  no»  fuo far  per  vua  uia  il  fatto fio, 
lo fa  per  qual  fi  •voglia  modo  piu  commodo  al fio firuitio,^  in firn- 
ma fiuuol inferire  che  quando  -ano  vaproueduto per  far  vna  cojk, 
debba  andare  conprefippojìto  che  non  la  potendo  far  per  vna  via, 
la pojjk far  per  un  altra, et  con  tanti partiti, che  no  gliene fi  cc  eden 
do  uno,o  due,& pik,poJJa  ottenere  il  fio  intento  per  qual  altra  fi  uo 
glia  maniera,cr  quejla  è la  vera ftrada  del fildato  aueduto , il  qual 
fi  gode  hor  di  bugie, cr  hor  di  fallacie  ,&  infidie  hor  d'inganni, 

come  d arti  preclare  nel  (uo  efiercitojé" fi  come  chiunque  vuoH a» 
dar  a combattere  s'arma  olirà  (armi  difcnfìueaion filo  di fiada/jr 
di  pugnale, ma  di  due  & di  piu  archibufi  alla  cintola, con  rotelle,& 
' armi  d afia  per  offendere  atecioche  non  giouddoglt  l vna  fi poffk  ua 
ler  dell  altra  Altro  tanto  deefareàl  buon  Capitano  aquando  di  fi  gita 
affidtarilfionemico,perchefinonlopuohauer  conte  imbofeate, 
& altre  infidie  t habbia  con  la  for'^jò'  fi  non  con  quefie  uie  l hab 
hi  a con  uno  affatto  improuifo , o con  afiutia  di  parole , o fatti , 
con  altri  termini  che  nelle  guerre  fi  vfimo,  iqualifijpedifiono  con 
fraudi  & inganni  fitto  il  fine&  esfito  della  virtù  ,laqualfi  tiene 
che  pro/peri  le  guerre  in  ogni  occqfione , (jr  voi  fapete  che  chi 
va  a combattere  col  far  fi  il  conto  filiedita,  molte  uolte  fa  ilconr- 
to  come  fi fuol  dire  finzatlhoste  & non  potendo  all  bora  prende- 
re altro  partito  maggior  di  quello , che  nel  fio  alloggiamento  ha 
fatto  gli  interuiene  come  al  mercante , cha  fatto  il  preT^  fiUa 
fi  a mercantia  di  fio  capo,&  con  quello  diuienejallito  non  la  poten 
dò  finaltire  ne  vender  e, & effóndo  che  in  ogni  co  fi fia  nafeofto  qual 
che  proprio  male, dalqu ale  nafiono  tali  & noui  accidenti  che  è ne 
ceffario,  o uoghafi.o  non  prone  dergli  con  noui  ordini . Non  bifignq 
in  CIO  tngdnarfi, perche  ne’  noui  ac  et  detifi  ricerchino  noui  partiti, 
^ fi  a chi  ap per  tiene  il picelo  dune  ingano  ne  caua  uin  cedo  Unga 
no  uno  inaffettato  bene  s'acquifiagràde  augutneìo  di  grafie, mafi 
fi  co  fa  poi  paffa  male, rimane  co  biafino,ma  nodimeno  quado  non  fi 
può figgire  che  rii  fi  pigli  partitolo  maled>  bene fi  detterebbe  effère 
fiufito  appreffo  tuttt,&  no  è co  fi  che faccia  tato  disturbo  a impedì 
•meto  4 tutte  l attioni  degl*  huomini,quanto  e in  uno  infante finT^ 

• j tempo 
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5 ttmpò  hauerf  àvJtr'utre un  orSne ,& peruertìrlo  Jd quelle , chefi 

^ .era  ordinato  prìnutiOndeJi può  eauar  quejla  conclufione , che  glie  , 

Conjìgliodapocofàuio  ,porre  tutto  tljuccejjodellajua  imprejà  in 
*7  un  tUjegnOiò' fola  rimedio  yCt"  che  pero  il  Capuano  non  mai  dee 

eanaurre  il  negotio  dell  imprejà  fìta  jenT^prouiJìoni  dtuerjè  ,per~ 
che  fé  con  vna  fola procede-,0'  che  non  gli  riefe a ciò  che  dijcgnauat 
e in  modo  affollato  dalla  vergogna  O"  dal  t intor e a^he  non  hauendo  ^ 
tempo  da penjare  nouo  modoo'uina  di  fubit o^per c he  quefle  ultime 
necesfita  il piu  delle  uoltc  dt  gagliar  di  d animo  fa  gli  huomini  timi  ^ 
difjnasjìme  quando  ere  dendoji  p afar  fecondo  il  loro  concetto  per 
una  uia , conuien  loro  cercarne  vtialtraiChe  ancouiene  impesta 
toro  con fòjpetto  della  ulta  loro  .Per  tant  o iljòldat  o non  dee  fidar  e in 
tutto  [impreJà  fua  in  uno  dijègno  fòlotch' egli  ha  fatto  in  cajà,pche 

nafìono  repentinamente  caji,che  mai  nonjìjàrehhonp  penfàti  per 

iquali  ne  rijùlta  il  fine  delfuopenfiero  tutto  oontr ario,perchefhpr a 
giunto  da  impenjato  accidente  ine  aminando  lejuejchiere  alcom-  ^ 
battere  djuc  non  pojfa  jperar  la  vittoria  per  ilfuo  Signor eper de  a 
untrattononjòlamente lautttoria>maJeJleJfòó‘iJòldatt  ancora» 
iqualt  quando fi  uiene  alle  mani  fi  sottomettono  co'  mouimenti  loro 
a molti  cajìjè  ben  da  principio  non  fi  conoscono. Laonde  ben  dijjè  il  ^ 
jtocca.Antequamcomnùtatur&c, 

Si  ccrtaincn  in  uiribus  confiftit,non  miiltum  indigee  miles 
arte  lice  conlilijSjfi  autem  magnitudine  ucl  numero,  fu-  ‘ 

. turadimicationefcparemnóeflcanimaducrterit,artis  ‘ 
. & confili;  faffrogiodecertet,  fedubi  artes  nonfufficiac  ^ 
•_  fortuna:  rem  committat. 

che  nel  combattere  b fogna  sottometterfi  alla  fon  una /quando  t or  ■ 
•4e  deUa guerra  Je fòrza »e  l numero  de  soldati  no  bajl ano.  C»  I IL 

N lottato  e che  nel  primo  afiaggto  comprede  no  poter  con  le 

V forza  far  c,  ò,che  uuole  centra  il  suo  auersario , fi  riuolge  aU  ^ 
l'artt  ingegnose per  metterlo  in  terra,  lequali  in  alcune  cofie  *^ 
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fnolte  volte  vdglhno  piu  ajjài,che  le fcr^,c(me fi  vede  efUotiSa/u 
niente y che  con  t arte  ér  conia  deJhéT^a  Jì fanno  leggiermente 
molte  co  fi  i che  con  la  forz,a  (ariano  quaji  imposfihile  * Et  fi fuol 
dire  y che  chi  defidera  (uccesfi felici  della  guerra,combatta  con  ar- 
te . Egli}  ben  vero  chefilafòrzut  tarte  non  finogioueuoli,co- 
uien guardarfi come  meglio  fi può  non  fi potedo  ritirare  jcommet 

ter  e il  nego  t io  in  petto  della fortuna  non  mancando  mai  del  dei  . 
conuenienteycfiendo  che  molte  uolte fi  vedanò  delle  cofi  ehfieratey 
hauer  felice  fùc ceffi . Se  anco  le  fo  r’ie  fino  grandi, & fiano  la  mag 
gior  parte  del  gioco  > auenga  eh  e fi  debbano  adoprare  faggiamente 
per  non  le  far prefitntuofè^on  ut  bifignano gran  c enfigli  fe per  ca- 
fó  non  fufiero  dìff  ari  perche  in  queflo  cafi  il  configlio  & t arte  ut 
btfognano per (occorfo  j perche  cade  laforteT^a  ,Jè  per  il  config  Ho 
non  è fisìenuta . Impero  ad  ogni  Capitano fi  a bene  hauer  e quefie 
confiderationi  ne  gli  effetti  juoi  perche  non  fi  uaglia  del  fitper- 
chtoj&lafci  il  ficcorfi  nel  tempo  necefiario . Il  riuolgerfi  adun- 
que da  tutti  iloti  per  non  e/fire  preda  de’  nemici  ,nonfitr amai  vi 
lipefi  y pecche  peggio  non  può  venire  ad  vno  eJfircìtOyèhe  lafiiar  la 
vittoria  ad  altri  y con  danno fuo  y&  tutti  i configli  che  fi  ue dono 
d animo  grande  congiunto  con  t honore  della  vittoria  yfempre  fino 
vtili& lodati  per  tantofi  con  la  forza  fi  può  uincere  & non  ui  pofi 
fa  cader  dubio  y dico  dubio  a un  certo  modo  ( e fendo  che  tutti  gli 
esfitijòno  dubiùfi  ) ma  dico  che  rijfetto  alle  partii  maggior  forza 
in  colui, che  affilia  che  nell'altro  no  bifògna  afieitar  tepo  per  confi- 
gliarfipetche  mentre  che  fi  trattali  configlio  f inimico  piu  àebole 
non  può  preder partilo  di  kuatfi  dalle  mani  auerfiriCianzà  ciafiu- 
no  che  fi  vede  in  cofh  dubiofò,^  quando  è immineteil pericolo  fmol 
pigltar  quel filo  gart  ito  che  relì  a a lui  in  memoria,  o di  fàlute  fb  di 
Vittòria, onero  et altro  che  dalla  grddeT^a  dell  animo  Riviene  pre- 
fi'ntaìò  ile  u òr  e. Egli}  he  Vóto  chèfè’i  Capitanò fi  tonofee  inferiore 
di  numero  dtfòldati,ouero  de  Capi  buoni  darle  & glifiratagcmifi 
no necejfirij ,iquali pero  noVàgliono  douerimeàio nbfitrouafiluè 
che  ddrfi a difer  elione  della  fortuna  ó^in  quel  cafò porfi  neUesfitO 
della  giornata , nellaquale  alt  bora  fi  dee far  di  nece.fità  .virtù , ér 
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* ctéfiitn fiUdto p mette perduto ^ojàcendo fltmdptu  della fia  ulta 
come (è  non  t hauejjè^t  molte  volte  in  fimili  occafioni  amene  che  an 

~ coi  faldati  viliji  accèdono  alla  virtìt per  il  dolore  che fentono  dica 

' dere  nelle  uatagpiefi  mani  de'  nemici /Ir  alt  bora  la  uittoria fùol fa 
re  di  gran  miracoli  come  nelt  ejjèmpio  di  Galha/U  Sejìo  Bibulo t Ó‘ 
di  Volafino  T ribuni  nelt  Alpe  di  San  Mauritio  cotra  Frdcefi/jud-> 

' : ejjèndogt inimici  in  numero  grande  & comhattedo  fiambieuoU 
mente  cantra  Romani  di  poco  numero, ve dedofi Romani  efere  sbat 

* tutij&  che  vna fòlajperanzai  alla  loro  (alute  era  rejlata/ioe  di  far 
vno  sforT^jdr  di  commetterfi  alla fortuna fUt  arano  animofimente 

■ flr  con  gran  valore  fuor  a <U‘  ripari,(jr  con  la propria  virtù  dr  va 

■ lare  combattendo  umfìrogt inimici, eh’ erano  intenti  a prederò  gli 

' edloggiamenti  loro. Et  pereto  ben  dif e il  Boccali  certamen  drc, 

■ Saciiis  eft  milites  in  pugna  belli  fortunam  expcriri,qua  de- 

fertos  & circunuentos  grauiifimum  pati  fupplicium, 

che  nel  combattere  è meglio  tentarla fortuna , che  Ufe'tarffinT^ 
cUfeftanimaz^zaire  agtinimici.  Cap  JUI, 


I marauiglio  afai  del po  co  giudicio  del faldato,  quado  per 
faluarfi  la  ulta  fi  rede  al  nemico, che  cerca  amnia^^rlo, 
potendo  imaginare,che  quado  farà  in  facultà  fua  farà  fe 
no  impiccato p lagola,almeno  tagliato  a pe^  no  hauendo  risguar 
do /he  alla  virtù  è fempre  aperta  la  lìrada  a cofèglortofe , come  ài 
già  molte  voltefiè  veduto  in  alcuni  jquali  efiendo  difeji  dalle  forti 
murafifono  refi  a'  nemici  per  timor  che  gli fufièro  gettati  in  capo 
dalle  batterie/ poi  non  fitojìo  vfciti,fargU  tUfubito  impiccare /ue 
ro  preda  di  Barbari,  Cr/àrnegrandisfimomaceUo.  V orrei faper 
che  beneficio, che  guidar done/  lode fi  crede  acquiftar  colui,  in  vn 
pericolo, fi  non  (là falda  & oftinato  a difender  e quel  luogo  che  giti 
fiato  cofegnatoj& fi ftefio.Hora fi  quefte  cefi fi  conofiono  cosi  chia 
re,parmi  gran  cofà  ilrenderfi afimili/he  di  già  fino fiati  conofiin 
tiperimpy  & crudeli  & dipoca,o  ninna  fede  :& pereto  dicofdino 
<-  - - X fi  uo. 


» 
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no, che  mi  mara$àglio  di  quefìe facilità  perche  hon fi  dondeto/hr» 
C audfio  quejlofècreto  di  rertderf per  andar  al  macello,  cn  dJdofal 
\ narjì:  ere  do  ben  che  ciojìa/àtto^perche  qnejh  talijt  confidano  rteU 
^ la(perdz,a  della  diferetione  del  Capitanerà  chi  fi  rtdono,che  gt h/ib 
kja  a lafciar  in  'vita^nòn  ejfindo  opera  Criftiana  anzi  inh umana  et 
' da  fiera  crudele  ammaliargli  huominijjauendo  ottenuta  la  vitto 
riaficodo  l intento  fuo,&  con  maggior  lode, & minor  pericolo  apua 
■ do  la  cofafiafiata  difficile  & cobattuta,ouero  co  parole  hahbiafitb 
uertito  dinimico.  Io  ( per  dirla  come  l'inttdo )vorrei più  tofio  cleg 
gere^unohonorato  & gloriofi  fine  di  uitaahe una/àlute  co uitupe- 
; no  Impero  dico  all’apta,chefe  da  vna  efirema  necesfità  il  filato 
" no  uiene  codotto />on  mai fi  dee  porre  a picolofi  partito  jna  dee  fi  or 
yrejctter ante, per  che finia  lo ftar  conitante  chi  cobatte  non  ha  vu 
lori  a aie  chi  vince  la  palma  a t pure  quado  la  cofa  va  alla  di/per at a 
*■-  eglièpiu  belmorire  eh  1‘ armiinmanoa:he  collaccio  alla gotaaijfin- 
dode^a  ragione f paura  d vna  vetgognofa  morte fubintrare  ogni 
honorato  pericolo  cmasfime  quado  il  Capitano  e dinaturaf  come  ho 
detto.)conofciuto  crudele  e poco  offeruator  ‘di  fua  promefifacmà  qua 
do  e sformato  cobattpre  piu  tofio  dee  tetar  la fortuna  de  Ila  battaglia 
eh  e co  vergogna  & ddno porfi nelle  mani  de’  nemici,oltra  che  noi 
vediamo  che  no  c cofa  fi gr ode  che  vn ptinace  no  la  uinca,  & ffiejjè 
‘ uolte  ne  rifiilta  talvtile,che  quelli, che  da  principio  fi  credono  uin~ 

- citori  refi  ano  all ultimo  uinti  dagli  sforT^i  a cobatter e.  Aderbale 
Cartaginefi  ajfaltato  nel  porto  di  T rapatà  in  Sicilia  da  Appio  Cfim 
' dió,Cifiile  di  Marna, afir etto  dalLtimpcJatagiuta  de’  nemtcf  o a cgm 
' batter  e, onero  d effere  tagliato  ape'^,piu  tofio  uolfi far  ejfper ietta 
della  fortuna  i che  eh  uergogna  lafciarfi  ajji  diare  nel  porto  et  cade 
“re  nelle  mani  de’  nemici/mde  tato  ualorofàmlte  fi porto,  che  riifta- 
fc  vincitore.  Deliberi  in fimil cafo  Lucio  Giunto  ChfiHe  Romano ,pitt 
^ tofio  patire  tutu  gU  efierminif,chefepportar  chélcfiènito  Rommo 
venijfe  in  poter  de’ nemici  pilche  pofiofi  all' ordine ,et  do  ueduto  da 
Car t alone  all  hor a Capii  ano  de’  Cartagtnefi , nh  uolfe  combattere, 

' par t i per  alt ra  imprefit,  et  Lucio fi  be  non  uene  a battagltajreJF'o 

^ podsmenofiupiore  aljug  nemico,Laonde  be dtfiè  tl.Reeca,Satius  ^tc, 
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•'  Mìlcs  in  prJcIio  ftrenuè  pugnet , poft  pugnam  auteiii  fc  mi- 
t fcricordem,&  clemcntcm  dcmonftrcc . 

' Ufild/U9  dee  arditamente  combatterei  ma  dopo  la  pugna  v^r 

-•  nùfericordiaiCr  clemen"^,  Cap.  V. 

Anto  ^ pericolofa  quella  prima  entrai  a ^ che fanno  gli  ejpr 
citi  l'uno  contrai' altro  in  quel  principiodelcomhatte- 
•^re^che  quafìfemprein  quell  atto  colui , che  mofirafcgno 
di  neg!igen7^,ouero  di p aur a, o di  rijpetto  rimane  sbattuto  : impe^ 
ro  (hgliono  t valor  ojì faldati  in  quei  primi  impeti  mojlrarji fieri  ^ vo 
Tontercf.&^gaghardi/ton  Hauendò  rijfittò  piu  alt  vno , che  àlt^l- 

- troper  ottenere  U vittoria  affóndo  che fi potriano  qutfit  atti  di  ne 
i.  gligen^idr  di  rifpetti  riuoU are  tutti  cantra  chi  gli  hamff  vjati, 

& in  quejli  termini  fi  veggono  molti  dolor  ofi  riuolgimentiiche  tut 
ti  procedono  da  inconfiderato  fine,  molte  volte  vn  contento  nel- 

leguerre.fi conuertein pianto . EiHÒfveggtamdogiJÌgibrnò,The 
dal  compiacere  nc  viene  il  diffiiacere , & che  per faluar  la  vita  ad 
. . v.noauuerfiiriàinvn  principio  dvnafuffaaittoltandcfi  la  fior  lu- 
na,colui  che fufitluato,amma^ailfàluator  fiso . Ah  cuor  per  uer- 
\ Jòau  leni  la  vita  d chi  te  la  dono  t è quefio  il premio  del  beneficio  ri 
' ceuuto  ? Per  tanto  non  configli  arei  in  modo  alcuno , che  aitanti  la 
l compita  uittoria  s’vfàfie  mifiricordta  alcuna , per  non  rouindr  fi 
\ fiejjòper  fitluar  altri , ma  quando  non  viepiù  pericolo  ,all  bora  fi 

- pubvfar  clemetianeUe  altrui  mifirie,efiendo  chepernaturafidee 
. ejfere  pronto  alla  compaspones&  de  por  re  il  rigore.  Dico  adunque 
\ che  in  quell'atto  fi  debbono  menar  le  mani  combattendo,  & non  fu 
\ ' meu  lodato  alcuno  per  tencrfije  mani  nei  guanti , perche  oltrt  di 
t db  è figno  di  vile,& paurofi  foldafbfia  di  piu  fèmpre  in  pericolo  di 
I ejfi  e ojfefi  da’n^mtchó' fólla  bilancia  della  vita  (ita,  & molte  yol- 
\ te  ante  ne , chedoueauanT^laviitugenerofa,  di  manco  offendere 
\ manca  la  fortuna , che  in ftmìl  caffi  sdegna  con  voi  : ejfendo  che 
» nai  conflitti  non  s'vfii  compasftone.  Dico  bene,the  asft curata  che 

Ma  la  vittoriai&fqfidii  quei  furori  militari  j eglic  cofiacrudfipjtf 
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^fèndere  / prigioni , per figuitare  ifitggitÌMÌ  con  wtemìmejdr  Ani- 
mo d' incrudelire  nelfangue  loro, per  che  all' bora  non  vi  è piu  titno 
r e di Jè  si  e(Jò,non  piu  ambinone  et honore,ne  manco  pericolo  di per 

- dere  la  già  acqu^ìata  vittoria.  Io  per  tetntofempreftimai,chenel 
perdonare  a i vinti , & ned vfar  clemenT^  molte  volte  conJìfteJ?e  il 
frutto  delle  vittorie-,  onde  per  db  fr fuol  dire , che  dopo  il  furore 

• dell armi,  non  è men  lodeuole  t efrere  clemente , che  crudele . Im- 
pero ni  una  delle  virtù  di  Cejàre  fu  piu  mirabile , che  quella  della 
clementia,&mifrricordtafuA . Per  tanto  ben  dtjfr  il  Rocca . Jdt- 
lesin  pralio  ,&c. 

- Neterrorprofpe<fìufautioruminterfc*donimvein  praelio, 

cxcrcitum  capiat  (àutio  sclam  mederi , & interfeftos  fc- 
pclirc  faciat  milinim proefciitus , ut  eorum  diligenti  cura 
milites  proniores  in  nituris  fe  conftituant . 

Chedopolafrornataperleuarlofjumento  aifòldati,ebenefar  y?- 
peUire  i morti  Ifrr  ridurre  i feriti  per  fargli  curare , acciò  che 
per  t auenire  frano  piu  pronti  a fare  il  debito  loro . Cap.  VI, 

SE  benfr  mutano  ipenfreri,come  variano  & trauagUano gli  ac 
cidentù, fr  fi  perdono  t amìcitie,Come fremano  le  riccheT^  ,fr 
ben  cejptno  le  adulatiom /quando  non  frguono  i commodi  degli 
adulatorifr  per  mal  operare  di  buono  in  reo frato  diuiene  il  mal  fot 
torefr  ben  anco  il  concorfo  delle  buone  opinioni  ad  vtile  del fìto  Si- 
gnorefr  muta  co  i dijpareri propofli  ad  emulatione , & cofr  difr  or- 
rendo.Non  dee  per  quejlo  il  debito  della focietàj&  delle  militieyfie 
to  vn  mede  fimo  Precipe/i  Capitano  tollerare  che  vn  ferito  in  und 
‘ battaglia, 0 giornata,ouero  altrimenti , non  fra  leuato  dal  pericola 
• ' della  morte , & condotto  a farlo  medicare , & quando  ancho  foffè 
morto /lon gli fojfr  data  condegna  fèpoltura\,per che  nelle frtenture 
delle  battaglie  quefredue  fino  affiti  di  confideratione  alla  humand 
‘ pietù , effrhdo  che  apprefro  Dio  non  s‘ ac quift a maggior  mercede, 

- che  coldono  dell/ pietà  verfo  ilprosfrmg,  &frtnttaa  cqfrt frnT^  fo- 

pagno 
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fàgnò  e gi*con^, perche  non  dee  ejjère  ogni ^oconditàper  lacom , 
pagnid  gratificatA  nelle  Affittioni  di  qualche  feruirìof  oltre  che  \ 
la  pietà  accompagnata  con  la  giuftitia  e piu  me^na  a i Principi 
d acqu^arfi  Imperio  frale  gentiych’oyti  altra  co(à  ; Annibaie  Car 
ta^nefe  Capitano  terribile , & Africano , non  fu  mai  cofìpriuo  di  -, 
pietà, che  non  confrruafre  ijìtoifìldati  ne  i pericoli,  ó"  quando  egli  \ 
ottenne  quella  gloriofit  •vittoria  al T rasfrmeno , comando  che  dili- 
gentementefojjero  medicati  i feriti  jCnuda  Mach  abeo  dopo  la  rotta 
che  Sede  a Gorgia  Capitano  nemico , ordino  quando  fu  giunto  in 
Odolla  città , doue  celebro  le  fefte  della  •vittoria , che  nel  seguent e 
giorno fi  pigliaffèro  ì corpimorti , &fi  glifacejfi  dar fipoltura . ' 
N^on  è co(a,al nuagiuScio/rhe  •vinca più  ógni  memoria  d odio,che 
la  naturale  mifiricordia . Labieno  Capitano  S Scipione  , quando  • 
fece  quella  fattione  in  Libia , contra  ifrldati  di  Cefare , fece  ancor 
egli  portar  ifiiot feldati , che  rimafrro  feriti  in  Adr amento  Città  ^ 
deHa  iftefa prouinciaper  fargli  car  are fr  condo  il  cojlame  de  i buo 
ni  Capitani àquali  non  folamente  fanno  vffreio  di  buono,  & ottimo 
gouernatore atta  ancor  d'humànoérpietofo.Che  vale  vna grande^ 
vna feientiafr  manca  S difcretione,& S pietà,  ejfindo  che 
lafemp&ce , & pura  feientia  finL^  qttefla  parte  e tenuta  infipìda  » 
ffr  diniunvalore,  ^ueflov^cio  S fepellire  i morti  in  vna  fattio- 
ne frdeeimpero  fare , quando  fono  di  gran  numero  manco  palefi  • 
ohe  fra  posfibile, fi  altrimenti  non  fi  può  fare  : perche  eJpettacolOf  ■ 
che  inuilifie  il refro  dell ejfrrcito . E'  ben  lodeuol cojà  , che  quando 
vno  rimane  ferito  in  fattione  ,fitbito  fia portato  via , ó"  nafioJio  : . 
perche  non fàpendoli  il  numero  de' feriti,ciafi  uno  fia  fui  genera-  . 
le,che  non  vi  mancano  molti  compagni,  & di  quella  maniera  no»  . 
vi  rifrt  Ita  alcuno fpamento.  Mail  vedere  portar  tanti  feriti,  & ta»  , 
ti  morti  in  volta,  dàgranaisfimo  terrore,  & malinconia  a' fildatt,  . 
per  lo  tmi foffetto,  le  piu  uolte  nafeendo  in  loro  certe fiabe paure  ,fi  > 
mettono  in  SfòrSne,&fr come prhn4  credeuano , che  le  cofi  Sfi-  \ 
gnatehauefieroariufeir  lorohuoneatdhora  tanto  piu  temono  co»  • 
traria  riufiita . La  ondequefto  vfjìcio  non  Se  ejfer fatto  in  faccia  . 
Mejfircito^t  piu ficreto  chef  può,  per  che  fi  ben  t animo  defila  • 


Dc’di(corfTdi(?aérra 

àatigèKeroJì ( ancor  che  la  fortuna  grandernentt gli  shrwgd ) non  \ 
mai  lilmente  s'ahhaffkiCon  tutto  ciò  molte  volte  vhbidifcono  a i fu 
bui  mouinienti  delle pasfioni , & ftntimenti  di  dentro,  trauagltati 
da  vno ffett  acolo  di  tanti  feriti, & morti  jÒ’  il  uclto  loro  non  tngan  . 
na  mai  cojì affatto gU  afìanti , quando  vogliono  moftrar  grand ani-  ; 
mo,che  non  vifìfcuopra  qualche parte,fe  non  di  timidità,  almeno  \ 
di  caduta  d'animo  : & quefto fi  vede  per  efferien^^a  ne  gli  acciden  , 
ti  fimi  li . Impero  ben  dijji  il  Rocca . Ne  terror  pro(pe&u  Jàu-  ■ 
ciorum  ,&c.  m. 

- ■u.,'V  > 

Opportuna  ad  cxcrcirum  hortatio  negligi  non  dcbct,  cnm  - 
• oinnis  idonea  hortatio  apud  alios  comiiitoncs,ucluir- 
tutem,ucl  inertiam  notet. 

« 

che  non  htjògna  fj>re^{zutre  l' efortationì,  per  che  vengono  ad  efer- 
. notadeUavirtìtagliardttiy&dipigritiaaivili.  Cap.VII, 

'al  ) colui , quantunque  vile , & chfarmato  di  valore, 
che  non fi  vergogni,  & pigli  (pirito  ,per  non  ejjère  fH-  r. 
mato  codardo,  quando  f intendo  dal  Capitano , ilquale 
e quello  ,che  dee far  manifefto  il  valore,  del  grado , che  '■  > 
itene  ,e fior  tarli,  & riprenderfì  in  generale  con  gli  altri  ^per fare  il*, 
debito feto  .Io  per  me, quando  mi  trouasfi  in  cafo  (tmile , filmerei , -, 
che  quanto fi  dicefie  per  conto  di farej>  di  direfcfse  detto  filamene-  , 
te  per  dar  nota  a me foloj&  non  per  efsortatione  degli  altri , quan 
do(dico)laconfctentiamia  non  mi  asficurafe  daquefiaignomi-  ■ ^ 
7iia,&  in  quel  cali, per  giuflifìcarmiaion  lofi  ter  ei  cofa  adietro, che , 
fofse  in  poter  mio  nellefàttioni  ,permosìrare  adogn  uno  ,che  ciò  ,• 
nonfofse  flato  detto  ,ne fatto  per  me  }&  cofi  credo  debba  filmare  . 
ciafe  uri  altro  che  afcolta  ,fe  non  ha  il  cuore  tanto  intento  alia  da-  n 
pocaggine,che  norif pofsa  fùegliare,&  fi  come  ilgolofo  nelvcntre,  . 
illafiiuo  nella  libidine , &tauaro  nel  guadagno  ha  il  cuor fuo  , al- 
tro tanto  V.1  vile  f ha  nel  timore , che  non  per  compuntione fi fpe^ . 
7^^,  ne  per  pietà  fi  mollifica ,ne  manco per preghiere fnmo.ue , dr.  > 

puìf 


\-  -j 


« ' 


ir  Librò  Tcraót  ' 

’^Mf^dokrÌÀmuoutrfi.mqHefiica^jffiendo  che  dd  quel  Sre  dei  Cd' 
fitanofifilleuanoi pigri  Jildati  dfare  ildehito  fìto/^ fiingAgliar 
SfioHO  i cuoridé valor ofi  a cmtwcuar  nelfolito  loro  valore . Mo- 
ra fe  le  tronSej&  tamburi , & altri  mftr omenti  militari  incitano 
\ilfòldato  a non  mancare  del  debito  fito  tó"  a c ombatteregeneroja- 
tnenteajuanto  piuJtSe  penjàre  che  far  debbano  teportationi  co- 
p chiaramente  e(plicate  dal  Capitano,  in  cui  conpfte  tuttala  conp- 
denT^  de  foldati  ? masfime  quando  propone  i genero  fi  fatti  de  pr e 
ccfsori ài  danno  vituperio  con  lamorte  a chi  codardamente  p 

^ portarà,&  quel  che  può  auuenire  non  pio  a loro , ma  alla  natìone, 
-fàr  patria  pUiér  altrimenti,&  dall' olir  a par  te  lutile,&  la  gloria» 
xhe  colportarp generofamente  s'acquifa  -,  veramente  quefa  par- 
te dell’eloquen'i{a,&  Sfaper  bene  indurre  fi foldato  con  parole  ,e 
xerto  vna  par  te, che  e molto  neceffkria  invn  Capitano  d eperciti» 
per  che  fi  come  la  plebe  facilmente  fi  concita,come  ripiena  di  varq 
arrorixon falfe  perpaponi  alt  arbitrio  di  chip  glimofr apropitio» 
^Itro  tato  I foldati  con  le  buiute  perfuaponi  svnipono  al  giupo  dep 
alerio  del  Super ior  loro , & parmi  a quefe  ejfortationi  vedere  i c o-^ 
raggioptpinti  dall'bonore )abellirp  nell  animo  difar  grd fatti,  ó" 
sol peperò  machinar  cop  coir  a nemici  in  un  mometo , che  tutti  gli 
huonìini  non  le  fariano  in  vnanno  noemer autglia, perche  vn 

cuor  generopp  be  è picciolo,depdera  copgr àdi,et  tato  gradi  che 
ilmÙo  tutto  no  gli  baferebbe:  & i timidijpinti  dal  timore  fuSa^ 

no  flrat agenti  inesquipti,comeppoJJànojàluar,quap certi  dejpr 

vicini  al  morir  e in  una  battaglia, dado  à conopere  che  chi  tiene  il 
cuor  S/armato  aio  ha  mira  ad  ale  un  buon  or Sne  di  guerra . Saria 
fato  maltrattatoCefare  colpo  esèrcito  in  Frdcia,fe  col' effor tatto 
ni  no  hauepe  taluqlta  inanimato  ifuoi  foldati  cotra  nemici poteté, 
al  peggio  fùria  auenuto  S lui, e delle  fuegeti,  quadoper  il  viaggio 
fatto  da  Rotndin  ipagnain  vintifette giornil' efercito  fianco , &. 
debole preSua  Sfpcile  a pigliar  la  pugna  elitra  Popeoil  giouane, 
jegpi  cqn  granS  eportationi  non  gli  hauefp  confermati  nell  animo 
doro  a non  temere,  & (e  egli  medepmo  nonpfojfe  epofo  con  espio- 
jra  ad  ogni  fortuna  ; perilche  fu  vincitore  col  rieordo/:h' egli  Sede 
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'■'à p40t  foìdàtt , quando fìt  deliberata  la  guerra  contradì  lui  fìt 
Pompeo  i dalle  fattioni , & fatiche  col  felice  fne  delle  imprefe  di 
Francia^& di  Alemagna,  con  l ejjòrtationi  a voler  difendere  t ho~ 
noretdr  la  dignità, & riputattone  delfito  Capitano anoff  talmente 
gli  animi  loro  in  fìio  f onore, che  tutti  ad vna  uo  ce  s’offerfero  pron 
ti  a difendere  [ingiurie  del  loro  Signore.  Gli  fu  ancora  di  gran  gto 
uamento  t ejjòrt ottone  a^he fece fitto  T affo  àfuoi  foldati,col prepa- 
rarjì  al  fatto  d armi  contro  Scipione , Viricordate  dhauer  letto, 
che  Imilcone  Capitano  Cartaginefi  rffidiato  in  Lilibeo  di  Sicilia 
da  Romani,  ejfindo  prosjtmo  ilfoccorjò  d‘  Annibaie figliuob  d Amil 
care  ,ejfirtòi  Juoi  fidati  con  lunga  oratione  contro  Romani  per 
fargli  abbruciar  le  machine  : dr  fu  eh  tal  for"^  questa  ejfir latto- 
ne a^he  non  filo  fi mofrarono  apparecchiati  tutti  contro  Romani  % 
ma  lo  pregarono  aucora,chenon  fi  doueffi  dar  piu  indugio  all im- 
prefa  difignata.  Annibale  Cartaginefi  in  molte  imprefi,& perito 
U,vso  quefl arte  co’  fuoifildati , & (pecìalmente  nel  pajfkr  del  Ro- 
dano,& nelle  Alpi  doue fiflenne  tanti  pericoli^,  & anco  doppo  che 
fu  gionto  olirà  il  monte  per  venire  in  Italia , ricordando  loro  le fa- 
tiche pafiate  per  venire  al  fine  della  defider aia  vittori  a : la  felici- 
tà che  fegue  dopo  che  fino  vinti  gli  inimici , il  pericolo  che  proce- 
de dalla  fuga , il dishonore , & vergogna  della  perdita  fisa , & fi- 
nalmente la  imposfibilità  difàluarfi,fi  non  con  lo  adoprare  il  valo- 
re,& virtù  fita , & fìnnli , iUpual termine  ben  conobbe  [alto  Poeta 
de' nostri  tempi,auanti  la  morte  che  fìnge  di  Dardinello  amma^^oA- 
to  da  R inaldo  m quella  ftanT^  : 

Ah(dicea)valent‘huomini,ah  compagni  ' - 

dr  doue  poi  figuendo  altra  fei  fia7u{e  ; . . , 

Statevi  prego  per  mia  ver  de  eta^b,  * • \ 

con  quel  che  figuita  : doue  dimofira  dt  quanta  forTfa foffero  [ejfir 
iationi  diquelgiouane  a' fiuoi  fildati . ^uefte  ejfirtationi  portane 
grande  aiuto , come  chiaramente  fi  conobbe  nel  valor ofi  effircit» 
di  Giuda  Machabeo,  ilquale  volendo  combattere  cantra  Mica- 
noro Capitano  di  T olomeo  Re  dell  Egitto , ejfir to  i fùoi fildati  con 
buone  ragioni , per  lequdli  inanimati  furono  nella  battaglia  vip- 
• .V  toriofi. 


1.  Libro  Terzo.'  " 

imoft.  PertMto  ben  àtjfetl  Roccn.  Of fortuna  àd  exercitum 
hortìuio  t&c. 

Dolori  prsenimio  caucat  Duxrailitum^ob  cafum  milids 
grauari,ne  ex  co  prceoccupatis  fenfibus  , careat  dili- 
gcntia . 

che  il  Generale,  o vn  Capitano  non  dee  tanto  Sfperarfi,  & ajfan- 
narfi  della  perdita  dvnfno  caro  Capitano,ofoldato,che  per  do 
■ manchi  della  (olita  dtUgen^a,  Cap.  Vili. 

Me  pare (Irono ,che  douendofil’hnomo pagar  S cjuefia 
ragione, che  a ijuello  eh' e (ignito  per  morte  d'vno  ami 
co  alone  non  gUe  pronijìone  perche  il pafpito  non  piu  ri 
torna,&  non  mmji può  ricuperare  : fi  voglia  per  qual 
che  fina  afiettione  dare  cofi  in  preda  alla  pasfione  dell  animo , che 
non  fi  appaghi  della  co(a  perduta , per  laquale  tutti  irimedij  fono 
inutili  t & che  non  cerchi  prouifioneal  refio  ,done pojfit  nafiere 
maggior  danno  fer  non  aggiungere  per  dita  a per  Sta  maggiore . 
Et fi  ben  premeva  chi  ama, per  dere  la  cofa  amata , e glie  pur  minor 
male perdere( per  modo  di  dire ) vno  che  cento,&  altri, che  fi  me- 
de fimo  j& farà fimpre  tenuto  paT^o,  & di  poca  cofianT^  vn  Capi- 
tano,(e  per  la  morte  d vn  fho  fauorito , & valor ofi  fildato , vorrà 
mettere  tutto  vneffercito  in  abbandono , & egli  (ìeffò  traboccarfi 
co’l  refiante  de  fòldati  nella  medef/ma  morte , co' l perderfi  finT^ 
prouifione  nel  dolore , & nella  pasfione  della perdita  di  quel  filo . 
Impero conniene. in  qneJloca(ò  affittarfi coni' animo  ,& confide- 
rando  quanto (ìagiufiajCv  ordinaria  la  morte  in  tutti , mitigare  il 
(ito  dolore.  Et  quale  e quella  cofà,che piu  lofio  venga  in  odio , che'l 
dolore  ? che  faria  egli poi,fe  perdeffi  la  giornata  con  tutto  teffir- 
cito , & la  (ùa  ripu tot  ione,  quando per  vna  leggiera  percofiafi  dà 
in  potere  della  eùjperattone  ? Ma fi  le  cofi fatte  di  prefinte  per  vno 
in firuitio  del  fu  0 Signore  ( doue  egli  e morto  ) non  debbono  leuare 
dallamemoriad  efso  Signore  il  beneficio  riceuuto  da  altri:  quanto 
..  mag 
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'fna<[^orméntt  piòli p‘oUnd(htiucl  morto  giottiùu  ì»  cùjk  dlcttndput 
fi  dee  lafcìar  da  canto  ciò  che  mai piu  gh  può fouuenire^  & attendi 
re  alla  falutey&  al  fatto  de‘  ’viui,  che  tutta  via  feruono , & fe  anco 
ho  par  grane  àvn  cuoranimofo  soflemre  nella  battaglia  ( pur  chf 
fia  in  fperanT^  di  vittoria)  ogni  danno , & di  riceuer  e ferite  nella 
propria per[òna,colpericolo  della  morte:  quanto  meno. gli  dee  ejjèr 
molefto  dell' altrui  pilmeno  di  molcpa  tale, che  nel  dobre  refi  impe 
dito  ne  ifenfi alle proui foni  delle  co/è  maggiori  ,ejfndo  masfme 
piu  efp{diente faluar  molti  viui , che  rantmaricarfi  d vn  morto  fi- 
lo. In  vero  dopo  ilmeriteuole  dolorg  delt  amico  morto  alatogli  con- 
decenteftpoltura  fi  dee  (dopo  che  non fi può  tenere  quel  che  non  fi 
può  pigliare  )hauertocchìoaUecofedimaggiorpefò,&chefiiria- 
noperrouinarin  vn  minimo  atto  ( laf dando  le  fin'^a  prouifìone) 
ogni  impreja  di  momento . Et  in  cafi  ancorché  l Capitano  per  U 
ramar  ICO  volejjè  dimojìrarft  aflèttionato  d fidati , & piu  defde- 
rajfi  con  quefia  via  efere  amato  do  dee  nondimeno  far  di  maniera, 
chelfuo  nimico  non  lo  fiappiaj&  che  nonpaia  artificiofi,perche  co 
hofciuto, ch’egli fipartadallaveraviaverrebbefihernito.Conuie. 
ne  adunque  a far  dolere  il  nemico  con  maggior  dolore,  non  mofra 
teli  dolore  ch’egli patifie,per  qualche  accidente  conofìiuto  d4 
medefmo fino  nemico.  Però  V ereingeiorige  Capitano  de’  congiura 
ti  Francefiydopo  che  Cefare  haueua  prejò  Auarico , città  ne' paefi 
de’  BetorigiÀouc  morirono  di  loro  apprejfi  al  numero  di  quaranta 
mila,non  mai  fi  muto  damma  co’ fùoi fidati ,auenga  che  tanti  ami 
ci, & par  enti  vi  reflajfero  ,&ne  campafiero  filamente  ottocento 
dell  ejicr  cito  tutto, an^^  sollecito  ad  altre  cofi,per  difefa  de’fuoi,cer 
co  di  radunare  nuoue  genti  ,per  la  guerra  cantra  Romani . Non 
vinfi  pero  il  dolore,  ne  meno  lo  fiauento  della  perdita  della  guerra 
nduaU , con  Romani  i Cartagine  fi  in  Sicilia , perche  facendo  fi  di 
huouo, confonde  ardire  gagliardi  Oionfettero  a piangere  ijratel 
lij padri.&i parenti:  majijortifcaronoa  Cartagine  per  timo- 
re,che  e fendo  / nemici fulla  vittoria  non  anda fièro  a loro.  Non  di- 
co già, chef  debba  slarfuUe  allegre'^  in  quefi  franagli , perche 
'con  quelle  ptu/àctìmcnte , checon  altri  m^fi.ptfono  regolare  4s 
\ pasfioni 


lìfcroì’efTO^'  ’ itf9 

.*  'paspnì  Jelt  animo:  ma  dicohen^  eh  le  pasfionì  non  debbono Jìar 
fiperioriaOa  froHÌden\a  : per  il  ctàme%pf$  fchìua  incorrere  in 
' ma^mpaipone  & irattd^i(>ì& per  qnep^&per  dar  tranaglio, 

' Xp  difperar  Annibale  con  t ajfiu tieni . Claudio  Nerone  hanendofit 
'operato  i Peni  condotti  da  A(drnbalej&  l tjlefo  AfdrnbaU  ,glifect 
gettar  il  capo  delvinto patelle  nell  e^rcito  di  attendo  quefta  mira, 
che  per  ilàolore  non fapefe  Annibaie  prendere  partito  àfitoi  bifì* 

' gni.ma  egli  ch’era  Capitano  atte  dato.  Ce  ben  gli  rincrebbe  del pa- 
stello mortOy& della  qualità  della  'vittoria  dt  Claudio , con  tutto  cw 
attefìaHeprouiponideHeJJèrcttoJuo,  Imperò  ben  dijp  ilRocca, 
Dolori pr a nìmtoj&c. 

In ccrtamìneprouideatDuxmilìtum, pritnos  hoftiles im- 
petus  fùbftinere,&  fapienti  animo  audader  prjliu  cont 
■ mittat,  quoniam  fgpenumero  magnum  hodium , pauci» 

fubftìnent  numerum. 

» ^ 

* che  mi  combattere , il  fatto  conppe  nel  ppentr  e il  primo  ìmpeté 

de’ nemici  ,ep  in  ciò  pochi feldatififtengonopr annu- 
mero S loro , Cap.  J Xr, 

t 

■tdte  cop  a Cui  non  } fatto  impedimento  ne  i prìncipi  Re- 
cedono malamente  per  chi  gli  dee  reftlìere/p  per  ciòcchi 
non  dà  repuìfa  alle  praue  cogitationi , a cui  la  volontà 
■ t’adherifce^t’ ammala  l anima  col  Recato  ; & noi  vediamo , che  • 
chiunque  piglia  mata fradap  non  e co’  principq , con  le  nprenpo- 
' irijO  altrimenti  ^fretto  pigliarne  vn’ altra  miglior  e ftfà  cattiuoàl 
~ che fuccede  in  coir  ario  ^ chi  con  lapoteflà fua  ben’ ordinata  afen- 
~ te  alla  buona  via. Oltre  di  do  vediamo  ancor  a, che  chiprouede  con 
buone  medicine  ad  ’Vn  male , ancor  che  c ont agi òjé  ,tp  mortale  nel 
‘fio  principio  prefo pfma:  ma  quando  efie fermato  nella  perfona» 
‘vi  lipipiano  altroché  parele.Imperò  conuiene  hauer  l’occhio fem- 
pre  al  principio, &pfiol  dire  ; Reffti  al  principio  ,&risgtf arda  il 
fine, cop  del  bene, come  del  malese  he  se  del  male, fi  gli  dee  rejìjlere, 

^ .T.-;.;  r che 

Digiil.: 
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<he  s f delhene^on  baft 4 dar  principio , ma  conuìent  continuare: 
maperofempre  col  conjiglio  del  Superiore, (fendo  chenri  caji  Sfji 
cilt,&  non  conofeiuti  fi  debbono  principiar  le  cofe  con  buon  termi- 
ne ^ec  ondo  le  commisfioni  de  fu  oi  maggiori, come  piu  intendenti  de 
gli  altri, tir  in  soma  chi  refisie  al  principio , ha  vna  gran  parte  del 
giuocoxìrfi  come  non/ono  in  [acuità  dellhuomo  i primi  impeti  a:  òfi 
non  fono  inpoteft à fua  i rimedij  de  i cafi  improuiji , & impetuofif 
tjuali  dtfjicilmnep pofonofoftenerefe  chi  e afaltato,non  ha,come 
preueduto,con[gltato  il rimedto.Conf gito  adunque  Giudith  vedo- 
ua  Hebrea  bene  i foldati  della  Città  fua  di  Betulia , dopo  chebbe 
portato  di  notte  nella  città  il  capo  d Oloferne , che  con  gridi  douef 
/ero  ajjàlt are  i foldati  nemici rna  che  non  venifero [èco  aitarmi  ,(è 
prima  non  gli  haue fero  fuggendo, voltate  le /palle,  ciò fn  configli 
to  non  ad  dtro fiHe,fiduo  che  (fendo  f e fretto  degli  auuerfarij  ga 
gliardofrforte,non  bauerebbono  i foldati  di  Giudith  potuto fofie- 
ner  t impeto  lorofr  di  leggiero  [ariano  flati  vinti.  La  onde per  la 
fopra(ì unt e nec esfità  in  che fi trouauanodaquale  e miglior  maefira 
.darle  ,vbidirono  al  configlio  della  Donna, dr  ne  rip  ortarono  la  vif 
torta . £/  quantunque  quefio  configlto  [ufe  é Donna , nondimeno 
perche  venne  dalla  bontà  di  Dio  fu  tale  , che  tefiempio  dilei  fu fli. 
maio  per  vno  de  ipiu  nobili , & buoni pareri,  chefia  i guerrieri  fi 
pofiano  v/àre, perche  ilfofienere  ò confor7^,o  con  ingegno  quel pri 
p$o  impeto  de' nemici,quando  e gagliardo  io  lo  (limo  di  gran profit- 
to.Fabio  Masfimo  conofeendo  che  (Snaturai  Gallij&'t  Saniti  era- 
no nel principio  del  combattere  arditi,& preualcuano  àfiioifolda 
ti  a;  ornando  loro  che  non  attedefiero  ad  altro  nel  principio  delle  bat 
taglie a:he  afiftenereiprimi  impetip>erchefapeua,che  cefato  che 

fofqnelfifiorefrcheifuoidopoqmeftofifoferoportativalorofi- 
piente ,saria  sempre  fiato/  comefmJvincit^re.Et  di  quefiamanie- 
ravn  poco  numero  può  dar  delle  bafionateadvn  grannumerodà 
fildati  .perche  in  ogni  fattione  non  folamente  la  moltitudine , nut 
/ arte  et  prefi  a la  vittoria . Imperò  ben  dijfi  il  Rocca . In  certp- 
mine  prouideatt&c. 


Libro  Tcrio. 

$i  certaiTìcn  quadocjue  dubium  damnofiimqucuidcrctur, 
‘tacitam  miles  arripiat  fugam  ; & non  nifi  coa(^s.,  cxer- 
*'  citum  ad  prarlinm  committat  ; fuga  cnim  aliquando 
• laudanda  cft. 

thè  'vedendoti U giornata  dannopi^o  ine ert ajideono ifildatirìti^ 
rare  ftrettamente^ma  in  terrmntyche  mn paia  faga,fer che  dir 
le  volte  anco  la  fuga  è lodata.  Cap . X. 

SE  le  eofe  della  guerra , per  la forT^  della fallac  e fortuna^non  fi 
pojfono  mai  asjicurarc , & che  an^fiano  piu  c he  dubbi ofe  m 
Dgnitermine  JùOìó'JPeciahnente  nel  fatto  dormii  chetutto 
confjle  nel fio  fine , come  potrà  mai  vn  Capitano  c autamente  atj 

iaccare  vnabaruffa in cajhpericoloficontra nemici fuperiori^  & 

vantaggiofi  ? Et  fe  in  cafo  fimile  > piu  top  partito  da  fauio, non  or 
rijchiare  il  certo  per  Pine  erto  all'arbitrio  della  [or  telane  or  c he  p A 
chijitrouino.che  vogliano  metterji  a rifehio , & a mamfep peri- 
colo  in  vn  fitto  euidentemente  dannofi:  comeftfitrà  negare  » che 
tèmpre  non  fia  hene^potcndo  rubbare  agli  inimici  vna  ritiratajèto 
7a  danno , che  la  non f faccia  ? & cosi  conferuaret  ejfercitoami- 
olior'occaficne  forche  anco figgendo f vince  in  quefti  termini  ,ha 
%endo  cònfideràtione  alla  perdita  che  fi  faria,  retipndo  altimposfi 
htlej&febene  a chi  non  intende  il  mejìiero  dell armi  ,par  che  fig- 
ure fia  parte  che  contenga  viltà, & che  fila  la  figa  è certa  eU  note 

vincer  mai,nondimeno  quando  ilritirarfi,  & ilfiggire porta  vti- 

le  altimprefi/ion folamente  non  eia  figa  uergognofitjna  è da  e fie- 
re lodata , efiendo  che facilmente  fi  può ftracoUare  un  negot'io  > ma 
emendarlo  non  già  cofi prefio . Non  dico  pero  chefemprefia  lodata 
btt figa, per  che  molte  uolte  fi  ben  una  cofi  cifpauenta  più  c he  non 
ci  preme , & che piutofio  abbracciamo  una  opinione  ,che  la  cofi 

nèllo  fiatochela  fitroua  ,uoltando  le  /falle  alnemicù,ci  acqufiia^ 

tno  biafino  grande . Eglie  nero , che  non  mai  fi  dee  hauer  rtsguar- 
do  mouendofi  il  Capitano  con  t cffèrcito  da  luogo  a luogo , che  gl$ 
pofiaejfere  imputato  a uergognat  cedendo  al  nemico  con  ragion 


Pr. 
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ne,&  tfuando  il-mouìmcnto  che  fi  fa  torna  adyfilfrdfiUfattion^^ 
ferche  molte  volte  fi  cede  alnemico per  vfUe  delfu\\  Signore,  auer» 
ga  che fi potefie  vincere , come  faria  non  fehtar  la  fortuna  col  Ca- 
pitano auerfario  quando fit  tiene , &fi  tentajperan^  di  cqfi  mag- 
giori , & alle  volte  per  asficurare  le  genti  mal  funate , come fece 
a cip  ione  a canto  al  fiume  Halicomeno  ,che  diuide  la  Mac  e doma, 
dalJaThc faglia , quando  temendo  efierf  aslretto confra  fna  vo- 
glia, venne  alle  mani  coi  fidati  di  ecfore  iOuero  temendo  r efta- 
re  ne  i ripari  nferrato  con  gran  vituperio,  nel  medefimo  modo  on- 
de era  ritenuto , fi  ne  torno  olirà  il fiume , onero  che  hauendo 
buon  fito  hauefièro  da  fi  fiesfi  concetto,  nell'animo  loro  di  perde- 
re la  battaglia,  per  che  tengo  per  laudabile  il  ritir arfi  dotte  ium 
fi  pofia  refiftere  lo  fiat  fermo  pojfit  portar  danno, comi  fenp 

vidie  chiaramente  lejfimpio  in  Ce  far  e , itquale  hauendo  fitto 
'Adrumento  Città  dell' Af  rica  condotte  quelle  poche  genti  che. 
egli  haueua,  non  hauendo  tanti  caualli , ne  tante  genti  che  fofie- 
ro  bajlanti  per  dar  l'ajfalto  alla  Città,  laqutde  era  ben  fornita., 
& guardata  , & doue-.  era  di/fictle  l aJfuUo  ,&  fi  ajpettaua  (hc- 
corjo  fecegiudicio  ,che  mnvi  fojfi  ragione  alcuna  di  fermarfi, 
'perciò  non  gli  parue  nel  partire  eferfi portato  vcrgognojfameitc 
te , conefiendo  il  termine  pn  cioè  fi  trouaua  la  Città  nemica , ejfiti  • 
do  che fi fuoi  dire , che  piu  toflo  fi  dee  lofi  iar  e il  pericolofi  parti- 
to ,fe  ben  può  apportar  lode , che  aSierire  al fi  turo , onde  ne  può 
figuir  vergogna  ,&  molte  volte  ancora  fi  defiste  dal  combatte- 
re , per  eh  e non  fi  veggono  le  cofe  in  termine , che  fi p affano  càglié-. 
te  gli  inimici  in  cfuel  dijordine  che  fi  vorrebbe  , come  Cartalpne 
Capitano  de  Cartaginefi,  quando  hauendo  intefii  la  deliberatici 
ne  di  Lucio  Gerniniofii  piu  tofio  portare  ogni  fieni  o,  & ogni  mor- 
te , che  patire , che  I esèrcito  Romano  fife  dato  in  preda  de’Caù- 
saginefi , gli  parue  conueniente  partito  cedere  a quefla  dijpe  fa- 
ttone di  Lucio , & delle  fitte  genti , Cr  fece  bene  ; onde  cofi  pàrt) 
fin^  altrimenti  voler  combattere  , auenga  che  prima  fiimaj?e 
certo  di  hauerlo  nelle  forT^  fide , ouero  che  la  non  mette  conto 
venire  ode  mani  quando  fi  conofice  difuant aggio , come  anco  fece 

> Cefire,  ‘ 
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Cepìrejijudndo  partito  i AUjfmdria , ànSo  con  t armata  a Cher9^ 
nefe  atei  etti  ritorno  e/pndo  afùtltato  da  gli  Alejpmdr ini  t fece  ogni 
fua poffk per  non  venire  alle  mani  con  loro , non  hauendo  joldati  al 
fropofuoj&  effondo  thora  tarda , laquale  era  molto  ftu  a nemici  , 
che  a lui foMoreuoU, perche  fàpeuano  la  qualità  de  i luoghi  ,ilche 
non  fapeua  Cefarcipero  non  gli p arena  dish onore  alcuno  fuggir e la 
battaglia  con  esfi  loro  fi  bene  nopuote,perche  ffendoflato  afiret» 
togli  fu forT^  cotnhattere.  Imperoben  diffe  tl  Rocca.  Si  certame» 
quandoque  chtbium/frc . 

« 

In  nono  genere  belli , nona?  per  miliccm  bellandi  radones,r 
, fubponi&inueniridcbent,  ' 

I 

\ . 

Cheprefintandoft  nuouo  'modo  di  combattere  fi  debbono  vfkre  nu9 
ue  ragioni  SSfinderfi  contrai  nemici.  Cap.  II. 


JE  cofe  d^a  guerra  ^ft  come  non  portano  ordinata  regolò- 
nell’ occorrente  che  fino  infinite(  dr pereto  peri infinitk 
non  vi  e fermeT^  Jnon  poffono  p affare  in  forma  nelle  ItH- 


VZSiA 


PO  attìoni  jd" fi  come  variano  gli  intelletti  ne  i pareri  delle  cofe  del 
mondo  filtro  tanto  variano  le  diffcolt a di  qu  e fi artey  talmente  che- 
le maniere  ordinarie  dell  armi, conCaflutie  de  gU  huomini  inten*- 
deutifì  confondono  ,Ó"  di  radofipoffino  (faluo  che  per  disgrafia) 
^equire.Noiveggtamo  che  maggior , minor  fuoco  adopera  tar^ 
ufcealla  fùa  fucina , fecondo  lunatura  de'  metalli  ad  infondete - 
iivafò  che far  di  fógna , & doue  la  materia  c piu  diffìcile  > & perù 
'edofa  ipone  maggior  cura  che  non  fa  doue  non  teme  tanto . La 
onde  effóndo  che  gli  inganni,  & le  fallacie , che  fi  fanno  nel  me^ 
fiero  dell’ armi  fino  tante , eh  e chi  non  deffe  loro  rifeontro  di  vno 
obietto  valoroso , facilmente  hauerebbono  t effetto  fio , offèndo  cht 
finofin7gfwe,&  chi  cerca  ingannar  e, vigila  con  lofludio  delle  ma 
le  anioni. Conuiene  adunque  a forTg  ribattere  la  nouit à con  la  no-f 
Ulta,  & masfme  nelle  guerre  centra  Barbari , doue  fi  troua  mag-^^ 
sior  pericolo,  che  nelle  altre  guerre  ,per  la  mala  qualità  toro  con^ 
^ ^ ■ t i tra 
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traldqkàleconuUnbattereUfìrz^conU  for&4 
rttroM4r  partiti  alle  t^folite  mamere  Jeqttali  fino  di  tanta  for2a 
^•vnòitNproaifì , che  posano  rouinarevno  ejjèrcm . Ltmn  bt- 
Pgna  in  quejf  arte Jl or  col  detto  di  quel  Santo  , che  diceuatche  chi 
femplicewente  vine  emcgnicofaprojperato  .perche  la  projberi^ 
tain  qnejloe/ercitio  dacquijla  co  Ipiperfi  valere  delle  fallacie . & 
de  modi wJolm.& perciò  dtceua .chechivoleffe  intuttoCe^nh 
rem  Italtatordine  delle  battaglie.  & ordwanT^de  Turchi  .di 
Perfam.  Arabi . & Affrìcani , & per  tenerfid piu  vicini  a quel, 
lede  SpagnuoU.Francef. &Tedefchi.nmprefe /ariano  d/feUi 
tiyitra  Jtfltam.  & non  potrebbono  hauer  buon  fine , effendotvra 
ddtarmidltaJiafimpre  Plato  diuerso , & migliore  affai  deltvfò, 
& arniidellefuddette  nationi  .perche  da  natura  quaft  ciafe uno 
inltaUanaJce  conto  (finto  inclinato  alUrmi.  auenvacheoppref: 
fiàalla/ocamtelligenT^difePfe.leeHernenation^ 
gonoadisgrofarinpregiudicionofro  . trionfino  della  virtù  ctl. 

a-,  hauendo  tutte  lenationiitfradi  Uro 

•^”Mdttterfoéguerreggiare.quando  viene  conofeiu^ 
c^acilmentepofono  ejfer  vìnti/e  con  nuoua  maniera  diouerra 
&»^f^cueragteninons aiutano. Etperciòvariando le attioni  hu^ 
mafie  fecondo  ilvarUre  de  gliafetttdefianm^  cofi  diremo. che 
qua.ndovnanationefavnfoUto diguerreggiare  dtuerfidaqueUo 

delfuo  nemico. Jla  bene prouederf  di  nuoui  modi  di  combattere.& 
di  varq  prouedimenti  d armi.&  con  nuoue  r aironi  Rifiuti  e, & fird 

^agend.chefonoinfniti .&rinouarf  Cintellettoper  confouLu 

^^^jeriajo  El  eggo  che  quef  e virtu^^^ 
btiUfeonoUnaturafanno  mirabili  effetti nelmefìiero  dell’ armi,  et' 
femprelanouita.&la  varietà,  così  dcltvfarl  armi  .ccn^  dettar- 
mi  !jlefe.hanno  più  potuto  contrancm:ci.che  qual  fi  voglia  cofa  fi 
hua-vederfi.  Ver  tanto.fe  VI  ricorderete  delTefercito  di  Celare 
& di  Pompeo  m Albama intenderete  chefe  Pompeo  fi  sfor7aua  di 
vietare  tlgrano  alt efercito  di  Cefar^  così  Cefàreprocur^a  dine  ' 
pfdir  tacque  aU’eJfercito  di  Pompeo . & cia/cuno  di  loro  orni  nor- 

*><>^aueuax!ttrouauanuouefiggie.&nonpiuvfatcnu^^^^ 

com- 
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~9tmh4ttere/!r  douetejÀfere  che  vndnMOUÀinMmerdch  comhdtte 
re,&  nuoMd fòrte  et drmidid  tanto  terrore  d’ nemici , che  piu  operd 
id  noni t a della  cojka:he  la fort^a  del nemico , come  fi  vidde  ne'i  cor 
ri  di  Archelao  Capitano  eU  Mitridate  nella  guerra  cantra  Ro- 
mani Nicomede  Re  di  Bithtniafit  iquali  hauendo  , c1>tra  t effet 

tatione  de'  nemici pofio  fòldati  con falci  in  mano^on  Uguali  crefie 
do  con  impeto  adojjò  a’ nemici jtrauagliauanoj&figcfuanagU  huO“ 
mini  in  due  parti  alcuni  in  altro  modo^talfit  lo  jpauento  delt ef 

Jircito  di  Nicomede^he peri  affetto  di  quefianouaforma  di  ctha$ 
ter  e fu  confufò  tutto  t ordine  de' Juoifoldati,  &cofifu  vinto , ilche 
tton  fùria  auenuto^’egli  hauejfe  hauuto  tempo,  ouero  hauejfi fàptt 
to  trouar  oppofito  di  confideratione  . In  oltre  noi  vediamo,  che  in 
vna  battaglia  nauale  è cojù  S grande  importante pafiar per  méte 
de  gU  inimici, ér  poi  vrtar  con furia  ne  t combattenti , & pur fi  ve 
de,che per  viltà  molti  afialtati  non  tentano  porfi a rifchio  per  non 
tentar  noìtimodi,& perciò  non  riefiono  ,fùluo  che  con  lo  flar  fùHt 
hrauate  da  lontano.  La  onde  ben  dijfi  il  Rocca.  In  nouo/frc, 

• « . 
Commilitoni  Tub/ìdium  Terre  multum  conuenit,  qua  de  re 
■ n miles  in  Commilitonis  conccndone  ci  non  tulcric  au- 
> xilium>Turpemcontumcliam  accipicc. 

« « 
cheti  compaio  viUfc'iadelfito,fe  vedendo  'il  suo  c'ipagno  opprtf 
Jò  da  ine?nici,non  gli  preila  aiuto j&ficcorfi.  Cap.  XI J.  . 


I HI  vede  vn  compagno,  o fidato  fùo  ejjèr  malmenato , Ó* 
non  gli  prefia  attuo , o egUe  da  poco , & vile,o  maligno» 
dr  iniquo  affatto . ^ual  maggior  vergogna , ^ vitu- 
periofi può  acquijlare  vn  Capitano , 0 fidato , che  quando  il  com- 
pagno è pofio  in  pericolo , Ó"  non  lo  foc corre  ? quefio  è pur  vn  ter- 
mine , che  e centra  il  precetto  di  Lio , oltre  che  cjfindo  che  la  ra- 
gione della  fc'tetù  porta,  che  i compagni  filano  infieme  al  bene  p 
tir  al  male,  conuiene  per  necesfita  far  opera  d’aiuto  al  compa- 
gno fio . io  trono  che  ninna  cofit  prona  piu  t amico  ,cl.t  coij  efi§ 
V.  / T a lui  \ 
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'lui  por  tur  e il  pefodeUe  fue  afftittioni . 

• co  i bruti , per  che  fi  hauerete  vn  cane  in  compagnia  ^ & eh’ eg^ 
‘^ivadain pericolo , fi sforT^difenderui ,&  fivn  cauallo  ha  per 
•copagno  ‘Vìi altro  cauallo, doue  lo  uede  condurre,  anch’egli  lo  'vuoi 
feguire/ìr  fèmpre fi  a sul  nitrire , (m  che  lo  veda  ritornato . Et fi 
quefio  in  flint  0 fiimula  la  compagnia  dtfimili/:iuanto  maggiormen 
te  dee  ejfir /limolato  thuomo  ragioneuole , ejfindo  chenìuna  cofaè 
piu  conforme  alla  natura,  che  giouare  ad  vno  confòrt  e della  natm- 
ra,come  nel cafit  dell huomo,all huomo,  & s’ egli  manca  non  farà  e- 
gli  tenuto  vituperofòlEt perciò  fògliono  effere  lodati  quelli  huomi 
ni  che  oprano  bene , per  che  dalle  beh  loro  fiano  inuitati  gli  altri  u 
meglio  operar  e, ma  quado  vno  paté, che  in  confi  etto fio  fia  oltragr 
igiato  vn  fio  compagno, 0 altro^che per  amicitiao»  altrimenti  cono- 
fi  e fen^  rifintimeto,no  vedo  forma  abuna  di  bde,  che  gh  pofia  ef 
fire  attribuita,an7^  fpreT^do  le  cose  degli  amicianerita,  che  net 
■pericolifia  ancor  egli  poco  appreT^utto  dagli  altri, & riteno  benefi- 
ciato Ma  di più/jual  cofit  e piu  dishonorata  di  quella , che  potendo 
mofirar  valore  con  perfetta  cagione,  come  quella  che prouien  dal- 
''ìamicooio  lo  facendo,  non  lascia  egli  in  tutto  confumare  la  gloria, 

- - che fijaria  acquìflata,vsddo  anch’ egli  fógno  di  pietà  col profiimoì 
Sia  adunque  efialtato  fimpre  Cefire,  doppo  che  hauedo  veduto  fòt 
to  Alefiddria,  in  fia prefentia  affaltare  vna  naue  Ro  diana  da  quat 
*'  tro  naui  Alefiandrineaton  volfi,& non puote  patire  di  non  foce  or- 
rerlaAccioche  in fu  a prefin^  la  naue  no  riceuefie  cofi  vituperofi, 
& grande  ingiuria. Eglie  però  imposfibile,che  un  generofo  poffi  tol 
ler areiche  fi  ^li  occhifioifiatamico,  o compagno , o vn’ huomo  da 
, bene,grauato  da  altri  : fi  ben  fi  confiderà  t effimpio  cb’ fildati  di 
Marcello  Capitano  di  Cefire  a Cordona  in  Ifpagna,  quddo  uededo 
che  i fildati  di  Casfio  Longino  Capitano  anch'egli  di  Cefire  ,face- 
nano  gran  danno  a’  Cordone  fi  ,follecitauano  Marcello  alafiiargli 
svfiire  a combattere per  vedicar  t oltraggio  de'Cordouefi,  confede 
pati  bro,& fi  no foffi fiato  che' l dano  del  vincitore  jet  del  vinto  tor 
nauatutiofopra  efio  Cefire  a cuituttifiruiuano,  no fariam  i Cor 
douefi  refiati  inueàcati.filuefi animo  defoldatidiMarcelbaraim 


vero 
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> 'verfi  cagiònato  <Ugutfto  sdtgnoMlqudndtttrÒbiùte  ihuomfolàa 
ti  mnfojjòno  contenerfij&  qftajì ordinariamete  noi  vediamo, che 
U alìegrer  x-a  ér  lo  sdegno  commoue piu  iljhldato  valor ofi  cho^i 
• altra  ctfa.Ua fe  quejh  merttaua  Lode, tomo  pta  fu  biajmato  Labie- 
^no,a  Saurfura  Città  dell’  Africa  quando  fu  gli  occhtjuoi  vededo  la 
*^^uarda  della  Città athe  Sctpione  fuo  fuperiore  uhaueua  mejjaajfer 
./opra prtfada’.  soldati  di  Cefarejton  hebbe  ardir fìccorergiiatncor 
■ che  potejjè far  lo, ma  perche fit fcmpre  piu  la  confider ottone  d uno, 
she  di  un  altro  Capitano ,tim  volfè  Scipione  tolerare  eh  lafciarfem- 
•J{aficcorfò  quelle  squadre  de’  Romani  chelafciofrt  vn  monticelh 
in  Libia, ^uàdo  furono  ajjèdtate  da  Asdrubale  Cartaginefe,  perche 
■non fitojlo fu  di  do  auertito(cheno  ejféndo  ancor  giorno  ) partì  da 
gU  alloggiamenti,&  dijjè  che  voleua  e gli  filo  ritornare  in  aiuto  de 
gli  afrediati,&  ripiglian  do  lefercito  ^ uiuereper  tre  giorni,tor> 
no  con  queflo  defiaeriq  afuoidr  a prima  giunta  occuppo  vna  fàlL 
ta  almonte,&  poi  calando  adojfo  agli  inimici  gli  pofi  in  fuga , &, 
hauendo  tratto  ifuoi  dal  pericolo  partì  di  nouo  co  honore  di  quejla 
tmprefafrr  certo  ilfoccorerftluno  & t altro , e vna  fintisfrmara\ 
gione  di  liberale  amicitia,co  laquale  i deboli  & gli  inferiori  ageuol 
mente fi  difendono  dalle  ingiurie  &fuferbie  degrandij&fra  Ger^ 
i Baronifi  arrecano  a uer gogna  il  non foccorrerfi  t un  t altro\. 
per  tanto  ben  diffe  il Rocca.Commilitoni  fubfiàum  &c. 

Maximo  miles  afficitur  uilipendio^fiin  aduerfus  fuum  Du-' 
. cemderclmquat. 

che  e vUipefi  ^andementejCr  hauuto per  dishonorato  quel  falda- 
tocche  ne’ pericoli  abandona  ilfrto  Capitano.  Cap.  XI  11. 

Onì  dadifiutare,che’l  Capitano  conduca  ad  altro finei 
fhldati  alla  guerrafrrgU  àia  lo JltpetUo  fatuo  perche  egli 
no  combat tar.  0 per  luijàr  lo  difendano  dal  nemico , &fi , 
ciò  non  porta  difjicultà fiegue  in  confequentiaa:he  fe’lfildato 
(ddtl  debito  fio  per  ilqufeepagatoÀmrr<nibiafmi,&nel-  ■. 
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.ktofi  vtrgùgnofeM  fi ftto  dimandàr  traditore  col/ti  MJStp fitpefié 
t-e,^MMtdo  uiuno  htneficio  e mai  Atto  a mitigar  la  fua perfidia  che 
col premio  deuerebhe  e{i'mguerfi,&  oprare fecondo  il  debito fao.tm 
oltre  nonfi  può  negare  che  non ftaepueilocafo  connumerato  fra  le 
ffecie  de  tradimenti,& fra  le  infàmie  iHelle  quali  incorre  il fòldato, 
perche  ninna  ragione  lo  puofàluare( hauendo  promeffò  di  Jèruire 
xlr  che perciò  riccua  la  mercede  & non  lo  faccia ) che  non  fìa  ripuf 
.tato  mancator  eh  fedejdr  della  fita  par  ola:  Ma  la  mala  uentura  por 
4d,che  quanto  piu  fi  fanno  migliorii  buoni  per  qualche  contume^ 
liajanto  piu fi fanno  peggiori  i cattiui  cd  beneficij di  cui pagamelo 
to  elAÌngratitudine.Sipuo èhrpeggioinunfddatOy&feben  (Uct 
U faldato  che  con  laffettione  no»  l abandona,perche  vorria  dargli 
enuto/na  non  refifie  perche  giti  vile  & teme  di  fi flefio»  & fi  ciò  fa 
tefie  non  e in  ogni  cafo(chi  conofee  e fiere  di  natura  timido  ) un  la- 
dromanifefiopigliandoi  denari  altrui  con  certeT^^non  poter 
firuire.T  orno  di  muo  a direfi  può  dir  peggio?  che  unfoldato  paga 
to  in  vno  anno  per feruitio  eh  v» fil giorno  ^venendo  il  tempo  del  et 
battere  fi  ritiri^  lafciandoil fuo  Capitano  nellepedefine  fuggd 
confi  gran  uituperio? Perii  che  no»  filamente  rimandi  Capitana 
prigione PmortOimane  anche  tifiefib faldato  difende  fi  medefimo\ 
Non  è in  fattdeofi  che  tino prouocU  la  indignatione  etvn  fùperiin- 
re,quanto  quello  vitto  dell'ingrato  efierminatorede’merithetauo 
ga  che  checi  anni  àifèruitufaccianc  a granfiente  un  giorno  digra 
tia;non procede pero  qttefia.  ragione  peli huomo pagato  aduno  vffi~ 
do ilqualenonhauet:do(oUrail premio )adaj}>e:tar  altro  perfiia 
firuitù(  non facendo  qualche  gloriofà fatti  ore , ne  altra  grafia  ) fi 
dee  contentare  co»  fifiipcruiiofito  difirkirein  queliti,  perche  è flit 
pinato  atta  oltra  quefio  colui  che  e pagato  fiee far  fuo  debito  fic'o 
do  che  figli  apprefintaf  oppOTiumtà,&  mofirarfi non  filo  detto  fii 
pendio  Ma  ancor  dell  acqutfio  della  grati 4 del  fuo fùperiore  dejtde~ 
rofijdr  quando  ne fiipendio  tic  gratta  douejjè  mai  tettare,  vede/o 
do  che  giti  condotto  & che  giti  dtfiritto  nel  ruolo  de' faldati , dee 
porre  (fi  glie  n’andafiero  mille  vite fiutte  in  vn  tratto , non  uot^dà 
efjere  notato  cU  viltà,(jr  dapecaggfne:anx4fiim(L  chef!  comeil  Caà 
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■fttdn^Yohlipito  hjtuer  cura  dì  tutti  i tem^ì  > & ^tU  hdttAgUc  di 
filuàrsifuoifòLUti^omefece  Curione  in  Affrica.  neUa  giornata 
•contro-Sabiara  Capitano  del  Re  luba/juando  vedendojì tagli^  4 
fe7^  i fildatijgffndo  egli  effòrtato  con  la  fuga Jàluar filmai  ui  uol- 
Jè  ajfèntire,anzà  per  non  gli  volere  abandonareycombattendo  uolfi 
morire  con  loro.  Altro  tant  o risguardo  dee  hauereilfeldato  di  non 
abandonare  il  Capitano  juo quando  lo  vede  incorfò  ne  pericoli  fer 
che  le  disgratie  non  uengono  tanto  per  colpa  dedifleff  Capitano, 
ma  il piu  de  Ile' volte  per  colpa  de  gli  iilesf fildati  0“  da  gU  acciden 
ti  della  fortuna  che  piglia  a perfeguit are  gli  huomini , quado  (epa, 
reset"  perciò  il  fidato  gli  dee  prejiar  atutOyUon filo  per  mantenerlo 
nella  guerra, ma  anco  per  confiruarlo  alla  p ace, c^  per  fio  méT^fi 
può  acqutfiare,&  fe  bene  per  accidente  il  Capitano  fuffe  ferito  4 
morte  con  tutto  ciò  Jt fidati  non  pofftno , con  loro  honoré  voltar  U 
Jpdle  al  nemico  atuzà  come ff  l Capitano fuffe  viu  o,dr  prefinte  deb 
bono  combattere  & far  quanto  del  valor  loro  ft  può. Se  Ce  far  e in 
fi fimi  le  non  haueffè  tenuto  conto  de  suoi fidati  fot  to  Al ffa,  Ó"  tttt 
gli  haueffefioccorfi  in  que' lati  doue  erano  affai  piu  opresfi  da’ nemt^ 
ci  & astretti  al  combat t ere s&  non  hauejse  con  tanta  fili  getta  cer 
catto  la  loro  diffide  cofe firiano  paffàte  con  gran  danno  de’  Roma->^ 
ni  Ampere  cosi  ancor  dee  far  il  fidato  uerfi  Ufo  Capit ano  c onfor^ 
me  al  detto  di  quel  Poeta  che ferine.  Et  quel  che  di  c uor  ama  rima 
forte s&  ama  il  fio  Signor  doppo  la  morte. 

Pereto  ben  diffè  il  Rocca  Adaximo  miles  affeitur  udipendio  ère, 

Locum  in  quo  militum  prxfcjStiis  praelium  commiflurus 
cft,  diligentiffime  tara  per  ex ploratorcs , quam  prc> 
priis  oculis  infpiciatjCum  nihil  fìdelius  oculo  domini. 

• che  non  offendo  cofa  alcuna  più fedele  dell’occhio  del  patrone Àet 
■ il  Capitano  ueder  cogli  occhùproprij  ilfto,nelquale  difegnafo^ 
re  ilfatto  (tarme.  Cap.  XIIII. 

QGni  fagace  cane , condotto  in  luogo  per  innanT^  non  cono- 
feiuto  da  lui  ,per  ammaT^r  Volpi,  Daini  0 Lepri,facil. 
mente  farà  intanato  da  pratichi  animali , che  conofeono  tu- 

~ fette 
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fette  nù'n  facendo  egli per  dotte  pojfa  figliar  partito  alle  fallacie  hì^ 
ro . Se’l  medico  non  conofee  UJìto  delle feritelo  doglie  & che  per  cu 
fiaofe/òofo  Menalo  neruo  fi  trouarà  delfine  della  fra  cura  hauer 
Jlr  oppiato, ouero  condotto  t infermo  a temóne  di  morte,  non  hauen 
'do  prone  dato  al  corfo  àelfangue  alla  ritirata  del  neruoy  ne  meno  À 
foprojjo  genera  toni.  Così  inter uiene  a chi  vuol  combattere  ajuan- 
do  non  uede  ne  maco  conofee  ilfito  doue  crede poter  frperare  U ne- 
mico,per  che  nel  colmo  delle fati  ioni ae‘l  nemico  non  prende  parti* 
'to  al  ritir arf  dalpericolo/fr fi  conosca  uantaggiosojo  batte  in  ma- 
niera che  lo  vince aton  sapendo  in  cefo  di  vna  carica ,doue  fa  ficu- 
ro  nella  ritirata. Impero  la  causa  della pugna  quandi) } ben  concer 
tata, di  raro  può  hauere  cattino fine,S‘  perche  s‘ apresentano  le  oc. 
cafioni  del  combattere  così  nel  c aminar  e come  nello  flar fermo , tir 
nelle  osfeMoni  duna  Città  ( chejlorida  di  genti  molte  volte  s’eppo-. 
ga  alla  dife fa, ouero  esca  per  trauagUar  il  nemico  di  fuori )fì  dee  ha 
mer  in  queflo  termine  del  combattere  piu  efìderatione  al  luogo  do- 
me fi  ha  a fare  la  giornata, che  ad  altra  cosa  per  che  le  ^ornate  che 
Jt fanno  co  conflitti  (ir  le  morti  de  gU  huomini,seno  molto  terribili 
alconjfetto  degli  h uomini,  & ragioneuolmente  quando  fi  disegniL 
ajfrltar  il  nemico, fi  doueria  conoscere  & sapere  doue  egli  fi  troua,\ 
accampato xir  caso  che  t ajfalti/loue poffr  cauaruataggi  contratBr. 
lui,&  se  in  vna  carica pericolosa  vi  sara  luogo  da  ritirarfi ficuro^. 
& se  il  nemico  fuggirà, come  lo  pofià  seguire  senT^  ejfer  fraudato, , 
Sàueflo  timore  eU fraudi  suole  aportar  a chi  teme  piu  facili  & ma^ . 
nifefìe  cautioni  delle  sudette  attieni, Et  in  conclufionefi dee  sape- 
re in  fhe  riuscita  sarà  il  fine  dell'impresa  disegnar  a ,sen^  ilquale  ' 
t arte  della  guerra  non  può  hauere  ejfentia  alcuna,  .^uefle  cose  sèi 
Capitano  non  le  uede  col  occhio  jllqualeì  il  piu  fedel  amicò  ch'e^ 
hsd)b  'ta,ouero per  relationi d ejperti fedeli,  che  con  dijfegnì  scritti'^ 
sulle  carte  lamoflrino piu  che  chiara ,non può  sapere  doue  h abbia 
fermo  il piede  perche  molte  uolte fi  teme  quel  che  non  fi  uede,& poi 
uedutoJiJprezj:,a,&  dipiii  doue  prima  credeua  ajfaltar  il  nemico, 
per  vtncerlo,viene  sopra  preso  da  lui  fi  in  un  modoyO  in  uno  altrui 
&f perde  con  tutti  i sHoiiér  doue  fi  pose pr'maper  battere  altri^ 

poi 


.Libro  TerTO-r  • • 17; 

viene  rufnAtOid punto  quando  parendogli pocd  U felice  forttt^ 
naa:hcjì teneua  nella  guerra  diauendo fporan"^  di  piu  ajfà , fi  t ro-^ 
ma  in  vn  fol tratto  sbattuto  da  ti  tti  i lati,(jr  prefo.Petreio  Cap: ta- 
so di  Pompeo  temendo  di  venire  alle  mani  co‘  soldati  di  Cejarc , in 
Jjpagna»volendo  ejfer  certo  come  piu  potestà  ejjère  uantaggiofo  nei- 
Ufatttone  colfnuar  £ esercito, Jè  n andò  aceopagnato  da  pochi  ca 
tfaliijègretamente  a riconofcere  i luoghi,  come  anco  fecero  i Ceft- 
rtam  con  laifejja  ragion  dt  guerra per  me7^  di  Lucio  Decidio  Saf 
foyCr  ciafcuno  intefelojìatofuo.DaqueJlo  termine  nafce  ancora 
il  confiderare  fe  conuenga  al  generale  combattere  con  gli  inimici, 
fe  prima  non  fono  ridotti  alt  ultima  ruina  loro  chef  ano  purgate 

& corrette  le  male  opinioni  loro. La  onde  ben  difè  dpLocca.Locum 
in  quomtlitum&c.  ^ 

Srudeat  miles  fub  oculis  domini/iiam  femper  probarc  ope 
ram. 


che  Ufìldato fi  dee  sforzutr  dà  moflrare fitgi  occhi  del  fio  Signore  ' 
ilualorfio.  Cap.  Xy. 

NOneammejfauna  propoCnione  matematica  fènz.a  la  prona, 
(Ir  la  figura  laquale  h abbia  i termini propofli,  come  manco  e 
amm^a  vna  auttorità  d vn  Dottore  fi  non  è con  la  legge  ap 
frobata,(jr  così  ancora  a chiarire  t opp  inioni  del  modo  & a fine  he 
non fi  atribuìfea  th  onore  a chi  non fi  dee  d’vna  co  fa  genero  fa , dee 
efgni  fidato  dr  canali  ero  moftrar  auanti  gli  occhi  de'  patroni  nel- 
le oc  cafoni  il  ualore  fitoj&fe  per  cafo  non  fujfe  conofetuto  in  quél- 
tatto  aprefentarf  doppo  il  fatto  a loro  ,ac  cieche  vn  altro  non  gli  ru 
hafe(  colmofrar  che  f afato  egli  )il pregio fio, & fi  bene  nò  pare 
difficile  queflo  inganoypche  al  uefiimento  & alle  fattenz^fi  rifolue-, 
pur  il  mòdo  è tato  trifo,che  molte  volte  moflra  il  nero  per  il  biaco. 
che  gioueria  il  far  una  cosa  dt  ualore  et  di  segnalata  imfia,  quaao 
Ut  no  fi  sapefe^t  che p honore  di  chi  la  fece  no fuffemanifi  fiata fia, 
A chif  darà  la  lode,&  a chi  il  premio  delt  opere  segnalate  & a cH 

il 
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it  suf  lieto  de  mali  portamett»  & da  chi  fi  pigliar à t eJJ^mpto  et  s‘im 
pareràtx  bella  manieratenuta  in  fare  quefta  fattionefè  nojiintede 
da  chi  ìprouenuta:  Impo  quado  la  uirtìt  d'vn  valtt'huomo  no  è co 
fiofciuta,non  bifegna  (Perare  cheJtaappreT^ta/edanon/ìfa  pa- 
lejfè  anco  a’  super ior^ejjèndo  che  un  foldato  da  molti  conofeiuto  uir 
tuofo  di  raro  riefeefe  non  è dal fùperiore  hauuto  per  tale  a t che  da 
lui  ft a limato  valor ojò, perche  quando  le  cefi p affano  per  mezani, 
che  referifeono  chi  in  vn  modo  j&  chi  in  un‘ altro  non  fono  fedebni 
te  raccontej& per  queBa  ragione  molti  rimangono  fenT^  guidar^ 
done.l>iquantafidisfattionepenJàteuoiaheJiaavn  cuor  denoto 
di  DIO /quando  egli  fa  opere  ordinate  alla faUttet  auanti  agli  occhi 
^ quel  giudice  che  vede  ogni  cofa?  Adunque  il  foldato  che  defide^ 
ra  mojìrarft  qualfta/tlfuo  Capitano, miglior  non  trono,  r^e  piu  faci 
le  partito,che  nel  tempo  delle  fattionifarfi  vedere , & combattere 
alla pre/èntiajùa,perché  fe  bene  non fufe  fecondo  ifuoì  meriti /d- 
(horapremiato/ilmenohauerà  quejlafod^sfattione  che  farà  cono- 
feiuto  per  benemerito  dal f gnor fuo/tuenga  che  laJferanT^  deljil 
dato  regolarmente  fìa  gride  oltrailpremio  che  ne  può  confèguire', 
~quando  palefemente  iljuo  valore  per  debito  del  vffeio  fuo  e cono^ 
/cinto  oltra  che  ne  gU  occhi  & prefin  tia  del  fùperiore  in  ogni fortu 
ita  e una  certa  for^d  animo  & d affett  àonetn  chi  fi  porta  bene, 
che  quafi  non  fi  gli  acqueta  mai  t animo  fi  quetfildafo  non  erenm 
nerato  & premiato, Non  fappiamo  noi  che  le  virtù  fono  no  trite  dal 
ìejfimpio  de  premi/, & che  ciafiunofisforT^  afiendere  alla  fomrMt 
delle  co  fi  valor  oje  quando  tienper firmo  che  non  refi  ari  irrcmu^ 
. nerato, come  di  ciò  ne  fu  manififio  il  vero  ne' soldati  di  MarfiU,i  fòt 
toDomitio  cetra  Decimo  Bruto  Capitano  di  Cefàrejn  quella guer 
ranaualc,quando combattendo faceuanò'ogni  sferzo  loro  di mo- 
flrar  auanti  gli  occhi  del  Signor fùo  proue  grandi  del  valor  loro  ,fii 
mulati  dalla  promefia  libertà  delle  graue"^  che  per  la  guerra  pa- 
tiuano.Oltra  di  ciò  viene  ancor  lodatala  prode^a  manififia  allg. 
prefinza  del  patrone  come  ne'  fidati  hebrei  mandati  dà  tonata 
Ite  Demetrio, quando  riuoltatoft  tutto  t ejfercito  ammutinato  con- 
ira di  luiJdon piu  di  tre  milia  fildati  dififiro  U Ke , combattendo 
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in fìta  prefènT^fiìi  di  cento  miliahuomim^pert!chean(tolafam4 
€t  la  lode  loro  predicata  per  tnttt  quelle  prouincie -,  Ma  diciamo  piu 
olirà , che  quando  tl faldato  s’auede  che  ned  atto  del  c ornbat  ter  e il 
fio fùperiore  lo  ve  de  a t fi (ènte  chiamar per  nome^gfi  crefe  e t animo 
con  tanta for^atche  non  trouaimpedimento  al  furor  fio  : Impero 
• hen  Sfe  il  RoccaStudeat  rmles  &c, 

Tt  ntandum  cft  aliquando  quidnam  propofiti,  aut  uolunta 
tisad  dimicadum  habcatiniuìicus,&  re  cognita  ucl  pr^ 
lium  cómiccat  Dux  nailitum  udii*  abftineat,uc  e;c  fado» 
&rcipfa  cognoueritopportunum. 

Che  alle  volte (ì dee  tentar  t animo  del  Capitano  nimico,^  la  vobio 
tà fia  di  combatterejper  pigliar  partito  di  cpipbattere»  o dajìe 
nerfene,come  coni^cerà  e/pediente.  Cap,  XVI-, 

SI  come  ilfagace  contadino, per  condurgli  vccelli  nella  rete , 
fotta  la  tefi  trappola/nette  il  grano  a vijla  loro,& fpecialmen 
te fiUa  bianche^zot  della  neueajuando  la fame  e loro  mole  (la, 
altro  tato  fa  t accorto  Capitano  quando  fitto  il  difigno  di  venire  al 
le  mani  col  nemico  fi  gU  moHra  piu  tojlo  a gufi  che  paia  difiguale 
per  tirarla  (òtto  t infidie  del  fio  difigno  che  altrimenti  ,&  ne  caua 
fimpre  qualche  vtilità/irfioprc  l animo  nemico  s' egli  difigna  com 
hattere  0 non  aìr  a gufi  di  per  ito  cacciatore fla  alle pojle  con  reti, 
cani,&  armiutccioche  la feraato pasfi, onero pajftndo  uì  refi  mor 
t a.  Et  fi  vede  che per  viltà (b per  disuàtaggioa>  alt  rimenti  fi  ritira 
dado  affronto, onero  che  tenta  di  ritir arfi, con  quefia  oc  cafone  fifa 
accorto  nel  deliberarfi di  che  fi può  vaieremo  ded ardirei  della  for- 
J{a  ò ded arte, coir  a chi  teme)»  che  tfietta  co  qualche fio  difigno, et 
colui  quafifempre  rie/ce  uincìtorejtlquale  cono  fi  e i primi  (igni  del 
f altrui  (pauento:  fi fubitoperfeguitagli  inclinati  alla  fuga . Ma  [è 
per  cafo fi  comprendejfi  quel  nemico  non fi  mouejfi  per  qualche  ef- 
fetto confider abile  & pericolofi  a chi  lo  tentafe,guardifi  colui,che 
tenta  di  no  cadere per  troppo  defiderio  in  qualche  fciaguraj&  ncU 

le 
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Ufor%e  nennchCianzÀ  in  quefto  cafo  dee  frec  edere  duedutaméMié, 
co  conjìderaùonetperehe  le  più  uoUe  U vit  t orÌ4  s' ac (JmìJì a col 
con  fìllio  y&  tali  bora  uno  crede  dar  ad  altri pur  eglt  riceue  da  lo 
ro /(fendo  che  molte 'volte  vn  Capitano  & 'vno  efercitomoJlrart$ 
apparenT^  contea  ilfùo  nemico  tutto  in  contrario  all  animo fuoai’ 
a tempi fa  del gagltardo,&  forfè  teme  & chi  ne  fa  faggio  lo  cono- 
fce,& fpeji'e  volte  per  lunga  tjuiete fi  troua  t inimico  negligente, & 
in  quello  termine  (è  gli  da  maggior  percoJfa,&fe  lo  troua  forte  non 
' crefee  innanzJ,&  così  con  quefle  certezze  dipajfarpiu  oltra , o di 
cejfarefe  ne  cauano  dtuerfe  opinioni  ; (è  ben  contraria  luna  all al- 
tra & alla  -ferità, & tutto  ciò fubito fi  comprende  nel  tentar  il  va- 
lore)) viltà  del  nemico.  Impero  diceua , che  per  conofeere  l animo, 
la  volontà  et  vno  effercito  auerfario\  mette  molto  conto  tentarlo, 
perche fecondo  il  termine,  in  che fi  troua  fi  può  prendere  rifolutio- 
ne  a quanto fi  dee far  e, tir  chi fa  altrimenti  douefameftiero  A Ca- 
pitano ejfere  ardito  & 'valorofi,  diuiene  molte  volte  timido , Onero 
che percipita  doue gli  conuiene  andare  auertito,eJJèndo  che  nonji 
'procede  della  iftefa  maniera  col  timido, che  fi  fa  col  corag^ofi , & 
in  ogni  cafo fifuoldire,il  tentar  non  noce , dico  il  tentare  quandoifi 
•fa  con  or  dine. Il  giocatore  che  molte  uolte  nelle  carte fia  in/perd!^ 
di  vincere  quella pofiajenta  il  compagno  col  voler  gettar  amonie, 
jna perche  t Atro  crede  che  egliftia  male  ne’ punti,  o altrimenti^ 

‘ crefceil  vada , & con  quell'arte  quell  altro  la  tiene  & gli  fa  del  re 
i ih  & lo  vince,&  cosUnteruiene per  contrario, che  molte  uolte  v- 
no  hauerà  poco  ponto, et farà  del  gagliardo  quell' altro  che  teme 

'fe  bene  ha  buono  in  mano  cede  per  quella  volta, per  paura  detlapxi 
-miera,  )>  altrimenti, & così  ua  il  gioco  della  guerra. La  onde  bèd^ . 

•fiilltoccaTentandumefi&c. 

MiIesinquantumpotcft,itiìpetuofàshoftisexdpiat  uire», 
&dimiflb  eidem  loco  inordinatum  pugnandi  cuFfuin, 
cas  poftea  adoriatur.  \ 
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che  non  potendo  refiflere  ad  un  impeto  ^dnde-tConte  di  cduafli  Bt 
tdithofd  cederejéfddr  iorojpdtio  di  corfò,&poi  cobdtter  e.C ./ /é 

Gnt  fduio  Cdpitdno  cede  d chi  e terribile &g4gIiardo  ne* 
principe , & quando  fi  conofee  > che  vn  o di  natura  cole^ 
rico  & (ubitano  non  ha  rijpettonì  risguardo  a qual ft 
Maglia  quelita  di  perfine  in  quel fuo  impeto  primiero , fa  male  chi 
fi  gii  oppone  contra.&  fi  fuol dire , chi  refìfie  al principio  ne  confi' 
gue  miglior  fine , & molto  meglio  fa  ciafiuno , che gh  cadé  in  quel 
furore . Non  dico  pero  che fugga.perche faria  mal  fi gno,  porre  il 
ficcar  fi  della  ulta , & della  dignità fua  nella fuga , rna  filo  perche 
come  gli  ardori  fino  cefiàti^uel  tale  e prigione  de  tutti:  cosi  fa  vnò 
ìmpetuofi fildato'  che  nel  principio  par  che’l  cielo  nongtipoffa  refi- 
fiere  & pur  quando  il  fi/o  nemico fauiamete  attende  afehiudr  quel 
la pesfima  fantafiafe  trafeorre  fenz^afrumU  rende  uilisfima , ér 
alt  bora  rimane  in  potefia  del fuo  nemico  ,efièndo  che  frafimili 
cauatane  quella prima  fiere^  dallaquale  erafijpinto  non  ui  rima 
ne  nc  ordine  , ne  stabilità  ^ perche  taltere\zat  iompagna  deRà 
prefi/ntione  gli  reuerfa  ( che  non  fi  auedono  ) in  gran  mifirie , & 
pur  all  bora  fe  tempo  di  potergli  combattere  . Ei  boi  yediamtt 
ogni  giorno  che  sjuefi^t  cofi  impetuofi  & Miolente  non  durano, 
anilcio  che  fa  ancor  che  bene  , non  ejfiquifce  bene  limpetuofi, 

{ir  tutti  fappiamo  che  chi  cobatte  con  impeto  &jen7^  ondine  di  ra 
do  ouieneU  uittorìa , quando  iauerfirio  è un  poco  autrtito per- 
che quando  sajfalta  con  furia  & in  modo  dt  fpauentare  forte- 
mente tutto  il  mondo , fi  poi  in  quel  furore  non  fi  troua  riufiire  il 
disegno  y tale  il  timore  che  [òpra prende  colui  che  con  grandis- 
fima  fiorT^  afialta , & e talmente  C ardire  di  colui  che  è afaltato, 
che  mediante  il  cedere  con  B ingegno  suo  & col  dar  luogo  alfurore 
fi  troua  chi  afialta  imbrattato  nella  sua  uana  creden:pa , Pero 
quanto  maggiormente  t auer sarto  vsa  C arroganzut  & t impeto  nel 
afialtare  tanto  maggior  ardire  & temperanza  dee  hauer  C altra 
parte  alripararfi  & ofiendere  il  suo  nemico , & in  cafi fimiti (pess 
seuolte  ancor  con  falsa  demofiratione  & filendore  mette  paurà 
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f nemici , il  pigliare  adunque  t ordine  difihiuare  qu^i primi  if»< 
peti  confifte  nella  virtù  del  Capitano  Mquale  temperandofi  nel  raf. 
frenare  una  violenta  opinione  & auertirla  che  non  gli pofa  offen- 

dereytmanefemprejùperiore.&inquep cafononbifogna  fitggi 
re  per  riuoltarf , ne  ritirarf  per  rimetterji ^nemeno  afionderji 
per  comparire  di  poi  partiti gU  inimici , ma  b fogna  moflrar  ilvifi 
& fi'l  nemico  e fòrte  di  caualleria,  pigliar  Jiti  che  ne  principe 
da'  caualli  non  po£k  efjère  offefo  ,&  feda  fanterie  ritenergli  con 
taualli  & altri  ripari  vfati  filile  guerre  : come  fece  Cefarequan- 
do  partito  dagli  alloggiamenti  per  andarfene  a Saurfura  tn  ^pi- 
ca guardata  tn  nome  di  Publio  Cornelio  Scipione  ; Labieno  allho^ 
rat fuo  Capitano  venne  per  dar  nella  retroguar da  di  Ce  fare  » onde 
egli  aue  dutof  del  difaggio  di  Labieno,  cauò  da  ciafeuna  delle  le- 
gioni trec ento  faldati  bene  armati,  i quali  diedero  tanto  buon  con- 
to di  fi  a Labieno  ,che  cejfindo  quel primo filo furore per  t impedi- 
mento oppofiogli  di  Cefare^ituperofamcntefuggi. 

Et  perciò  ben  diffi  il  Rocca . ìdiles  in  quantum  potejl  impe^ 
tttofashojlis&c,  ^ 

Excu/atur  miles,.  fi  turpitudinem  uirtute  delcat , & cura 
prius  ceddiffet, aliisfepraefcrat, & contrahoiles  io-' 
ilftar. 

e , 

. che  ilfildato , che  fi fia portato  mide , efiufito , quando per 
eontrarq  effetti  uirtuofi  canceUa  la  fita  uer gogna  , se 
uirilmente  combatte.  Cap.  XV  III. 

LLE  'volte vn valor ofi  Caualiero ,chedifuaperfonà 
hafattocofigrandij&cheinfattificonofce per  effe-' 
rien^  dell  altre fattioni  intrepido  fuggirà  t incontro 
di  un  deboli  sfimo  nemico, & chi  gli  ricercafìe  la  ca^o 
Ue  della  fuga fùa , quaft  ch'egli  mt  defìmo(fi  ben  non  vi  è fatto,  che 
non  habbiafiufà  J non  lofàperebbe  efprimere:  & mfiono  molte 
V<^lte  ne  gli  arditi  certe  occulte  intemperie  d animo  che  fanno  co* 

fi* 
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Je^he fono  tutte  eontrarie  àUanatwdloro , & perche  non  e virtA, 
il  non  poter  fuggire fi  bene  non  volere  volger  lejpalleal  nemico» 
ilche  confine  nella  ferme^^  dettammo  t dico  che  molte  volte  uno 
farà  un  atto  così  nel  fuggire  come  altrimenti  > che  gli  render à biaf 
mo , ó"  non  s’auederà  come  lo faccia  dr  non  mai  fu  a volontà  far k 
fiata  di  farlo  ,&  puri  hauerà fatto . Ilcauallo  animale  ferocisfl» 
tuo fugge t a/petto  del camelot  dr  tlleoneilcantodelgallo  & cionon 
procede  perche  il  camelofia  piu  forte  del  cauaUojfiè  il  gallo  piu for-^ 
te  del  leone  , maauieneper  certe  occulte  virtù , & da  alcuni  fi* 
^etidiuini  incogniti  a noi.  Chi  era  piu  animofidi  Sun  Pietro» 
che  non  filmando  le  numerofi  Caterue  di  fildati  nel  tradtment 0 di 
lefù  Grifi 0 fi  caccio  con  la  (pada  & con  la  cappafragli  armati  H e* 
hrei  darme  inafiate  : & era  per  far  cofi  ualorofi  come  mofir'k 
ilfuo  principio, fi  non  era  riprefi  dal  fiso  Signore,  & nonddme^ 
no  doppo  quefiofimofiro  vili  sfimo  alle  parole  dvna  udì s (ima  fil- 
mina , Cr fi  mi  (t  rijponderà  che  ciò  fu  permisfione  di  Chrifio  , di- 
temi  taltre  cofèda  chi  fi  permettono  : Adunque  fi  ben  non  mai 
ficompenfano  i demeriti p afiati  co'  meriti prejenti,  & un  fimo, 
giufio  Capitano  mai  cancellarà  ì meriti  per  t demeriti  de' fuoi fil- 
elati , nientedrmeno  quando  vnfildato  ( però  valor ofi  ) come  ac^ 
cade  fugge  ilnemico( offendo  cofa  vituperofà/pecialmente  ne  vec- 
chi fioldati  il  per  de  rfid  animo  )&  poi  pentito  ( perche  teme  di  por- 
tarne bufino  ) ritorna  in  tempo  & combatte  ualorofàmente , c an- 
cella almo  giudicioCtmputatione  fisa  ,&  fa  che' l demerito  della 
fuganon  dee  effirerifeontrato  alla  repetit  a fattione,  & valor  ofa 
fiiademofirationea:he  ciòfiauero  Marco  Cafone  figliolo  dt  Cenfi- 
rio  Romano  effóndo  fluito  da  gli  inimici , & doppo  auedutofiche 
gli  era  cadutalajpada  fuor  delfoderoaemedo  di  rimanere per  firn 
pre  fùergognato  fitbito  ritornò  a combattere  centra  i nemici  uerfi 
quella  parte  doue  prima  haueua  combattuto  & effonendofi  a quan 
ti pericoli  gh poteuano  uenirefinT^  cercar  compagnia^  aiuto  al- 
cuno perche  nò  dàja pugna  tati  cÒpagni  quoti  la  menfit  cÒuiuati% 
^bauendo  riceuute  molte  ferite  racquijfo  lajpada  cÒgrd uirtùp  la 
Sligentia  & faccia  mofirata  contro  i qua  fi  vincitori  nmteie, 
i.  * Z z poi 
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fot  fece  ritorno  afèoifildati,&pcr  dirui  di  efuanto fènto.  lo  uedìt 
fhe  molte  noUe  la  "jer gogna  piu  può  nell  animo  de' Jòldati  che'l 

timore /ir  CIO  procede  perche  gU  huomini  forti  vogliono  piu  toflo 
morire fenzut  obròbrio/he  uincere  con  vergogna , la  onde  Ce  far  e 
adopro  cjuefì'  arma  della  vergogna  per fùofiruitio  ne  i faldati  fuoi 
cantra  Ariouifto  Cérmanó , cfuando  uedendogli  confufì  nell’animo 
dijfè/be  non  voleua  altri  Jòldati  in  quella  imprefa  faluo  quelli  del- 
la  decima  legione  ^per  indurgli  animi  de  gli  altri,  a vergognarli, 
che fujiero  come  inutili  & priui  della  gloria  di  quella  tmprejajer^ 
tlche  ejfèndofi  liberati  dal fofpetio  del  nemico  ,&  dalla  confujìone, 
combatterono  vgualmente  tutti  per  la  uittoria  di  Ce  far  e . Et  per- 
che molte  volte  alcuni  faldati fogliono  piu  lofio  per  cancellar  t tnfa~ 
mia, che  per  valore  portarf  bene  nelle fatiionifdico  ch'eglino  com- 
battono più  gagliardamente  degli  altri,  & fanno  come  il  montone 
il  quale  quanto  pfu fi  diflunga  nel  cor  fio  all  incontro  per  afirontar- 
Ji  con  f altro /ante più  dà  maggior  botta  al  fuo  nemico , c onfider on- 
do che  idoloroji  fatti  nafconodainconfiderato  valor  e . Vt  douete 
però  ricor  dar f che  fitto  il  Pireo  luogo  & porto  ctAthene  , guar- 
dato da  Archelao  , vn  giorno  efiendofìrinf orinati  gU  inimici  con- 
tro Romani  che  in  una  barufià  incominciata  Romani  comincia- 
rono a uoler  fuggire , ma  Murena  Capitano  de‘  fugitiui gli  ritenne 
con  parole  (fi  fatti . Perilche  concitati  dalla  vergogna  ampliar  (h 
no  il  vigor  dell  animo  & con  incredibile  arSre  afialt  arano  la  fchie 
fa  de  faldati  aucrfarq , ch'era  pofta  alla  guarda  delle  mura  ,(fine 
dmmaT^rono  circa  due  mila , & gli  altri  fi  ne  fuggirono  dentro, 
la  onde  non  bifigna  penfitre  che  pur  e vero  che  la  vergogna  di  e fi 
fèrfi portate  male  in  una  imprefa  duplica  t animo  del  valorofo  falda 
iodi  far  cofe  affai , piu  degne  di  lode  per  cancellar  la  uergogna  del 
mal  portamento , (fi  del  sgr aliato  cafi  con  le  noue fiat  tieni  : come 
fece  Lucio  Giunio  Confile  Romano  il  quale  poi  c hehbe  perduta 
/ armata  per  naufragio , pieno  d affanni  effóndo  uenuto  a Lilibeo 
di  Sicilia , tentò  con  ogni  penfiero  & fatica  uirtuofa far  alcune  bel 
leimprefi  con  lequaU  egli  haueffè  minor  uergogna  della  perenta 
per  prima  riceuutafimperò  ben  diffiilRocca£xcufiitur  &c. 

Non 
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Non  {èmper  cupidità  tcpr2eda?,miles-fèfubmittatperlculis 
cum  fajpenumcro  cupidus  aliena  capere , fc  ipuim  & ui- 
doriam  perdat. 

che  non  fempre per  cupidità  di  gudddgnare  ft  dee  il  foldato  fòtt$ 
porre  d pericoli, per  che fpejjè  volte per  la  cupidità  delle  cofe 
truiperdejè^ejò^  la  vittoria  infieme.  Cap,  XIX, 

Venga  che  i primi Jìrutti  (i  mangino  ancorché  immatu- 
ri j con  dejiderio  & appetito , nondimeno  o leuano  ilgu- 
Jlo  & allegano  i denti  & malamente  fi digerifcono  di 
maniera  che  fet appetito  fece  il peccato  la pena  rejla  allo  Jìomaco^  ' 
così  fa  la  vittoria  quando  non  ha  il  Jko  compimento , perche  Jè 
ben  ha  principio  fenzui  fine , quanto  più  la  fi  crede  acqu fiata , 
che  nel  colmo  dt  ejfail foldato  la  figue , fi  da  al  rapinare , tanto 

piu  saccofta  al  nemico  in  danno  di  cui  la  doueua faper  v far  e da  on- 
defe per  troppo  defiderio  di  guadagnar  non  pojfono  ifoldati  hauer 
tanta  patientia  di  finir  vno  col  quale  ottengono  l’altro  ,per  hauer 
in  vn  fil  tempo  doppio  contento fi  del  c'hquifio  del  nemico,  come  del 
la  robba fita/ion  è merauiglia fé  nel fine perdono  Cvn  et  altro, per- 
che gli  errori  delle  guerre  diuengono  pianti . Impero  chi  ha prin- 
cipio , di  vittoria  non  la  de  u crebbe  tralafciare  nel  colmo  del  finir- 
laper  defiderio  di  faccheggiare , per  che  chi  guadagna  la  vittoria 
guadagna  anco  i denari  dr  tarmi,dr  la  robba  de'  nemici  vinti. Im 
pero  la  comodità  & la  (peranT^  del  guadagno  dee  mijùrarfi  col  mo 
do  & col  tempo , & non  e co/à  che  non  trauagli  Lt  troppa  cupi  di- 
tà . Guardifi adunque  il  Capitano  di  non  fometterfi  per  difigno 
di  guadagno  a pericolo , per  che procrafimafi)  perde  la  uittoria  in- 
cominciata,&  quando  la fperanzat  e fondata Jolamente  nel guada- 
gno,ellapuo  tanto  nell animo  di  colui  che  lo  defidera , & che  gli  fa 
filmar  poco  il  fuo  pericolo  , & lo  fomette  a’  rijchi  & trauagli 
della  fortuna  & alla  perdita  dtfifiefio,&  di  tutto  il  fuo.  Per 
tanto  se  la  cupidità  intendejjè  la  Jùa  felicità  , hauerebbe  ris- 
altar do  donde  viene,  & donde  ut  poffa  condur  Ih  uomo  tanto 
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^ejìderofo  .ejprtdo  che  non fa  maggior pefìe  nel  mondo  di  lei , & il 
folito fuo'fa  di  far  poti  eri  coloro  che fi  lafiiano  impaurire  da  lei,  ó* 
ci'o've lo  manifeftal ejfimpio  de'  Sutì^zari  quando  ejfindofi partiti 
dacafitloro(  all’ ufo  de'  p apuli  che  fi  rallegrano  & gioifiono  nelle 
mutationi  , & cofe  noue  ) con  fferan’^  grande  et  occupare  U 
Francia  ,ér  con  defider io  di  rimaner  tutti  ricchi  .,hebbero  alfi- 
ne prima  che  quafivedejfiro  la  Francia , doppo  la  morte  di  mi- 
gliaia di  perfone  ammat^te  de'  soldati  de’  Romani , di  firn- 
ma  gratta  poterfine  finza  maggior  offiefi  loro  tornare  a viue- 
re  pouer amente  come  era  fio  coJlume  in  cafi  fia,ma  la  poca 
Jperan’ta  S guadagnare  in  coloro  che  feguono  la  vittoria,  fi  non 
Jdccheggiano , non  fi asficur andò  che  ottenuta  la  uittorialifieffi 
guadagno  ui  pojfit  ritornar  nelle  mani , cagiona  lo frac  olio  che  gli 
auiene  ,&  molte  volte  per  guadagnar  una  cofidi  poca  valuta  fi 
perde  in grojfi . Pertanto  ben  difie  il  Rocca.  Non  fimper  cu- 
pfditat^&c. 

In  generali  certaminc,  ui(fboriam  in  fui  principis  nomine 
conclamctur,  cum  milites  ex  nomine  promptiores 
uidoriamfcquantur,&hoftesaliquanclo  terriri  fuga 
arripiant. 

che  nel  fitto  (tarme  ilgrido  della  vittorìain  nome  del  fio  Princi- 
pe fa  più pronti  i fidati  alla  detta  v'ittoria,& gl inimi- 
cifiauentatit alt horafi figgono.  Cap.  XX, 

Velia  ifiejfit  ajfettione ,per  laquaicì indotto  il foldato ad 
amar  il  fio  Signore  ,fail  medefnno  effetto , & maggiore 
augumento  ad  operar  per  lui  nelle fattioni , & quando  il 
nome  dvno  amato patr  one  ,0  Signore  fi  nomina  in  un  fitto  che  re 
doridi  in  lode  & commodo fio,  gli  animi  de  gli  amici  & affettiona- 
'it  indolciti  dalla  ejpresfionedejfi  nome  fi  vorriano poter  cacciare 
nel  fioco per far  cofi , chefijjè  in  piacer  & vtile  di  lui , Noi  ve- 
dkamotche  quando  vno  amati  fio  Signore , ad  altro  non  attende 

altro 
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àUrùnonJtHdÌÀche dhompUcergli dimdntera . che  per  •vtìle  dei 
patrone  non  è tanto  pronto  il  cane  incitato  da  chi  ne  tien  curale  oh 
tra  d vd altro  quanto  è follecito  coflui  a patire  mille  morti  per  lui . 
^esìe  dimojirationi, adunque , d'amore  & di  cuor  animifo  uerjò 
d nome  dei fito  Signor  e, fi  come  fanno  mirabile  effetto  in  fuperare 
d inimico  t altro  tanto  oprano  ad  impedir  i animo  de  gli  auerjarqt 
percheffanentati  da  questo  nome  molte  volte  fi  mettono  in  fuga» 
maspme  quando  l'ardire  dell  uno  , & il  timor  ded altro  , fono 
acompagnati  co' gridi  del  nome  formidabile  di  quel fuperiore  di 
riput  ottone,  & tali  bora  la  riputatione  d un  nome  e vjàta  di  con- 
dur  coloro  iquali  temono  di  laffar  altisfime  & valor oje  imprefe  nel 
colmo  della  vittoria  a què  che  ne’ primi  mouimenti  delle  fat tieni 
• fimofirano  animofi,  in  oltre  par  quafi  che’ l grido  nelle  fatiioni 
confirui  la forz^ , & aUeggierifea  la paura , come  alleggerifce  an- 
co fi  canto , la fatica , & abbreuia  il grato  ragionare  un  lungo  ca^ 
mino  ,&  par  ancora  naturale  infinto  de’  soldati  nedaffaltargU 
inimici  di  gridar  la  vittortain  nome  del  suo  Signore , il  nome 

fi  mostra  in  quel  principio  deltaffalto  c osi  tremendo  a gU  afialiti, 
che  conqueltimore  f mettono  con  poca  fatica  , se  nou  in  fuga, 
almeno  in  tal  disordine , che  poi  fanno  poca  difesa  \ pertiche  piu 
fi  fanno  animofi  quelli,  che  ajjaltano . Couuiene  nondimeno  aucr~ 
tir  di  non  inalzar  il  grido  da  lungi  ,&  se  non  quando  le  schiere 
saranno  congiunte  alle  giornate , & almenar  delle  mani  ,&  al 
suo  debito  tempo  , perche  tali' bora  quefii  gridi  sono  parte  di 
vittoria . Impero (idee  accompagnar  col  menar  delle  mani , per- 
che quefta  afiutia  seruirebbe  di  uento , s' altro  non  fi  face f e ,per> 
chenon  tutti habbiamo  il fabuloso  corno  d Astolfo,  & ne’  tempi 
nostri  le  lodi , &'  l'amìrationi  nascono  dalla  virtù , & non  da' gri* 
di , iquali  solamente  aiutano  & incitano  i fatti  senza  iquali  pace 
vagliono  i gridi  nell aria  , & feria  molto  pericolofi  confdarfi 
troppo  in  quefio  grido , quando  con  la  forala  nonfujje  accompa- 
gnato lai  dire  , perche  ben  vediamo  che  vn’ ottima  vittoria  non 
può  effer  certa  Jè  la  non  Ct  guadagna  coniarmi  in  fmili  acciden- 
ti doue  le  voci  cedono  a' fatti). 

Z 4.  Per- 
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Pereto  Ben  diJSe  il  Ro  ceti.  In  Generali  eert amine  uilioriam  fiù 
Principis  nomine  &c. 

% 

Non  praetcrcundum  eft,uidoriam  per  fblum  Deum  tanta 
concedi , & proptercain  aduerfis  Chrifti  Crucilixi  ima- 
• ginem , in  vcxillis  pidam  uninerfo  exercitui  dare , quo- 
niam  aliquando  inilites  religione  moti  animolìorcs.pu- 
gnam  capiunt. 

che  ne’  fatti auuerfi t batter  C brillo  Crociffjò  in  uno  Bendar  Jo  in 
nan^  all  ejprcito  tfa  che  i follati  tnosfi  dalla  religione  pigliano 
più  animojàmente  la  pugna.  Cap.  XXI. 

SE  la  morte  del piagato  é’  pendente  Chrifolè fiata  il  merito, 
il refugio  tfalute , vita , & refurettione  dell huomo , per  mi- 
Jericordia/ùa  ,c!r fi  quanto  piu  le  mifiricordiefite fino  sfa- 
te & fino  come  faranno  fimpre  grandi , tanto  più! huomo  fi  dee 
ingegnare  d effire  meriteuole  apreffi  fluida  tutti  i lati,  dico  che 
offendo  potenttsfimo&  di  grandel^  come  fu  , & c & farà  fèm- 
pre , in  modo  che  con  lingua  non  fi può  ejf  rimere , debbiamo  ffera- 
re  che  fi  ricorreremo  a lui  con  fiderei  renderà  in  ogni  tempo  ficm- 
ri sfimi  ,&  ci farà  con  tra  nemici formidabili ,an^  DI  Oe  dt  gran 
lunga  piu  abondante  di  gratta  tn  concedere  a noflra  petitione, 
che  non fono  i prieghi  noflri , & per  vno  che  gli  danancUamo  mol- 
to piu  ne  riceuìamo&  non  effèndo  le  firl^  noflrein  modo  alcuno 
baflanti  fin'^a  t aiuto  fùo  ,à  refiftere  a qualfi voglia  nemico^  le  deb 
biamo  riconofiere  da  lui . Chi  aiuto  Abra  tm  contrai  nemici  di 
Lath , Dauid  cantra  Golia,  G edeone  cantra  nemici,dr  ludith  con 
tra  Oloferne  fi  nói  aiuto  della fducia  in  Dio?  Et fi  le forl^  terrene 
fifsero  atte  da  fi  fi  effe  repugnare  a tutte  le fùtture,  & a tutte  le  uio 
iesu  che  o corrono,  iddio  thaueria  in  minor prél^/:hefifuffefir 
tto  degl huominixir  co  tutto  ciò  che  Idio  glifia  Signore  & patrone 
& che  fenl^  lui  non poffàl huomo peruenire  ad  alcu  bene,  a fatica 
firiconofee  apprefio  dt  molti , & quanto  a me  quefia pratica  e mol- 
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t»  mal  in  te  fa  da  coloro  a (juali  fare  di  non  ejfèr  soldati  fi  non  sono 
ai  vita  sfrenata , terribili , & fin^  rijpetto  di  Dio , perche  cjuelU 
operationi  che  fi  amminijlrano fatto  la  protettione  di  Dio  ,Jèmpre 
hanno  felice  fne  ,ilche  s‘ e altrimenti  y fecce  de  il  contrario  : (fr 
quali  fono  quelle  armi  che  hanno  forT^non  fio  di  ampliare , ma 
ne  anco  di  conferuare  co  fa  alcuna, che fi  de  fa fin"^  t aiuto  dell' on- 
nipotente Signor  iddio?  Io  per  me  non  so  veder  e, per  che  nìuno f 
può  vatàre  in  cotrario,an^  è piu  il  pencolo, il  dolore ,che  la feto 
re7^a,&  la  contenteT^ . Diceua  che  negli  eftremi pericoli  t ado- 
perare le  imagini  di  Dio  ( ilquale  ^ il  piu  feuro  aiuto , che  fi  pofsa 
adoperare  ) nelle  bandiere  con  le  efori ationi  ( fecondo  i segreti  fi 
debbono  fare ) e di  tanta  forT^^he  i cuori inuilitififanno  animofi, 

& le  battaglie  piu facilmente  fi  vincono . N on fapete,che  Epami- 
nonda T ebano  volendo  nelprosfimo  futuro  giorno  ffar  la  giornata 
centra  Lacedemoni,  confidatofi della  religione  de'jùoifeldati  ,fot- 
trajfe  la  notte  l armi le  infegne,  che  per  ornamento  de'Tem- 
pq  erano  affijfe  , & portate  in  campo , quafi  che  venifero  da 
fi perfuafe  à suoi foldati,che gli  Deigliprometteuano  la  bro  pro- 
tettione,pertiche  inanimati  ottennero  con  grand  alle greT^  la  vit 
torta.  La  religione  in  vero  dà  grande  ardire  dfioldatt  nelle  guerre, 
fi  non fono  piu  che  fasfi  duri  di  cuore.  V edete  quanto  vtile  portò  à 
Sertorio  co  ifitoi  fidati  il  finger  e d hauer  gli  autfi  dal  Cielo  per  me 
7^  di  vna  Cerna  a luì  domeftica . A Lucio  Siila  il proporre  a'  fu oi 
efergli  predetto  delle  vofe  auenire  in  fuo  fauore,&  furono  vìncito- 
ri.  Vedete  s’eglie  di  gran  for^  la  mostra  d vna  infegna  di  Dio,  che 
Giulio  Ce  far  e Pofiumio  nel  conflitto  che  fece  contra  i Latini, vede» 
do  ifuoi fidati  cedere  d nemici, volendo  re  flit utr gli  a maggior  ani 
mo,&  effndofi  rtuoltigli  auerfarq  contra  di  loro,finfe  che  due  gio 
nani  comparifero  d tmprouife fopra  cauatli,dr  poi  difparfijijfe  Cd 
fiore  & Polluce  ejfer  cÒp.trfi in  loro  aiuto  ; pertiche  mosfi da  quefia 
calda  affetttone  fi riuoltorno  a combattere  & furono  vincitori.  V» 
fimile ftrat agema  vsò  Archidamo  Lacedemonìo  entragli  Arcadi 
in  virtù  delle  vefiigie,che  diceua  ejfer  fiate  di  Cafiore  & Polluce p 
hrofoHorc . Imperò  di  qui  fi  eonofie  che  la forT^  della  religione^ 

piu 
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piu  patente  cheHgouerna  degli  huomini . Lu  onde  ben  dijjèil  Roc~ 
'xa.Nonpratereundumefii&f;. 

Non  exeat  miles  ad  pugnam  cum  prj  ciofioribus,  nc  hoftes 
prxdf  cupidi  audaciores  fìant>&  ipfè  nc  diuitiarum  ainif 
fione  tcrritus  fugam  arripiat . 

Cheilfild4tonond.ee  Andare  alle  fiat  tieni  con  ornamenti.,  (ir  cefi 
precioche , perche  fi prouocano  cantra  l'animo  de' 
nemici . Cap.  XXII. 

W^SRl^uno  che  va  alla  pugna  con  ornamenti/lr  oro,farqua 
^ fi mofiri  premio  di  chilo  vince , & che  perdo 
ciafeunofia  in ui tato  ad  ejfirgli  cantra,  & sfirT^rfi di  ri 
manerne  vittoriofi  per  configuirne  lefioglie:  & ctoparmi,chefia 
(come fi  dice  per  prouerbio  filmofirar  la  carne  a'  gatti  per prouo 
Carli  ad infidiarla . Impero  perche  tutta  via  vedo , che' l defideria 
del  guadagno  firona  ajfiti. coloro , che  a i tempi  nofiri  vanno  alla 
guerra , a far  fi  cento  volte  t bora  ( per  modo  di  dire ) ammalare 
per  vn falda, & piu  tojìo  per  denari, che  per  debito,  & honor  loro  : 
Lodo  che  nell’vfiire  a combattere  bafiino  alfòl lato  l'armi,  calve, 
fiimento fildatefio  fin7^  tante  pompe,  dopo  che  non  le  pompe , ma 
Carmi  combattono,  altra  che  quando  ilfildatojpré^^  la  cura  deU 
C ornamento  ,par  Cemprepiu  ornato  apprefio  di  tutti , & piace  ad 
ogniuno , perche  quejìo  affittare  gli  ornamenti  arguifiedel firmi, 
nile . Xglie  vero, che  alcuni  contendono  efier  meglio  ad  vn  Capita, 
no  il  non  permettere , che  i faldati  alternpo  delle  fattioni  lafcino  i 
denari,&  le  cofi  loro  preciofe piu  tofio  in  mano  altrui , che  a tolle^ 
rare  di  lafiiarle  acajà  ,&  lì  muouono  con  quefta  ragione , per. 
che  fapendo,che'l soldato  combatte  così per  i denari , ér  robbe  fite, 
come  per fi fi  efio, sempre farà  piu  animofi  cantra  il  nemico  hauem 
do  denari,  & ornamenti fintuofi al  collo  , che  fi  non  gli  hauefie , ér 
fondano  quello  loro  giuScio  credo  fipra  vno  e fiempio  d' Agefiao 
Lacedemonio , ilquale  hauendo  fitto  OrcomenoCeJfircito  accam-. 

pato. 
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fdtoj&  difegndndo  fare  vn  fatto  d arme , non  volfe  che  dà  fuoìfìU 
dati^he  singegnauano  di  forre  le  migliori  robbe  loro  inJìcuroM 
ninno  fof  ero  accettate  ,accioche  eglino  raccordandoft  della  per- 
dita  delle  robbe  loro , combat  tenero  piu  arditamente . Ma  alcuni 
altrijempre furono  di  contrario  parere , per  che  quando  il  faldato 
va  ricco  in  battagUafuccedono  due  effetti  contrarij  cantra  di  lui» 
tuno  ìychelnemicù  non folamentefisforT^  di  vincere  per  la  vitto, 
riarma  di  guadagnare  ancora  le  robbe  delfùo  anuerfairio^conofe  e-, 
do  che  la  fatica  fùa , & C arrifchiarft  non  farà  ( vincendo  )fen7^ 
gran frutto:  (altro  e»che  vedendo ftaflr etto  ft  da  a fugare  piu  to-. 
fio  fatto  la (peranT^  di  faluar  le fue  robbe »&  la  vita»  che  di  comhat 
ter  e per  perdere  la  vita»& la  robba  infense, come  fecero  i Trance-- 
Jivittoriofiin  Tofana fatto  Ariouisìo  Re  loro  » quando  h.iucndo  ot 
tenuta  lavittoriane  i confini  di  Chiufefendo  poi  asìrettida  Lu~ 
do  Emilio  Confile  Romano  » di  commune  confglio  eiefero  fuggire 
per  faluar  le  ricche^e  acquifate  » onde  alfne  vi  r ef  arano  morti 
con  le  ricche^  infeme , & s egli  vap onero  »Jperando  di  vincere 
Eia  fui guadagno  » & temendo  £ perdere , fe  perdono  la  ulta  fono 
confruati  i denari»&  le  robbe  fue  agli  amici»  & parenti  » & fi  vi 
rimane  prigione »puo  co  i denari  lafiiati  a caftrìfiuoterfi  »Uche  no 
potria fare  hauendogU  con  lui  al  tempo  della  morte»  o della  frigio- 
nia»perchegU (ariano flati leuati  » érfel fidato  hauerà  animo  di 
combattere »ptu  tofio  combatterà  libero  dalle' pasfioni particolari, 
^ dalle  robbe fue»che  da  quelle  delfino  Capitano  indrifzaite  tutte 
alla  vittoria.  Tarmi  ancora»  che  L ragione  d Agtslao  debba  mili- 
tar così  ne  i fidati»  che  hanno  lafiato  i denari  a c afa, come  hauer 
gli  portati  con  bro»per  che  vinti  loro  »poJfono  effer  certi  che  farà 
vinto  anco  Href  o, per  che  i pop  oli  fi  danno fimpre  a i vincitori  » &. 
fe  faranno  vincitori  della  giornata/jon  temeranno  che  gli  alloggia 
menti  vifiano  fuaUgiati^  vincendo  ricuperano  ogni  cofa»  &per 
contrario »ciu€!li  che  fenXa  denari  vanno  a combattere,flanno  con 
quefla fferarfa-tperdendo»  di  non  perdere faluo  che  la  vita  »& fin- 
^ ville  del  nimico  jilquatfapendo  di  guadagnar  poco  »non fi  sfòr"fa 
piu  che  tanto.  Mafia  come  fi  voglia»perche  cifarebbe  da  dire  affai 
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, fkìlcorniatterejtJJ^ndo  ogniejiremovìtiofh . EtfèiJhldati,perU 
Jhuer  ch'io  mcLxgi^rc  & hcrtr,faiìtr»£hicjT  corrompono , aitro  tanrv 
fer  difetto  de’ cibi  indeboliti fi  fanno  innetti  & negligenti , perche 

^ la  fame  è vn  nemico  tale^he  non  vi  lafcia  ne  giorno,  ne  notte  ripo~ 

Jò, per  che  quando  l'huomo  e combattuto  ài  dentro  ,vic  da far  affai 
ne  i fatti  di fuori  ^ quando  t efiercito  patifee  del  mangiar  e,&  del 
here(  qualità  piu  che  necefiana  )fi  indeboUfc  e di  maniera,  che  mol 
te  volte  muta  conditionefioue  di  buona  in  nifi  a fortuna fi f èmme  t 
te.  yi  credete fi  quando  quefie  fitagure  & bi fogni  fino  in  vno  e fi 
Jèrcitojl  Capitano  auu  errar  io  le  conofeeffi , fi  la^fciaffi  ad'ietro  cofi 
bella  occafione  ? non  lo  credete  già  ,&  di  qui  nafie,che  le  conditio- 
ni^  & disordini  degli  inimici  non  conofiiuti  nelle  guerre , leuano 
molti  hon  orati  fini  de  i trauagli  deffi  guerre  : lo  per  me  trono, che 
la fame  e di  gran  lunga  maggior flagello,che  quello  della  fpada,  an~ 
fetale , che  il  Capitano  non  dee  attendere  mai  nelle  e(pedttionii 
piu  al  v 'iuere  de’  fuoi fildati,che  al bisogno,& necesfttà  de’ fu oi  ne 
mici . Se  voi  bene  bau  ere  te  a mente  la  necesfita  in  che  quella  ma-  - 
gnifica  Città  di  Samaria  fu  ridotta , quado  afe diat a furono  afìret 
te  die  madri  conuenirfi  Ivna  con  l'altra  eU  mangiarci  proprq fi- 
gliuoli, tvno  dopo  H altro  per  non  morir  fine  di  fame , & poi  tra  di 
loro  ruppero  le  conuentioni,perche  mangiato  il  fanciullo  dell' una,  ‘ 

fir  non  volendo  t altra  attendere  la  promeffa^ata  fra  di  loro  conte 
fa  ,fu fi  aperta  la  cagione  delle  loro  difier/fioni,  con  tanto  cordoglio 
di  ciaf  uno, che  ben  s'auiddero  in  che  termine  erano  condotti.  In 
che  franagli  vi  credete  che fi  trou afiero  t faldati  di  Ce  far  e fitto  Le 
rida  Città  in  Ifpagna,appreffò  al  fiume  Sicori,doue fi  combattè  tra 
la  coualleria  d'Àfianio , & la  fua , quando  dopo  che  ritornarono  i 
Cefariani  a i luoghi  alti,&  vantaggiofi , talmente  haueuano  care- 
stia di  v'iuere, che  valendo  lo fi  aio  del  grano  cinquanta  denari , & 
xrefeendo  tutta  via  i difàggi, &i  denari  già  perla  necesfità  loro 
.crefciuti,&gli  auuerfarij  erano  riputatfjuperiori,  &fi  la  buona 
fortuna  (che  prefi  principio  da  vna  precipitosa  deliberatione  di 
piu  tofio  morire  con  t armi,i  he  col  difagio,come  accade  nelle  difpe- 
rationij  non  fi  volt ana  con  la  loro  prode^^  in  aiuto  loro  fi  potè- 
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0étM  tenere  ferferdHtì.Eglie  ben  digrnn  forT^  ilfotterchto  riem- 


...  j.i . 


fimentó  àèi  ~vtTA7c  cùlù^tnzjè'  cis  Tion  (ìpuo  7: ‘gir:,  ejjtndo  fucile 
ingannare  ogni  Capitano  inebriato,  come  fece  Tolomeo  figli  uob 
d Abolì, eh  e inganno  Sinone  Capitano  de‘  Giudei Jìto fùoceroyquan 
do  in  un  conuito  inebriatolo  co  i figliuoli  ,glt  fece  tutti  arnmaHlXa. 
re  jna  la  fame  ì maggiore^perche  Cvna  e volontaria,  & fi può  fùg- 
gire,&lafciare,& (altra  come  necefjaria  non  già . Voifkpete^e 
fijkol  Sre,che  fiacco  vuoto  non può  flar  in  piedi.  La  onde  ben  dijjè 
il  Rocca . In pugna  milites,&c. 


Fugiat  miles^nifi  opportunam,uel  neceflàriò  pugnam  com 
mittere,  quiaplerunquc  inflabilis  fortunavi^orcsop- 
primic,&  vii^os  cxtollic. 

Chenonbijògnatafciarfi  tirare  ad  vna  graue  pugna  ^fè  non  e più 
che  opportunaj&  necejfaria, perche  chi  cerca  briga, 
latroualpejfo.  Cap.  XXI III. 

SE  i fini  fi  cotfider afferò , onero fi fiapeffiro , molte  co  fi  fi  fanno, 
che  non fifariano . Impero  quando  fi  vuol  tentare  una  cofit^nel 
laquale  ut può  interuenire pericolo,  mai  non  fi donerebbe  effe- 
quire^faluo  fe  prima  lanon  fife  cono fiiuta piu  che  fi  anca,  & ito 
quefii  termini  appartiene  d fauij  Capitani , quando  le  delib erario- 
nifono  difficili  approuar per faciU  quelle  fole, che  fono  manco  ripie 
ne  di  difficoltà , di pericolo . Egliè  nero,  che  molte  uoUe,fi  ben 

nna  cofà  non  e ricercata ana  ci  è pr  e fintata  dall  opportunità,  oue* 
ro  la  necesfità  ci  afiringe,  conuiene , anT^  fiamo  sforzati  (quando 
tnasfime  la  uà  deipari  a»  là  intorno  ) accettarla , per  non  mancare 
del  debito  nofiro . Ida  fe  noi  vogliamo  sforT^re  il  cor  fi  nero  delle 
cofi,a  un  certo  modo  ciinteruiene  tutto  il  contrario  di  ciò  che  ere 
deuamo , & perciò  quefie  deliberationi precipitofe , & dubie , non 
eonuengono  faluo  a quelli  che  hanno  finifire  condi t ioni , & che  y?- 
no fiimo  lati  dall ambitione  d illuftrare  il  nome  loro , & come fàpe- 
tejambitione  cupidità  di  fimili  e pronta  ad  abbracciare  o^ 

appa- 
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'i$I.PÀrenie  colore. Per  fuggire  adunque  t oppresjtoni^he  interueu- 
^no  al  Capitano  pronto  ad  ogni  /attiene  non  necejidria , an^  no* 
ciuayctuien  vincere [è fle/foj&  dt  rado  fi può  nuocere  mai  ad  vno, 
che  non  offenda  prima  feile/Jò  t&  maggiori  fono  /èmpretinfìSe 
de' nolìrt , che  quelle  d altri,  & il  defiderio  della  curiqfità , laquale 
molte  volte  porta  tanto  innanT^  il  curio  fi, che  doue  egli prima  cre- 
dette effere  nel  colmo  della  vittoria ,aU  horaf  troua  vinto, & qua- 
fi dishonorato.  Per  tanto  ,per /chinare  que/ìi  difirdini  lodo  efer 
piu /àggio  partito  commettere  vna  mediocre  baruffa  (ma  necefia- 
ria pero ) laquale  fia  in  termine  di  vittoria,che  abbracciare  vri al- 
tra piena  dt  difficoltà  &<UtrauagU , perche  il  volere  competere 
contrail  cor/ò  della  fortuna  ,fà  ch'ella  vi  friuolto'in  tutto  rubel- 
laj&  di  rado  o non  mdfenT^  il  concorfo (ito può  condurf  al  fine  la, 
tmprefa,che  f dtfigna  nelle  guerre  : an'^molte  volte  inall^  ilvin 
tocon  oppresfone  delvincitore,& molte  volte moiìra  certi prin* 
cipij  con  tanto  fauore , che  confidando/i  colui  del  principio  felice^ 
finte poi  nel  me^,&  fine  molte  auuerfìtà , &gtuoca  que/l a fortu- 
na de' /ùoi  doni,che  dà  & toglie  a chi  le  pare , che  non  vi/i può  far 
ragioneuole fondamento . Ce  far  e adunque  non  volfi  tentar  la fort» 
nacontra  Vercingetorige  quando  gli  fi  anicino  con  partedelfuo- 
t/fir citofono  Auaricoftfediato  da  bui per/òccorrerlo  ,perche  ve- 
dendo Cefare  ridotto  in  vn  colle  cinto  di  paludi  difficili  da  tre  par- 
ti Auenga  che  potef  e far/i fùperiore  d nemici  tconofcendo  nondi- 
meno non  poterfìfar finTf fatica , & perenta  di  molti  huomini  da 
benefiridu/fi  a gli  alloggiamenti/èn%a  combattere, potendo  a/fet 
tar piu  commoda , & opportuna  oc  cafone . Voi  vedete  che  i buoni  ^ 

Capitani  non  ardifcono porre  a rifihio  vn /ito  effrcito , ancor  che 
fiano  in/per anT^  di  vincere /quando fi  pofia  dubitare  della fomma 
di  tutta  timprefajn  cafo  che po/fmo  fuggire  t occafone , che  non 
/ìano  piu  che  sfor’!l^ti  andare  a combatter  e. Il  effempio  vi fi  moflra 
in  Ottauio  Crafoj&  Metello  alt oppodto  di  Cinna  Carbone,  & Ser 
torio fui monte  Albino /ione  e/fèndo  egli per  virtù , & per  numero 
diente  fuperiori  d nemici  : saflennero  per  timor  eh  porre  la  fà- 
UttedeUa patria diferetione  della  fortuna  in  vna fila  battaglia» 

dal 

igitiZ' 
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aal  combattere  iér  tempor  eggiando  h ebbero  il  loro  intento  tpercih 
Jaluo  clnpernecexjìta.et  opportunità  nonjì  dee  correre  al  combat 
tere  perche  quelli  che  hannovolnto  sforare  i termini  della 
guerra^  la fort una /t  hanno  quafì (èmpre  hauuto  il peggio . Là 
onde  ben  dijfe  il  Rocca.  Fugiat  miles,  &c. 

Antequam  ad  pr^lium  dciicniat  militum  pra?fcdus,in/?- 
dias  hoftibiis  na(ilo  idoneo  locoponere  nondefinat 

cum  podlTimam  uiaoria:  caufam  tribucre  folcane  ind- 

dix, 

che  nelvoler  venire  a giornata,  > molto  vtile  adoperar  limbo fc et- 
te deqnaUJpep  danno  la  vittoria  a chi  le  fa.  Cap.  XXV. 

ON  e tenuta  la  volpe  per  ailuto  animale  ,fè  non  perché 
fivede,che  la  fi  vale  dell' accortele  ne  i bifigni  suoi.  Si 

vale  il  Lupo  con  aflutia  della  natura  delU  Capra  (che 

per  infinto  conofe  e)nellepa(lureajuando  non fi  tofio  fé  oli  prefèn- 
ta  in'mjla,ch‘ellafen7^  infulto gli  va  incontro , & lo  fegue  ,fe  ben 
poi  ejfo  Lupo  t ammaina /quando  non  vi  fi  troui  impedimento . Sei 
Tordo  conofcejfe  chélbattere  Ufrafchelo  cacciajfe  nelle  reti  tefe 
dtnan:^,volerebbe  altrauerfo  per  fuggire  la  morte , ma  il  caccia- 
tore/:he  conofcelinfidtepofiegli , vfal'arte , & prende  UT  or  do . 
La  onde I afiuto  Capitano  jUcuiintelletto  dee  preualere  all'ifiinto 
di  vn  bruto  animaley  dee  valerfìneUefat tieni  centra  il  fuo  nenùco 
della  fua  accorte^^/juando  la  gli pojfà  portare  la  vittoria  in  ma- 
no :&  ordinariamente  tutti fappiamo, che  un  male  occulto,  come  fi 
fcuopreMnto  e piu  perfido,  quanto  non  e fendo  siate  conofeiuto , il 
rimedio  non  vipuogiouare . Et fe  bene  ciafeuno  ardito  fi  fa  appre-  ' 

fi»tAreACond>attereaJronteajronte,pefonontutti fanno  piallar 
feruti  net  tempi /leuaUrfi de  fiti, porre  una  imbofeata,  ufeire  in- 

fidili  accortele  per  uincere.  Ma  dico , che 
ogni  dtjficilefattione  con  minor  fatica  sacquisia,quando fi  dà ften 
afoldati  d opprimere  il  nemico fifa  in  termine  di  uitto- 
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tU  ilchi  megUo fuceede , i^uando  iìandofitlc  omhàttereftfctt^r^ 

notimbofcdte  contrai  ncnùci,chef  orfano  alt improuifo  aiuto  a 
fioi  compagni.  Debbono  nondimeno  le  imboscate  farfì  di  manie- 
ra che  paiano fatte  da  Capitano  tà"  n»»  dafanciulby&  coheopef* 
tdychèlnemico  nonjì  aueda  delt in/idie^lequali/ì  debbono  far  nelle 

guerre femprevirtuofamente,percheeonuiene  in  quejh  cafi, pitto 

fiecie  di  •virtù  coprirli  •vitto  ,come  fi fa  il  veleno))  cose  amare , co- 
perte di  cofe  doUi  y perche  copbifogna  neluincere  egere  aueduto^ 

come  prudente  nel fapervfareU  viitoriay&  ne fegue,c  he  quando 

timprefe p fanno  dottamente , ifuccesfifono  nella  guerra  agai  piu 
proceri yet  la  properità  neUefattionìacquifta  credito  ariputattone 
tir  feguito  al  Capitano  yapprepo  dt  tutti  N o vi  ricor  date  hauer  let 
tOyche  Romulo  volendo  tentare  t inimico fuo^nel giorno  feguente  di 
fbofevna  partcdelfuo  ejfercitolanottein  un’imbo/cata  ^&piA- 

taccataUbarufacdnemicifnfefuggire/ircontaiagire^^^ 

ro  dietro  i nemici  fino  alle  inihojcateyche^  tuue  le  parti  jtfcendOy 
furono  gli  inimici  ajjaltati  & morti  ? no  hauendo  aguifadipdi^ 

Jimatoynèconofciutoilpericobincheincor/eroyancorcbegràde. 

^aftdiftmilmamera  Alcibiade  Cap'uanoÀe  gli  Atcnieftftgouer 
"^ejfendp  aiunto  nello  EllepontOyConvna  grande  armataeontra 

• Lacedemwijj&  Numidtyquadohauedo  fatto pnotar  parte  de  (ù^ 
fildatiintepo  di  notte  ,coi  quali  fece  una  grande  tmbopaùy&  ha-^ 
uediy  ancor  fatto  nafcodcre  le  naui  loro  in  certi  Promótorij yegU  fim 
io  colreftoàlqualefjindo  di  numero  inequale  apprefio  nemici yju  af 
fultatoymaegliritirandofiypridujfedoue  erano  l imbofeat e yCon  la- 

quali  rinouido  la  baruffa  jùinfe  i nemici  che  lo  feguirono  . Sogliono 
adunque  quefe  imbofeate  effer  molto  dannofe  contra  chi  fi fanno» 

^ & maspme  quando  conpretefo  di fùgai  nemici  ui  inciampano»  ef 

• (endoychenelUcofearduenonfipuoUCapitanOyquandoefottotl 

‘■pericolo gouernar  col cofigUo »c<me  faria  efiediete^ per  ciò  ifolda 

.'ti  et  Antioco fatto  Atabiro  città  po/la  nel  tolie  di  ModefiayUolenao 
^ prouocari  cittadini  a ccbatterejmóftr andò  i faldati  dAntmo^fng 
-\qtre,oJx  tirarono  altra  Icimbopatéjlquati  dindiufiironQy%^nam^ 
^"ma’^rono  gran  parte  y &.  figuendg  l'akraparj^ychefene^^^ 


De’4Hcorf,diGócrra  - 

JaC^fii^t^o'fk'con  tjjttel  corfiprefitU  CiùÀ,'.  Imper^dkd^ 
ROCCO',  Anteqtiom  ad prélÌMf»hÓ:c:  • , .1,  .= 
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Exerdtunì  terrore  plenum  duxadpugoam  non  ducatene 
inlìgncm  fufdpiat  dadem,icd' alìqua  ratione  (iipcrfo- 

deatin  pr®lio,  donec  metum  toiiat>  &ipcm  niiiitibur 
-^>rribuac.^ 

«CAf  ii  Capitan  f non  dee  condurre  a combattei^  teffsraito , quando 
bAtedc  impaurita  ima  foprafteda  fmtanto,chèa  ìjol-  \ 

- ^ sfiati fiareHituitoì ardir hr0t'& la fperan'^ fi 

V faccia  maggiore,  Cap.  ,KXyi.  ...  • ^ 

Gni cuore ahimofi  patifttun  cèHo  èbV^pertlqualpìu  in 


vn  tempo  chtw  un  altro  t pronto  oda  vaiorojè  fàttioni» 
I ' efendo  che  in  vn  giorno  vediamo  vno  che  non  ftima  il 
tmndo^  m vn  Miro  ha fletto  degni  coja,  dfci'o  non  procede  da 
'^cunanaturalvìltàtuì timore fuOitnada certi  occulti  humorh 
ehein  certi  tem^i(  come  in  alcune  Cmà.cUin.certtmffidedan^ 
no  diuengovoptu  allegri  oueromelmoomci  dclfdiio  ygjr'poi  diuen- 
gono  come  prima)  fogliano  predominarsi  cuor  de  gfii  huamàm , é“ 
fargli  bora  piu  arditi /^ferO^  timore bora  meno  vigilami  , ^ 
pronti  j^afeono  anco  cofetaliodaindfp'ofìtianideUeperfona,ùxU 
difagq , onero  da  altre  cofe  peruerfe , neUequabnon  fi  può  far  di 
• maneOiCbe  non  oprino  viltà /^aquefii  tempi  cbdlfoldato  eiauik- 
<tofepor  cafoglifipragtungefattòaddcfo'i  thè  gli po£i  portar  pe- 
^ ncolo,  non  e gran  cofa^  che  /egithtfirettOy  che  cedrai  nemico, & 
fa  me^infitga,,  perche  U timore  genera  deboleT^,  (ir  efclude 
ogni  virtuofà  tmprefa , & molte  voUefi  foJìenta  co/a  col  timore  S 
male , che  non  mai  fi  vede  j dr  come  ptu  voUtì  auenuto , che  per 
dupoluert  eccilata  dalle  mandre  (U pecore , fi  e dato  fiafoldatiah 
f arme , &fi  come  o^ipoco  di  piu  ebefiaugumenta  lardire  dv» 
foldato  .conUyoCes&  e/fortationi del  Superiore ,odvn  compa* 
gno  che  ìinuita  » egli  fi  infiamma  nell  animo  fuo  al  menar  delle 
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fHMÌconttAnemcì . Fa  il  medefimo  effetto  dnctirà  ( m4  c«Jttr4^ 
rio  ) vno  che fi  a mMÌlitd/judado  viene  fiofrAgitutto  da  cffa  che  gli 
pofiA  Aggiungere  fiatteMo  J Ma  onde  ogniimedigente  y 0“  pratico 
Capitano  dee guardarfi commettere  vna giornata, onero  vna  bat^ 
taglia fia grande, 0 picciola^con (òldati ptfii  in  timore  ^perche  non 
altrimenti  ac  cieca  la paura  glt  hu  omini,  che  fi faccia  la  cupidità  . 
tnasfime  quando fitrouain  termine,  ckemnh abbiano  ardir  difi- 
fteuere  gd  inimici  ,fiffid  tener  per  fermo  chela  perdita  farà  la 
loro,&  moke  volte pdi^aanentt  alcuni  muoiono  pet  timor e^  prima 
che  venga  loro  minacciata  la  morte  \ perche  il  umore  humanodk 
difiìden^lpejfi  uoltenelle  co  fi  pericoiofi  ,&  in  quefii  cafi  dada 
difiofitioneded animo  de’fi>ldati,fi  comprende  fi  vahnfimente^ 
ntepidamentethabbidnoa  portare ,&  fi  comefi reputa  grande 
infamia  il  perdere  vna  occ  afone  piena  d vtilità  ,&  di  gloria  per 
vani  pericoli,  tanto  è riputata  maggior  virtù  quando  fi  ne  sk 
fihiuarevn  altra  piena  di  danni pericoli  euidenti.  Et  voi 
fapete,  che  l timore  ha  ferodi  tir arfì  dietro  tutti  gk  altri  buo- 
m effetti  del fidato, & trasformarlo  in  lui, & con  efio  cedere  ad 
ogni  altro  buon  penfiero- . il  timore  che  h ebbero , fin  'ntofir arano 
i Fede  fichi  f òldati  é Ce  fare  neUa  guerra.de  Bedouaci  nel  combat- 
tere y quando  vituperofamente  fi  riuoUarono  a /uggire  , pofie  di 
tal  maniera  in  pericolo,  & Jpauento  il  refianie  dell  efiercito  di 
Cefare , che  molto  trepidamente  mouendofi  yfùCeJàre  ashretto 
fon  Jùo  gran  danno  farlo  ritenuto  al  combattere  , & ^affettar 
tempo, che  gli promoueffe  a maggior  ardire  , & che  lafciaffirp 
kt  viUà  da  canto , & chegii  potejfi  far  capaci  dell  obbrobrio  del- 
ia viltà  ,&  delia  lode  ded ardir  loro  , come  ancho  fiteero  molti 
antichi  guerrieri . La  onde  ben  Mjfi  il  Rocca . Exercitum  ter*- 
rare  plenum , &c. 

Qbontum  pòtcft  curct  miles , hoftium  caftra,  in  fui  excrcì- 
^x'  tus medium  fiibducerc,&  in  hoftes  undique  pradiiiim 
" coramittcrc'.' 


De*  difcorfi  di  Guerra 

Come  fotendòjì  ridur  t efjfircito  nemico  nel me7^  deljito  tfigHddé\ 
"\gnerebbeilpoterlo combattere dd  tutù  i lati,  . < 

Crf/>.  XXV  II, 

'"C^  ^ fiatejlreme  farti  superiore  & inferiore  etvn  torchio  yji 
^ mettono  [*VMe^oU  oliueljè  ne  cattano  con  le  efpresjioni,  il  vinOt 
& tolto . Et/èfrailmartello,& l incftde/vìfi ponga  almartd, 
lo  il  ferrose  ne  eaua  efuel  ritratto  di  ijìr omento  che  fi  difegna  co  i 
debiti  me^i  ,&  con  quelfa  ifiejpi  ragione  jl  grano  caduto  frale 
due  macine  delmoUno  tfi  conuerte  in  farina , ficondo  Itntentia- 
eie  delmoUnaro  : cefi  altro  tanto  fi  dee  credere,  che  (è  vn  Capitano 
potrà  ridar  in  me^  de‘ fitoifoldati  gU  inimici  ,fuo tener  per  fer^ 
mo , che  farà  ’vittoriofo  di  loro  : effondo  che  ogni  poco  •vantaggio 
gioua , & apre  la  firada  a cose  grandi , & sei  poco  fa  vtile , tatf 
to  e piu  confider abile  t affai . La  onde  noifappiamo,che  non fi  com» 
batte  centra  t inimico , faluo  che  per  vincerlo , & quando  la  vip 
toria  fi ^ojfa  ottenere  con  minor  difiicoltà  } fimpre  meglio , dr  tut- 
toil frutto  d cjfer  vittoriofi  eonfifie nedvfitr  Lavittorìa,  coi  termi 
'atipia  faciliche fi  può , accioche  nel  cólmo  di  pofiederla  non  ci  fmg- 
ga  di  mano, Et  fè  per  leu  are  le  difficoltà fi  può  ferrare  vno  eJfircitOL 
in  me1^,che fia  combattuto  da  tutte  le  parti  fi  dee  con  tutti  i modi 
procurarlo, per  che  chi  ha  il  principio  & ilfine,fe  bene  iimeT^fojfe. 
contrarto,conuiene  che  egli fi  rifolua  al  termine  loro . ,^ujd  e (juel 
ferroso  qual  dar  a pietra  cheflia  in  meTg  del fuoco,  & non fi faccùt 
fuoco? Annibale  adunque  che  fifapeua  valere  di  quefti  iermini,coi 
fi  con  afiutia  Flaminio  alT ra/fimeno  in  me^  de’fitoiajuado  entra 
in  quellefiretture  de'  monti  : Et  Marco  Attìlto  che  fipo/e  in  luogo 
fretto  fu  anch'egli  da  Xantippo  Creso  circodato,et  tvno  dr  [altro 
cioè  Flaminio, dr  Attilio  rimafèro  prigioni. No  e pero  cocejjò  co  ra» 
gione  far  ciò  faluo  a quelli  c hanno  genti  affai,  colequali  fi pojfa far 
•? vffcio,&  non  saria  da  ejfer  lodato  colui,  che  per  abbracciar  affiti 
poteffi  tener poco  . Ma  Cefàre,  che fituo  teffèrcho  contrai  Belgi  im 
vn  cotte  capace, per  le fùegeti,&  per  no  efer  colto  in  meTgfifort'tfi 
€0  co  letrittcierefòsfi,  & altre  cofi,fchiuo  il  furor  delgrà  numero 

d»' ne* 


J 
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ùi*ìremìci,pir  non  incorrere  nelle  fciagnrè  de'  fòf  ràderti . ^^eJH  \ 
effèmpi  dtmofirano  di  qnantA  ìmportan7^^&  perteob  fia  il  tafciar. 

Ji  circondar  da  nemici, & che  in  quanto  fi  può  fi  debbino  fuggire  i 
fiti  ne  i quali  fi pojfa  ejjèr  colto  in  me^  da  nemici . Perilche  Lucio 
Fianco  che  haueua  prefi  i luoghi  piu  alti , & vantaggiofi  con  le Jùe 
gentitch' erano  in  poco  numero  ,ordino  le  battaglie  in  due  parti  con  . 
tra  dAfianìo  in  Spagni^a  fin  che  efiendogli  inindoi  in  maggior  nu- 
mero Mcauallena^non  potefieefièr  colto  tn  me^i  Sedtquefiama-'^ 
niera  adunque  hauejfe  potuto  far  Curione  fildiUodi  Lefitre  conia 
Jùe  genti, che  per  la  mala  qualità  delfito fi  la/cib  condurre  in  peri- 
colo,efièndo  in  Afitca  da  Sahara  Capitano  del  Re  luba , non  haue-  • 
ria  perduta  la  battaglia  come  fece, perche  non  potendo  ritir arfi  in 
luoqp ficurofiè  partirfi  dalla  battaglia,  fu  circondato  da  ogni  lati' 
dalla  caualleria,&  •vi  r 'tmafe  morto  col  rimanerne  de' Juùi.  ^ifio 
rne^  fi  bene  lodato  ne  i termini  della  commodità,& in  altrt  ancu^ 
raà  nondimeno  biasmato  nel cafi  nofiroper  iltrauaglio  & periCà  ' . 

lochenefegue.LaondebenéJfitlRocca.^uantumpotefii&c.  ' 

\ 

Paruum  ccrtamen , per  quod  damnum  notabile  uentumiti 
* fit,ciiitandum  cft,dc  ilH  ocoirrendum , ne  ignis  fdntilU*' 

*.  (utffpeacddiOrranrtatin  flammam, 

che  le fcaramuccie,  lequali fìano  per  portar  notabil  danno , non  fi 
debbono  tollerare , accio  che  non  ne  figua  •vna 
giornata,  Cap.  XXV  HI. 

BVantunque  vna  gocciola  d acqua  non  pojfa  bagnar  gran 
vefte,&  che  vna  picchia  cojà  non faccia  gran  cumulo, 
con  tutto  ciò  fiagli  affai  & maggior  parte  de  Sauif  ( a 
gutfa  del  fuoco  a^he  con  vna  folafctniilla  accende  gran  fiamma  )un 
fiicciol fatto fi  può  tirar  dietro  vna  g^andisjhnaftrage  nel  combat 
fere,èJJèndo  che  vn  fidato  fegue  Ì altro  xft"  l'vn  dopo  C altro  ; di  ma  • 
niera  chel  refto  del  campo  va  all'aiuto  del  compagno  ,talmente 
ohe  dvna  debole  fcaramucciafifa,ieon gli  aiuti  delfivna  & l altra- 
-4  Aa  s parte. 
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péritjvnffratt  confiimjfon  vf giorno  mi  éncórd,  che  <U  'vnd ph 
ckU  caduu  di  vwra  n^ee  grò»  rmina , se  da principio  non  vi  Ji 
pfQuede  ì Ld  onde  emendo  ttttti^gli  decidenti  della guerrd  co  i prò- 
gresJ?fHOÌpericot<^i  dtco^he  in  ^nejlo  ca/i  delle  fcaramnccie  dee 
il  Capitano  batter  toc c hio  a cafìt  ^ perche  chi  gli  da  fomento  ne /?- 
g^(come  netleparole  che  all’vna  ne  fèguono  dieci , cSr  alle  dieci  le 
c<ntoé‘  dlU  centdMmgUdidpche  alfine  credendofarvna  jeara- 
tnu^Ì4,fa  vnagfoxndtd  j latjuale  ijuanto  nocumento porti  a chi  la 
vd  rmUfatta^p  enfilo  chi  U comprende,oUra  t altre  perdite^  dam 
nì^he  ne  seguono , per  che  t imo  sfi  gli  impedimenti , cheteneuane 
accecato  1‘ intelletto  prima  che  U cofii  fegutjfi  male , alt  bora  nuda 
fitnanifiefialdmifertafiguita . Egjte  ben  vero, che  lefcardmucce, . 
ejuando fi  fanno  conordme,&  tn  termine  folamente  difcaramucce' 
fono  di  gtouamentoajfiti  a foldati  perche  nello  fior amuccUre  toni 
tno  lorofi  eccita, fifidnno  accorti  neltaJfiiltareM  difenderfi,far’una 
ritirata,& crefeere  addojfi  al  nemico  &fimthx fiajfuefanno  anco- 
ra alla  battaglia  Xit  conofi  ono  lefor^  di  chi  fi  gli  oppone, (fi fifan- 
m ejpertial  tempo  de  fatti  maggiori , (fi  molti  altri  buoni  efifietti 
fitc fedone  ancor  dalle  fi ar amucce  ben  ordinate,  ma  in fimma  tut- 
te  ilnegotio  c onfif} t nel  farle  bene,&  cono  fiere  i termini  doue  , (fi 
quando,  fi  cóntra  chi  far  fi  debbanoperche fi  fi  fiala fiaramuccid 

interminedijparijanonmette  conto,  fi  non  riefee  così  per  difet- 
to del  fitOdtomedeUegentijfi  fi  anco  lafifiafuorétemponesegur. 

l iftejfo,fi fi  perde.  Pertanto  conuìenguardarfidinon  perdertelo  ' 

chef  tienepìutofio  che  per  vnavarietà  mettere  arìfihio  la  firn-  * 

ma  del  tutto /fi  a suo  malgrado  cedere  alla  necesfità.  Ma poniamo 
ca*o,cheunofiain  campagna  celfito  efi[ercito,appreJJo  deltjualefìit 
teffèrcito  auersario  con  maggior  numero, fi  fòrT^  di  genti, fiacen- 
do  in  tpuetìo  termine  lafcaramucc  'ta,fiva  certo  a pencolo  dattao 
car  lagiornata,fi  come  piu  debole  di  perder  la,  fistila  no fi  perde 
fin^  attaccar  la  gior nat a fi  vince  poco,perche  la  vittoria  non  gio 

poco  noce  all  altro  perche  hauendola  ottenuta  co  per 

ditaet alcuni  buomini  da  bene(  come  accade  )piu fi  perde, perderti, 
dfi  in  fimtli  infiuttuofi  occafioni  vn  fildato  valor ofi  col  vincere^ 

che 
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fèrdendo colfaluare gli  hnonùm  di  valori  magarla 

't^rdtta^fe  It  coje fuuedtjìero (intfirament  c^ht  l guadagno,  ^uado 
Ue pajjafero  lune,  olire  ohe  (è  Ìanuer/aru>  e f tu  potente , non /lima 

perder  die  ci^aceio  che' l nemico  debole  ne  perda  aliretantt , b mt~ 

no  perche  illeuar  foidati  al  nemico  debole  di  numero, 
non  fi pojfa  r‘m/or7^re,  b sempre  bene( (e  bene  fi  può  dire  che  ciò  fi 
Jà  condanno /Impero  la  confideratione  dfierne  le  cefi  confufi,& 
^preordina  le  cefi  che  s hanno  a far  e. Di  manier a, che  con  la  confi^ 
ratione  di  rado  fi  fa  errore  . Si po/Jòno  nondimeno  in  diro  temiioe 
cene  edere  le /caramucce,quAndo  ejjendogli  efierciti  tanto  lontani 
S vnodaU' altro , che  non  gli  fia  pericolo  dt  giornata  invn  subito, 
guardandtfi  dalle  imbofiate  adorne  la  fi  concede  ancor a,  ^uado  vna 
parte  fia  ritirata  in  vna  Città,  pafiando  pi  inimic i non  molto  difio 
fii,&  anco fi  vi  fino  accapati  intorno , in  cafi  che  la  Città  b/dbia 
gente  da  guardar^  in  ogni  accidente,  olir  a quelite  he  vfctjjero , Ó“ 
édtr  menti  ,ancor  che  firia  lungo  tl  raccontar  fi  qui . Per  tanto  ben 
difie  il  Rocca.  Paruumeertamen,&c. 


•Non  •conuenit  furore  menas,  boftes  in  hello  4ace(rcre,fed 
•-  milcs  pnKknti  animo  ad  pugnam  'accodar , ìfc 

: abttoftibusttincatur. 

•Che  non  dee  ejfir  condotto  vn  Capitano  dal  furor  del  fio  capo  a 
combattere,ma  andar  fauìamente,& con  animo  c (fi ant e ,per 
che  diramente  porterebbe  pericolo..  Cap.  XXIX,  , 

/ comet  (fifettione  lena  il  giudteio  a colui  che  non  può  crede^ 
^ reaalno  a quanto  òf/ronato  dall' affetto, per  tlquale gU  hutmu 
^ ni fino  sempre  pronti  a perfiaderfi  ciò  che  defider  ano, così  au’ 
fo  quell  altro  che  vince  fifitnto  dall  ira  (fi  dalla  colera,  no  può  ret- 
tamente conofeere  ciò  che  fi f accia, & quando  creae  di  far  & dir 
bene, fa  tutto  in  contr ario  afi  ciò  procede, che  tratto  dd furore  che 
gli  impedifie  la  mente, igni  cofi  che  fa  rolla  imperfetta.  Ma  di pik 
tir  ac  ondo firittore  rompe  la  penna/fi  getta  il  calamaro  ■:  il  gioca- 
tore lacera  le  carte,  con  chej/eraua  vincere  il  compagno /fi  il  pii» 
i.  Aa  a- 
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^Uore  il pennfUojion  gli  rtufienda  la  f mura  tperche  sono fitor  di  ^ 
\flesji. Dobbiamo  pKT  (àpereychei  atttoni  /atte  con  alter  aliene  ^ér 
: xhe  Cono  fuori  della pr opriaJlrada^Htte  fono  difette/è,  doue  e il 
- mancamento  non  ni  (i può  dar  compimento  perfètto  jé"  masfìme  in 
'^efìa  profesfìone  di  guerra  ^per  che  non  può  vn  Capitano,  condot- 
to dal  furore  dell'ira  peruemre  alla  utttdrta , ejsendo  che  colui  che 
combatte  non  è e gitana  Li  mente  infuriata  che  s'ejfercita , laquaU 
non  ha  retentione , fi  non  quando  quell  humore  .èin  declinatione , 
& per  queflo  ntun  colerico  conosce  { ira  sua  ejfere  ìngtujla . Perd- 
che  concludono  i Sauiq,cbe  fa  cofa preclara  temperar  queflo  moto 
col  cof gito:  impe ro  no  e il  Capit ano  padrone  di  (è , ma  fimo  in  quel 
£afò ,ó“  s egUno  ein  fìta  libertà,  che  valorofà  fattione  •vogliamo  di 
re  a;.he  piffàfar e in  un  uffe io  nelqqaleha  perduto  il  ragione . olfèu 
tìmento?  J’er  tanto gioua  affai  hauer  la  mente  sgombrata-doli ira^ 

''€t  dai  furori, chivuol far  buoni  fatti  in  una  battagtia,perche  Ioni 

ma  dell’Adirato^  ha  per  ItpasfioniparttcoLariutflratta  da f e la  buo,- 
na  mente  : in  modo,  che  me  tre  che’ l cuore  s’accende  oda  vendetta 
s ejpone  ai  per tcoli  c on  piu  pr  ont  c7^,  ejjèndo  che  per  lira  fi per- 
^ì.l/tfàpienljp,  & mnfipUofifpere  comhfxordìnefi  fanno  le  cofè^. 

if^omconutene  manco  hauenUopoi  fuentato-i^qft^li  caf, polche 
quefhfìmilia:ondotti  dal  defderto  fòlamentedf,  combattere  fènica 
c onf derati  One  cadono  jn  ruina,dr  molte  volte  linfe  len^ , & len- 
trare  temerariamente  ìhiiiìa fattilrìe , àccoiìipagna  U vii  torta  al 
n èrnie  o,(jpper  l or  dinario, ejfèndòmd^ior  Up'rohteT^  de  i difen 
feri  àòH dòtti  dalla  necesfitàdtlè'di/’enfìohìdihl  quelle  dì  chi  affklto\ 
hifognaal  Capuano  jihevMoldfaltareiLfuonemicofiauer  tlcerucl 
lo  a c4fa,efer  fauiojcf  4cc ort Ojdr  hauer  lintentione  Ubera,  dr  rii 
molta  alfine  della  uit  torio  co  i debiti  me^,  perche  le  cofe  feeffe  vol- 
te fuc  c edono  c entrar  te  a i penfeeri  degU  huomini:  (fr  quando  il  C4 
pitone  èfauio.  comprende  il  mak  dal  bene , il  varo  dalfalfe , come 
•Salomone  nelgiudicio  delle  ■due  Donne  fopr ai  fanciulU , vno  vino» 
& ladro  morto.  Laonde  ben  èffe  tl  Rocca  . Nonconueuttfu- 
forememisjdrc* 
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■ Sipaucineceflàrio  cuin  multirudinc  pugnare  cogatur,coofi 
lium  eft  nodtis  tempus  belli  fortiinara  tentare  , cura  ple- 
rumque  tcntatibus,fe  obfequiolà  profilare  coiirucucrit 
fortuna. 

che  quando  pochi  fono  afreni  combattere  co' moltu  e bene  preue- 
nirgU  dt  nette , & tentar  la fortuna  con  tra  dt  loro  fpronedutit 
perche  in  cajijhntli  la  fortuna  fuolejjér  fauoreuole. 

Cap.  XXX. 

N tutte  le  cofe  del  mondo  dque  la  forzA  non  giouajt arte 
ftpplifcefico  ne’  ca(i  doue  Carte  può  batter  la  fu  a parte. 
Noifippiamo  chef  vri  h uomo  può Jìar  al  pan  dell  altro, 
poff no  pini  molti  che  i pochi, e per  ojeriafigno  ejprejjò  di  pd\^a, 
che  diecc  •uolefèro  cotw attere  contra  cento Xd"  cento  con  mille  al^ 
la  libera , per  che  bene  fi fiche  regolarmente  i pochi  non  potriano 
refi  fere  agli  ajfii  di  for\a,auenga  che  par fmpre  che  un  c opioji 
ejjércitofi dijhrdmt ptu dalla propriamoUitudine che  dalla  virtù 
de'  nemici . Refifiono  nondimeno  i pochi  di  numero  molte  uolte , éR 
fc ac  ciano  tl  maggior  numero,quando fino  dee  omp  agnati  c on  qual- 
che uantaggtofò  termine,eJJèndo  che  fi  legge  cheinvno  improuifi^ 
il  gran  numero  c fiato  dalminore  fuperato , dr  altro  tanto  fatto  ctf 
artifici!  di  in  ufi  tate  machine, dr  con  far  vna  mofir a da  lotano  d ef 
fere  in  gran  numero  fè  ben  fujfro pochi,  onero  c on  fargli  dijòr dine 
in  qualche  maniera  tT  prima  che fiano  ridotti j?att  ergli  con  pochi 
con  impeto, onero  ridurgli  ne’ pas fi dretti,doue  refìfia  uno  contra 
cento  & con fimili  artijiciofe  inuentionijequali  fòno  molte,  & per^ 
CIO  in  ogni fai  tiene  non fòLamente  la  moltituaine  de  fidati,  ma  piu 
tane  con  la  virtù  juolpreflare  la  vittoria,&  quefi' arti  della guer 
ra  còfifiono  nelle  meditationi piu  che  nella  forzA.  La  onde  dico  che^ 
quantunque  la  notte  fìa  atta  alripofi , con  tutto  do  per  dare  vna 
per  cofià  al  nemico  dr  mandarlo  in  roina  ■,  quando  egU  non  filma  il 
poco  numero  auerfarioxhe  tutta  via  fi  a in  pericolo  d ejfre  combat 

tute  fiord  per  configlio  alt aperta  a chi  teme  vnfimile  afifronto,fer^ 

uirfi 


■ ' De*  difeorfi  di  (Guerra 

mtrfì  detta  mite  » per  battere  & oppugnare  titùmico  gagliardo  dì 
- gente, perche  tatt bora  non  filmando  & non  credendo  hauer  traua 
gito  dalla paru  de'  deboU/noUi  rimangono  r minati  da  loro, Et  tjuan 
tunque  molte  cofe  regolarmente  non  fi  ammettano  nondimeno  per 
necesjìtà  fi  concedono,  dr  quando  'vna  legione  de  f hldati  e ridotta  a 
combattere  cantra  i termini  della  guerra  & in  luogo  scommodo  co 
tra  gran  numero  dt  nemici, e co  fa  da fauio  Capitano fi  tardine  non 
ha fi  a hauer  il/upplimento  nelle  vie firaordinarie.,  onde fi  bene  il  te 
po  della  notte  non  fujfi  ordinariamente  atto  al  combattere , che  di 
rado  in  quel  tempo fuccede  quello  che  e defiderato  da  chi fi  gouer- 
na  con  t aftutia  & artificio  fi par  tifi  nondimeno  buono  per  difir di- 
ttare il  nemico /fi" farfi  dar  la firada  al  fuggir  e fi  la  vien  comma 
da  tentar  la  fertunadaquale  centra  t tfipettatione  di  chi  manco  te^ 
me fuol far  di  gran fatti /lon  efientb  mai  certo  de  uno  d e fiere  vitto 
rioji  invnafattione,ejfindo  che  incertisfimifiano  piu  di  tutte  td 
tre  attieni  degli  huominigti  ettenti  dette  giornate . Impero  lugur- 
ta  era  filito  commettere  la  battaglia  quafi  fempre  U notte, perche 
òn  cafi  ch'duejfi  il  peggio, gli/ùfie  la  notte  me^ana  a poterfi  rihaue 
te.  Ma  quefio  co  fiume  no  mt  piace, perch'e  non  era fondato  in falda 
^ virtuofk  r agone:  Fu  bene  ottima  la  detiberatione  di  Gneo  Pom 
peo  cantra  Mttridate  aUhora  quando  figgendo  Mandate , Pon$- 
peo  fi rifolfi  difiguirlo  per  aflringerb  a combattere  centra  di  luijd 
finche  sforilo  a difender  fi  fi  gli  oppontffi  & così  l'ottenne , quado 
d improuifo  con  quefla  oc  cafone  laflrinfi  a combattere  & fu  vitto 
riofò.Perctb  ben  difje  tl  Rocca.Si pauci  &c. 

Cedar  Dux  militum  inimico  nullam  propria;  fàlutis  rationé 
habenti  quonià  nó  cóucnit  cu  cupictrbus  mori  pugnare 
ueruntamen  eis  pcnitus  nó  cft  apcricnda  uia,ut  fugianc. 

« 

che  non  bifogna  combatter  con  di(]>erau,& priui  di  (per ansai,  ma 
più  lofio  aprir  loro  lafirada  alla  fuga.  Cap.  XXXI. 

ILuoler  contendere  con  chi  fi  tiene fitor  di  (peroni^  (pedito 
mortojdtche pepefo  vuole  adogni  modo  eonfi^ttere per  non  mo* 
‘ ^ rire 
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rire  vilm^te^Jegno  ef^rejfo  di  pd^a perche  chtique  ? priuò  de!U 
JperdT^  della  vita fi  mette facilmete  a beneficio  di  fortuna /io  poten 
do  efiere  ape^^or partito  che  di  morire, ma  chi  e funtore  no  dee  ito 
modo  alcuno  mettere  la  fùa  fuperiorità  tn  c ompromeffio  per  non  ca 
dere  dalla  fitta  felice  conditione  &tn  quefli  cafiipuo  piu  nocerea 
chi  vuol  contendere  C infamia  della  temerità /:he giouarU  la glorid 
della  vtttoria.Et  perche fpeffè  volte  un  ferito  che  fi  vede  ffanderc^ 
ilfan^ue fi  altera  di  maniera  ^he  r acogliendo  lefor ^ 6"  non  fi tmn 
do  ptu  la  morte  perche  conofee  il  cafi  dtfperato, entra  con  tanto  im 

peto  adojfò  al fùo  nemico, che  come  un  arrabbiato  difificilmcte  figli 

può  refifiere, ér  in  queiii  cafi  parmi  efpedtente  ,non  potendo  far  di 
manco,che  di  combattere, ceder  e afimtli  (fi  non  prefitmerfi  disuam. 

^ contra  chi  non  ha  rimedio  fkltto  che  metter  fi  a ; 
sbar  aglio, perche  innanTf^  che  combatta  con  quefii  tali  rimane  difi 
fattoi  vinto  & felpericob  fufie  imminente  fiargli  la  Urada  alla 
finga  loro/fiendo  che  la  dijperanone fìtole portare  ardire  (fi  forT^ 
d'ànimo  a'  differati , d quali  non  refi  andò  altro  che  UJperart\a  al* 
r aprirfi la  firada  alla  fina  fàlute/fi  la  fiducia  che  dà  loro  t in^ejfò 
effe  dito  alla  vittoria, fanno  di  necesfità  virtù  perche  Chuomo  qua 
do  conofee  il precipitio fùo  combatte  gagliardamete,(fi  fiempre piu 
ù audace  ildifferato , nelt offendere gU  altri , che  nel  difienderefiè  , 
fiefio.  come  fecero  i Regini  di  Calauria,  già  dati  in  protettione  de 
Romani,& per  efiere  così  infiruìtù  temendo  effèr fiotti  figgetti,  fi 
fiuffèro  uiffùti fiatti  dijperati fecero  t ultima  fùapofia&  contefèrit 
fino  alla  morte.filuejìo  fl  'imarfi ^er  mortolo  fèruo,  augumcntafiem* 
pre  le fiorz,e  a chi  non  ha  altro  rimedio  alla  vita  fina,  & lo  riduce  in 
ptnfiero  di  n1>  voler  piu fcampare,ma pero prima  che  moia  far  qua 
to  può  per  non  mortre  in  uendicato. Impero fiimo  che  non  fio  cofa  . 
dafauio,  condurrei  faldati  a combattere  gli  inimici  quando  niuu 
sdirà  fferanT^refia  loro, che' l difienderfi.Onde  che  confiderà /:h' e* 
ghe  gran  prudenza  alle  uoltejòprafèdere  il  combattere  quado  t opi 
nione  della  virtù  del  nemico, o per  ofiinatione,  ò dfperaticnefi  com 
prende gr onde, & nel  maggior  colmo  .Et perciò  ^ d auertire,  di  no 
fiore  in  quefii  cqfi deltberatiom/:he  h abbiano  alfine  a dare  apprefl . 
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fh  agli  aliri  vergogna  & penitenza  a chi  deliberà,»  per  queftà  ed- 
gione fi RoTfuwt  haueffèro  conjìdtrato , quando  diedero  repuljkd 
Cartaginepjoppo  che  haueuano  loro  leuatoi  figliuoli  & l armino 
gli  hauertano  fatti  indegni  di  trenta  giorni  di  termine  a riportar 
la  Citta  dt  Cartagine  lontana  dal  mare,  & in  ogni  modo  hauer^. 
Jòggetti,perilche  Cartaginejì furono  neldenegato  termine  in  tam 
to  marauigliofi  ardire  & alter ation  d animo,che  deliberarono prt^ 
ma  foflener  mille  morti  che  aban  donare  la  patria a>nde  difperati  fi 
rifiluerono  a noua  guerra  nellaquale  fi  Cartagtnefe patirono  aj?aig 
i Romani  non  fi poterono  njantare  eh  gran  lunga , faluo  che  delfine, 
che fit  loro fauoreuole.Per  tanto  dico  chel  combattere fi  dee  fuggi- 
re co'  difperati, perche fino  fimpre  piu  gagliardi  nell' afialt are  t pe- . 
rie  eliache  nel  fuggir  li, & chi  gli  vuole  ajjàltare  detro  t ripari,  o pre 
fintar  loro  la  giornata  con  tirargli  per for^fiuori  delfino  forte, 
non  ha  uantaggio , perche  fi  fete filila  vittor ia , laquale  non  hab- 
hiatein  qranlhsfimo  pre"^^,la  uiuoltale  fpalle  ,&  che  ui  gioua 
il  vincer  e fi  la  vittoria  ui  diJpiace.Se  ben  vi  r ac  or  date  Gaio  Man't- 
lio,efJindo  allo  incontro  di  Veiento,all  bora, che  Veietani  erano  par  . 
te  di  loro  entrati  ne‘  fteccati  eh  Manilio, perche  Manilio  afiutamen 
te  ‘ili  occupo  la  via  di poter  fine  ritornare , vedendofi  li  Veientahi . 
rìnchiufi  con pocafperani^  di falute,coneiotti  dalla  necesfità fi ehe- 
dero  a combattere  con  tanta  rabbia  che  Manilio  ui  rimafi  morto,  , 
& do  fi  guadagno  Manilto  colvolere  sforare  gtinimici,  che  fife- , 
riano  ritirati  fe  i pasfi  negli  foffiro  fiati  tolti.  Et  per  dirui  come  io 
tintendo^olte  volte  per  la  necesfità  fi può  fondar  la  fperanzut/ieU 
la  vittoria, fi  bene  confider aremo  quel  fatto  de’  V olfei  contra  Roma 
ni,quando  hauendo  i Romani  prefigli  alloggi amentide‘V olfei  &.  per 
CIO  effóndo  eglino  ridotti  fra  t detti  alloggiamenti , & / efjircito  di  . 
Romajtedendo  come  loro  conuenne  morire  ouero  far  fi  biuta  colar 
mi, V elio  Mefio,loro  Capitano  gli  effirto  a combattere  piu  tofio,che  . 
cedere  al  nemico  ,attefi  che  altro  che  nemici  di  non  maggior  nume 
fo  haueuano  all  incontro  a'  quali  la  necesfità  glifaceua  Juperiori, . 
^ cosìinnanimati renarono quafi diviati jtincitori combattedo,  ^ 
Éer  tantoben  difji  ilRocca.Cedat  Dux  militum&c,  ^ 

t.  Contra 
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Centra  ui<floriofum  exercitum  arbitror  non  flatim  tentan 
dam  cflefortunam  nouis  niilitibus,quia  fi  aggredics  pri- 
mo cedderat,pcriculum  eft,ne  iterum  cadat. 

che  emendo  uno  esercito fiato  vittoria  ^/toffdet  il  nemico  uintojet 
riji orato  ,Jùbito  af  'rontarfì  coluincitore per  combattere , per^ 
che per  la  fre/ca  memoria  della  vittoria  uà  a pertcolo  d ejjer  um 
to  dinamo,  Cap.  XXX  li. 

I-»  Ghè  tanta  la  baldan^  che' l vittoriofò prende  cantra  ilnemi 
^ co  sbattuto, che  ogni  cofa  che  tenta  ttene per  vinta  & in  ogni 
occafìone(anchor  che  non  fìa  felicità  che  dalla  felicità filafei 
vincere  Jè  tanto  ardito  che prejùme  vno per  dieci  de’  inimici  uin~ 
tt,peràhe  Colricordarfi d' eJSere  Rati  battuti , cedono  facilmente  d 
vttsoriof,a'  ^uali  pare  con  quella prima  gloria  non  potere  non  ef!e 
re fùperiori  a chi  reffìe  loro,  & con  quejìo  modo  formo  quanto  di  fi 
gnano. Impero  quando  vna parte  è fùlia  uittoriaja  nonjì dee  tetar 
per  mentre  alle  mani  con  lei  , anchor  che  hauefe  nomo  fòccorfò, 
perche  il  volere  ten'^nare  con  la  profferità  del  nemico  non  met- 
te troppo  conto , perch’eglie  troppo  dtsuantaggio  : Voi  vedete 
che’l  cane  battuto  con  fasf  dal pqffèggiero  ,p  'tu  non  tenta  con  quel 
primo  ardire , dargUtafJàlto,Ò’  fi  ben  va  latrando  di  lontano,  non 
filamente ftima  & teme fortemente  il  faffò,  con  cui  è fiato  offe  fi 
ma  ancora  il fógno  delle  minacce  che  con  quelfafò  gli  fi  fanno. 
Potria  ben  effir  mero , quando  uno  effercito  e fatto  vittoriefò  del- 
(altro , che  fi  in  quello  infante  della  vittoria  fi  aprefintajfi  a’  vin 
ti  vnficcorfi  gagliardo , facilmente  il  vittoriofò  indebolito  per  la 
precedente  giornata  poteffe  incontinente  efer  uinto  & sbarattato 
ma  fi  glie  conofiiuta&  gufata  la  vittoria  per  il  vincitore  la 

perenta  per  il vinto^on  credo  fia  troppo  fànorime  dio  a uinti  fitto . 
prete  fio  che’l  vincitore fia fatto  debole perla  perdita  di  molti  fida  . 
ù nella  battaglia  j:he  con  nouifildatt pofa  rifcattarfi\&ftfuol  (kre 
che’l  regno  perduto  una  volta  è difjìcilisfmo , da  effir  recuperato»  > 
effondo  che’l  vincitore  ó fimpre  perla  riceuuta  uit  torta piu  animo  \ 
fi  & piu  offerto  del  vÌHt9t&U  vinto  piu  timidoi&qffài  piufearfi  . 


De  difeorfi  di  Guerra 
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eh  una.  lubrica  (per an^  che  ógni  coJkgU  j>oJpi pts 
-iederefoMorcHoleXt  voi (àpete  quanto  fìa  auerfària  quella  confi- 
4enz>a^he  mette  Uuitajùa  ari fchio  d ogni  pericolo,  l'occupationi 
de' ponti  &pasfi  ci  guarda  da  non  ejjir  battuti  doppo  le  (palle  ,& 
jcon  ejjàfi  leu  ano  i (òccorji  & le  vnioni  de'  nemici,  t hauer  i pas(ì  & 

4 ponti  m (ùo  arbitrio  ,fa  che  le  vittuaglie  fino  portate  alla  libera, 

Ò .impedite  a’nemicij  quali  in  altra  fi  tengono  ri  (Ir et  ti, & nel  rem 
po  de  pericoli  le  retirate  fono franche  a chi  gli  tiene  & pernicio(è 
agli  auerjàrij  e-r  in (òmma  noi fap piamo  tutti  che  in  una  oppresfio 
ne  del  nemico  egli  moke  uoltefi  faina  c1>  la  libertà  d’ un  paffo  & mal 
te  altre  commodi tà fi  ne  cauano  che faria  tedio  il  r ac  c et  arie , altra 
che  uedtamo  che  gli  accidenti  della  guerra fimpre fono  pieni  d im- 
minenti trauagli  & pericoli  . Contterrà  adunque  nonfiordarfi 
ijudhdojt  e in  procinto  alle  fattioni  d occupar  i pasfi  & ponti  che 
pojfindmcere  dr  giouare  perche  e glie  piu  effe  diète  temere  di  qual 
che  danno  dr  confidarfi male  per  negli gentia  & in  ogni  cafo  chi  (i 
asficura  da  principio  nelle  cèfi  d importan"^  da  pencoli,  che  po(fi 
no  accadere  può  molto  piu ficur amente  mcam'ware  ilfito  pen fiero, 

-efiendo  che  ciafeuno  potrebbe faper  vincere  alt  bora  eh  e a quanto 
gii  fi  ricerca, per  otunere  la  vittoria  tutto  concorre  in  aiuto  del 
-•vincitore  f (fi  doue parche  quìfi la  fortuna fia  antminifiratrice  di 
tutte  le  cofe pertinenti  allavittoria,ma  quando  tutto  tlpefi  corfi- 
Jìe  nelgouernare  t ejfircito  dòue  ^ piu  che  necefiaria  la  peritia  del- 
• le  cofi  militari ,et  che  a voler  uincere  è necejjkrio  vincere  con  inge 
■gno , all’ bora  conuiene  adoprare  t intelletto  <fi  fàper  conofiere  le  ce- 
fi che  giouano/fi  quelle  che  no  cciono  in  una  giornata,  & non  fila 
mente  adoprar  btfigna per  coìito  ded ordinan^,eJfirtationi,  & al 
tri  buoni  ordini  pertinenti  al  combattere  ana  ancora  per  proueder 
doue  pofpi  efiere  offe  fi  £ ejfircito  'o  ned atto  del  combattere  da  qual 
che  foccorfi  nemico ,ouero  nel  ritirar  fi  che  nofiano  intercetti  i paf 
fi  d“i  ponti  vicini  ai  finche  da  quelli  in  cifi  di  fiancherà  ritiran- 
' dofi  f ejfircito  pofia  pigUar  (ùuo&  far  ritenutigli  inimi  ci  nel Jè- 
guirUperche  molto  e difficile  all’ bora  che  conuien  difendere  fi  fief 
fi  procedere  in  vnofuedefimo  tempo  a’  danni  degli  altri . Mufio 
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termine Jkpiud  molto  bene  Cejkre  t ó"  pereto  volendo  dndàr  e aSà 

Molta  di  lUr  da  Città  in  I(J>agna  perritrouar  djranio , la  feto  atU 
guar  da  delponte  Sicori  alcnni  Colonelli  & poi parti  per  timprefit 
ma  di  già  quejlo  ijìejfo  haueua  praticato  lephte , Ugnale  andando 
co’fildat  i di  Galad  c ontra  le  genti  di  Efraim^ndofì  egli  a fuggire» 
gliprejè/tr  occupo  il  guado  delGior dono  Jione  omma’^l^  quaran- 
tadue milia  nemici.Perilche  ben  cUfie  il  Rocca.  In  quibujcunquefa 
ciendi  &c. 


Non  profìci/catur  miles  incitatus  aiTlJuis  familiarium  uer- 
bis , ad  ignotum  opus , nam  fub  Ipc  adipifeenda?  glori* 

• quainplurimum  ignominiam  ingreditur. 

che  non  fi  dee  vn faldato  mai  (otto  parole  altrui  mettere  a cofa  non 
conofciuta,perche(peJfevoltefottoJperan\a  di  guada- 
gnare perde  mgrojjò.  Cap.  XXX mi. 

dfiamo  da  parte  che'ldefìderio  dell huomo fa  grande 
chefempre  afpiri  al crefeimento  cUcoJe  maggiori, ma  di- 
c/a mo  che  la  cupidità  della  gleria  mondana  ^ d' ejfre 

iìimat  o,è  maggior  degli  altri  defiderìj/ìr  tanto  è maggiore  quan- 
to e piu  potente  dfracolli, perche  il  defidtrio  d a cqutfì are  credito 
induce  molte  volte  a far  cambio  dell  appetito  delle  grandeT^  in  ui 

■ tuperio  eììremoj&  queflo  auiene  il più  delle  volte  ne  maneggi  che 
nofiintedono,  &purf fanno  per  altruiftgef ione Jequalt  penetra- 
do  nelle  menti  tnconfderate fono  poi  dalle  male  tentai  ioni  fauorite 
ér  romano  ogni  ordinato  intelletto  .Farmi  adunque  frano  che  do- 
ue  non fi  ha  tntelligenT^  delfine  l huomo fi  metta  a cercar  un  fine» 
che  non  fàppia  qual fia , a parole  altrui,  perche  fe'l  figolo  condot- 
to fella  ruota  perfabricar  un  vafo,non  ha  cognitione  della  manie- 
radtfar  piu  vnacoppajchevncatinofarà  per  fòrte  con  la  mate- 
ria che  gli fitrà  prefintata  vna forma  di  vafi,che  la  ruota  ó"  lama 
no  da fifiefie  condurranno fin"^  magilìtro  del  fabro , a vn  certo 

■ termtneptù tofiomonfiruófi  che dtbelle^dr firma  ragionetto- 
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U i dico  di piu , che  mai  m» fi /apra  fi  vno  amerò  tiri  gtufi amen- 
te con  l'arco  /egli  non  conofie prima  dotte fia pofio  il berfaglio . 
Impero  chi  non  intende  un  pericolo  di  guerra , non  vi  entri  per 
parole  altrui , ne  di  fkmighari , auenga  che  /p  loro  parole  fiano  di 
granfor^  a chi  ut  prefta  orecchie  df  non  con  finta , a quefieim- 
prouififùggesliom /fi  ben  prima  che  fiano  ruminate , paiano  alto- 
rocchio  dolci  ammaeftr amenti , ejfindo  che  quefie  Jòltcttudini , dr 
infianz,e  di  fimili  hanno  fimpre  con  loro  ( fi  ben  fojfiro  a buon 
fine  ) un  certo  non  fi  che  di  fijpetto , che  chi  non  le  poJJ'ede  non 
ui  Jì può  fermare . Adunque  filmo  fuor  dint  edotto  colui  , che 
non  intendendo  vn  pericolo  v entra per parole  & confidenza  d al- 
tri lequali  non filamente  fino  danno  fi  a chi  gli  crede  » ma  anco 
da  tutti  coloro  che  da  lui  fino  gouernati . Et  fi  come  niuna  al- 
tra co  fa  fa  tanto  filmato  un  Capitano , quando  egli  facendo  im- 
pre fi  grandi , non  filamente  dà  raro  ejfimpiodi  fi  Ana  ancor  fa 
fiuptre$fimerauiglia  elafi  uno  ne'  fuoi  fatti  y altro  tanto  viene 
quell  altro  vituperato , quando  folleuato  come  fanciullo  per  pa- 
role dt  chi  poco  Jà&  meno  intende  entra  nelle  imprefida  lui  non 
conofeiute  ,& perche  la  moglie  e infir  omento  terribile  nelle  ten- 
tation  del  manto  t noi  vediamo  che  pochi  generofi  Capitani  con- 
ducono le  loro  mogli  alla  guerra  & cìo  tutto  fanno  a fine  dejfir 
liberi  & tajjàti  dalle tentationi  inconfiderate per  nonhauere 
continue  fuafioni&  intrichi  repentini  per  meZp  loro  : pero  non 
mi  par  che  (tconuenga  ad  vno  Jitperiore  il' con  fidar  fi  d'ognvno, 
(fi  molte  volte  fi  dee  guardar  piu  a gli  incitamenti  di  quelli  che 
piu  fino  familiari  a CUI  fino  flati  fatti  molti  piaceri  , che  a 

gli  altri  j per  eh  e fi  ua(  come  fogliamo  dire  ) con  tante  borfi  al 
mercato , che  glie  una  cofa  fiupenda.,  & molti  fiueggono  che  fit- 
to le  carenza  ingannano  il  patrone , (fi  fuoi  maggiori , (fi  come 
tj/erìenZa  dimofira  ciafeuno  e piu  pronto  a dar  configlio  ad  al- 
tri ^ che  a prenderlo  per  fi  . Se  Cr a fio  non  hauejfi  creduto  ad 
Abarro  fuo famigliare  , non  farebbe  entrato  tanto  innanzi  con- 
■ tra  Parthi  da’  quali  hebbe  così  gran  ruina , pero  non  fi  deuer eb- 
be credere  ogni  coja  che  per  altri  fi  dica»  & non  e mai  vjficio 

■ Bb  di 


•Oc'difcorfi  di  Gucrrà 

di fauiOi&f  rudente  Capitano  metterjì  a rìfchio  per  parole  altrui, 
Eglie  vero  che  non  dee  mai  vno  familiare  conjìgliare  un  Jùo  Capi- 
tano Signore  a noue  & diJfciU  imprefi , perche  alfine  ò bene , J 
male  che  riefiano  il  premio  di  gran  lunga  non  centra  pe[a  il  dan- 
no , che pofia  riufeire . Se  quefii  tali  che  fino  tanto  abondanti  di 
cattiui  configU  ifojfiro  cajligati , forfè  che  ognvnofi guar  dareb- 
be da  (èminar  configU pernitiofi,&  in  queslo  ca fi  conuerrebbe  e fi 
fere  Sultan  Seiino  Solimano  Imperadore  de'  T urchi , quando  ha- 
uendo per  configlio  dvnfito  Gouernatore  chaueua  ne’  confini  del- 
la Perfia  condotto  uno  ejfercito  per  fimprefit  di  Seria  dell  Egitto, 
fra  defèrti  jfin’l^  acqua  , & fiumi,  con  quelle  difficoltà  che  mol- 
te volte  gli  ejserciti  Romani  conobbero  con  ruina  loro , & efiendoui 
rimafi  gran  parte  di  quello  effèrcito  morto  eUfame  & pefie  ,fe  ben 
[ Imperador  alfine  acquifi'o  L imperio  di  quel  Regno  con  tutto  ciò 
perchepofè  tàrifihio  tante  genti  lo  fece  morire  per  cafiigo  , & 
perciò  gouernandofì  tutti  gli  altri  c’hanno  configUeri  di  quefla 
maniera  non  fària  gran  cofa  che  ciafiuno  s’afleneffè  da’  cattiui 
configli  . Per  tanto  ben  dtfiè  il  Rocca.  Non  proficifiatur  miles 
incitatus&c. 

SimiIcscxuijspIuribus,modisq;hoftes  adoriri  uel  pefr 
tiu  bare  poterit , tuciorem  aggrcfllim  femper  eligat. 

che  hauendo  il  Capitano  più  modi,ér  uie  da  potere  affali ar  gl inir 
mi  cofèmpre  dee  elegger  la  più ficura.  Cap.  XXXV. 

HVandoedatalellettione  ad  vno  di  pigliare , qual  de'  due 
partiti  piu  gli  piace,  & non  fifa  valer  e di  quella  facuL 
tà , all  bora fi ^uo  far  giudi  do  che  non  e huomo  et impre- 
fi , pur  e figlie  huomo  di  valore  ,farà  al ficuro  elettione  ^ quella 
miglior  parte  che  gli poffàprefiar  miglior  fine.  Chi  farà  così  pri- 
uo  di  giu  dicio  che  non  fi  appigli  a quella  via , che  piu  et vn  altra  lo 
pofia  condurre  alla  vittoria  : & cafi  chele  vie  tutte  fìano  buone, 
& vtiUfpuo  tenerfì alla  piu  ficura  ma  però  tener  anco  conto  del- 
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t ditta ,&ficondo  le  occajionivalerfene » & non JòlamenteJi dee 
di  due  partiti  eleggere  il  migliore  cosi  ne  gli  s^lti  come  nelle  bat^ 
taglie , ma  ancor  in  tutte  le  forte  di promfioni  & progres/t  milita- 
ri i&  chi  fpre^gat  qnefte  prcuijioni  è fimpre  dominato  da' fitoi 
contrari! , non  fi può  negare  che  la  prouiden&a  non  fia  quella^ 

che  gouerna  ognt  co  fa  in  bene . Imperò  Cejkreji  uiUfi  del  partito 
difiguir  piutojlo  i fautori  di  Pompeo  in  Ijpagna^che  ejiìo  Pom- 
peo m Albania,  come  (Ir  ada  piuficura  , efendo  che  temeua  pim 
forte  i Fautori  di  Pompeo  eh' erano  in  Ijpagna per  le  cofi  di  Fran- 
cia & d Italia , che  quelli  di  Pompeo  partiti  da  Duraì^  che  non 
gli poteuano  così  facilmente  rompere  t Jkoi  difegnì . La  onde  chi 
lajciala  buona  ina  per  la  cattiua,  non  farà  mai  nel  numero  de' 
prudenti  ,ò“  chi  hala (Ir ada  aperta  da  due  lati  contra  l'inimico 
ha  in  vero  grandis fimo  torto  a non  affali  are  dalla piu felice  ufiita. 
Et  perche  cagione  penfamo  noi , che  l' ijlejjò  Cejkrein  quel  pro- 
cinto di  far  la  giornata  contra  Pompeo  in  Farfkglia  efortaffè 
principalmente  i fuoi  foldati  ad  attendere  a perfèguitar  gC Ita- 
liani aduerfkrij  in  cui  Pompeo  haueuapojla  tutta  la  fuajperadl^ 
fkluo  perche  gli  parue  piu  facile  l’aprirfi  la  vittoria  in  quella 
giornata  nello (puntar  quella piu  gagliarda parte  dell altra , come 
imbelle  & con/iieta  al  fuggir  e , per  che  uinta  quella  t altra  non  era 
per fòjlener leforT^deJJòCeJàre ,& perche forjifi potrebbe  dire, 
che  afpejè  d altri  ciafeuno  e targo  fpenditore,  cosi  altro  tanto  quel- 
li che  non  hanno  apro  uato  i termini  della  guerra  vogliono  parere 
Jkuij  col  giudicar  altri  non  par  loro  che  così  ogn' uno fia  atto  d 

conofiere  quefia  elettione  fi potriarijpondere  che  fi  alle  imprefi 
JtellegeJfiroglihuomini  uarolorofi ,&  prudenti  & che  haueffèro 
imparato  a gouernare  effir  citi  fia  faprtano  molto  bene  eleggere, 
il  che  non faria  dandole  a gli  inelperti . Ditemi  di  gratta  chi  com- 
metterà la  cura  dvna  naue  ad  uno,  che  non  ha  mai  conofiiuto 
che  cofafia  remo , ò timone  di  naue  : certo  niuno  chabbia  giudi- 
ciò,  ma  tutti  quelli , che  paragonar  anno  f ani  amente  le  lor  forTg 
con  quelle  del  fuo  nemico , facilmente  fapranno  conofiere  & vjar 
tutte  [ armi  che  hauerfitrouino  ,ma  non  già  un  Capitano  tnca- 
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face  imperito  t perche  non  mai  far  à proua  di fè  di  co/k  lodeuoU 

per  (chinare  che  non  gli  occorrejfé  ctb  che  auenne  al  fidetto  Ponu 
peo  yilquaU  haucndo  riceuutojèfianta  nani  da  Cleopatra  , non  te 
fipendo  adoprare  col  resto  dell  armata, con  laquale  era  molto Ju^ 
periore  a Ce  far  e , a cui  era  per  ferrare  i pasfi  con  ejfi  armata , pfr 
conto  delle  'vittuaglie , le  tenne  a Cor  fu  in  otto  (per andò  filamen- 
te  nelt  ejfircito  di  terra/ion  rtcordandofi , che  caduche  fino  teff>e- 
ran^e  , 0“  così  per  non  fipttr  'ufir  [armi  che  fi  trouaua,  ferdk 
ognicofa  con  hiafino  grande  ,efiendo  che’l  ritenere  fi  gran  nu- 
mero et  armata  inutilmente  dr  con  Uquale  pot  euafar  e dejatti  non 
poteua  acquifìare  alcuna  ripu  fattone. 

La  onde  ben  diffè  il  Rocca.  Si  mtles  ex  vijs  plurtbus , modis q\ 
hofies  ad oririuel perturbare  &c. 

Omni  fubleuatur  milcs  ingnoininia,fimagnisdifficuItati- 
bus  coaftiis  ad  praelium,non  ut  uolcbat,  fed  ut  neceflb 
fuerat  illud  committat. 

> « 
che  reftafiufitoilCapitano fi  quando  nelle  gran  difficuUÀ 

e afiretto  non  come  Moleuajma  fecondo  la  ne  cefi 

fità, combatte  co  nemici,  Cap.  XXXVI. 

1 

QVando  un fidato fi  tira  adofio  vn  pericolo , o un  danno  del 
qual  hauer  ebbe  potuto far  di  manco , s‘ egli  haue(se  uoluto, 
tuttala  colpa  sattribuifie alni  idoppO  che  finrai  necesfi- 
tà fè  (ha  acquifiata , ma  quando  e afiretto,&  che  non  può  (uggi- 
re, Ó“  la  volontà  e violentata  dall' accidente , alt  bora fe  la  c ofi  ud 
snfintfiro  viene fimpre  ad  eferne fiufito, effóndo  tutto  do  auenu- 
to  contra fia  uolontà,non  hauendo  potuto  ritirarfii  neprouederui 
Impero  tingnominia  è imputatafilamete  all  huomo  p fatto  s & 
carnet  o che  preceda per  difetto  fio,  & no  può  pereto  ejjirgli  tmpro 
merato  tl  difetto  ofuàdo  eh  tatto  il  cuore, & co  dili^7^,cercaproue. 
dere  amali  acctdenti,& fuggire  i pericoli  in  quanto  egli  può  fi  poi 
per  le  dtffcuUà'chegli  foprauengonojnonpuo  refifiere  non  e dubio 

che 
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thè  fe  le  cojè  fite  ruinaìio  viene  ad effère  ijcuptto  ejfindo  che  molte 
molte  è cosi  tfòrzAto  tl  Capitano  far  queUo  ch’egli  non  vuole , come 
rejlar  di  far  ciò  eli  egli  dejidera  in  queflo  cafipiuvale  ,&e 

piu  honorato  ciò , che  la  fòrte  con  vtolentia  ci  i^lringe,  che  non  uà- 
le,  ciò  che  il  biafmo  ci perjuadejir  comanda , concorrendoui  il  con- 
fenfò  nofiro  in  cadauno  di  quefti  termini  di  volere , & non  uo-^ 

ter  e > quando  il  Capitano fa  do  chectn  fio  potere , ér  non  può  ot- 
tenere quando  gli  e commodo , ni  lafiiar  quello , che  non  gli  mette 
conto , lo  tengo  per  ijcufito , & che  non  malfa  meriteuole  di  biaf 
mo  tfi  bene  rimanefe prigione  perche  vien  tirato  a fuoffetto  ad 
vbedire  alla  necesftà  » & allo  appetito  del  nemico  fio . Non  Pap- 
piamo noi  j che  tutte  le  cofe  come fatali  nel  mondo , fono flette  » 
non  filo  alla  corruttione  »ma  a tutti  i maU  accidenti  : per  ilche 
non  bifigna  guardare  alle  parole , nè  alle  opinioni  delle  genti , per- 
che non  è grado  di perfine  nel  mondo  che  non  pofa  ejfere  calumnia 
to  t(  fè  ben  a torto  ) auenga  che'l  biafmo  non fa  pero  in  confiderà 
dote  degli  intelligenti , quando  con  le  ifeffi  ragioni , & con  quel- 
k fatte  he  chef  conueniuano  al  me  fiero  dell armi Jj  abbia  combat- 
tuto ilperditore  ^perche  chi  voleffè  dar  orecchie  algiudicio  delle 
pentii  che  non  fanno  piu  che  tanto  ^ quanto  piu fino  giuBe  le  rado 
ni , tanto  menagli  credono , & di  ptu  ere  fono  in  noni  coment i^  & 
inquefo  cafifipuo  attribuire  la  perdita  alla  ^fitentura  ,o  come 
mogliamo  dire  alla  mala  fortuna , laquale  come  quella  che  c eU gran 
de  auttorttà  ne' fatti  della  guerra , innidiofa  delt altrui  bene , non 
pattfieluifgo  tempo  VH  Capitano  ef ere  pr efferato  , anzi finT^  il 
fuofauore , fino  tali  bora  fallaci  i difigni  de’  Capitani , pero  ftfuol 
dire  chef  come  tutte  le  uittoriejton fono  honoratejcosì  ancora  tut 
te  le  perdite  non fono  priue  et h onore. 

Et  per  quefa  cagione  ben  dif e il  Rocca  . Omnifitbleuatur  mi- 
ks&c. 

'PrcEuidcre  contrahoftes  , fblct  egregias  praeftare  uiélo 
• rias,  eis  igitur  cum  tibi  opportuna  data  fucrit  occafio , 
utaris. 


Bb  s che 


3c’  difcorfi  di  Guerra 

che  ìlfteuedere  contrainemiciquantopoJJàAccadere^fMolponé 
re  di  belle  vittorie . Cap.  XXXV li. 

SE  pare  (Ir ano  agli  intelligenti , che  hanno  caricò  etvn  fattò% 
douendolo  far  con  qualche  precedente  conjideratione,&  che 
cosi  non  lo  facendo  vada  in  rouina  t affai  piu  gli  par  disho- 
^ere  chefac  endofì  qual  fi  uogìia  fòrte  d tmprefi  grandi , 'o piccola 
dà  meno  fi  moti  auedutamente ^vadano  bene.  Et  (è  quelli  che  fi- 
no t cnuti  prudenti  le fanno  a occhi  eh  tufi (èvie  cojà  che  gU  pof 
fapr efi are  impedimento aton  la  ueggono pafsandole  con  tanta (ci oc 
ehe^^ prima  chabbino  confiderato  ciò  che  debbano  fare  traboc-^ 
tatuo  nelle  traufeuraggtni^efiano  confufiperò  bifigna  confiderare 
ogni  e ojà  bene  perche  la  confideratione  preordina  le  cofisdr  projpe 
rade  onfi derat  o nelle fue  attieni  talmente  che  quafi  nò finte  tauer 
fila . Se  l Mandante  per  debole  chefiapreuede  che  nel  viario  pof 
fitejfir  battuto  dal fole  dall' acqua  così  fi  prepara  al fiso  bifigfiOf 
che  refide  col  preparato  alt  offefi  loro  j che  dee ftr  unaUrochefia 
ac  cinto  a maggior  imprefa  ì Chi  non  fa  he  chi  va  per  offender 
re  può  efiere  offefò  : & ehitnfidiapuo  effere  infid/ato  : & chi  vuol 
altri  combattere  può  efiere  combattuto  dr  sforato  nella  ifieffà  ma 
ni era  c once  ita  nella  mente fua  dal  nemico  : La  onde  quefie  con- 
fideraiioni  fimo  quelle  che  fioprono  le  cofi  confufe  che  r acogliono  i 
penfieriffarfi nella  mente  dell huomo  & inuefiigando  la  verità  in- 
caminano  tlnegocioaperfettione  »inmodo  che  chiaramente  fi'co- 
nofe e che’lpreuedere  uno  accidente  infigna  a preuenire  tauerfàr 
rio  ,&  la preuentione  porta  fico  regolarmente  ^ che  fa  il  nemica 
paurofò  i onero  manco  animofiy  intanto  che  figli  rompe  il  difigno, 
& fi  attribuifee  ualorfità  a chi  preuiene  ,&  anco  conofeimento 
del  mefhero  deltarmi&fiudio , che  tiene  d offendere  & difendere 
la  guerra  yoltre  che  affai  e piu  vàie  vfirel'occafioni  di  battere  U 
nemicoy fi  bene  il  frutto  della  uittoria  fuffi  minore  quando  la  faci- 
Utà dell’ ottenerlafi aprtfentamaggiore auenga  che  cbiaffid- 
oa  uno  effircitoualorofoconuenga  piu  jfer are  nelle  proprie  forze ^ 
thè  neldijòrdinare  tinimicò  fuo  ^nondimeno  il  preuenire , con  U 
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f}>auentochefid4  altauerfarìo  ^forta  molte  uolte  dijòr£ffe  deU» 
ajjàlto , & ogni  mezana  virtù  , dtmoftra , che  chi  ajjklta  può  mi- 
nar la  vittoria  al atterfàrio , come  quando  i Betorigi  condir arono 
con  grande  apparecchio  di  guerra  contra  Cejare  che fùbitoglipre 
et  enne  col fio  eJfèrcito,&  rotto  il  difègno  de  nemei,  egli  rimafe  uin 
citare  quafìfinT^  battaglia  contra  di  loro . Egli}  uero  che  quejlo 
preuenireji  dee  fare  con  tanto  vantag^o  drjègreté^a  che  no  tri 
fa pericolo  perche fèria  non  preuenire  ma  ejjèr  preuenuto , come 
Asdr ubale  & Siface , iquali  hauendo  determinato  et improuifi  c'è- 
battere  lejjèrcito  di  Scipione  tn  ujt  determinato  giorno  » hauetu 
do  do  intejh  Scipione  gli preuenne , & po/è  gli  in  tanta  confìtjìone, 
che  non  fèppero  pigliar  partito , Furono  tanto  difòrdinat amente 
rotti,  che  non  conofeendo  C arcatine  fi  ijùoi  Capitani  la  filarono  U 
vittoria  d fùoi  nemici , & di  qui  fi  conobbe  che  non  } /ufficiente  ap 
parecchio  contra  il  ferro  del  he  mi  co  aueduto , il  fondamento fatto 
fùlle  parole  y& fili  dire ftrem0y&  diremo^quando  poi  gli  e tronca- 
ta la  firada  aljùo  difigno.Per  tanto  ben  efiffi  il  Rocca . Prauidere 
contra  hofies&c, 

Vi<5torIa  uìdlorlam  parar,  animumq;  uiAoribus  auget,&  ad 
uerfariis  aufcrt.Ideo  ad  uidoriam  nitantur  omnes . 


che  lavittoria  ottenuta  ne  prepar  a un  altra  y &accrefce  t animo 
alvincitorejeuandoloaltauerfirio.  Cap.  XXXV J II, 

On  altrimenti  eanfiofò  di  noue  uittorie  ,unuittoriofi  in 
guerra  chefia  uno  ebrio  per  il  troppo  bere  delvìnofo  uno 
idropico  di  bere  di  nouo  C caqua  chiara,  & che  fia  uno  a- 
otaro/:he  q uanto  piu  accumula  tanto  piu  defidera , perche  quanto 
uno  ha  piu  beuto  vinoyha  effaipiu fite  di  prima,  & defidera  anebo- 
fa  piu  bere  & come  f auaro  che  quanto  piu  s acqui  fia  tanto  manco 
fi fitia. Impero  non  mi  par  gran  cofa  ch'auendo  un  Capitano  confi 
guita  una  vittoria,ancora  defideri piu  oltra  con  affai  maggior  com 
onodità  diprimaatd^  s infama  di  quellafieran'^a  di  maggior  ac- 

Bb  4.  qui- 
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iiuift  0, come  fehàMeffè  a caminare^  grado  in  grado  quaft  ìnjmtti, 
& (i  come  non fi  affatica  la  natura  di  p rodar  t arbore  folamìte  md 
come  [ ha prodottogli  vuol  dar  grade"^^  Cr forte%^  & tutta  vtd 

10  vuole  amplificare  con  noni  ramtfirutti,&JrondetCome  che  fotta 
vna parte  s’apparecchia  alt altrotcosi  ancora  tifleffà  natura  che 
ha  prodotto  thuomo  coldefiderio  infinito  ^on  gran  difficoltà può  re 
fifiere  alla  violenti  a (ita  del  configuir  la  cofa  defiderataAnT^md 
s acqueta  in  lui  perche  non fi  tofio  t huomo  ha  il  compimento  di vtt 
f'”> particolare  appetito , che  gliene  vienpropofio  vn  altro  mag- 
giore , & doppo  quello  vn  altro , & cosi  continuando  d vno  in  un 
altro  fi  fanno  ifiitoi  defiderij  piu  numerofi  de  fecali , &quafiec0‘ 
me  uno  inferno  , che  quanto  ptu  deuora  tanto  è piu  famelico . oh 
quanto  e pefttfera  quefiafète  diurne  ere  & di  dominare  » & co- 
me  coneùtce  thuomo  a gran  deliberationi , perilche  non  è gran 

, co  fa  che  chi  ha  vinto  vno  , ne  uoglta  un  altro  fot  f di  fi , ^che 
come  ha,  ottenuta  vna  cofa  , nè  defìderi  vn  altra , effindo  in  firn- 
ma  cofa  naturale  il  deftderar fempre  piu  altra , & perche  la  vitto- 
ria ingagliardfce  il  vincitore, dr  indebolifce  la  parte  vinta  a popu 

11  Fr ance  fi  hauendo  fentita  la  vittoria  di  Ambiorige  cantra  T i- 
turio  Sabino^  trattarono  di  maggior  guerra  cantra  Romani 
per  ilcontr ario  hauendo fentito  per  Indù  domar  o che  Cefàre  haue 
ua  vinto  i Neruij , nel  foccorfo  di  ^into  Cicerone  fubitoconlc 

fitte  genti  chaueua  apparecchiate  alla  ruina  eh  Tito  Lahieno  fi 
> à"  per  [ ifieffa  vittoria  gli  Armtrici  rtuolti  cantra  Lucio 
Rofeto  ,fe  ne  fuggirono  in  fretta . Laondefiéce  che  lavittoria 
acrefee  i animo  a cofe  maggiori , come  ne'  Romani  , quando  fatti 
vincitori  cantra  Annibaie  in  Sicilia, prefa  che  fu  la  Città  dAgri- 
gento fu  conceputa  ne  gli  animi  loro  tantajperan^  di  co  fi  molto 
piu  grandi,  che  ottenute  alcune  altre  uittorie  cantra  nemici  in  Sor 
degna, fiècer 0 l'imprefià  cantra  Ltfòla  medcfiimajmper'oquefio  defi 
derio  è defiderio  antico , & in  tutti  naturafe,  tlche  non  opera  ne 
minti , & sbattuti  da  qualche  accidente  contrario  àlquale fi  a di  ta 
ta forila  che  riuolti  tutta  lafperal^  acqufiataper  le  cofe  prof  per  a 
mente pafijateàn  timor  grande  per  le pronti  occorenlg  . Fu  per 
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•tanto  grande  esempio  quello  diCleomene  Lacedemonio tilquale 
hauendogià  prefi  diece  Città  perdendo  poi  filamenti  Arge,rima~ 
fi  di  maniera  tepido,  che  fif  fatta  gran  matatione  invn  fìtbitodi 
ogni  fi/a  cofaatn%t  lafiiate  tante  ‘vittorie, parti  q$4aji fuggendo  per 
dubio  d ejfere  circondato  da  ogni  parte.  Per  tanto  fi  dee  conchiu- 
dere a:he  come  il  Capitano  hariceuuto,  con  le  fue  genti  vna  fret- 
ta fi  ne ftia  egli  con  timore , & molto  ritenuto  come  nella  ejperten- 
^dt  Scipione , quando  hauendo  riceuuto  vna  rottafitto  Rufiina 
in  Africa , da  i foldati  di  Ce  far  e , all  bora  che  amma’^sgatrono  q/(^ 
T edefihi,  & Francefi,  iquali  figuitarono  Labteno  loro  Capitano, 
•vedendo  i (koi  ejjèrefiatt  maltrattatijmorti,  & feriti , comincio  ^ 
fiarfi  dentro  i ripari,& temere  di  peggio.  Per  tanto  ben  difie  il  Roe 
ca.Vifdoria’viOonamparati&c.  » 

\ 

EHhdsicmptJr  eft  laudata  vi(5loria , qua?  (ìio, principi  profor 
- .ceritjideo  ftudeat,uel  armis,ucl  con/ìlio,  uti  fraude , ucl 
alicer^vidtoriam  centra  hoftcs  confcqui  ; Cum  omnis  fi- 
nis belli  fitui^oria.  ..  ' ‘ » 

...  . ' . . ' 4.-  .4  .v.\ 

che  efiendo  la  vittoria  il fine  della  guerra  , deefempre  il  Capitana, 
adirare  a cohfegutrla  con  forila , con  configlio , ocòn  ' » 

inganno.  Cap.  XXXIX.  . > 


Vttele  cofe  profiere  fono  filmate , quando  masfime paiono 
eh  giouamento  al  mondo , & che  rifultano  m gloria , dPi 
commodità  de’  Superiori  ,&  all  bora  tanto  piu  fino  in 
lùputatione , quando  nel  fatto  del  felice  fìtcceffi’vi  e interuenutd 
diligen^tO forT^  piu  che  ordinaria,  accetta  nondimeno  al  Prendi 
pe  perche  poco  faria  fi  con  Ivfo  dell  armi, 0 del  configliop  de  gli  in 
gannifi  vincejfi , quando  la  vittoria  non  fufie  grata  al  padrone,  4 
cui  porta  giouamento  : ma  come  fi fiafifi/oldire , che  l vincere  à. 
UudahtUyO fia  la  vittoria  per forT^jo  per  arte  ottenuta , per  che  in 
conclufione  ogni  co  fa fia  bentanerurefi  vince,  Cr  ad  altro  fine  non, 
fifannolebattagUe  nelle  guerre  ,fitluo  che  per  eonfiguir  la‘vitt§s 


ru. 
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« 

* rU.^gliì  verOf  che  U vittoria fin^  t OMuerfario  } di poca  lode^er 
che  q»  andò  non  ut  è contra(io,&  che'l  nemico fuggendo  non  affet- 
ta ^n  fi  conofiela  virtù  del  vittoriofii&  fùu par  chefia  Uu dami- 
le cercar  vna  vittoria  con  qualche  pericolo,  che  annichilare  le  ra- 
re occafioni,  che  molte  volte  ci  fi preCentano  ad  urta  gloriosa  fatica 
per  fuggire  vnpericolofo  tr au aglio . Se  adunque  la  vittoriafi può 
ottenere , per  vna  firada  che  fiapprefenta  piu  facile  deli  altre  : a 
(he  effetto  affettare  maggior  ff  eran^ , effóndo  masfime  piu  fkno 
'partito  abbracciar  vna  cofa prefin  tanca , & vttle,  che  l'affettare 
quello  che  non fi  sa , per  che  ( come  e manifefio  a tutti  ) i beni  della 
fortuna  fono  infiabib  ,&  quando  la  fi  mostra  prof  fera  a vincere,  ' 
con  lafiOude  vna  giornata:  perche  debbo  io  affettar  d ottenerla 
conlaforzaavn’altrotcmpo,nelqualeforfilafoytunamifard  ito 
tutto  auuer sarta  ì AnTf^  molti  tengono , che  i buoni  Capitani  no» 
ad  aperta  pugna,  nellaquale  il  pericolo  e commune  ; ma  con  le  oc- 
(ulte  ihfidie  tentino fin"^  danno  defuoi, vincer  e la  giornata , per- 
che dicono  che  niunavittorta  e p'tupreclarajér  gloriofa,che  quel- 
la che  s'acquifia  finita  danno  de'fuoifoldati.  Mi perdoneranno  in 
fatto  tutti  quelli , che  attribuifeono  la  perfettione  d' vna  vittoria 
advnCapitanoutU'hora  che  vincendo  vincerà  gisfiamente , per- 
che il  vincere  inguerra  fpur  che  fi  uinca prudentemente  )fimpre 
eriputatione/ir  togliendo  la  vittoria fèmplicemente  in  fi , tanto  } 
riputata  vittoria  quella  che  s’ acquista  cofraude , come  quella  che 
/ottiene con uirtìt,&for^, ancorché niunauittoria fi poffà  dire  , 
gloriojàfi  non  ui  è interuenuta fitticoJàj& pericolofà giornata.  La 
onde  il  General  dell  ejfèrcito  (pur  che  uinca)  0 fia  la  vittoria  piu 
gloriofit  in  un  modo  fihe  in  vn‘ altro, non  ha  da  curare . Non  fisa 
che  semfregli  acqui  IH  delle  vittorie de  ifiati,quandofi fono  p» 
tut  'tfar  con  la  fraudefi  fono  fatti  da  ciafiuno  ? Non  vediamo  noi 
ciò  che  fece  Filippo  Macedone  contrai  popoli  debellati  da  lui:  dr. 
che fece  Ciro  cantra  il  Re  fi  Armenia , & de’ Medi , & che fecero  b 
Romani  cantra  Latini  s&stltri popoli-vicini  : iquali  prima  fi  gb 
fecero  compagM,&p6Ìconpro^fioài  tempo  furono  laro  feruta 
Credete  noi  ^Aumhq&hautfiA  afvhmfimulareUritirarfivet 
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fc  il  Ugo  di  PerMgidjper  rinchiudere  il  ConfSiU  Romano 
cito  JUo  per  uincerlo  ì non  già  certojnc  c hefinnltnente  par  effe  c ari 
ce  a Pontio  Capitano  de’  Sanniti  ridurre  fitto  thabito  pajìor ale 
Mlcténifitoifildati  con  gli  armenti,ai  quali  ftt  peri  Confili  Roma- 
rti  creduto  fitto  preteffo  che  Pontio f^è  andato  altajfidio  diNo- 
ceradtjfercito  Romano  dentro  lebd^>  &fici  condutto , doue fu- 
rono incontinenti  ajfedtati  da’ Sanniti  rumati.  Impero  U laude 

- delU  djfcipltna  militare  corfifle  piu  neljaper  /chinare  i pericoli^ 
JènT^  necesfita,  & col‘induftria,&  co  (arte  render  nani  i dfegni 
de  gli  auuer  arfche  nel  combattere.  Per  tanto  ben  S/Jè  il  Roc c a^ 
Ducis fimper  eft  Uudataj&c. 

A 

Cognitis  per  Duccm  difhcultatibus,  quibus  prxmiintur 
aducrfarij , opere  prf  tium  efl,  eis  fpatium  non  ciari  con-r 
^U^efcendi , ftfd  ipfe  ad  contcntioncm  eos  prouocare 
nondellftat. 

Chefe  il  Capitano  conofce  legraueT^  del  nemico , nongU  dee  date 
tempo tche fi prouedaanafibito  combatterle . Cap.XL.  ^ 

E R debole  che  fia  ciajcunhuomo  del  nofiro  ficolo  firn- 
pre  conquifierà  qual  fi  uogliauaiorofi  uccello , quando 
h abbia  perdute  laliy&  qual fi  uoglia  pefie  tratto  alU" 
fciutto,&  qualji  uogUa  Leone j&  Orfi  chabbia  perduto  il uigorCy, 
& che  non fipojfa  ucdere  de’ piedi , ejfendo  che  tutti  gli  anim^  dH 
mondo ypriui  delle  cofi  nece/farie,  temono  per  natura  ciafiuno , & 
thuomo ffecialmente.Et  noi  vediamo  ancora , che  quando  un’huo- 
mo  } opprejfi  dalle  infrmità , 'o  dal difigio  &fimih  l&  che  non  ha 
piu  le filite forT^d  intelletto  & t ardire forfè  non  piu  fumo  lufficip 
lorOyanT^in  quefii  cafi fanno  affai  meno ,per che  il trauaglioycbe  co 
U co/a  peggiore figli  prefenta  gli  leu  a la  ragioneuole  proutfione  al 
le  cofefueMtra  che  quando  uno  comincia  hauer( per  timor  )fiofpet 
todifefieffiy  tutte  le  fue  fattioni  fi  ripigliano  con  ffauentOy&in 
parte peggiore  .Eglte  uero^chefefi  da  tempo  agli  uccelli^  che  po/fa-, 
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ne  dalla  natura  recuperar  t ali, & dpefci,che  daltafiiutto  pojpmé 
Uiutjkltar  nelle foli  te  a eque, & al  quadrùpede  di  recuperare  la  pri 
Jlina  finità Oìon fi può  fare  alcuno  conquido  eU  loro , perche  un»  Jè 
ne  uola  altroue , C altro fi  caccia  nel  profondo  deHt acque , (ir  taltrp 
conia foUtanatura feroce  repfte  a qual  fi  uoglia  animojk  complefi 
fione. Impero  i uantaggi(  ancor  che  pochi  )fimpr  e furono  di  gran 
rileuo  a coloro  ai fauor  de’ quali  fi  apprefintano,  dr  quando per  ca- 
fo  non  fi  accettino  atoltandofi  la  forte  fi  riceuono  molte  percofie , U‘ 
quali  olirà  ildanno^portano  biafino  ,per  tlquaU  JpeJfi  uoUe fi  can- 
cellano per  [ultime  cofe  la  memoria  delle  pritne  ben  lodate  impre- 
fé.  La  onde  quando  il  nemico,  e conofciutoopprejjò  dalla  diffic  ul- 
ta necesfità/ion figli  dee  dar  tempo  a ripigliar  le for^,  drap» 

terfi prouedere , ejfindo  che  in  quefii  termini  ogni  indugio  è noci- 
no : ma fi  dee  fin^ , o con  poco  indugio  prouocarlo  a combattere  , 
onero  ad  alcuno  difirdine  per  rompere  il  difegno fuo,perche  leuan 
dogli  queifondamenti,in  cui  ha  fondatala  fuaJperanT^a  loffi  fa, 
onero  difefaate  fegue  la  utttoriaj&  non  conuiene  in  quefii  termini 
manca»  di  diligenzai  & fatte  a,  perche  eglie  cofa  vergognofit  cede- 
re ne  i bisogni  all  opere  labortofixf  muna fatica  preme , ne  tempo 
alcuno  è lungo, doue  s’ acquila  gloria,  & come fappiamo  non  è uffi- 
cio di prudente  fidato , lafciarfi aiUetro  una  oc  cafone , che  lo  pub 
fèmpre far  glorio  fi , & felice . Et  quando  le  buone  oc  cafoni  non fi 
fanno  pigliare /quefio  e peggio, per  che  fi  dà  accrefiimento  d ardire 
allauuerfàrtoinmodo  ,che’lquafiuintorefia  piu  notte  uincitore, 
Scipione  in  Iffiagna,quafi  tutto  un  giorno  fu  ritenuto  sotto  il  dub- 
bio di  combattere  tl  suo  nemico , ilquale  no  tendo  poi  far  ritorno  a 
gli  alloggiamenti ,subito  Scipione , che  gli  conobbe  molto  affaticati 
dall armi,  & dalla  sete , non  dolse  dar  Uro  tempo  di  riposo , dr  ap- 
ficcato  il  fatto  d arme  co  i suoi  freschi jó'  pasciuti  soldati , lo  uin 
se. Con fìmile  opportunità  giunse  anco  Claudio  T iberio  Nerone , i 
Pannonij , quando  sopragiunti  in  campagna  da  una  grande,  & 
continua  pioggia da  quella , quafi per  la  maggior parte  delgior 
no  sbattuti , cejfàta  la  pioggia  non  gli  parse  conueniente  dar  lo  re 
tempe^^iuedutiglimancared  animo , & difor7^,gU  affàltb  ccn 
> grande 
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grànde  drdirej&fu  vincitore.  Ld  onde  ben  dijji  il Roccd . Cogni- 
tis per  ducem dijfcultdtibus »&c . 

In  deditis , & familiaribus  agris , miferrimum  putet  milcs 
omnino  confligere  cum  vcl  vi<5ior , uel  uidus  fic  eis  ta- 
men  &■  Tuo  regi  detrimentum  imponit , ftudeat  igitur  in 
finitimis  hoftium  campis  praelium  centra  hoftes  com- 
mittere. 

che  ne  i luoghi  amici  non fi  dee  commetter  la  giornata  pere  he  vin 
cendo  tuno,o  labro  patifee  ajfti,  &pero  mette  piu  conto 
discofiarfiversoi  campi  nemici.  Cap.XLI. 

Prudenti  Capitani  non  folamente  hanno  conjideratione 
al  Jìto  doue  dejìderano  vantaggiosamente  combattere^ 
ma  ancora  a tutto  ciò  che  poffa  loro  accadere  com- 
battendo in  ejjòjtto, perche  fe  tali  bora  la  vittoria  fojjè  anco  certa 
in  sud  mano  jnon  la  pigliariano Jè  la fojje  loro  piu  tolto  dannoJa,che 
di  vtibtà  nell  ottenerla . La  onde fi  vn  condottiero  d efiercitipp- 
tràfar  di  manco  di  non  lafciar  condurre  a competere  col  nemico 
nello  flato  deljuo  Signore JÓ"  non  lo facciaijàr  a poc  o lodato  j per  che 
fempre  e pronta  la  materia  di  nuoue  contentioni  al  tempo  di  pace 
fra  uicini  ,per  le giurisdittioni  de’  confini  & frmili  ^ guanto  mag- 
giormentefarà  attempo  di  guerra  con  un'aperto  nemico , che  non 
folamente  vuol  contendere  de’  confini  jna  del  corpo  ijì  ejjò  dello  fia- 
to perche  in  ogni  cafi  nincendo,o  perdendoperde  affai  & non  po- 
co,coi  firufcijxfrr  ouine  de  vaffalb^ó  de’ popoli  dello fiato predet 
toà<Juali  fatti fierui  dellaguerra,&  del  timore  par  quafi  c he  fi  fac- 
ciano rubelli  cofi  de’  difenfori  come  de’  nemici  j>br  e che  non  fi  può 
dire,faluo  che figno  digranpaTgùa  in  vn  Capitano,  quando poten 
do  tenere  tfii  inimici  lontani , gli  vogba  affa  tare  ine afa , c onfpe- 
ranT^  di  dtfenderfi  megbojton  confìderando , che  autngafì  dtfrn- 
dejfiro  parte  delle  piu  forti  Città  della  Prouincia , non  fi  Sfende- 
riano pero  le  campagne , ne  meno  il  refio  delle  terre , & Città  men 


’ Oc*  difcorfi  di  Guerra 

finiyche  (ì  damo  in  preda  de'  rumici , iquali  molte  volte  per  ejfèt 
vicini, Uuano  non  filo  le  cofè  (pedi te , & leggiere,  ma  anco  il rejlo , 
& le  cofi  piu  grani  per  lacommoditd  c hanno  della  vicinità  delle 
loro  cafi.  J^efio  in fatti  e vno  de  i configli , che fino  piu  de  gli  al- 
tri dannofi  nelle  guerre, per  che  offendono  il  Prencipe , & ifiudditi 
loro, per  ilche  molte  volte  s’apre  la (ìrada  ad  opprimere  , dP  debel- 
lare anco  le  città  fortigna  in  ogni  cafi  non  trono  vantaggiofpoten 
do  far  dt  manco )di  non  ajpettare  l'inimico  in  cafa  appettarlo , per- 
che fi  ben fi fojje  certo  di  vincerlo, (ì perde  : perche  he  come  ho  det 
top  popoli fono  defir tati, gli  edificij  rouinati,  & gli  h abitanti fi fug 
gono,&  molte  uolte  quando fino partitici  per  bifigno,o per  comma 
ditàa^he  trouiho  maggiori  ne  i fiati piu  tranquilli , non  ritornano . 
f / non  vediamo  mi , che  venendo  il  Lupo  fi  fugge  in  fretta  la  tre- 
mebonda agnellai  Se  aàunquefi può  tenere  la  guerra  piu  tofione 
gli  altrui paefi,a  chepropofito  non  lo  fare  ? ejfindo  che  iliener  tar 
mi  lontane,  fùfimpre  lodato  : & di  più  i Capitani  col  guardare  il 
paefe, guadagnano  anco  il  cuor  degli  huomini,  a fin  che poi  astret- 
ti dalla  necesfità  fi pofiano  valere  della  confiruatione  delle  cofe, 
mentre  chi  fi  e combattuto  nella  Prouincia  nemica. Et fi  vogliamo 
dire  ilvero  ,none  vfificio  di  Sauio  tirar  la  guerra  nella  caja  pro- 
pria . Se  adunque  i Belgi  haueffiro  intefi  il meftiero  dell  armi»,  & 
il  termine  di  che  fi  ragiona , haueriano  faputo  il  valor  loro  contra 
Cefareprima  chefoffero  da  lui  fiati  affaltati  in  casa  loro,  con  roui- 
na  delfuo paefe,  efiendo  eglino  col  lor gran  numero , badanti  a ro- 
vinar tre  Ce  fari.  Ma per  il  loro  malgouerno fu  trafelata  la  bua 
na  prouifione , & prefi  partito  tra  di  loro , quando  erano  affronto 
‘con  CefitreÀt  ritornar  fine  a cafit,  con  condt  itone  doue  prima  i Ro- 
mani entr afiero  con  lejfircito,di  ebfendere  quella  parte,giudican-^ 
do  che fijfi  meglio  combattere  dentro  i paefi loro , che  in  quello  de 
gli  altri popoli  alche fu  mal  configUo , per  che  oltra  che  non fu  ofjer- 
uata  la  conditone  della  dfeja  a parte  a parte,  Cefitre  gli  vinfe  con 
rouina  dello  fiato  loro, combattendo  in  cafit  sua. Fu  nondimeno  que 
fi  a dottrina  pale  fi  a lanata  Capitano  delle  guerre  de’  Mach  abei, 
quando  intendendo  che  [ ejfircito  di  Demetrio  Re,  con  grande  sfor 
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^ vemud  per  routnar  il  regno  di  Giudea , andò  loro  incontro  nella 
regione  d' Amachite , non 'volendo  patire  che  prima  entrale  nella 
Jua  regione  Molse  far  tvltima  JìtaJòrTgi, per  non  gli  affettar  a com 
battere  nelle  lor forT^ . Però  ben  conJigHò  Gre  fi  Ciroj  quando  mi~ 
nacciando guerra  cantra  la  Regina, gli  difie,che  la  doueuaafialtar 
nel  regno  feto , con  quelle  ragioni , che  addujfi  all' bora  : carnefice 
anco  Annibaie  CartagìnefiilRe  Antioco , quando  difegnando  far 
la  guerra  cantra  i Romani,gli propofi  ajjahar  l‘I taita,perchefaria 
tanto  l'impedimento  de'  Romani ,per  la  guerra  che  haueuano  in  ca 
fifua,che  con  facilità  haueria  oppreffà  quella  ProuinciajC'haueJfi , 
•voluto fuor d Italia,  ^jujlo rimedio  fuconofeiuto  da  Agatocle» 
che  preuenendo  Cartaginefi ,gli  ajfaltò  in  cafa fua.,  & per  leuar  At§ 
nibale  d Italia,Scipione  comincio  la  guerra  a Cartagine , pertiche 
Annibale fu  revocato  all  aiuto  della  patria fifa , ejfindo  tanto  perh 
co  lofi  t hauer  guerra  nella  propria patria.Perilche  ben  difse  ilRoc 
ca.In  deditis^ familiaribus,&c. 

Duxnodurno  tempore, magis  timori, quàm  religioni  mili- 
tari confiilcre  confuciiit  ; committatur  igitur  prselium 
diljjcrfis  tenebris , cum  ad  luccm  foleant  omnia  prsefen- 
tia,pudorem  oculis  afferrc,&militcs  coercere,&in  offi 
do  contincre. 

che  efendo  la  notte  piu  dedita  al  timore , che  al  debito  defildati  , 
fi  a bene  nelt  occafion  del  combattere  affettare  il  gior- 
no,per  eh  e all  bora fi  vede  da  ogni parte  come 
lecofipasfmo.  Cap.  XLIl. 

L cieco  condotto  fra  un  cumulo  di  perfine  ,fi  tratto  dà 
qualche  humore, vuole  d vnafinifira parola,  o fatto  ven 
ebearfi^noUe  volte  batte  vno per  vn  altro,  perche priuo 
del  veder  e jton  puògouernarc  la  mano  piu  contra  chi  t ha  off  e fio jà* 
che  fi nafe onde, che  contra  un'altro,  che  ctb  non  afpetta . La  onde 
non  altrimenti p armi  a:  he fi pofk  ère  d’vn  Capitano,  che  combat- 
te 
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ff  di  notte i&  uno  che  fia  ignorante, fi  bene  ejjèrcita  le  fùe  fant^die 
di  giorno  ,fimpre  è notte  a cafa fia , non  facendo  difeernere  nelle 
Jue  alt  ioni  ciò  che  gli  fi  a utile , ne  dannojò  . Et  perciò  nel  tempo 
della  notte  nonfino  molto  utili  i fàggi , & diligenti  configli , per f 
che  imprudentemente  , & con  negligentia  fono  efificfuitt , come 
anco  accade  , perche  il  faldato  di  notte  non  conofie  fi  fiejjò , ne 
meno  conofie  t compagni,  ne  tampoco  gli  inimici , ó"  in^uefii 
accidenti,  & priuationi  di  cognitioni,  credendo  il  faldato  offende- 
re ( come  il  cieco  ) [inimicofùo , offende  in  cambia  il  compagno, 
che  anch'egli  per  ihfenderfi offende  lui,dr  per  ciò  diceuo , che  ' 
la  notte  non  e tempo  da  giornate  fi  bene forfè  atta  a qualche  fùbi- 
ta  fattione,&  agli  inganni,  effóndo  che  tutte  le  ragioni , dr  regole 
della  guerra  ( come  negli  altri  fatti  del  mondo  ) hanno  in  fé  qual- 
che Itmitatione,^  come  di  già  vi  disfi  molte  volte  [ affàlto  di  notte 
porta  ville  a colui  che  lo  fa,  fi  ben  non  vede  con  gli  occhi  le  cofè  di 
notte, come  di  giorno  per  che  colui  che  difigna  affàltar  il  nemico  di 
notte  ha  quafifimpre  persone  delpaefe,  &in  cafifimili  ,piu  danni 
ci  danno  le  infidie  de'  noHri , che  quelle  degli  altri  : altra  che  , chi 
affali  a comprende  conia  mente  doue  fi  ha  da  affàltrlo , conofie  gli 
alloggiamenti  auuerfarij JeforT^ , & le  guardie  piu  potenti  ,dr  al- 
tre cose , & prima  che fi  ponga  a'  fatti,  confiderà  quanto  di  bene, 
& di  male gU pofja  auuenire,con  tutto  ciò  che  vuole  ejjèquire,  così 
nel  far  limprefa,come  in  defenderla , & fifpone  perfettamente  af 
faltando  di  notte  dopo  la  terT^  vigilia  il  nimico , con  tanto  ordine, 
che  dimprouifo , & per  non  cadere  in  cafi  fubit ano  gli  dà  grojfit 
fretta , effóndo  che  gli  inaueduti  facilmente  a fimi  li  affàlti  //  riti- 
rano,&  in  quel  cafi  e piu facile  opprimer  e, chi  ha  di  già  comincia- 
to a decltnare,che  colui  che  refìfie , & fi  mantiene , hauendo  cono- 
fctuto  il  difegno  del  nemico  : tkhe  non  può far  col  i che  c affai:  ato, 
perche  non  fapendo  egli  i difigni,ne  meno  i difcorfi particolari  deb 
'la  mente  dell  infìdiatore/ion  può  nel  tempo  di  notte  (kfenderfi  dim 
prouifò  perche  quando  per  la  paura  non  fi  e rifiuto , ouero  che per 
qualche  impenfàto  accidente , come  l ejfire  affàltato  di  nvn-:  cim- 
fedito  li  fidato , e molto  pericolofó  iluenircalle  mani  co  i nemici  : 

Se  bene 
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Sf  tene  detunt^ue per  •imfìtbitano  aJfaUo , che fìfdccìd  di  notte , & 
f er  U gran  terrore  che Ji  dd  A gU  aJiaUti  yì  fosfihile  che  projpera- 
mente  (ucceda  vn  fatto  particolare  : nondimeno  per  t orinario 
t imprcjé  dotte  tutto  l’ejjercito  fi muoucynon  fùc cedono  cofi bene  di 
notte^  come  di  giorno  : perche  la  notte  non  e ficura,  non  fóto  a com- 
battere, ma  ne  tampoco  ad  or  tonarle  fchiere,nemeno  a proue- 
deredoue  frale  genti  nafcano  dtfirtUni  cacciar  vna  parte  in- 

nanzi , & ritirare  l altra  : & tn  quefto  tempo  della  notte fìgltono 
i foldatipiu  t(fro  effer  lenti  che  curiojì,  (fr  tl  Capì  tatto , che  nella 
notte  non  crede  ciò  che  potrìa  veder  nel  giorno , non  ha  rimedio 
alcuno  a i dtjòrdtm  : (jr  fè'l  Capitano  vede  nel  giorno  le  proue  de’ 
fitoi  foldatt,fa  vergognare  cofi i corraggiofi nel portarfr  male% 
cornei  vili  a non  portarfr  bene  y & quando  la  virtù  ,&  la  viltà, 
de’ foldatt  non  puh  efrer  notata,  ogmuno  e in  confufrone  : perche 
dinottenonfrpuouedereil fatto Jùo,&non  bifignaal  Capitano 
dimandare  per  nome  ifoldati , che  non  fi  ueggono , per  che  fi  ben 
potejjèro  vdire , tengono  ( non  veduti  ) Ì orecchie  /errate , & poi 
non  mancano  feufe  con  tesiimomj  ,che  efrendofr  ritirati  ne  i josfi 
frano  frati  i prtmiallamuragliaynemenogligioua  inquefrotron 
Maglio  di  notte  ,l  efiortargh  ai  buoni  portamenti , quando  masfi- 
mamente  non  e conofciuto  il  valor ofo  dal  paurofo , & poco  /rutto 
fa  il  Capitano  anchor’ egli , per  che  non  puh  giouare  afoldati , che 
non  uede  ,an7^  nuoce , non  potendo  giouare  co’ l difendergli 
prouedergli  : perciò  giudico , che  grande  import anT^  fra  tlvcde- 
re  del  Capitano  nclle/atttoni , perche  l occhio  del fìtperiore  obltga 
di  maniera  il /òldato  gelofo  delthonor  fuo , che  non  mai  ( anchor 
che  vile  ) patir  in  co/à  men  degna  di  lui , ilche  non frpuh far  di  not  • 
te  mas/hnamente  cantra  quelli  , che  con/idandofr  della  notiti^ 
del paefe , hanno  piu  pre/h  J/eranT^a  della  loro  falute  nella  notte» 
che  non  hanno  nel  giorno . La  onde  ben  dt//è  il  Rocca . Dux  no- 
*ilurno  tempore, ere. 

-A  dcbeliori  parte  exercirus  aduerfarij , fempcr  miles  cum 
• cum  forti  exercitu  pradium  committat,ea  rationc,quòd 
. , . Cc  dum 
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dumdehilis  pars  hoftiuravincitur>rcliquaterrctur‘,  & 
primo  vitioriofb  impetu  alacritcr  aniinus , uiòloris  inci- 
tatur. 

che  nel  combattere  (ì  deefimpre  ajptltare  la  piu  debbi  parte  del 
campo  nemico  perche  uinta  quella,  f altre  impaurite, 
cedono  la  vittoria . Cap.  XLUI. 

Hi  dijègna  cauar  il  vero  in  vn a famiglia , d vna  cofa  fi- 
greta,o  d vn  delitto  da' delinquenti,  fempr  e dee  incomìn 
dar  linquijitione  dà  piu  deboli, come  da  Donne,  da  Jkn- 
ciulU/ìrda  piu fimpUci, perche  dal  ragionar  loro  s'apre  la  via  al  co 
pimeto  della  ver  ita, piu  che  dai  piu  aftuti  & gagliardi. Noi  vedia- 
mo ancora,che  chiunque  difigna  afaltar'vna  citta , cerca  prima 
dar  ne  i cafielb  manco  forti,o  per  leuarfigli  d intorno , che  non  gli 
pofano  nuocer  e, 0 fortijicarfì perfuo  bifògno  al  refi  ante  della  vitto 
ria  centra  la  città  yediamo  anco  che  chi  incomincia  dalle  cofi  de- 
boli par  che fimpre fìa  profieraio  alle  maggiori.  N afono  nodime- 
HO  fra  i curio  fi,  dijpareri fi  fi  dee  àjfaltar  prima  i deboli,  che  i ga- 
gliardi,ó‘  fi  però  fi  debbono  i deboli  fidati  cacciar  nelle  prime 
Jchiere  nelle fot  doni,  o nò  : & alcuni  vogliono  dire , che  molto  fa 
megliì)  porre  irmanTp  alla  battagliai  gagliardi,&  corraggiof fòlda 
ti,che  i thnidi,&fmouono  con  quefla  ragione, die  i timidi  nlfto- 
fto  fivedonovna  carica  addojfo  per  i piu  animof  nemici , che  per 
paura  fi  riu oliano  a fuggire  mai  piu  e in  facoltà  de  Superiori  il 

rimetterlip/fndo  che  ne  parole /il  effortador.  i /il  premio /le  meno 
h onore  loro, onero fferan^/il  maggior  danno,  ne  anco  il  rie  or  dar 
loro,che  tuttifiranno  amma'H^ti/ie  fimili  fino  atti  a fermargli  a 
far  tefla  per  refisìere,  & perciò  pofii  i ualorof  ìnnanT^ , refjhno  a 
§gni  difpcoUà,&  cobattono  da  udorofifuhini  randa  ad  ogni  per ico 
b,&effirtandoftun  coni  altro, contrai  (hoinemicijcr  cÒbattedo 
fono fguiti  da  timidi,& che  riuficendo  timprefa  bene , ciafeunofà 
la fila  parte  ualorof  amente:  & di  piu  figgiungono/he ff offro  po- 
f iau^i  timidi jioltado  le  falle  far  temo  cagione ftlle prime  di  in* 
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itr^re  il  reJloy& dì  fargli  difir dìnàr  e.  Alcuni  àU>  » Otconù  Ich’eglih 
miglior  partito  porre  t timidi  innanT^^he  gli  animojì, perche  i vìi* 
mesfi nelle  prime  fronti  combattono  per  necesfità  t uedendo  "onpo 
ter  fuggire  f perche  in  quel  cafo  hanno  ^li  inmici  così  dalla  par~ 
te  loro, come  da  quella  degli  auuerfarij^O"  hauendo gli  altri  piu  U4 
Uirofi  appreffotó"  doppo  loro  Jèmpre  jferano  aiuto,  & perdo  no» 
mancano  di opporf  à nemici.  Aggiungono  di  piu , che  di  raro  t tt~ 
midi  /occorrono  gli  oppresf gagliardi,  ér  che  per  quejlofia  bene 
cacciarli  innari/^,  & fi  come  piu  re  fife  un'ardito,  che  un  pauroso, 
ad  unimjieto  nimico,perche  vedete  un  gagliardo  d'animo  con  ta» 
ta  conf  antia, entrar  nelle fiuttuofiimprefe,  & con  tanta  facilità, 
che  par  chela  mente  ne  il  cuor /ito  conofca  che  co(k fìa  timore , cofi 
maggiormente  gli  refi  sì  e,  quando  i vili  gli  cedono , & col  cedere 
predetto /i  difordina , & per  do  può  il  nemico  ejjèr  battuto'.  La  on- 
de Ce  ben  il  nemico  fi  troua piu  arcùto , perche  fi  troua  f ì principio 
del uincere , perche  i uili  gli  habbiano  ceduto  : (ègue  che  ivalo^ 
roJì,che (occorrono  i vili^  aggiungono  con  minor  ordine , ilquale 
e molte  uolte  cagion  di  far  perdere  ,&  perdo  sk  quefio  di(/arere 
conchiudono  alcuni  intelligenti , che  fi' l c or  r aggiogo fi  mette  ina»^ 
xJ  & vince , egli  iUeJ/ò  ac  qui  fi  a la  vittoria  dajè  ,&i  timi  din  o» 
gligiouano , fatuo  che  per  apparenti^ , & s' egli  perde , il  vile  fig- 
ge , ilche  non /egue, facendo  per  contrario , perche  Jel  tìmido  fòt- 
dato  volta  M corraggiofò  gli  refìfie,&  lo  fa far fermo, & riuoltare, 
cuero  che  lafctandolo  nella  fuga,  batte  il  nemico  dall'altra  parte 
dif or  dinato  a fèguitar  chi figge  ì4a  al  nofiro  propofito  que/ìa  con- 
tefa  frue  poco,perche  nonf  natta  bora  di porre  a combattere  piu 
l'vno  che  l' altro,& il  troppo  con/tderar  in  quefle  cofi , & altre  fì- 
mili,che  hanno  a venire  e (pefo  vituperabile  : ma  fi  tratta  chi  fi 
debba  prima  aJfaltar,o  ilpiugagliardo,o  il piu  debole  perche  io  ec- 
cedo a:he  quando  un  e jfircito( parte  delquale  è paurofo  )fì  troua  in 
4 tto  di  cob  attere, fi  dee  af/altar  quella  parte  che  manca  dalla  natu 
ra  dell' huomo, che  dee  efier  cofi  ante,  & nelle  auerfità  n'o  macar  di 
toUcranx,a/ir perche piu  temdpnefcolare  con  gli  altri , per  che  non 
hauendo  alcunaJperan'^diJalHte,filuo  che  nelle  proprie  forTp^va 
•j  . Cc  z loro- 
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loro  fame  nt  e combatte fatto  lafperanT^  dell’ aiuto  dei  reflo  de' fùoi, 
che  glie  cofì  nemico jtoletido fuggire  come  i froprij  nemici. Ma  tut 
tavia  dico^che  uolendo  ajfaltar  un  efferato  contrario  tmett  e piu 
conto  aj fall  arto  nella  parte  piu  debole^che  nella piu  gagliarda , 
piu  facilmente  ne  riefee  la  uit torta,  ^luajìo  ammaejlramento  non 
è mio/na  di  Cefarefe  ben  ui  ricordate^che  (juado  era  per  dar  prm 
apio  alla  giornata  contra  Ariouiflo  conftderando  doue  prima  d<h-, 
me ffe  dar  dentro  le  fhtere  nemiche  che' l battere  nella  fronte 

debole  haueua  afai  minor  rifeontro  ,per  ilquale  ejjindo  cofa  na- 
turale agli  altri  tentare  i pericoli  vicini , & filmar  piu  che  non  fi 
conuiene  le  cof  prefinti tcome poteua  auenire  a i nimtcifùoifielibe 
r'o  affrontar  [ inimico  fio  ne  Uomo  defirotdoue  hdueua  conofiiuto, 
che  da  quella  parte  t effercito  e a affai  piu  debile  dell’altra , & con 
quefio  difegno  ualorofamente  combattendo  s’aprì  la  uta  alla  uit  to- 
ri a, & ne  refl'o  utneitore  perche  il  male  di  quei  primi  sbattuti  fece 
cono  fi  er  il  proprio  pericolo  de  gt altri tche  lo  uiderOtdr  per  do  cede 
rono  al uittoriofò  Capitano. Onde  ben  difseilBocca.Adcbtliort^etc.. 

Captis  adiierfàriorum  caftris , fi  in  ipfii  vigoria  cicpcricu- 
lofo  hoftium  adortu  timeant  niilitcs  nemini  parcant, 
cum  plcrunq;  in  fummo  pcriculo , timor  mifcricordiain 
non  rccipiat . 

che  fi  nella  uittoriafì può  pr  e fimere , che  i nimici  rìmettendofi, 
facciano  nuouo  affàlto/ion fi  dee  loro  perdonare , ma  nella  unto 
ria  menargli  tutti  a fildir/pada.  Cap.  XLllJI. 


rfàr  cortefia,&  mifericordia/iOn  e mai  biafnato  in  qual 
fi uoglia fòrte  di  h uomini, ma  ciò  s’intende , quando  que^ 
fio  ufi  non  meda  a chi  per  ciò  ne  può  patir  danno.  Se 
mentre  adunque  un  Capitano  ha  nelle  fie  for^  un  effiredo,  ouero 
un  particolare ,che  come  uinto  lo pofa  mandar  in precipitio,&  far 
-gli  tagliar’ a pe7^,&  non  lo facda.,anzÀ  che  afienendofi  da  ciò  per 
aonfìden^ , & compasfione  effo  effercito , o particolare  per  quaU 
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ihe  decìdente  (che fino  innnmer abili)  (t rìmciìA»  di  Tnamera  che 
tojja  hauere  tl  vittoria  fi  fitto  i fiedi , non  refi  a egli  sbattuto  t & 

M cfuefli  cafi  è cofi  nociua  la  troppa  confidenza,  come  fino JpeJjo  no-^ 
dui  t vani  timori . Et  voi  uedete,chetvfio  della  cortefiaXf 
cor  dia  in fimilcajo/ion filamento  non  e lodato,  ma  biafimato , & e 
danno  fi  affatto,eJJèndo  che  l vincitore  éfiuperiorefi  fa  inferiore, 
^ di  vinci t or  vinto  ,0“  di  viuo  morto molto  piu  gli  preme  ^ 

hauendo  potuto  vfàr  de  i termini  deUa  vittoria , egli  'ifieffi  fi  vede 
conuinto  con  qU  ifiesfi  termini , che  contr a d altri  haueua  potuto 
vfare , & allhora  non  pojfim  le  dehberationi  chef  fanno  ,pafiata 
la  opportunità, giouargU  in  co  fa  alcuna . Impero  chi  vuolufar  la 
vittoria  conuiene  da  principio  non  hauer  t occhio  ad  altro , 
glorio  fi  fine  della  flit  ione , & giornata  ; & nelle  co  fi  pericolofeè 
molto  meglio  efjère  mpetuofi , & non  efièr  ficarfi  nel  menar  delle 
mani  ,che  rijpettofi , per  che  quando  fi  fa  vna  cosa  forte,  &terrt- 
biie , conuiene  nel  dargli  il  compimento  Jùo  ,vfire  tutta  la  fiorZa  , 
& terribilità  che  fi  può.  perche  in  quefii  termini  non  fi  porta  ri- 
(petto , nc  meno fi  firn  a clemcntiaaie  m ferie  or  dia  ad  alcuno , imi- 
tando Cefare  nella  prefa  d Au  arie  o Citta  de' BetorigiÀoue  non  per 
donandofi  ad  alcuno  Ji  tutto  ilnumero  de'  nemici ^che  fu  intorno  a 
quaróta  mila, a pena  ne  camparono  otto  cent  o,&  e cofa  chiara,che 
con  la  dolceT^  mai  fi può  dar  fine  ad  vna  cofaa:he  con  atrocità fia 
cominciata  If  dolci  con  la  dolce7^a,&  le  forti  con  laforteZ^a 

fi  gouernano , & chi  faceffe  altrimenti  re fiaria  ingannato  : per ^ 
che  t hauer  armato  il  cuore  digenerofit'a.&gagliardia/ion  '^ifee 
neUe  imprefe  grandi  j& forti, col  tener  fi  le  mani  ne  i guanti.  & dif 
armate  ,0“ pereto  di  necesfitd  è bi fógno , che  [ occupar  vn  luogo 
doue  nella  occupatione  li  può  incorrere  in  pericolo , & efier  fipra- 
prefio  da'  nemici,  non  perdonare  ad  alcuno  ,perche  molte  volte  gli 
tnimici  vinti, & rouinati.ripridendo  t animo  & lefior^e  lorofiàno^ 
fenZa perdono  alcuno  date  di  gran  baftonate  d vincitori, & gli  ha 
no, come  fi  conuiene  a ncmico,crudelmete  trattati,& 
roMuefii  danni  chef fentono  per  colpa  propria,  non  fi  debbono  im- 
pipare  ad  altro, che  afe  sìep.  Chegioua  vincere  vna  Citta , fi  poi 
^ €c  s ticn 
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non  (ì difende  con  tarmi?  anT^per piaceudéT^  fi Ufeiain  /ita 
betta  ? non  è queiio  vn  prouocarU  alla  liberta , perlaquale  y?- 
guono  tante  crudeltà  ì La  onde  non  (idee  curare  et acqutfiar  sola- 
mente  Imperij,con  la  fort^ana  conferuargli.  Leggere  mai  quelld 
burla  che fecero  a Ce  far  e gli  Adiuatici , quando  ejjèndofi  dati  a Ce 
fare  perche  gli  lafcio  nello  slato primiero , & non  (olamente  fint^ 
bffefiana  fin^  guareUa,eglino  gli  mojjèro  la  notte  t armi  contrai 
con  grandisjìmo  fuo  trauaglio  : Ma  vedete  t ejfèmpio  del  popolo 
et Ifraele , quando  hauendo  da  pafjàr  il  Giordano  per  entrar  nella 
terra  di  Canaam,Dio gli  comanefo per  bocca  dt  Moisea^he  douejjè^ 
rofrat altre  cojè  ammaT^ar e tutti  gli  h abitanti  della  Prouincia» 
come  fidati  ^perche  (è  altrimenti  hauejfero fatto  gli fàriano  sia- 
ti tanti  chiodi  negli  occhi, & lance  ne  i cojlati,  ejjèndogli poi  conti 
nut  auerfàrij  ,ér  perpetui  inimici . Adunque  no  m' affane  aro piu  ol 
tra, per  prouar  quanto  f propone  nel  documento  : poi  che  per  paro 
la  di  Dio  ciò  viene  dichiarato , effendo  anco , che  nelle  co/è  auuerfi 
diueta  ogni  et$  maggiore  il  timore,  & la  difficoltà  di  chi  è (lato  vin 
to.Per  tanto  ben  difjè  il  Rocca.  Captis  aduerfariorum,  &c. 

Ne  per  quem  ( in  obfidione  fequeftrandus  ) fruatur  agroru 
fegedbus  opportuna  antequàm  colligantur,  vaftentur 
fata , nel  exportentur. 

che  uolendo  afjèdiare  vna  terra,  a fine  che  gli  habitanti  non pojfk- 
novalerji  de' frutti  all  bora  pendenti , fi  debbono  op^ 
portunamente  raccogliere , ouero  dar  lo- 
ro ilguafto.  Cap.  XLy, 

SE  ben fi  confiderà /jualunque  huomo fi  fi  a non  può  uiuere  fen- 
7^  i frutti , che  produce  la  terra , o che  da  lei  fi fftengono , dr 
quanto  prima  gli faranno  impediti , tanto  piu  tofto  gli  manca- 
rà  la  vita . che  vale  a noi  I effe  r rie  chi, fi fien  tiamo  dt fame?  cer-^ 
tamente  a(fàt  meglio faria  ejfir  poueros&  hauer  da  gouernarfi,  co 
me fouero  in  quefio  cajo , che  ricco  con  quejli  difitgi , perche  tutti 

noto 


f 
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nonjìamo  T>AnieUe^he pacibatofra  Leoni dàlt Angelo  di  Lio, per 
mano  del  Profeta  Abachuch,  Non  dico  (juefo,perche  non fa  bene 
adherirfal  Signore , & in  quello  porre  tutte  le  /ùe  (peranT^  ; ma 
fi  bene perche  la  •vita  non  dura fn^  nutrimento . ^u/tl  maggio  - 
re  (pada può  hauer'un  Capitano , S" pin  tagliente  di  quejìa?  quan 
do  con  quejla  folaJienT^  occtjìone  fi  può  pigliar  il  nemico  con  là 
Città  jua\ma  non  bi/ògna  perder  tempo , ne  fi ar  a prender ui  gli 
agifitoi , & gli  huomim  diligenti , dr  /olleciti(pre^^no  ogni  com- 
ma dità  per  conto  di  un  degno  acquifio . Se  adunque  non  fi  pub 
negare  iche  ci'dnonfia  piu  che  vero  tquefia  fpadafidee  pigliare 
a tempo , df  quando , b prima  che  i frutti  fiano  maturi , perche 
dando  ilguafio,  onero  d^enfandogli  inoltro  ufi  y non  pub  il  ne- 
mico valer  fine  nei  bijognifioi  y&  per  quefit  mancamenti  fi  at- 
tengono tutta  penfieri  de  fiderati.  Se’lcontadinofuor  di  tempo 
Otarda  la  mejjè , tifano  cade  in  terra , &gU  ve  celli , & altri  lo 
confumano  : Et  noi  vediamo , che  chi  tarda  a raccogliere  la  ro- 
Ja , non  la  gode  nella  bellezza y & bontà fua.  La  onde  ogni  generai 
d ejjtr citi, che  ama  fruire  ( per  acquiìiarfi gloria  ) a tutti  gli  fien 
ti , dr  jùdori  del  mondo , & che  hauerà  difigno  eU  prendere  vna 
forteT^  ( fi  non  per  forT^  d'afsalti , o batteria  ) almeno  con  l" af- 
fé dio  feruendofi  di  quefia  pratica  di  dar  il  guasto  fui  territorio  » 
alle  biade  y&  alle  vue  y liimo  che  s aprirà  la  itradaafiai  bene  aU 
i ottenere  cto  che  de  fiderà  , dr  quando  non  filheitamo  diligen- 
temente di  leuar  ci  queste  occupationi  da  gli  occhi  yO  dalle  impre- 
fenofircy  entriamo  poi  in  molte  altre  piu  difficili , che  efiono  dal 
mancamento  di  quefia  y & refìiamo  Jempre  con  maggiore  impe- 
dimento . Et  noi  chiaramente  uediamo  y che vnamolefiia  che  ci 
vien  data  ne  accumula  molte, fi  bene  (Peffi  una  fila  che  noi  faccia- 
mo ad  alari , ci  Ubera  da  moke  piu . Per  tanto  dico,  che  fi  non  dia- 
mo ilguafio  alnenùco , facciamo  t tmprejà piu  difficile,  &filo  dia- 
mo ci  Uberìamo  da  molte  difficuUà,  & con  maggior  faciUtà  cifac- 
c 'famo  la  ftrada  alla  vittoria . La  onde  ben  dtjfè  il  Rocca . Neper 

quem  in  obfidionCi  &c. 
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Cartrametatio^quamfeepiflime  hoftes  inuadunt)infignef 
fblct  ferro  cladcs,fi  prouifio(nepo(Tct  includi  ) audacio- 
res  robuftioresque  partes  in  hoftium  impctu  pofueriS 
militum  praefeÒtus. 

"Che  r alloggUre  il camfo  di  maniera,  che  non  fojpi  ejlìer  rinchinfi 
Jnol guardarlo  da  gran  trauaqli  ifi  dada  parte  iOnde  può  e/fère 
aJ?aìtato  dà  nemici, faranno  alloggiati  i piu  gagliardit  & anima 
Jifoldati.  Cap.  XLTl. 

lafcuno  lodar à sempre  t antiuedere  auatogli  poffa  portar 
peric  olo,et  hiafmarà  tutti  quelli,  cne fòla  fi  cofidano  nelle 
loro  gagliarde forz^fanT^  confìderatione  eU  quanto  pof 
faloroauenire,  &fimtli  il  piu  delle  •volte fi  trouano  sbattuti  & in 
mal  termine  prima  che  fi  auedano  dell'errore  loro,  & che  nani  ér 
fallaci fiano  i penfieri  malfondati  de  gli  h uomini. Non  x>i  e per  fona 
adunque  di  carico , che  non  douefie  nel  mettere  il  campo  m cam- 
pagna , & masfinumente  fono  vna  Città,porre  ogni  fi u dio  per fi- 
tuarlo  di  maniera  che poffa  refìfiere  ad  ogni  accidente  de"  nemici , 
(ir  il  nonftimare  i pencoli  grandi,  r copi  da  paT^ , efjèndo  che  par 
di poco  ceruello  colui  che  va  per  dare  ad  altri  che  non  conofee  che 
parimenti pofia  ejfir  dato  a lui . Non  può  mai  alcuno  flarli  feuro 
doue  contrafita  voglia  può  perdere  il fuo.  Chi  va per  affogar  i ue- 
fponineltronco  dyàarbore  cercaprima  coprir  fi  il  vifòó"  le  par- 
ti doue  pofia  ejfer  pomo  da  loro,  per  eh  e facendo  altrimenti  gli  con- 
uerria  tornarfine battuto  fcn'fa  alcuna  noia  di  loro . Pertanto 
acortamente fi  donerebbero  alloggiargli  effercttt , & non  (olamen- 
te  fa  mefiiero  hauer  condecenti fìti , & commodi  nello  aliotr^iare  : 
mabifognaanchoranelfituarlo farlo  con  tal  ordine  & ficure’^pay 
che  da  quelle  parti  onde  fi  può  piu  temere , vi  fi pongano  le  piu  ga- 
gliarde parti  delle  genti , per  che ftameglio  effindo fitto  i pericoli 
migliorare,  che  ejfindo  ficurofittometterfi a gli  infortunij  : (fi  chi 
'votefie porre  lebagaglie , ouero  le  ciurme , de‘  gua fiatar i , o delle 
^ticinefferte  ,oumdi  brigate  fimiU  nelle  fronti  de  gli  alloggia 

tnentt^ 
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menti jÒ' le  buone geuti  in  me7^  facilmente potrianoejjère  da  nc' 
mici  di for dinati  ^oi  tocchiamo  con  mano  che  non  è ficuro  l agnel~ 
lo femplice  & puro  animale  Jncontro  al  lupo  ajìuto  & forte  pero  le 
buone  pr  cuponi  ^ fino  quelle  che  emendano  i falli  che  fi  patria- 
no  commettere, et  rendono  ptuficuri gli  ejfirciti  in  tutti  i tempi,on 
de  non  mi  pare  di  poca  impor tan"^  l'auertire  queflo  atto  di porre 
ordinatamente  & ficur amente  t efiercito  ne  gU  alloggiamenti  fuoi 
ejjendo  comune  ilpertcolo  al  Capitano,come  aljuo  ejfircito,  dalqua 
le  tn  effetto  depende  la  fitlute  della  vita  fua.  Se  i Volfìi  che  andaro- 
no in  foccorfo  de'  Plebei  della  Città  d Arde  a & che  ad  vfi  di popu- 
U haueuano  in  faftido  le  cofi  & lo  fiato  in  che  fi trouauano,  & che 
per  non  t olerare  quello  chepoteuano  fchifare  Jhaueffèro proueduto 
che  mettendofifira  la  Città  fòfienuta  da  nobili  per  ceto  d vn  matri- 
monio di  vna  fanciulla  d hereditàj&  l’ efiercito  Romano  venuto  in 
aiuto  de'  nobili atonfiriano fiati  rinchiuft  dagli  auerfarij  de  di  ma 
niera  aflretti  dalla  fame, che  [offro fiati  confiretti  a darfi  a difcrc- 
tiene  de  nemici. Et  Perciò  ben  difie  il  Rocca . Cafirametatio  &c. . 

Omni  ftudio  & diligctiaprohibcat  miles  vidlu  & acceiTum 
in  loco  obfcflb  cumq;  uallo,  foflìs,  & excrcitu  circunue- 
niat,totisq;  uiribus  hoftes  rctincat,ne  cxcant , fecretaq; 
intelligant,&  nc  demuin  damnainfcrant* 

che  nelt  affé  dio  di  qualche  luogo  rii fi  dee  Ufeiar  entrar  uitiuaglie» 
ne  perfine  dentro /na  tener  e fretto  contrinciere,fosfi  & altre 
cofe  da  ogni  par  te, accio  che  neancoque’  di  dentro  efeano  per 
intendere  t ficreti,o far  danno  a que'  di  fuori-  Cap . X L VII, 

SE  non fi  leuaffi  la  libertà  a quel  luogo  ,che fi  difegna  figgiogare 
di  maniera  che  no  ui  entrajfiro  le  vittuaglie^  no  fuffi  impeci 
tai ufiita  di  quelli  di  detro /lofi potria  mai  dire  che  quel  luogo 
fuffi  in  afiedio/na  fi  bene  che  fufie  impedimento &fofietto  a quelli 
di  fuori/quali  in  ogni  occafione /ariano  battuti  & (pinti  da  quelli 
di  dentro Non  bifigna  adunque  mancare  nelle  cofe  grandi  * per 

non 
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f€9  in  Roma  a chi  per  la  via  di  mare  vieta  U venire  vittnaglie»an~ 
^ijuelfe  che  ni  ueniuano prejè  & fàccheggtb  contuttii  luoghi  vici 
malia  Città  doue  erano  munitioni  di  grani  & con  la  prefa  d’ alcu- 
ne Città  d intorno  a Roma  chiufe  ilp^ò  delle  vittuaglie  a’  Romani 
& gli  pojè  in  difagio  grande . Ma  che  occorre  dubitare  di  quefo^, 
perche  ì imporre  le  vittuaglie  a nemici  jfu  sempre  una  delle  parti 
jusiantialiÀellaguerras&  perciò  ucdendogli  Alefandrinifarfipo 
co  nocumento  à Cefariani  col  combattere  nella  Città /ieterminara 
no  impedir  loro  le  vittuaglie a^he per [òccorfi  haueuano  intefo  veni 
reper  lavia  dimare,ondeJpeditimolti  nauigli/ìpojèro  ne'  luoghi 
al propofito  & atti  òli impedimento. Per  ilche  ben  ^JJè  il Rocca.Om 
mftudio  & diltgentia  &c. 

Si  confulendum  eftinoppido  obfèflb,  utquiualctudinc» 
aiit  xtatc, bello  inutilcs  funt,oppido  excedant,in  confti- 
tuendum  cft  obfidcntcs,ne  quis  exeac.  & egrdfi  reucrta 
tur,prouidendum. 

che  gioua  il far  ufeir  le  perfine  inutili  alla  guerra  come  uecchijdP 
filmili  dal  luogo  aJsediatOjdr  che  a chi  ajjèdia  emette  con-  . . 

to  prouedere,che  nejfiuno  efiae&gU  vficiti  torni-  ^ 

no  dentro.  Cap,  XLyiIl. 

, Ar  che  (ì  uenga  ad  infierire  perle  cefi  dedotte  nel profi 
fimo  documento a:hefie fi  debbono  impedir  le  vittua- 
ghe,  & le  genti , che  non  entrino  nel  luogo  ajfidiato» 
perciò fi  a vtile  laficiar  ufiire  tutto  ciò  che  vuol  vfei- 
re  dal  detto  luogo  pierche fi  quel  che  entra  noce ajuel  che  rìefcegio 
ua,&  chi  non  permette  l entrare  accede  t vfeire  in  quefio  cafiMa 
chi  bene  confiderà  & conofice  il  vero, non farà  quejla  illat ione, per 
•che fi  ben  [entrare  ì contrario  alt vficire , & di /opra  s'e  detto  che 
conuiene  auertire  che  nonfia  fòccorfi  vn  luogo  ìfièdiato  ,& che 
non  ui poffia  entrare  cofia  che  uenga  dalle  parti  di  fuori , con  tutto 
do  non  fi  concede  che  debba  vfeire  dal  detto  luogo  Antto  quello  c he 

fiiman-^ 
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^uefie  cofe  & fimili,eJìendo  che  la  mira,  di  miglior  pn  e jjà  vjcir  di 
tjMeJìi  termini  da‘ foldati  ,eJJèndo  masfrne  le  cofe  da  fin fauij  regola 
te  con  la  maturità  del giudicio  loro  ja  confruatione  deltvtilità& 
intereffè pnblico . Impero  efendo  ajjèdiati gli  Alesfiani  daCefare^ 
mandarono  per  conjtglio  di  Gritognato  li  Mandubij  che  di  già furo 
no  riceuuti  in  Alesfia [uopi  della  terragna  Ce  far  e non fi  tojlo  gli  vi 
de  gion  ti  a'  ripari  de'  Romani, che  gli  rimantto  in  Setro  ancor  che 
fi  gli  defiero  per fichi  ani per  non  morir  di fame.  Fanno  nondimeno 
gran  fallo  quefie  Città he  temono  d affèdio, quando  riceuono  i vi- 
cini per  che  interuien  loro  quello  che  inter uenne  a'  Leucadini  qua 
do  uolendo  Aleffitndro  prendere  Ltucadia  Città  opulenta  & grafi 
Jà,tent))  prima  S fòt  t ometter  e i conuicim  i quali  fuggendo  a Leu~ 
eadiaaton  uolfi  mat  dar  loro  impedimento  per  quefta  cagione  prin 
cipalmente, perche  efiendo  maggior  numero  di  genti  in  Leucadia^ 
ptupreftoconJumafierolevittuagUe  che  con  grande  abundantia 
vi  er anodiche  fu  la  ruina  de  Leucadini, che  non  hebbero  foJpettOy 
che  accettandogli  amici  nella  loro  Città , eglino  facejfiro  officio  di 
nemici  in  quefto  cafo fu  molto  maggior  e, & periglioja  la  perita  l» 
ro  con  quefta  aftutia  d Aleffandro  & fu  vniuerfale  parere  che  fi  co 
tarmi  combattendo  hauefiero  fierimentato  il  loro  particolare  va>* 
lore  colqualpoteuano  chfenderfi dalnemico  fuojhauerebbono  con- 
feguita  miglior  concinone . Impero  ben  tbjfe  il  Rocca.  Si  confitlen- 
dumeftinoppido&c. 

Cautius  cft  potius  Duccm  ab  obfcdione  cauere,  quam  ob- 
fi dionem  pudore  &darano  diniittcre.  Ideo  in  primis 
cogitet. 

che  meglio  è non  cominciare  uno  affeSo,che  hauendolo  comincia- 
to làfciarlo  con  danno uer gogna.  Cap.  XLIX. 

QV ondo  la  via  del  peccato  fuffe  confiderata  col  [ito  fine,  noni 
dubio(  ejjendo  per  il  continuare  thuomofènl^  emenda  confi- 
nato nell inferno Jche  ciajcuno piu  che potejjèft sforerebbe  guar-.^ 

dar  fi 
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tl/triì  dal peccdre^olfùpplicar  a DiOyd ottener  grana  dì  poter^ne 
guardar  e. Se  vn  lajciuo  affogato  nè  chiasji  haueffe  mira  d tjhmar 
ibonor  fuo,  & di  non  rimanere [ttergognato per  la  vita  che  tiene 
può  credere  che  non  filo  Lajcierebbe  quella  trifta  uita , ma per  no 
rt  cor  dar  alle  genti  con  la fu  a prefèniia  che fìa fiato  per  il  p afiato  in 
tanto  vituperio  fifiquefirarebbe  dalle  genti  affatto  ^ così  ancora fi 
dice  che  se’ IJòldato  che  ua  alta  guerra perferuire  & mofirareilua 
. hre  & la pruden7^(tta,mi(ùrando  l'animo  fio  con  lafi>eran7^,che 
non  ha  mai  minor  deldefiderio  che  tiene  nelle  future  imprefe )non 
bauerà  fempre  fi  gli  occhi  il  timore  del biafino  delle  fie  attieni , 
mai  potrà fchiuare  le  cefi  ver  gogne fe . Et fi  come  non  e mai  lodato 
ilm  Olir  are  di  far  e fi  non fìfaperche  il  fimulare  non  è mai  vero^ 
^duplicata  bugia jantoc  piuvergognofò  t incominciare  per  non 
poter  fnire. Impero  fi  fi  confider ano  le  cofe  nefuoi  puri  termini  fi 
nedrà  che  porta  un  medefìmo  effetto  la  curiefità  in  vna  cefi  impof 
po  fibilefihe  porta  la  negUgenl^  in  vna  cefi fattibile  perche  il  fine  ' 
loro  non  e disfimile  tv  no  dalt altro  atoncifia  che  noi  vediamo  tche’l 
non  hauer potuto  vincere  con  ogni  diligenzat  vna  combattuta  Cit 
tà  la  cui  prefa  fèmpre fi  mostro  difficile  perche fimpre  e piu  dure  a 
ehi posf lede  il  restituir  e etilrelaffare,che  a chi  non posfiede  confen 
tire  alt  occupatione,e  il  me  defimo  come fi  per  negligentia  non  fi  ne 
fufie  confeguita  uri  altra  che fi poteua  guadagnare  con  meT^nafi^ 
Ucitudine  perche  niente  akn  tolto  al  nemico  ned  vna  o nell  altra 
maniera.se  adftrujue  la  ragione  delfine  'è pur  in  uolere  ciò  che  non 
fi può  non  far  ciò  che  fi  vuole ( perche  in  alcuno  de’  modi  niente 

i ottiene)  chegioua  far gràmaneggio  d afiediar  le  Città  fornite p 
lugo  tepo  d ogni  cofà  neceffàriatCt  da  uno  afalto  ad  vna  coltrina  di 
muro  che  fia  dsfifa  da  gagliardi  nemici:  altro  al miogiudicio  nÒs’ac 
^ita faluo  che  fi  da  gloria  al  nemico  co  vergogna  & dono  della  par 
tejsifignando  a forl^ partirfi conpocariputatione fir  così  do  che 
fi  mostra  dubbio  al principio  fi  manifesta , & fi  prona  nel fine  piu 
fhe  chiaro  .Et  fè  bene  alt h uomo  non  par  potjeder  do  che  tiene fi  ce 
nuouo  acquisto  altro  non  ui  aggiunge  fi  dee  nondimeno  por  freno  » 
4 que'defiderij  che  fono  dannofijeJJèndo fimpre  maggior  il  deftderie 

deU 


Libro  Terzo  io8 

deli  acquistare, che  U pofitnz^a  dt far  tacquiBo,eJsenao  C animo  del 
' thuomo  Jèmpre  :nfiiui>ilc.&  che  uafernpreplu  alto  di  quello,  che 

. gli  concede  la fortunaà-  che  gli  par  non  poter  ejfergli  vietato /lon. 
confiderando  piu  innan7^.1mperofi  dee  Jèmpre  auertire  di  nonfè^ 
guire  quelle  vte,che  nel fine  ci  posano  roinare.Spechiateui  nelpe^ 
rscolofo  ejfmpio  di  Pompeo, che  per  volere  con  le  injtdie  minar  Ce 

fare  per  confcr uarfi  maggiore  à' non  hauer  ne fuperìor  e jiè  egua- 
le,comincio  quella  difficile  6"  grande  imprefa  delle  guerre  ctutlt» 
che  fu fra  dt  loro,&  dt  do  ne fu  anco  cagione  ilfofpetto , & t ambi- 
tione  ch'era  tra  dt  loro  & delt uno  contra  dell' altro  Jquali  fono  fi- 
muli  per Jè  a far  mouimett  gradi  come  fecero  efendoui  cocorrentie 
grandi  tra  di  loro  cosi  di  dignità  come  altrimenti,  & quelle  eoe  or 
Tende  fono  fòlite  generare  odio  tr a quelli , che  fono  amicisfmi , 
non  l hauendo  Pompeo  piu  franca  ccntr a di  Cefare  ,che  Ce  far  e con 
tra  di  luì, al  fine  con  vergogna  fu  rotto  in  Thefagha , &fe  Pompe» 
fi fujfe  ricordato  dell  istoria  paffuta  di  Roma  non  faria  entrato  tan 
to  mnan^l  in  quella  guerra  & I iftoriafii  tale, che  temendo  i vici- 
ni che  Romani  venifero  tanto  grané,che poi  fuffero  da  loro  fotto- 
mecft fi  riuoltarono  loro  cotra^ejfendo  giàfortisjtmi  & tetado  cofa 
difficile  non  fòlo  fu  loro  bisogno  accettare  la  potenÌ\a  nemica  loro  * 
ma  furono  ancor  vinti  da  que  Romani  contra  i quali  eglino  hauea 
r no  riuolto  l armi . La  onde  ben  dtfje  il  Rocca,  Cautius  est potius 

Ducem  &c- 

Quje  placcnt  & damnum  infcrut,aprotcaioncPrindpum 
defendi  debent. 

che  le  cofèjequali piacciono jma fimi  dannofi/ton  debbono  effir fi 
mentate  da' Principi.  Cap.  L. 

E Glie  cofa  naturale  appetire  ciò,  che  ci  d iletta , & pereto  per- 
che ilfaporito  & dolce  frutto  è amico  angusto, fi  mangia  tan- 
to piuvoletieri,quantoepiu  abbonito  tamaro  da  tutti. 

Sia micititi  della dolcel^^iConlanatura/nolte  volte,} nociuax» 

me 

% 
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fue  fi  uede  che'lgujiar  del  mele  genera  dolori  nel  uentre.  Non  ha- 
ftaaduntfue  aU'hnomo  la  dilettatione , ma  conuicne  vedere  quel 
che  giova  afiar fanojger  che  non  mette  conto  mangiar  tl  cibo  dol- 
ccyche  travaglia  ilcorpo^er  hauerlo poi  a curare  con  l' amaro.  La 
onde  dtco^  avenga  che  l'indomito  de  f derio  d bavere  tdr  di  Jèmpre 
crefiere  innanT^fta  cosa  naturale  fi  dee pero  raffrenare  quefio  de~ 
fiderio  con  la  confideratione  del  futuro  pentimento ,,  prtma  ve- 

dere fi  le  cofè  bramate  fono  per  gtovare^o  per  nuocere , effóndo  che 
nuoce  a fe  fteff  ancora  chi  ha  difpoflo  di  nuocere  ad altrt . Ma  la 
vanità.,  & la  naturai  fufpitione  de’ ftati^  con  l’ ambinone  che  ffefjè 
volte  cu  oprano  talmente  nelle  menti  d'unhuomo  tlmale , co’l  dan- 
no chepuofeguire  da  unfattOyfanno  s),che  l'inducono  ad  accettar 
vna  briga  in  tutto  a feflefopcrniciofà.  Et  noi  vediamo,  che  il  piu 
delie  volte  Ì human  a temerità  troua  quel  che  non  cercava,  & (pef 
fe  volte  quelle  cofe  che  paiono  facili  a farfifogliono  apportar  digri 
danni,per  le  non  credute  difficoltà,che  uifi  interpongono . Vorrei 
faper  che  gioua pigliar  fenì^  commodo  la  difefà  duna  Città,  che 
fic  in  tal  termine , che  non  h abbia  dfefà  cantra  un  tanto  potente 
auuerfario,  che  non  fola  prenda  la  Città , che  fia  atto  a pour  rovi- 
nare il  dtfenfir  e, ma  molti  fono  aiquatipargiufo  ciò  che  defide- 
ranc,&fconfgliano  con  la  volontà  nei  fuoi  appetiti,&  cantra 
ftmilt, dirci  di piu,che  volendo  affàltar  e una  Città  ,i  luoghi  della- 
quale  non  fi poffòno  ragionevolmente  guardare , non  fi  debbono  pi- 
gliare in  protettionefàluo  che  per  tenergli  partigiani,  & a fua  di- 
vottone,efendo  che  le  Città  le  cui  dtfefe  fono  difpencùofè,C-t‘  dffei 
li,& piu  tofh  nel  ritenerle  pericolofe,&  inufiUft  debbano  lafcia- 
refèn^  altro  prefidio,tenerne pero  conto  di  h aver  le  in  prot  et  tie- 
ne a un  certo  modo,dr  far  loro  tutti  quei  feruitij  che  fi puo,ma  no» 
già  perdifefa  delle  Cittafinùli,  dove  fi poffà  incor rere\in  peri- 
coli, per  che  farebbe  effrefià  pa!^ a per  acquifiar  poco,efporfi  alU 
perdita  dt  affai.  Simili  Citta  fimpre  refìano  in  poter  di  chi  utnee» 
^ rim.inefùperiore,&  con  quals  acqutfiano , con  tal  fi  perdono, 
con  vergogna  di  chi  le  prefè^  p oi  le  lafciu  afito  mtU  gir  odo  : onde 
quafi far  ebbe  meglio  non  prenderle , che  dopo  prefè  non  le  tenere. 
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^ (*  tenere  almeno  riJttr  k »«  t enmne  che' l nemi 

co  non  fè  ne po^ttalere  & che  così  fojjàno  ejjèr  communi  alluno, 
tome  all'altro . Non  uolfèro per  tanto  mai  i Romani  doppo  la  rotta 
di  Canne  dar  aiuto  de  uno  {ejjèndo  all  hot  ale  cofi  afflitte  ) a quelle 
che  fi  gli fecero  raccomandate  uedendo  non  le poter  difendere,  ma 
fhlamete  le  ejfirtarono  che  quoto piu potejjerofi difindejfiro,  et  do 
non fu  per  altra  cagione  negato  faluo  che per  conto  delle  dijfcoltd, 
che  fi  aprefintauano  alt bora  d Romani  di  non  potergli  dar ficcorjo 
& è fimpre (ano partito ,non  abbracciare  do  che  non  fi può  firinge 
re  perche  il  debile  et  impotente  Capitano /lon  può  hauer  alcuna  ra 
gione  difiufarfi appreffi  agli  h uomini ,qu ondo  contende  cotra  vn 
piu  potente  di  fi. Per  tanto fi  ha  da  tenere  per fermo  che fia  megdor^ 
partito  abandonar  una  coja  che  non fi può  tUfendere,  che per  uoler 
La  difendere  perderla  infieme  con  la  riputatione,&  così fece  Filip- 
po di  Macedonia padre  di  Perfajsuomo  militare  dr  di gr a nome  a 
Jùoi  tempi,quando  efiendo  ajfidtati  da  Romani  molti  de'  luoghi , et 
paefi fu  oi  i quali  egli  giudicaua  non  poter  difendere  gli  lafiio  in  pda, 
defuoi  nemiciflicendo  che  giudicaua  piu  pernitiofi  perdere  la  ri- 
putai ione  col  non potere  difender  quello  ali  chef prende  la  dififà, 
che  lajfiutdolo  in  preda  del  nemico, pderlo  come  coja  negUtta.Egfii 
mero  per  contrario  che  quando fi  conància  una  obfidione  & uno  af^ 
Jklto  duna  Città ,ancor  che  di  poco  momento  fi  dee  in  efia  prefiue- 
rare  fi  ben  non portafie  •utile  moltopche  alle  •volte gli  inimici  facen 
do  congiettura  dalie picciole  alle  cofè  gran(fi,nofifaceJfiro  più  ani- 
mofiaquàdo  fi lafiiafiè  tajfidio. impero  ben  dijjè  il  Rocca,  drc. 


IngrdTu  Dux  prò  prijs  oculis  diligentcr  fubijciat  fitum , & 
confidcret  quam  partem  aggredì  expediat, 


che  ned ajfaltare  dee  e’I  General  Capitano  ueder  dilighemente  co- 
gli occhi proprij,il(ìto,doue  s'ha  da  combattere,  & con  fiderare 
daqualparte  debba  dar  tajfalto.  Cap.  LI, 


'y^Alam'etepuofàperfiuo  cotoun  Generale  nel tepo  di  cobattere 
^^^una  Città (bun  ejfircitoaquadonoconofcelanaturanc  lo  fiato 

Dd  loro. 


cord  diGiiefra 

loro /ie  mem  (juàl fÀ,  Icjìd  f irn  debole , 'o forte  dell’ aftré  /e  yU$, 

w una  farle  che  in  uri  altra  debba  dar  principio  alt ajjàlto  del  Juo. 
nemico, efendo  che  credédo  di  offendere  vna  parte  piu  debole  ,pHO 
incontrarfi  in  vna  piu  gagliarda  dr forte , laqualgli  può  leuar  t oc^ 
cafone  delfùo  difegno,&  paggio  e che facendo  rifcontro  contrario 
al  creder  fuo,gU  fi ntanifeflano  gli  obietti  che prima  erano  nafcofi 
agli  occhi fùoi,& glififcoprono  le mifirie , nelleejuali  per poca  co-^ 
gnitione  viene  a efer  ine  or  fi, & per  vn  mancamento fimile  i (òlda- 
timosf  il piu  delle  volte  da  vna  certa  fede  eli efsi  hano  uerfo  iljùo, 
fuperiore , declinano  nella  preuerfa  riujctta  della  creden^hro, 
Se’l  Capitano  adunque  conofierà  ilfito  doue  egli  babbi  a combatte^ 
re,fempre fi  farà  col fuo  giudi  do  capace  di  quello  che  piu  gli  mette 
conto  nel  dar  t affalto  ad  vna  Città,ouero  ad  altri fitti, per  che  la  e% 
fiderationeCrcognitioneequellachefàdifcernerele  co/è  confu/è, 
& le  riduce  alla  uerità  & preordina  tutto  quello  che  fi  ha  a fare  : 
mafie  le  utftarà  con  gnocchi  altrui aton  gli  mancheranno  bugierei 
àpparedehi amolte  roine , pero  fiehee  per prouerbio  che  [occhio 
del padrone  ingraffia  il  cauaUo,quaf  che  tacitamete fi  concluda  per 
fènfi  centrar  ioyche  fe’l padrone  non  lo  uifita  in  propria  per/ònafàr 
rà  maltfattato.La  onde  confiderando  tante  calamitàynellequali fi 
incorre  in  un  tanto  fàtto^quanto  è una  battaglia , all' bora  che  la  là 
fa  fu  la  relatione  degli  occhi  d uno,& con  L'ordine  & penfiero  dun 
altro  ater  amente f può  dire  che  do  non  è cofa  da  corrergli  a piedi^  ’ 
giunti. Et fi  uno fiupertore fa  ancor  egli  errore  ( pofcia  che  da  fi  uno 
f può  ingannare  Jquanto  maggiormente  può  errare  vno , che  con^-^ 
dotto  da  viltà /o  da  troppo  defiderio  di  lode  per  parer  ualent’  huomo 
comporrà  mille  bugieìperc  'o  in  cafo  delnoflro  documento  ihco^cht 
ciafeuno  che  ha  carico  delle  imprefifee  con  gran  dtligentia  fàpe~ 
re  & inueftgare  tutte  quelle  cefi  che  jpet tono  a lai  in  propria per- 
fana,&  non  confidar  fi  tanto  dell  altrui  relationi , & non  effindo  Ct 
co  fi  da  carico  da  efer  e minifrate  dà  altri  ne' pericoli  delle  guerre 
che  dd  Capitani  maggiori  & douedoft  far  qual  fi u^glia  forte  di  fiat 
doni  coni  r a nemidfèmpre  debbono  hauere  confìderatione  col  prò 
prio  & non  con  t altrui giudido^  alfito  del  luogo  & da  qual  parte 
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doueUpMgnafarn  dehhay  cffcndo  chel 
Juo  e di  UntatmportaM7^,quatHo  di  fopra  ft'e  dimojirato  in  altra 

f^if-,fcctoche  non  facciano  fecondo  [tifo  et  alcuni  medici  che  cer^ 

xano  i remedij  apericob  altrui, per  che fe  benedoppo  le  uittorie fe- 
.guano  le  riputationije gloriey& gU  bonari  a chiuince , altro  tanto 

a chi  perdere  aferitto  htalmo&uergogna,&laperàtaaU’horano 

* attribuita  alrelatore:tna  a chi  gli  ha  creduto  & hauea  carico  di 

^dere&fapereilcafofuoJ>ertUhebendiJfeURocca.Inaoerre^^ 
'•d>uxpropr^soculis&c.  ^ 

Bxpedit  quampIurimum,pra?feao  militum  urbem,quc  nec 
aperta  vi,ncc  obfidione  ita  de  facili  vinci  potcft,Macia. 
& arte  de  improuifo  ad  oriri. 

<healfuperiordunejjèrcito  appartiene  ^quando  comprende  che 
MnaCittanonfìpuo  uincer  con  laforzutyne  co  t afedio atjar  far 
teylaftllacia,& gUafMtiimprouifì,  Cap.  LII, 

Nfolhuomononpuofaper  ogni  cofaymoUi pero  fanno  piti 
che  uno  Mila  iftefaprofèfìtone.  Eglie  nero  che  di  quan- 

to  fi fapiu  agrada  unafantafta  ad  uno  àn  uno  iflefòfat- 
.tOyche  altaltrojnondimeno  congiunte  ambe  t opinioni  (fi  bedtuer- 
fe  in  qualche  cofa)fanno  unaperfettione  di pareri,percbe  chi  defi- 

aUr a af kit  are  vna  terra  con  U forila  co  tafedio  fecondo  il  giudi- 

aio  dunOy& chea  un  altro  piaccia piu  accompagnar  tarte  a quel- 
iaforT^  che  ufar  laforzx  a capo  aperto  & fempUcemètey  ecco  che’l 
oneT^no  a dartaffaltOyO  laforT^fi  ben  dtuerfi  Cta  il  modo  neltufar 
la,perchet uno  uuol pori  ufo  della  forT^a  nudo,e  labro  lo  uuol  uefti 
todal arte  & fit  due  pareri propofity  ne fanno  un  buono,  la  forzai 
in  uero  iprincipal  utrtù  che  sadopraallafaUo &larte  che  fi  ufi 
in  adoprarU  >ficUiriay& pedagoga  utrtù  alle  forT^,  e cosiarnhe 
• due  congiunte  ìnjùme  & giudiciojamète  efèrcttate  oprano  afkiyCt 
ftfuol  dire  che  colui  e buon  artefice  che  d ogni  materia  fa  una  cofa 
-perfitta.Etfinoi  a uogliamo  pagar  del  uero Ja  Jomma  della  uirtm 
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//  comprende  in  quelle  att  toninone  maggior  art  e fi  Smojlra^et  tkf 
te  fu  fempre  di  tata  riputatione,che fra  tutti  e fiata  tenuta  nell at 
tionid anima  dr  la  uera  demo(ìratione  delle  virtù:  perche  par  che 
per  me7^  dell arte  & induflria  i frutti  della  uirtùfì manijeflinojt 
io  nonuedo  cofa(  che  in  fè  contenga  virtù  )farfl palefè  a gli  occhia 
& fenfì noiiri,che  non  fta  artifiaofa,et  in  fatto  altro  fegno  delle  uir 
tù  non fi  dimofhra fitluo  che  i‘arte,co  che  la  fi  ufa,  effèndo  che  torte 
fio  una  retta  ragione, nelle  cofe  che  fi fanno,intendendo  fèmore  del 
le  buone  attioni,&  fè  ben  niuna  uirtù  è fen^ fatica  ( perche  la  fa 
tic  a è il  proceffo  della  uirtù  )con  tutto  ciò  per  acquiftarfi  la  uirtù  fi 
ufano  neUe  fatiche anille  arti. Impero  mi  afstcurarei  dire  affermati 
uamenteyche  la  virtù  non  può  parer  uirtù  fen't^C arte, per  che fèn- 
7^  quella  non  fi  mette  in  pratica  cofa  alcuna  vtrtuoja,  ma  quoto  in 
un  fatto  par  che fio  maggior  il picolo  della  vittoria,  tanto  è uincedo 
ci  qualch' arte  piu  glorio  fi  et  magi  or  il  nome  del  uincitore,et  parntd 
colli  gota  tane  co  la  uirtù, et  la  uirtù  co  torte  Ài  maniera  che  la  uir 
tù  no  (t  pofia  comprendere  fenzl arte: anzi  quoto  fimoftra  maggior 
arte  in  un fatto  iuifi  manifefia  virtù  maggior  e. EgUè  vero  che  nel- 
le materie  grani  egltè  Officile  il  bilaciare  le  cofè  così  perfettamete, 
che  fi poffa  trouar  configlio  che fia  totalmente  atto  a uietare  tutti  i 
pericoli  :ma  dico  perciò  quando  in  vno  affèSo  non  ui  vale  la fir^, 
nè  meno  il  tener  riflretta  la  Citta(  or dinarij  rimedij  ad  ottener  la 
vittoria  )althorafe  convnflratagema  fi  trouar à modo  et  ottener 
t inteto  farà  molto  piu  lodato  tinuetore,  & filmato  utrtuofò  in  q fia 
impfà  che  i primi  che pofèro  tafiedio.La  onde  Cimone  Capitano  de 
gli  AtheniefiÀauedotnfidiato  Ugo  tépo  in  Caria prouincta  una  Cit 
tà,&  uededo  no poterla  così  tofio  hauereaiso  quefi arte  che  accefè 
^ notte  il  fuoco  all  im puifi  nel tepio  di  Dianaa^h'era  fuori  delle  mm 
ra pile  he  i Cittadini fiubito  p aiutar  il  tepio  dal  fuoco  lafciarono  uo- 
sa la  Citta  di  f fidio, et  egli  entrato fubito  co  grò  fia  copagnia  la pfèjl 
che  gli  fu  di  gran  creato  ,efiendo  che  nella  guerra  è riputata  una  fi 
nule fattione  virtù  grdùlisfima,pche  la  dignità  del  modo  et  ordine 
tenuto  in  qfiofuo  acqfioÀr  u fiat  e co  ffl' arte  ,riduffe  lagra éfficoUÀ 
in/acile  termine  alUxittoriatCt  ttgrdriputationeJEt  noi  di  piu 
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Vìdì/imOiChe  molto  ma^ior  lode Jiriportd  dwià>ficurd  tmpreji, 
)che  dvnafattione  dtibti^a.  Bt pereto  ben  dijjè  il  Roccd  • Bxpedit 
' quamplurimum  &c. 

In  vrbis  ucl  oppidi  aggrdTu,dcbet(nifi  repente  fìat)  uniuer- 
fum  vrbis  uel  oppidi  agrum  in  fuam  ditionem  redigi , nc 
aggrefTor  vi  repellatur,ab  venturo  opp  idanorum  praefi- 
‘ • dio  vcl  capiatur. 

Che  chi  vuole  dJJkUdre  und  Cittì  dguerrd  dpertdAee primd  ìmpé 
tronirjt  del territoriofitod  fìn  che  nel  colmo  deUd  fdttionenom 
Jìdbdttutodaltvno)>ddlCdltro.  Cdf.  LUI» 

' Hi  non  dccompdgndgB  occhi  d' piedi. Il  corpo  facilmente  ed' 

1 d/f  'come  chidram'ente  ft  vede  e^udndo  vno  camindndo per  Id 
Jlrddd  con  I occhio  & la  mente  ì^rdtti , lafcidnddd piedi  fin-^ 
^goueruo  egli  trabocca  in fojja , ò in  legno , o altrimenti , & per- 
che tocchioè^ato  dato  all'huomo  per  guardar  il  corpo  ; Se  toc- 
’chio  non  fa  IvJJicio (uOt&  che  non  lo  conduca  in  luoghi  tbrigati , lo 
man  darà  in  periglio . Così  ancora  vn  Capitano  che  voglia  ajsaltar 
•vna  Città  il  cui  contado fiaper  ingombrarft  di  genti,  che  lo  pojìano 
leu  are  dal  buon  propojito fuo,come fappiamo , che  fono  da  principij, 
gli  animi  delle  plebi  ardenti  sjhm  m tutte  le  cofi,c aminar à fènxJ oc- 
chio & troppo  alla ficura , per  che  Ji  condurrà  da fi flejto  pregione 
de'  nemici^  La  onde  volendo  dar  ad  altri ,uien  dato  a lui,con  poca  ri 
futationej&jpefe  volte  accade , che  non  corrijponde  tefeufatione 
al conJiglioj&  fi  dà  la  vittoria  in  mano  al  fuo  contrario,  ilejual  affiti 
fuo  dire  hauer  vinto  t inimico  tonando  fenT^ pericolo  & fin"!^ [an- 
gue tajlringe  a par  tir  fi  dall' affé  dio , quando  adunque fifa  difigno, 
d ac  quijì or  con  la  forzai  alcuna  cofa  w una  prouincia,  dee  alt  bora 
il  Capitano  deltimprefa  sforT^rfi  di  far  conofeere  con  qualche fita 
qualità  & prudenT^  che  egli  e tante  aueduto,&  di  maniera proue 
'duto& potente , che  ipopuli (pauentati  non  arehfcano  opporfegli, 
& cafo  che fi  oppongano  pojfano  rejlar  da  lui  battuti , ouero  fi  con 
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tjfo  luì  non  f rendono  accordo  di  patir  tr^^aglio  maggiore,  ma  cfua 
do  pur  t popoli  della prouincia,nonJhmanoprotdJiom , ne  potenT^, 
ne  alcuna  altra  coJà,&  che  in  uno  improuifò  il  Capitano  non  po^a 
prendere per  ajfalto  la  Città, che  fi  deJidera,Jlimo  che  t inipatronir 
Jt  del  territorio  ,dr  de’  Cafielli  chetano  in  termine  ditenerficon^ 
tra  nemici ,fia  molto  al propofito,perche  con  ejii  figli  leua  il fìc cor- 
fa  della  vittuaglia/ìrfipuo  dire  che  circondato  da  tutti  i lati J già 
fatto  pregioniero  come  fece  Alejpindro  Magno  ,quando  uolendo  pi- 
gliare Leucadia  luogo  molto  ab  ondate  in  ^ue’  tipi  prefi prima  tut- 
ti i cafielli  eh’ erano  ne’ cofini  & tutto  ilfuo  territorio  & no  ui  lajcib 
ent rare  vno  Ffaro  eU grano,  dr  oltre  a ciò  fi asficufo  di  non  lafiiarfi 
doppo  le  (palle  alcuno  fuo  nemico  che  gli  defie  impedimento  alla  im- 
prefit Jùa  .1 n olir  a dico  che  quefie  cofi  vogliono  ejfir fatte  & rego- 
late con  riputationejaqualefiejfi  volte  fiol  e fere  di  grandisfima 
impor tan^  nelle  imprefi, (Ir  a me  par  ogni  cofit  migliore , che  con 
indignità  & infamia^etterfi( fitto  nome  di pigliar  altri  fin  acer- 
hisfimafiruitk. Pertiche  ben  dijfi  il  Rocca. In  vrbis,vel  opidi  drc» 

Repentina  irruptio(qiiie  ab  vrbe  obfcfni  quandoq;  in  obfi- 
dentes  magna  incommoda  aflfcrrc  confueuit)  aggeribus 
latisq;  foflìs, inter  cidi  debet , atquc  ita  obfidcntcs  arce- 
ri,  ne  hoftes  in  excrcitum  ruant. 

€h  e per  fchifare  t improuife  moleflie  degli  /^diatijbifigna  asfictt 
rarfi  con  argini,trinciere  & fife, per  non  ejfir  e oppresfì. 

Cap,  uni. 

On  è copifia  le  praticabili  del  mondo, che  piu  batta  uno  ef 
fircito,  che  unacofainaJpettatafinzA  tempo  di  riparate 
Jel  Capitano  e colto  dafubite  oppresfioni , quando  crede 
che  l nemico  ghfia  lontano,  non  può  piu  co  modi  or  dinar if  valerfi 
delle  prouijioni  ne  de  faldati ,anzà  i partiti  gli  mancano  i proueditt 
ri  fono  (par fi d faldati  fino  confufi,  & ogni  cofit  è in  difirdine  & in 
tutte  ie  cofi  fi  dee  far  quante  fi pMOyper  non  cadere  in  dubiofabat- 
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tdgUa potendo  con prouìftone  certa  /hjicurarjr da  tgm  tmpronifi 
decidente . Impero  quando  un  Capitano  ^fèrma per  ajfedtare  una 
Città , dee  talmente  riparare  l'ejjèrcitoeon  trinciere , & fosfi,che 
•vfcendogli  inimici  non pofjàno  trouarlo  all  aperta  ne  coglierlo  d im 
prouifo  in  luogo  di poca  difefa  & fe  ben  è necefario  in  vn  Capita^ 
no  d eJJ^rciti  l'ardire  & la forzai  ”ji  e anco  necejptria  la  per  ma  del 
le  cofè  militari , perche  uenendo  quelli  di  dentro  in  quel  cafò  con 
animo  di  Uberarjì , fanno  di  grandi  offìefine gliejjcrciti  jprouedu- 
ti gliaj]ediati& o^effiuendicano  con  maggior  empito , che 
non  fanno  gli  altri  ,0“  che  le  terre  che  defìderano  liberarjt  da  gU 
infiliti  trauagU^  fanno progresjì  non  (limati  ,&  parmi  gran  mi 
firia  quella , doue  in piu  modi può  il fidato  patire , & in  ninno  ri~ 
leuarfi tejfindo  che  non  è co  fi  piu  difficile  a /chinare  che  qneSH 
fattiinafpettati t& aquejlimalida  nemici  determinati^venen~ 
do  quafi  ad  affile  0 franchi  da  o^i  impedimento  che  gli  poffi fare 
il  non  auerttto  nemico  . Pereto  dicono  ì fiuij  del  mondo , che  buo- 
na guarda  fchtua frane  venture  3 & che  ciafeunOt  che  ben  lega 
ilfuo  cauallo , con  facilità  lo  doma  , & a me  par  piu  divelle  re- 
cuperar do  che  fi  è perduto  vna  uolta , che  non  e volontariamen- 
te concedere  quello  che  è flato  tolto . Adunque  per  non  perdere 
per  douerfì  poi  affaticar  à recuperare  , parmi  ejpediente  molto 
che  uolendo  ìiar  ficuro  nelle  obfidioni  che fi  fanno , conuiene  ( fi 
come  fi  ricerca  )rifirrare  la  Città  che  nompoffino  entrar  vit- 
toagliefo  genti  per  foccorfi&  parimenti  prouederchei  fildati 
della* Città  vfcenào( come  accade )cacciati  dalla  curio fttà  o defio 
dihonoreo  forfi  ancor  dalla  fame  , non  pojfino  dimprouifo  far 
alcun  danno  alt  effir cito  di  fuori,ér  miglior  rimedio  non  fi  può 
dar  in  questo  che' l ^rr'ar fi  ne' ripari , ò fosfi  quando  che  non  uifia 
miglior  forte^f^,o  ficuré^zu  3 però  che  così  di  facile  non  fi  può 
far  impeto  contra  di  loro  3perche  un  male  antiueduto  non  filoai- 
ieggerifie  il  trauaglio  tma  difende  chi  l' affetta  3 con  le  debite  prò 
uifioni  & quefio  e vno  de’  cafi doue  bifogna  vincere  la  natura,  con 
la  diligentia,&  leuarfi  dalfinno.Per  tanto  ben  diffi  il  Rocca.  Repe- 
‘tinairrupùo&c,  ' . . ... 
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Ne  inclufi,cx  clcipcrationc  acccrrime  pugnent,ipfis  abeun 
di  poteftatem  tribuant  aduerfari) , feci  via  fugae  data, 
cuntcs  aggrediantur  , cjuia  facile  obtinebunt. 

che  agli  affediati  dijperdti  bifogna  conceder  facnltà  di  parùrlèt 
accio  che  non  Ci pigli  U pugna  con  loro/na  come  fi  fino  partiti^ 
bifigna  ajfaltar gli  perche  alt  bora  sotterr à facilmente  la  vitto 
ria.  Cap.  LV. 

V ondo  fi  conofie  che  nonni  e piu  fperan^  dijalute  ,0*. 
chelcafi  e dijperato  in  vno  infermo  ài  f fico  lo  mette  nel 
lagratia  di  DlO^et  come  diciamo  in  mano  della  fortuna 
^ molte  volte  ( con  tutto  che fentendofi  t infermo  mane are  pigli  ci 
hi  contrari ptiene  a fanarfi  cantra  il  credere  di  ciafeuno.  Altro  ta^ 
to  auiene  al  faldato /quando  ejìendo  angufiiato  da  nemici, ó" 
piu  non  affetta, che  di  moriremo  di famefo  diferro,efièndo  tanto 
deiin/òlenzat  delle  parole,  et  le  imquità  delle  comUtionipropoflegti 
dal  nemico  che  non  fi  può  concludere  cofa  alcuna  dipace,& pereto 
che  gli  ordinarij  rimedij  che  lo  potrianofaluar  e cefano  tuttt,cono 
fiendo  che  a peggio  nonpuo  venire  che  di  morire  dìfperato  della 
fuafalute , Ó"  fenX^  perdono  delnemUo  ,fi arifihia  fare  tjuan-^ 

jopuo,con  tutte  le for'àefitexf  molte  volte  conofeendo  che  t vinti^ 

portano  la  pena  dell  infelice  loro  conftanT^  & che  ne  gli  inimici  no 
ttieclemetia  diperdonofi  fa  ofltnato(yriefce  uincitore. Impero  i 
prudeti  Capitimi  che  do  cofiderano,  fogliono  eoe  edere  in finhlicafi 
facultà p laquale  pofìono  efalar  fila  loro  difper atione,  laquale  e fili 
t a ferrar  a fimili  la  fferalla  dell'aiuto  lor  o,col  dar  lor  o lafir  a da  con 
qualche  (feritila  tUfaluarfi,pche  in  ogni  modo /iella  pari  e^a  danno 
loro  delle  buffe\Lavedoua  ludith  corfigliiifòldatidi  Betuhaadar 
fpettar  che} effir  cito  d Oloferne  già  impaurito  pia  morte  delfico  gc 
nerale,fiUuaffe per partirà,  effondo  che  come  vnefercito  efe opto 
fitggir  e tutti  gli  incomodi, df  dfir  dini  entrano  tradì  loro /Ir  ifuoi 
difégni  riefeono  vani, di'  co  quejlo  configlio  Giudith  ruppe, et  ruino 
quelle  genthquando  non  penfàuano  hauer  cotrafto  nella  fuga  loro, 
. Uetu  ■ 
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Mette  ftu  tonto  ddunque  ad  vn  Generai lerumi  ' quanto  glifi fro^^ 
fone,cr  f igliar  il meT^  delthnmanità , & clemenT^  (laquale  (uol 
carreggiare  gU  huomini  a Dio  )the  altrimeti , ejfindo  che  affai  piu 
•vien  lodato  vn  Capitano  che  ottiene  vna  uittoria^corche  rneT^*, 
ita  per  p articolar fu  a virtù  ,c  he fe  per  cafe  vincejfi  con  le  forT^  vn 
gran  fatto  d arme  perche  la  vittoria  dvna  giornata  è fiefie  volte 
attribuita  ^così  a i fidati , & alla  fortuna  (iquali  ne  portano  vna 
buona  parte  con  loro  )come  al  Capitano  che  conduce  ordine,  & clh 
mette  la  giornata. Se  adunque  il  Capitano  può  hauer’egli  fola  la  Ith- 
de  di  tutta  Imprefa  con  la  virtù  Jùa,fin7^  battaglia , a che  effetto 
vfar  la  forT^  con  l altrui  me%g,& fommetterfi  a pericolo  ? V 01  Jàpe 
te, che  a voler  ritener  per  forT^  vneffercito  rìfiretto,  bifigna  effr 
piu  potente  affai  di  lui:  che  do fia  vero fi  tocca  co  mano-,  perche  chi 
sforT^  dee  effer più  forte  dello  sforato, dr  mai  vn  difiguale,  o fola- 
mente  eguale ,non  sformerà  un’eguale  a lui , ragionando  dello  sfor- 
T^re femplicemete '.perche  non fi pr e fumé  un  h uomo  men forte  deL 
[altro, fi  altro  non  ui  appare,&  in  do  bifognauentre per  efperien- 
^ ad  armi  diche  non  mette  conto  colSjperato  eguale  dt  genti,  per 
che  lo  sforT^to  è (èmpre  piu  fiero  nel  ricuperare  la  libertà  di  fi flef 
fi, che  non  è pronto  colui  che  sforT^  a tenerlo  rifiretto , & fimpre 
la fiducia  apre  la  firada  al  dtJperaroM  defiderio  che  Ytene  di faluar  ' 
fi:  & noifiapptamo , che  non  mai  fi può  pigliar  per  firT^  un  luoco, 
ne  vincere  con  la  giornata  una  guerjrafin'^fpargimdo  difitngue 
dell  una, &[  altra  parte  :&  che  gioua  l'effèr  piu  potente  di  geti  del 
nemico, quando  la  potenT^  nUn  fi può  vfar  contar  i dififi  dalle  forti 
mura  d vna  Città?  Si  può  dir  niente /jr  chi  vuol  far  altrimenti  rie 
fi  e nella fauola  della  volpe  atei  conuito  della  Cicogna,do}  guar  dat 
drnonfarairo.  Vo'endo  adunque  vincere  il  nemico  rifiretto  alld 
ficura,farà  bene  fruar  lefiempio  di  Cefare , ilqualhauendofirra- 
to  i Germani  a certi pasft nella  Francia i quali  per  db piugagliar- 
. damente  combatteuano,  aper/e  loro  la  via  alla  fuga , & poi  come fi 
furono  dati  sfuggire, gli  affaltb , & gli  tratto  di  mala  maniera , klr 
non  con  minor  danno  che  haueffè  fatto  ^^uìnto  Martio  Caualliero 
Romano  d Cartaginefi,  quando  egli  ancora  hauedo  dato  loro  fpatio 
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fugd^finT^  pencolo  de’ fùoi gli  mando  dtfperjt . Credo  che  t un» 
tir  l'altro  de  i /èpradetti , hauejjèro  imparato  tjuejìo  ftrat agema  da 
Antigono  Re  de' Macedoni, & da  AgeJUao  Lacedemonio,che  haue~ 
mano  la  mede  (ima  inuentione  vjàtid uno  contra  degli  Et  oli  ,&  tal 
tro  c intra  T ebani  nel  riportar  la  vittoria.  Ma poniamo  cafi  che  al 
tro  non fi f ac  effe, eh  e lattar fuggire  il  nemico  finT^a  danno,  dr  mo- 
leJlia,Jàrianondimeno  afai  acquiflo/ir figuiriail  buon  ricordo  di 
Pirro  Re  degli  Epiroti,ilquale  comando , che  mai  pertinacemente 
fi  debba fèguire  il  nemico  che figge, accio  non  fojjè  ajlretto  , riuol- 
tandofif^ener  le forTg  de  i diJperati,come  egli  ojjèruò  alcuna  uoU 
ta,oltra  che  fi  può  dire  il  Capitano  ejjèr  vincitore  de’nemici,  quan 
do  figgono;  érfiJuoleUre, che  nel  fuggire  fìdebbano far  al  nemico 
i ponti  doro,  & bafta  molte  ^ dte  uedere  il  nemico  dopo  le  (palle  al 
compimento  d vna  vittoria.  Ciò  conofeendo  T emìfiocle  dopo  la  vie 
toria  di  Xerfe,allhora  che  i fidati  uoleuano  far  rompere  i pontile 
cieche  i nemici  auah^ti  nella  giornata  non  potejjèro /capare,  egli 
non  uolfe  che  ciò fifacefie,douendogli  efiere  molto  piu  commodo  cac 
ciarli  d Europa  con  loro  uolontà,che  afir ingerii  per forT^  a cobat~ 
ter  e:  però  il  Senato  Romano  attempo  di  Camillo fto  Capitano,  non 
(f  lamento  diede  i nauigli  a i Galli  per  pajfr  il  T euere , ma  mando 
loro  ancora  vittouaglie  dietro Accioche  meglio, & con  minor  impe 
dimento  fuggifiero,  peròfi  come  (infermo  fi  dee  piu  tofio  fitnar  con 
la  dieta potendo, che  col  fuoco  » altrimenti Altretanto  t accorto  Ca 
pitano potendo  vincere  il  fico  nemico  con  l’auttorità  del  configlio  , 
efr  del  tempo, lo  dee far  piu  tofio  che  con  t acerbità  deU' armi.  Im- 
però ben  dijf  il  Rocca.  Ne  inclufi ex  dejperationc,  &c. 
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DI  GVERRA, 

; Del  Sign.  Bernardino  Rocca 
" Piacentino. 

' LIBRO  QJf'JRtO. 

Quod  aducrfàrius  hoftis  cflct  fa^iurus,  cogi/-''tDux  mili- 
tum,&  fi  viccs  ipfius  gcrcrcr,quid  faccrc  poflct , uel  (pe- 
raret,&  hac  obfèruanda  vincct . 


che  il  metterjì  nel  termine  del  nimico /ir  il penfire  che  co  fa  fareh^ 
he , quando  fojfe  tale , ammaejlra  il  Capitano  alfa 
vittoria.  Cap,  Primo. 

Cf  L penpur  male  >Jpepo  s’indouina , dice  il 
prouerhio , & poco  fi  falla  quando  fi penfit 
do  eh  e' l nemico  può  difignareper  nuocere 
alt altroy  & a me  par  cofit  perfetta , & moL^ 
to  ficura  t afiuefar  t animo  al  p enfiar  e fui 
progrefjo  del  nemico  : perche  fi  viene  a di^ 
feernere  quanto  egli poffia  penfiare fui  dan^ 
no  altr$n . Silfio  penfiar  nella  maniera 
che  fi  propone  y non  e altro  che  acquifio  della  intentione  delnemi^ 
cOyVn  documento  doro /Ir  vna  dottrina  perfètta,  dallaquale  quafi 
tutte  timprefè  militari  dipendono,  per  che fie  tutto  quanto  può  pén 
far  il  nemico  Sfar  contra  d vno , egli  antiuede , non fòla  accortofi 
S do  s apparecchia  alla  difiefa^a preuiene  il  nemico.  Di  manie- 
talché  contra  il  fino penfiero,&  con  Sfiùant aggio  lo  combatte. 

Piai 
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fi  A 'e  •vna  vtrfi  da  e(fire ftimata  ajfai  piu  che  ogni  oro  & argènti, 
perche  con  quefiafi conftruala  vita/honore^  la  robba,&  aued 
ga  che  molte  volte fi  dica  ^farft  vna  co  fa/:  he  in fatti  non  ffa,  (ir 
forfè  meno fi penfa  di fare , nondimeno  tal  voce  non fi  dee  fpre'g^- 
re /te  tampoco  ferrar  gli  occhi  talmente , che  non  fi  pojfa  credere, 
che  vna  falsa  nuoua  non  pojfa  ejjèr  vera  ,perche  non  è mai  ver t fi- 
mi  le  che  quella  uoce fi  a ufcita  da fi,  che prima  fatto , o trattato , § 
penjato  nonni  jia  fiato. Impero  conuienguardarfi  dalle  fitjpiùoniy 
ér  da  tutto  quello /he  probabilmente  può  auuenire,& fi  vn  Capi- 
tano auifato  ai  nuoue'tali,&  configUato  aguardarfi,  non  vuole  àif 
ferire  alle  conjkltefr  configli  damici /ir  de’fùoijfòldati/erto  che 
egli  merita  riprenfione  .Et fi  la  velocità  della  fama  precede  molte 
volte  t effetto/lqualefen'ga  alcun  certo  autore  fi Jpargein  diuerfi 
• parti  remote,  cofi  ancora  dobbiamo  credere , che  quelle  cefi  che  fi 
Scono  in fàccia  n olir  a pofiano fiuccedere/incor  che  paiano  porta- 
re del  Officile.  Et  in  quefii  cafifi  come  dalla  natura  del fuo  nimi- 
co fi  dee  pigliar  il  modo  di  guerreggiare , cosi parimente  fi  la  nuo- 
ua è publicata  douerfifare  ,per  uno  che fia  atto  a far  quanto  fi  di- 
ce,fi  dee  molto  piu  tener  gli  occhi  aperti , perche  fino  alt h ora  da 
effire  credute, per  che  ogni  giorno  ne  vediamo  mille  efiempij . Fu 
pur  detto, che' l Signor  Duca  Pier  JJtigi  Farnefi  era  fiato  morto 
ned anno  MDX  LV 1 1.  per  tutto  Usuo fiato  S Piacen'^a  & Par 
ma, prima  che’l  fatto fiegutfie,&  egli  lofapeua,  & non  lo  credendo, 
fu  dopo  molli  giorni  ammalato , & ilpopolo  in  chi  egli  fi  confida- 
uajé’  che  per  naturai  leg^ereT^  defidera  fimprenouità , non  lo 
puote faluarefauendo  parte  di  Nobili,  dr  de’  Signori  contrarij . 
Non  e adunque faluo  che  ville , il p enfiar  e tutti  i mali  nel  nemico  ; 
onde  Cefare  fofpettando , che  Ariouiìlo  haurebbe potuto  nelragh- 
jiamento  eh  'egli  ricercaua,  effer  ritenuto  & mal  trattato,  fi  app/h 
vecchio  alt  impedimento, & fimpre  negotio  alficuro  con  lui:  Et  noi 
vediamo , eh  e fi  bene  t fiubiti  ajjkiti  danno  fpauento  grande  agli 
affiliti  fino  però  sfimati  poco , da  coloro  che  fimpre  hanno  in  ani- 
mo che’l  nemico  gli  poffà  fipr agiunger  e,perche fi  gli  apprefinu  S 
continuo  la  qualità  degli  inrfìnm>ndi , che poffino  riceuere  da  lui  ; 

Non 


\ 
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Non  hifo g»a perì»  tamerarÌAmente^  & con  troppa  cttr a volere pre 
,uederea  i nnoni  penJUrijche  occorrono  agli  huomim , come/m 
quello  de’  Belgi , iejuali  temendo, che  ottenuta  la  vittoria  per  Cefi 
re  de’  Germani,& d Arioutjlo  loro  Capitano ,egti poi  douejjè pajpt^ 
rene  ipaefi loro,  congiurarono  cantra  Romani,  éf  furono  caftiga- 
ti,come  il  debito  di  gtujìitia  portaua  nel  principio  di  quella  guer- 
ra . Et  qu)  non  fi  ragiona  difimili  penfieri , come  quello  de’  Belgi  , 
ma  di  penfieri  che  far  fi  debbano  fra  nemico  & nemico  ,&  non 
fra  antico  & amico . Impero  ben  dijfr  il  Rocca . filupd  aduerjà- 
rius  hofiis  ejfet , &c. 

Si  pluries  (armis)  cxpcrtus  fuerit  miles  oppidum  expugna- 
re,  non  amplius  ccntet  fortunam , fèd  ^ud  belli  gcnua 
cxpcriatur. 

« 

che  hauendo  il  Capitano  fatto  piu  uoUe  proua  coni  arme  d occu- 
pare un forte  CaftelloÀee  cejjare  di  tentar  più  la fortuna, 
dr  uoltar/i  ad  altri  modi  per  ottenerlo.  Cap.II. 

HI  s’affatica  tU  fiuotere  vna  gran  pietra  con  le  debil 
for7^,ouero  con  ejjk  di  cauare  vna  grande , & ben  radi- 
catapianta,per(U  non filo  il  tempo/na  la  riputai  ione  an 
cor  a,  efiendo  che  come fi  tratta  di  cose  olir  a le forT^  di  raro  riefro- 
no , & qui  non  bijògna  confidenT^ , per  eh  e quando  la  fìttopone  la 
vita  a t pericoli , la  ci  viene  ad effere  auuerjaria , oltra  che  è fim- 
pre  dishonore  vbbidire  a gli  appetiti  che  ci  pongono  in  pericolo 
[ honore/fr  la  vita . Eglie  uero  chela  perfiueran^afrr  lo ftar  oJH 
nato  nelle  imprefe , porta  molte  volte  la  vittoria  a colui , che  men- 
tre gli  dura  lofmatione  nell’animo , mai  fi  deuia  dall  imprefàfùa^ 
come  anco  fece  T iberio  Gracco  a Lufttani , quando  eglino,  volen- 
do dentar  lo  dall’ afre  dio  cominciato-,  gU  difjèro  , che  per  affido  non 
lo  temeuano,perche  haueuano  vtttouaglie per  dieci  anni  ,perilche 
continuando  T iberio  nel (ùo proponmeto,rifpofi  bro,che  fi  ne  i die 
ci  non polena  nineerU»ald  undecimo  poi  fùria  vincitore.  La  onde  tt 
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me  fido  gli  a^e diati  della  rotti» a di  cofi  lungo  tempo , /egli  diede  r$ , 
tna  lo  ftar  tanto  ojlinato  in  vna  cofa , che  tenga  dell'ìmposfibilé,  (jp 
aiclìaqualnon  è alcuna  (per anz,a  : eglie  di  certo  cofadapaT^.  Lai 
■onde  conuiene  in  ejueili  cajìtemperarji^  & la  temperanL^a  coman- 
da al  defìderio,&  fi  come  vn  Capitano  che  inetta  vn  gloriofì  efier 
cit  0 in  deboi fìtoj&  che  dindi  non  fi  voglia  partire fin^  combat- 
, tereà:  riputato  poco  eJperto,&  molte  volte  vi  lafcia  la  uita,  f hona- 
rOyCr  larobbafita  ,0“  di  tutta fitoi  jdf  pur  molte  uolte  fifuofer- 
-dere  con  riputatione , come /ària , ejuando  vn  Capitano  mosìrafie 
far  volentieri a:Ìo  che  dal  nemico  è coilr  etto  tU fare  per  for^,&  in 
/tmili  occafioni  altro  tanto  vn  debole  ejfircito  , che  ajjàlta  una  ben 
fornita , occa/pr  forte'L^^e  al primo  o ficondo  ajfalto  non  la pren 
. defe fard  oilinato  nel  combatterla  per forT^ , perdendo  a pocoia  po 
co  ifildatifarà  di  fermo  tenuto  huomo  di  poca  [lima . Et  perciò  a 
me pare  piu  gloriojò partito  lajciar  ijuelfitOy  che  ci  priua per  lefite 
-qualità  della f/eran^  d ottenerlo , che  colmeT^  dell'e/perimentar 
la  fortuna, perdere  il  credito  co  ifoldati  infieme . Cto  dico  tanto  a 
colui  che  ajfalta , come  a chi  è a/faltato , & non  donerebbe  mai 
pinione  contraria  alla  verità  ( fondata  nella  ragione  ,&  che  fi 
. tocca  con  mano ) indurgli  huorràni  a ^fettuo/ì penfieri , ne  meno 
- alla  loro  rouinaperche  il piu  delle  uolte,par  che  fia  un  tentar  JDiOy 
>efiendo  incerta  fempre  la  uittoria,  combattendo  fiatarmi  nemi- 
che. Fu  Marco  Ottauio  T ribuno  del  popolo  Romatfo  depolìodal 
Tribunato,perche per  tre  volte  ostinatamente  impedì  la  publica- 

• tione  della  legge  Agraria,propofia  da  T iberio  Gracco,  & ne  man- 
co poco, che  non  ui  lafcia(fe  la  ulta . Conofiendo  adunque  Ce/àre, 
che  un  luogo  forte  non  fi  può  in  poco  tempo  prendere  ,eJJindo  con 
■t ejfircito fitto  T isdia  città  delt Affrica , nellaquale  dlhora  Confi- 
do Capitano  di  Scipione  fi  ritrouatta  con  buona  guardia,  hauendfi 
confiderai 0 iljìto  naturale  della  città,  che  era  forte , & che  tejpu- 
gnatione  con  laforT^  saria  slata  difficile  ,firiuolfi  al  rimedio  del 

• mancamento  delle  cofi  neceffarieàlqual  era  grande  nella  Città,  & 
'fidifioLlo  un  poco  affittando  il fuo  campo  apprefio  tacque,  di’ di 
^.quella  maniera  nbebbe  miglior  condir  ione,  & non  bifogna  ingan- 
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Udrjfi» fìtti  perche  quando  il  foldato  aJfeSati  non  Jifuh  tenere 
egli  favn grande  errore  a contrajìare  & degli  dipoi  cade  nelle 
fuenturej&  con  crudeltà  è morto , fetacquìjla  da  fé  JleJJò , & cofi 
anco  pormi  che  fia  ejpediente piu prejìo  combattere  le  citta  forti  i 
ér  ben  pref diate, con  gli  mganni,  che  contarmi,  & cof fecero  Me 
tetto  & Gneo  Pompeo  centra  Sertorio  in  Spagna , per  che  efpugna^ 
te  per  esfì  molte  città  con fòmma fir^,  vedendo  che  t altre  ììaua^ 
no  piu  dure,&  pertinaci , come  di  maggior  forteT^ , pojèro  mano. 
agliinganni,&  alle  af}utiej&  quando  con  unaj&  quando  co  un  al 
tr a (i impadronirono  di  molte  di  loì^o  . La  onde  ben  dt£e  il ^occa  ^ 
Si pluries  armis  expertus fuertt,&c.  * 

• • 

Vbicelerius  aflcqui fperatur  vigoria,  rqjentino  aggreflu,. 
& fubita  fortuna  opprimatur  locus  hoftium . 

che  doue fi  fiera  configuircon  maggior  prefieT^  la  vittoria  di 
vn  luogo, fi  dee  con  afialti  repentini , &Jubiti  figuire 
‘ la  buona  fortuna.  Capi  III. 

\ 

Sono  dì  or andisfimo  fiaueto  tutte  quelle  cofi,  che  in  nofiro  dan^ 
no,&  rouina  s apprefentano  dimprouifò , & quafìfimpre  fitc. 
cedono  nuoue  occupationi  al  timor fiubitano,  0“  masfime  quoto 
do  tenendofi ficuroje  cagioni  del  timore  fino  lontane  dal  credere 
delle  genti, dico  da  quelle,  che  lafciato  ogni penfiero  di  guerra,  fòt’- 
to  fieranT^  di  quiete , hanno  dato  gli  animi  loro  nelle  forile  della 
negligentia  : & fi  come  un  contadino,  che  con  ogni ficureT^a  fifa 
corcato  nel  ver  de prato  ,s’ egli  viene fòpr agiunto  da  un ferpe  ferff^^ 
difefa,fe  nefugge,cofi  ancor  una  Città  caftello  chef  Uà  fenl^  tu 
'more  di  guerra /juando fi  uede  repentinamente  prefa  con  gente  or 
mota  da  chi  nonfi  guardano  fiperde fi  fattamente,  chefin^pro- 
ftifione  non  sà  refìftere  ni fuggir  e, ne  meno  deliberare  alcune  con- 
di ti  oni,  & tratta  da  uno  in  vn  altro  penfiero , rimane  in  poter  de' 
nemici, ejjèndo  che  doue  non  e prouifione , tutto  il  fatto  e dominato 
da  i contrari! non  bijogna  in  ciò  credere  altrimenti, perche  ifio 

biti 
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litiajfalti  fer  epre  dimfroHifi  yfi  fannoconrhd^hr  euùrtp^ 
quelli  che  ajsaltano^he  per  altri , &JJ>auentano  molto  piu  gli  ajfa- 
liti  in  ejuejìo  termine , & di  piu,  leuano  quejli  cafi  repentini  molte 
•volteM  concito  j&  la  mente  a i Capitaninone  or  che  rijòlutin  Cr  va 
Un tisjmi  n perche  chi  ajsaltaviene  con  maggior  animo  che  chi 
é^etta/na  quando  non  fi  appetta  ,&  contro  ogni  afpettationevn 
Caiiellano  e fòpraprefo  da'nemici,ogni  cofa  e in  cortfufione.,^eft4 
érte  adunque  vfata  accortamente  ne  i fatti  della  guerra , e ftima- 
té  la  vera  patrona  della  vittoria , efiendo  che  la  vittoria  acquista- 
tapiu  tofio  con  arte  & con  ingegno , che  con  aperta  virtù  ,&  ar- 
dire de'foldatii  non  è manco  lodata  dell altre  vittorie . Imperò  fil- 
mo^ che  quefio  fiavriatto  dei  migliori  che  fipojjànovfiare  neOd 
guerra, per  (pauento  del  nemico,  & che  con  quefla  via  il  nemico  ri 
mango  piu  priuo  tU  valore, & di  configlio,che  in  ogni  altro  termi- 
ne che fi pofia  trouare , & perciò  alt  bora  fi  dee  tentare  la  fortuna 
con fiìbi toni , & improuifi afalti,contra  chtfidifigna,& come  noi 
vediamo  ogni  giorno , che  chifimpre  potentemente  ajjalta  i debo- 
li,& che  non  figuarSno  ,gli  opprime  & vince , masfime  quando 
non  vi penfanoo)  quando  t ejpugnationi  ordinarie  nongiouano.Per 
tanto  eglie  cofa  da fauio  ejfam'mar  bene  i configli , che  fi  tentano . 
^uintio  ConJùU  dopo  la  vittoria  de'  Volfci  altri,  che  firn- 
mefie  al  popolo  Romano , non  volendo  lafciarfi  dopo  U JpaUe  tfpu- 
gnationi  cC j^ntio  CaJlello,  propofi  a’  (ùoi  timprejà  fac  'tie , fi  fin- 
^ Smora , & d improuifi  fi  gli  defie  t a folto , & così  con  quel- 
t impeto,  co‘l  quale  egli  s’ingegnò  di  proporre  prudentemente  d 
Jùoi fidati , fece  dar  taf  alto  ,&rimafivittoriofo . Cartelone  Ca- 
pitano de’  C art aginefi  mifi  in  gran  pericolo  i Romani  fitto  Uli- 
beo  in  Sicilia, per  vno  improuifi  a folto  eh' egU fece , così  per  terra 
come  per  mare . Non  fiippiamo  noi  la  fretta, che  diede  Cefareà 
(ùoi  nemici,quando  hebbe  t efiercito  riferraio  fra  i fumi  Sicori  (fi 
Cinga, per  che  uenu  togli  aiuto  da’  Frdcefi,afialtò  d improuifi  Afra 
nio , & riportò  buona  conStione  di  quella  imprefa . La  onde  ben 
dijfi  il  Rocca . Vbi  celerius  afi[èqui,&c. 
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VaWé  conucnìtmilitum  Duci,prfmijs  &potllcitationibus 
(ctiam  liberi  cgrcirus)ab  oppido,miIitantes  fub  hoftis  fti 
• pendio  fubuertere,nc  ab  hofte  recedant, 

i 

che  mette  conto  A chi  àJJèdÌA,frometter  prem^ tdàn Ari pAjJò  lu 
bero  A’fildati  che  fono  nell ajjèdio , aceto  che  il  luogo 
refiifenT^difeJa.  Cap.  Il  II. 

Anti  nemici  ifileua  il  Capitano  et apprejjò , quanti  fòldati 
pub  leuar  dal  fcruitiò dell  auuerfario , & tanto  fifidisfa 
leu ar gli  cinquecento  fòldati, piu  o meno,  col  dar  promef- 
Jè,& pajio  libero , ac  cieche fe  ne  partano , come  che  in  vna feara-^ 
muccÌA,o  altrimenti fojjèro  tutti  per  le fite  mani  amma^x^ati,  ejjèn 
do  che  0 nell vno,o  nell'Altro  modo  i fòldati  non  fèruono piu  Unenti 
co  centra  di  lui-,  anlfji come  non  ì riputata  men  glorio  fa  vna  vit- 
toria/èn^fàngue , che  vn  altra fknguinolent a , altro  tanto  Himo 
con  lajle^a  ragione,  che  porti  maggior  riputattone  Jpogliar' il  ne- 
mico con  arte  degli  aiuti Juoi,che  con  aperta  battagliatine  i buo- 
ni Capitani doue  e il pericolo  commune,  nonji arrtfchiano  combtà 
tereana  cercano  battere  il  nemico  con  minor  fùo  danno . A quefìo 
termine  adunque  mai  non  nuoce  ttne  piu  predo  giouk , che  vn  Ca 
pitano  tali  bora  con  promefjè , ó“  buone  parole  rtduca  un  auuerfa- 
rio ad vfeir  dell af^edio, offerendogli, che  egli  fi parte,: fuggirà  tiu 
giuria  ,& furore  del fuo  nemico  ,fiamperà  dagli  fi  enti  dell  affi - 
diOifaluerà  anchor  Levita  da  i pericoli  ,&  al  fine  s’ ac quifl era  la 
gratta  di  colui tt  cui  vbbidifee  : & in  oltre  egli  aprirà  la  via  di  ri- 
tornar fine  àlla  patria , còl premio  delle  fatiche  di  tanti  anni , non 
gli  effóndo  carico  alcuno  cedere  al potente  nemico , perche  ni  uno  e 
obUgAto  alla  fede  data  co‘l  giuramento , quando  fa  aflretto  dalla 
for'I^^Ó'  dallapauraj&  nonfi  fòuuerte  cofi poco  numero  di  nemi- 
ci fhegio  uà  aljai  alfòuuertente , effóndo  che’l  nemico  fómpre  tiene 
la ffada  per  leuar  ci  la  vita , & opera  ancor  di  piu , che  leua  il fò- 
uuertito  al  fùo  nemico , & di  lui  fi può fruire  almeno  per  fapere  i 
Jegreti  dellafiódiato  CafteUo , o Città , & infommafe  ne  cauano  di 
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gremii  vtiUJefu^lifino  mamfefli  a i (hldatìiche  ìntendmo  il  fnejlit 
to  dell ajrtniiér  dlU  volte  ifildati  a^diati  voletieri fi partono  ,per 
che  no  fanno  cahio  innttle  parttndnjì  dalla  prigionia,‘ò‘Jèruitk  pe 
ricolofa, per  ritornarfi alla  preciofa  libertà  ^ & quando  maftme  fe> 
gli  fa  proporre  le  grande^exlr  le  forale  di  chi  gli  afediay  il peric(h 

lo  ine hejì  trouanot  dalquale  malamente fi potranno  liberare , non 
potendo  lungamente  refifiere  y&  la  crudeltà  defoldatì  di  fuori, 
vendicatiut  de  i denti , che  per  loro patifeono  yper  ejTere  olìinati , 
quando  eglino  verranno  in  potejlà  loro,&  che  perciò  debbano  pen 
fare  a non  perdere  in  vn  fol punto  la  vnaja  robba^  & thonor  loro , 
offerendo  loro  d vfar  cortejiajafcìandoilferuitio  de  nemici,  & al- 
tre cofefimiu/lr forfè  non  firia  m^de  fecondo  t oc  cafoni  offerir  loro 
denari, co  quali  il  piu  delie  volte  con  maggior  facilità  fleuano  da 
preffoicontraflia:he  non  hanno  potuto fìfener  e conle forile  loro.» 
& noi  pur  vediamo  ,che  nelle  difficoltà  delle  guerre, fi  tengono  i ne 
mici  piu  lontani  co  i denari,che  colferro . Imperòben  diJfiilRoc-. 
04.  ValdeconuenitmilitumDuci,&c. 

Pra?mijs  & lucro  allicinntur  miIites,iHeo  eorum  prgfciihis, 

' cjui  primo  murum  afccnderit , & poftquam  expugnauc- 
rit,  oppidum  pramiia  proponat  ad  oppidu  diripiendura. 

Che  ilproporre  di  premiar  quelli  che  nell  affilio  faranno  i primi  d 
fidir  Coprale  mura  ,faifoldatipiuanimofialÌe(pugna- 
tione  del  luogo  defiderato.  Cap,  V, 

lafiuno  che  s affatica, o che  mette  a pericolo  la  vita fùa  in 
qual  fi  voglia  effircitio  deimondo , non  io  fa  ad  altro  fine, 
fàluo  che  per  il  guadagno , & quello  e ancor  lo  fiopo , & 
la  mira  eh  tutti  coloro^che  vanno  alla  guerra  nel  tempo  noftro  ; & 
perciò  il  proporre  premij , a chi  entraràanimofi  in  vna  fattionei 
per  tirarfi dietro  gli  altri,&  il prometter  loro  di  dare  a ficco  il  Ino 
go,che  fi tenta,ingagliardifice  fuor  di  modo  l’animo  fuo  ,perche  p§ 
chitdr  chfficilmentefi  trouano  coloro,ch$atogUano  metterfia  mani 
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pericoli  ieUd  vitd,fè  mn fino  loro  dafij& prontesfi premij grd 
di,&  fi moshra  nel  Capitano  doppia  virtù , quando  prima  che  egli 
venga  alle  mani  co' nemici , induce  t ejjèrctto  jùo  animofi  ,&  lo /k 
con  le promejfi^&  con  la  liberalità,  proponendogli  difaccomanare 
quella  Città,  a chi  ajpira  volonterofi  alla  vittoria . Non  fàppiamo 
noi, che  [ effimpio  delpremio,nutrifie  la  uirtu  dell animo  delsolda^ 
to  ,& chi  non fiendej&jpande , come  fi  dice , non  e amato  ,& chi 
non  } amato  mn  efiruito  ? Et  auenga,che fia  v/ficio  di  grato  Ca^ 
jntano  rimunerar  con premif  i firn  fildati  ne  i mrtuofijùccesfi,per 
che  pare  che  ifildati  habbiano  col  defiderio  del  prendo  a portarfi 
benejiientedimeno  quando  il  Capitano  incitai  animo  loro,  col  prò 
mettere  apertamente  di  beneficiarli  de'  buoni  portamenti  loro,  nel 
ie fattioni  che fi far  anno  di  dar  loro  in  preda  tutto  do  che  dada 

wittoriafipuoconfiguire,  r.efiguono  di  grandi  vtihtà,  &gradeS^ 
Vedete  i fildati,che paiono  rifufcitati  nell  atto  delle promcjfi,& 
idi  bora  tantofimofira  il  loro  animo  dónfermato  nella  fede  del  fùo 
Superiore, & pronti  allaroutna  del  Jùo  nimico , che  glie  cofitinefii 
'mobile jdr  da  non  credere . Et  fi  vede  apertamente, che  quando  il 
foldato  conofie,  che  non  refi  andò  fin^  remuneratione , non  teme 
impedimento , doue  egli  ajpira , .Qucjla  Jùuna  delle  cagioni  par- 
ticoLari , che  fauoricejare  nella  guerra  che  fece  ,neilaqu4lc  non 
filondente  diede  lo  lìipendio  debito  a’  fildati , ma  concejjè  loro  an~ 
'chora  il  poter  depredare , & Jàccheg^are  in  molti  luoghi . Non 
guadagno  peraltro  via  Annibale  Cartaginefe  laheniuolen^  del 
filo  efiercito  in  Ijpagna  ,fitto  Sagunto , & fitto  C art  et  a C ittà, fàt- 
uo che  preje  che  furono  ,difiribuì  tuttala  preda  ai  fildati  : per- 
tiche accrebbe  loro  tanto  lafperanza  delle  cofiauuenire,  cheisoU 
'dati  l hauerebbono  figuito  nel  fuoco,  & per  cibi  premij ,&  lefie- 
ranT^  fanno  i fildati  migliori  nelle  fpedttioni . La  libertà , ò"  li- 
beralità adunque , che  vfavn  Generale  a’ fùoi fildati, por tavti- 
te  grandisfimo  fènT^  alcun  dubbio  ,facendolo  atempo,& per  dir- 
la come  la fià , la  corona  data  peri  meriti  al faldato,  fa  teftimo' 
filo  chiaro  dei  sudori, & de  i pericoli  della  guerra  p afiata,  & del- 
Umagnficemia  del  Supcriore, come  fece  Gneo  Cornelio  della  pre- 
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che  cùnc^uiffb  nella gtornàtd^  che  fece  centra  Annone  Capitanò 
de’Cartagine(i,&  Aflrubale  Capitano  de'  Spagnuoli , de  i quali  e- 
gU  ne  fu  'vittonofij&  la  diuifè  fra’ fìtoi  : in  •vero  non  trouo  miglior 
via^che  ajf'ettionarfi  ifildatifdr  di  fargli  pronti  agliajjklti  contrn 
U Citta, di  quella  del lajciarfi depredar  dopo  la  'Oi noria , oltre  t do- 
ni: come  fece  Scipione  tn  Afta , quando  vedendo  i Juoi  foldati  mal 
uolen fieri  prender  t armi  centra  di  Cefare,  oltraigrandtsjìmido^ 
ni, & cor  tede  eh' egli  fece  loro.,  diede  afàc  co  alcune  di  quelle  Città 
de  IH  Afa per far  figli  affettionatijUhe  glifu  di  giouamento . il  me- 
de  fimo  fece  Cefàre  a' fuoi  fòldati  ìnTeJJàgUa  -,  perche  hauendogli 
effirtati  a portarfi  dimaniera,chefi poteffe  prendere  Lari  fa  città 
piena,  & ricca  et  ogni  cofa,co‘l prometter  di  dar  loro  a (oc  co , fice^ 
rogrÌforé{a,&  la  presero , & cofifiecodo  la  promisfìone  lafaccheg 
giarono  con  ringratiamento,&  affettione  loro  uerfi  Cefàre,  dr  n^ 
per  altro,  che  per  I ofi'erte  de' prem doni  che  gli  fece , & eglino 
per  do  fi  sforarono  vn  altra  volt  a, con  molta  prudenT^ , ò" 
alla  prefa  dellifila  vicina  alla  città  d Alefìandriajbauendo  pofio  in 
rotta  [armata  della  città predetta.Lapnde  bendtJfiU Rocca.Pr*^ 
mqs&  lucro  alliciuntur,&c.  ^ 


Ne  ho/les  expedatis  ruccurrantur  auxilijs  , poflulatam 
moram  non  admittat  praefedus  militum , sed  ederiter 
murorum  aggrcHlis  cómittat , ne  audis  hoftium  copijf, 
faa  caflra  Tubmittat  periculo* 
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che fi  dee  dar  l’affalto  aUe  mura  c'è  celerità,  mentre  che  gli  affi  dia 
ti  cercanofiprafidere,per  afpettar foccorfo  ,accioche  crefeiute 
le  forile  loro  aionfittometta  [ejsercito  a gran  pericolo,  Cap  VI. 


V andò  fi  tratta  dvn  prósfìmo  pericolo , che  fi  può  toc  id- 
re con  mano,  per  ilquale  [inimico  e afi retto  dalla  ne-  ’ 
cesfità ,fi  dee  credere,  che  trouandofi intricato , non 
gli  mdchino  partiti,  & proni fioni  per far  il  cafo fuo,  efien 
- do  che  fuggendo  quel partito, può  efier  seUeuato  a miglior  fortuna, 
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fhé/mtttA  fono, che  oper  infermità  naturale,  o per  cafi  inafpett a~ 
violento,  0 per  altra  cagione,  ijuafi giunti  alle  porte  detta  mor 
te  hanno  non  folamente  fugato  cfucl punto, ma  ogni  altro  impetuo- 
fi  accidente  ì La  onde  quanto  più  e do  conofiiuto  da  chi  intende, 
tato piu  hauendo  comodità  di farilfatto fuo fi  de  e fare , per  che  mol 
te  volte  fiperdel’occafione  et  una  betta,^  (icur  a imprefit,et  in  que 
fio  c/fe.piu  tofto fi  dee.ualere  un  Capuano  del  beneficio  duna  pre- 
finte JÓ"  buona  occafione,  che  di  ciafiun  ficr eto fauor  detta  fortu- 
na . L'ajpettare  perdo  e dannofi,  quando  e giunta  [bora  di  poter 
ben  dtfif  enfiar  e iJUoi  difigni , e fendo  che  non  pofiiamo  apeurard, 
ne  prometter  ci, che  d fi  debba  apprefintarfimile,  o miglior  ode afio 
ne  già  mai, Chi  può  fitper  le  cofe  che  hanno  a uenirefra  noi  ,fe  Dio 
non  cele  r'iuela  ? Et  perche fono  di  maniera  inenarrdiili  t argutie 
che fivfanoappreffòifolaatiànuentorì dimoiti  mali  inqueftitem 
piànquefia  profesfione  di  guerra, che  hormai  il  uero  per  timor  del 
falso  , non  fi  crede,  ependo  le  malitie  in  colmo  fra  le  genti , lequati 
fitto  vna  palliata  uerità  ingannano  il  loro  nemico . Si  uede  molte 
uolte  un  effircito  debole  trai  tener  fi  col  ragionare  d accordo  (fpe- 
r andò  con  t indugio  effèr  fòccorfò)  fin  tanto  che  ottiene  t intento 
fuoj&  rimettendofhfì  uede  ancor  dar  gran  bafionate  a chi  ha  afpet 
tato,conpoca  confideratione,  il  proprio  male , dr  tutto  do  contra- 
rio a quato  mai  haurebbepenfitto  potergli  auuenire,&  non  e gran 
cofaperche una cattiuamente,fempres’apaticad operare  cantra 
il  fuo  nemico. Per  tanto  non  uolendo  efiere  connumerato  tra  queUi 
che  credono  alle  parole, fui  fempre  di  par  ere,  che  afimili  non  fi  do- 
uep  dar  orecchie , ouero  piu  lofio  fingendo  afe  alt  or  gli , tenergli  in 
credenS^fn  tanto  che  sapprefenti  occafione  di  battergli,  & com- 
batter poi  per  non  perdere  quefta  commodttà , cr  non  fommetterfi 
al  futuro  pericolo. Et  perche  t pronti  rimedq  noufipoffono  fiorare 
in  uno  che  mi  fura  bene  lo fiato  in  che  fi  troua  con  leforz.e fue , con- 
mene  con  ceìerità,quando  il  nimico  e inferiore  cobatterlo,  & dar- 
gli la  fugaatccio  che  le  forile  non  crefcano,conlequalifipofia  rimet 
tere  a maggior  dfefa . Lofi  fecero  gtinglefi  con  Cefare,perche  ha- 
uendorli  datala  fide  di  darfia’  Somani  apprefentandofi  loro  l'acca 

* ' Et  3 ftone. 
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Jìone.FrA  ùnto  àj^dtarono  parte  deìt ejjèrcito  di  CefiPe'»  dicale  fi 
ce  tantOyche  a fatica  gli  fece  ritirare-,  ma perche  egli  giudico 
do  con  poco  numero  difhldati  in paefi  altrui , non  efere  alpropojhù 
alt  bora  eh  cercar  d offendere  il  nemico  j afpetiò  ( anchor  che  offefi 
dai  faldati  )t  occafone  di  maggior  effr  cito,  érpoinonfcordandofi 
della  loro  natura,&  poca fiele, gli  trauaglio  di  mala  maniera  Vede, 
te  adunque  come  eia  vna  pie  dola  cagione  eh  troppo  cr  teiere  ,&  ah 
trimenti,dipendonoJPefJè  volte  momenti  di  cofigrauiJSime.  Impe^ 
rò  ben  ehjjè  il  RoccaJtee  mora  inter pofita,  &c. 

Si  ab  hoftibus  honeftar  pacis  conditionesofferuntur,  eas 
non  fpcrnat  militum  pra?fedus,  ne  quandoque  vel  para- 
ta vigoria, ex  perfìdia  euanefeat,  uelpoftrcmo  recùfata 
! pacem  feftinanter  ab  hoftibus  petere  cogatur  « 

che  quando fono  offerte  h onorate  conditioni  di  pace,  non fi  debbo^ 
no  maiJpreT^re, perche  tali' bora  vien  tempo , che  fi 

brama  ottenere  , do  che  s‘e  prima  ne-  . , % 

' > gato.  Cap.  VII. 

0 fiar  troppo  fitlritirato,& fie  Iqffittigliare , non  porib 
mai  vtile  ne  honor  e perche  chi  sforT^  la  natura  de  i ne- 
gotijgti  ruina . Le  corde  troppo  tirate  fu  t idr omento  fi 
rompono, ma  chi  le  riduce  aljuo  termine , non  folamente  fi  confir- 
uano , ma  rendono  il  loro  Jùono  molto  piu foaue  : cofi  ancora  fi  può 
dire,chefacendofi la  guerra  per  ottenere  buona  pace,  fe  la  pace 
viene  offerta  con  honejìe  conditioni , nonfi  donerebbe  mai  per  fi- 
’ chofamente  cauillarla,ma  accettarla  : perche  chi  troppo  lafiotti- 
glia  fi  feaue^zM , & molte  volte  fi ricujà  vna  cojk , che  col  tempe 
viene  mendicata  da  chi  da  principio  la  ricuso . Ma  vorrei  inten- 
dere vn  pocofia  quelh  che  furono  lapace , fi  al  mondo  fi  troua  ce- 
Jà , che  ptu  Ughi  in  amore , & faccia  piu  contento  t huomo , & piu 
frana uillo,&  che  piu  confimi  il  mondo /leda  pace.  Le  cui  condttia 
nicchi U voieffe raccontare,fiuria troppo lMngo,&  fiat aUrefipuà 
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àire^chelPrencìf  e fa  U guerra fer  acquijìarfì pace  t& fi  pacefi 
può  hauer fèn^  guerra , la  guerra  è fouerchia . il  fatto  di  Marco 
Attilio  Regulo  douerehbe  cjjèr  effimpio , ér  fpecchio  a tutti  quelli t 
chefpreT^no  le  buone  condtttoni  della  pace , perche  fi  come  egli 
portandofigrauemenie,ó‘  confiuerità  contra  Cartaginefi  ,tquali 
fùpplicheuolmente gli  dimandarono pace  j conffrandtsfime  ofi'erte» 
fi mosìro  loro  tanto  orgogliofo  ,&  afiro»  che  conceputo  già  sde- 
gno , & ardire  nell  animo  de’  nemici  ,fu  dipoi  vinto,  morto  con 

molte pene,cofiancorapuo  interuenireatutti  quelli , che  vorran- 
nofar  fifperare  l' inimico a:he  con  honefie  condii  ioni  fi  vuol  dar  in 
mano  dell auuerfario  ; ilche  confiderando  lonata , fratello  di  Giu- 
da Machabeo /quando fu  ricercato  da  Bacchide  per  la pace,  & prò 
mifiioni  di  refiituirgU  quanto  gli  haueua  tolto  nella  guerra , che fu 
tra  di  loro/iolentieri  l accetto,  conofiendo  che  con  quella  liberaua 
( come  libero  )lapatria,&  il  fiso  popolo  da  molte  angofcie,  che  deri- 
uano  dalla guerra,&  fece  bene , perche  algiudicio  mio  ^ cofit  cru- 
dele & indegna, ajpettar  guadagno  dall' altrui  calamità . Ma  per- 
che i defidertj  h umani  fono  fen^a  fine,  non fi pofiono  vincere  gli  ani 
mi  osìinati  in  quefiifiioidifirdinati  appetiti  ,an’!lf  fatti  pertinaci 
nella  propria firuitù/n  che  l ofitnatione gli  tiene , vogliono  piu  lo- 
fioftar fui patire fenT^JperanT^  di  guadagno, che  liberarficon fi- 
Iute  loro:  Pero  a uolere  con  qfprc7^,&  col  penficro  fòpra  i capi  Ili 
gouernarvna guerra,  di  raro  riefie,come  imprefk  fenl^  regola, & 
prtua  di  termini  ragioneuoli,  come  interuenne  a’  Cartaginefi nel- 
la guerra  c’hebbero  con  Scipione,perche  vedendofi  sbattuti,&  e fi- 
fèndo  ejjòrtati  da  Annibaie  loro  Capitano , che  dtmandaua  i fìtfiu 
dq,a  cercar  la pace  da'  Romani , furono  tanto  pertinaci , che fc  ac- 
etato Annibale, fu  ridotta  Cartagine  in  mal  ter  mine, & alfine  mi- 
nata-, ilche  forfè  non  fùria  auuenuto,  in  cafò  che  hauejfèro  accetta- 
to il parere  della  pace  d Annibaie.  Ma  non fu  merauiglia,  perche  i 
popoli  sempreffreT^ano  do  che  porta  loro  commodo,  ^luel gran- 
de AlejfandrOyper  grande  che  fufjè /in cor  egli  cadde  in  quefio  erro 
re /quando fatto  fi  di  già  patrone  di  tutto  l'Oriente  ,fòQecitato  dalla 
Republica  dt  T irò, alt bora  molto  potente,  eh' ella  fi  gli  ofiferiua  vb- 
. - j £04.  bidien- 
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hidìetisfìma^on  U voìfi  accettare  per  amicale' egli  non  era  raccol, 
to  nella  Città  idei  che  temendo  i cittadini  di  Tiro  non  lo  volfero 
dentro , onde  AleJJàndro  sdegnato  fece  for^  cantra  di  T trOtms 
perdendo  il  tempo  fi  contentò  dt  poi^  non  potendo far  di  mancOiéC’- 
cattar  U detta  Repnblica  con  le  primiere  conditioni , con  non  mol- 
tafua  riputatione . Perciò  i Principi  fanno  al  mio  giudicio  errore 
a rie  u far  e gli  accordi  offerti  loro  con  buone  ,&  bone  si  e cond: tie- 
ni.Ma  molto  peggio fu  che  quelli  dt  T irò  infùperbiti  nell  abbotidan 
7^  & felicità  loro, centra  un  così  valor ofi  & ardito  Capitano, fot 
ti  ambitiofi ,drfiditiofi,  come  Cuole  auuentre  ne  i fùperbt , non 
volfero  ptu  accettare  Alejfimdro  per  amico , del  che  egli  grande- 
mente sdegnato  ,fece  combatter  T irò , dr  al  fine , ejfendo  quelli  di 
Tiro  fatti  peggiori  ajjài  dt  N abai  ,&  molto  ptu  duri  di  Faraones 
nelle  loro  ajjiittioni  ,gli  vinf . Vedete  anco  quefti  diri,  che  man- 
cando di  quello , che  già  di  prima  haueuano  fermamente  nell'arù- 
moloro  flabilito , furono  così  fciocchi  ,che  potendo  hauer  pace» 
fecondo  ilfuo  difgno , volfro  come  ambittofi hauer  la  pugna  col 
primo  huomo  del  mondo  : ilquale fi  diceua , che  a quel  tempo  / Dei 
t haueuano  tolto  in  protettione , perche  ogni  fua  trnpreft  gli  ritr. 
feiua  benisfimo  . Volete  vedere  s'egUe  vero»  che  colui , che  ri-, 
futai  partiti  commodi , al fine  refla  ftergognato  ? pigliate  Cefi 
(èmpio  di  Monfignor  Biamonte  Generale  del  Re  Luigi  di  Fran- 
cia fitto  Rifa , perche  uolendo  deliberatamente  Ptfànt  renderfi, 
con  patto , dr  condii  ione , che  non  f offro  dati  in  mano  de  i Fio- 
rentini loro  inimici , rifiutando  il  partito , non  doppo  molto  tem-i 
po  fu  a fretto  partirfi  con  graudtsfima  (ita  vergogna . Et  per- 
ciò ben  dt(f  tl  Rocca  ab  ho(libus  honefta  paets  conditioncs 
ofièruntur  ,&c. 

Non  curcc  miles;  il  primo  pctierit  ab  hofte  , quse  iuq 
Principi  profunt,  quia  fi  (neprimus  iiocarctur  ) rcni- 
■ tens  fiieritad  fui  principis  proficua  pctcnda,dainnan- 
dus  efi. 
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che  il  Capii  Ano  non  dee  curarfi  d'ej^er  biaJmatOtper  ejfere  il  pri. 
tno  a domandar  al  nemico  ciocche  gioua  al fuo  Principe  ^perche 
f e farà  renitente  per  non  humtliarJijmeritacalìigo.Capy III, 

Le  nature  de  gU  huomini  nonejjèndo  tutte  eguali , an^  diuer- 
JitComefino  duterfi  le  complesfioni,conuiene  gcucrnarle^ó* 
uincerle  con  le  'varietàdelle  maniere  appropriate . Onde  noi 
vediamo  che  fi  conuince  uno  con  le  buone  parole,  t altro  con  le  du^ 
re  riprcnfiom,C  altro  col  casiigo, l’altro  con  gli  ingahni,ó‘  l'altro  co 
la  liberalità  & premij,&  altri  altrimenti,& perciò  quando fi uede 
che  un  campo  d e fjèr  etto  auerfario,ìia fui  duro  di’  la  cui  natura fi  A 
tanto  aUiera,chtpìu  toHo  paliria  ognifiratio,cheinclinarfi  alne-‘ 
mica  (ita, per  cofii  ancor  che  a fe Jlejfo  gioueitole , di’  che  meno  fèria 
per  dimandar  accordo  fe  ben  rihauejjé  la  volontà , non  è biafinato,^ 
mai  i altro  Capitano  quando  vede  & conofee  la  grande  utilità  che 
gli  porterebbe  una  tregua)} fijpenfione  d armi, ceder  e a quella  gr  a 
deT^^dl"  dimandar  la pacefo  tregua  co’  conuementi  me^,efendo 
chefitrouana  tali’ bora  certe  nature  d huomini,  che  piu  lofio  uo^ 
gitano  morir  rotti  & abandonati  che  prouar  la  clementi  a, et  Ubera 
Ittà  del  vincitore. La  onde  do  che  porta  utile  al padrone  non  mai  fi 
dee fch  'tfare )o (ia  ultimo)} primo, a far  tufficioper  ottener  l'intento 
fito,eJfindo  che  quefitfegni  dhumtltà  d'uno , uerfò  I altro, refifiono 
ad  ogni  maliti  a , altra  che  lodar  fi  dee  piutofio  una  honorata  pa- 
ce , che  una  offra  & difficile  guerra . Diremo  per  cffempio,fè  una 
parte fi  trouafùantaggtofa , & C altra fuperiore.,a(petta  effer  ricer- 
cata di  tregua-,  opace  ',per  che  gU  mette  conto  ,fiar fui  duro  ^per 
qualche fito  dtfègno  ,&  per  cioè  tentata  quefla  parte  fùperiore  di 
(offender  [ armifiimo  che  non fio  male  t afcoltar  tal  ragionamento, 
effóndo  che^lttrar  in  lungo  il  maneggio  della  guerra  con  la  pratica 
della pacèjdoue  maifime  l’ oprefio  non  può  fferar  ragioneuolmente 
foce  or fo  non  poeta  utile  al  nemico  dtfùataggtofòjlquale forfè  per  di 
fferatione  (ì faria  rtfoluto  al  còbattere,& perdo  non  trouo  cagione 
pche  ntgli  debba  piacere  la  pratica  ded acordo, por  tado  utile  al  fuo 
fignore  & tato ptu  che  ffit  atti  di  tncUnatione, fanno  qeta  la  menta 
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5 tjuefli  huomìm  aUieri,ftfattam  ente, che  i mane vn più  facilmen 
tcfi  compongono, intendo  pero fempre  metr:  eh  e per  qual  fiuoqlia 

fijpen^  alcuno  atto  di  guer r a,at  te fÒ  che  muna  co[k  e piu  perniao 
Jd  nella gucrra,che /ratenere  uno  ejjèrcito  ne  continui  diCa^per- 

dottrina  di  Bruto  contra  Marco  Antonio, 

6 Ott  ontano  ne  c ampi  ftlippici,juando  non  potendo  eglino  dura- 
re contra  Bruto  per  il  mancamento  delle  uittuagliejequalt  pertut 
te  le  parti  erano  impedite,folicitarono  uenir  alle  mani per  la  gior- 
vata  contrai  ejjèrcito  di  Bruto  che  ne‘ ripari Jì guardano  incitan- 
dogli con  parole  obrobriofeal  combattere  J4a  Bruto  non  UuoUè  in- 
tender e il  che  focena  per  ridurgli  fra  tanto  all  estremo  & a render 
fjcn^combattere,coltemporeggiarg/i^a perche  non  perfeuero 
nelpropofitofuo,fu  morto . Onde  nel no^o propoftodico  chefebe- 
ne  uno  innanT^  all  altro fujfe  il primo  a cercar  lapace,  non (idee pe 

• di  lui.Et  perdo  fece  poca pditaSurena  Capi 

• tanode‘parthi,doppo  chebbe  vinto  Marco  Grafo, che firidujfe  nel 
la  Città  di  Caria,quando  egU fitto  il  nome  di  pace  fece  tentare  lac 
cordo  fe  bene  erafulla  uittoria  con  Grafo  uinto  , effondo  che  co  ami 
> ' Pianeggio  fempre  inuesitgaua  come  Crafofiritrouaua  ben  atto 

a rejisiergli  perche  ad^r o non  att endeua  Surena,  che  a farlo  pri- 
gione & dargUmorte,comefece.Percio  ben  dtfe  il  Rocca.  Noncu- 

retmtles  ere. 

Mcminerit  Dùx  militum,promifrumffdus  cuilibct  feruarc 
cum  potius  fcruis,quain  liberis  Hdem  uiolare  propriù  fìt 

Che  ej/^o proprio  deferuiilnon  oferuarlafede per  la  loro  libera 
tàxTnond  altrtfce  auertire  il  Capitano  di  faldati  dojjèruare 
adafiunolapromejjàfede.  Cap.  jx. 

X^^qttantofìpromettenonfìattendefe^firianoinegotijdelmon- 
S^do perkoUJiÀn  tantoché  mancartano.  Se Imer conte  mancajfi 

di 
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éi  fìik pdroldyfkrìam  a niente  ridotti  ijitoi  mAneggi . nobile., 

che  giura  fidlU fede  da  gentil' hnomo,  s'egUnonoJ/èruailfùo  giura 
mento  cade  in  uno  de’  duÌA>uero  che  mofra  non  ejjer  quale  ha  giu- 
rato,ouero  che  la  fede  no  firua  in  chi  fa  frofesftone  di^til'huomo, 
ér  quanto  vno  e pu^ande,tanto  piu  dee  efere  amico  della  fu  a pa 

rolaSapete  quando  ueramentefiamo  tenuti  fedeli, quando  do  ch^ 

promettiamo  t offèruiamo  con  l opere , de  per  queBo  i Pr incip  pa-  ^ 

droni  de  gli  altri che  fono  il parangone  & t ejfèmplar  delle perfò 
ne baffeAtelle cofi uirtuofeAton douerebbono maimancare  diquam 
to  promettono^  bene  alcuni  filmano  che fitto  t obligo  dell  offèruar 
non fi  comprendano  i Prindpi,& che  a loro fia  lecito  il  mutar  lapa 
fola fua  come  a lor  piace  & quefia  loro  infedeltà, gli fitole  il  piu  del- 
le uolte perfègu  'ttar  de  farli sfortunati,de  quando  eglino  mane ano- 
tutti  quelli  che  dependono  da  loro  imparano  i fatti  delpatrone , de 
ad  bora  qual  e eglte  tale  ^ la  famiglia,  dallaquale  tutti  ifitddit i poi 
fino  di  quefio  mancamento  macchiati  di  maniera  che  ogni  cofài 
ripiena  diinfedeltà  Jofiimo  che  nonfianelmondoilpiuricco  tefi- 
ro  che  la fidente  virtù  corporea  più  forte  di  quella  òde  inoltra  ten- 
go che  quefio  mancar  di fede  jde  di fùa  parola  fia  fPetie  di  frodimi 
tfij&  peggio  dir  non  fi può  che  traditore,& pur  quefia  fpetie  eh  tra 
dhmentò uiene aejjère imparatada fùperiori , che cofiatrocemete 
cafiigano  i tradimenti  fatti  loro:  liccio  de’ quali faria  tali hor a fu 
pre piu  quefie  materie  ch’ogni  altraforte  de  qualità  ^perfine . 

Ma  io  dico  di piu  che  fi deuerebbe piu  toBo patire  ogni  grandefier 
minio  per  ofieruanT^  della  fi  de, che  per  uiolarla  guadagnar  gr an 
tefiro,eJsendo  che  i tefiriuagliono poco  quando  non  ui  fi  pojjà  nel- 
'tufi  loro  aprefintarci  altro,che  dipenfar  de  di  dire  io  godo  un  tra 
dimento  nella  fide  deltalea>uero  efier  mofirato  a dito  come  un  rie- 
tone fuggito  datutti^Uhora chemanca  difkaparola  & che  può 
(0  le fue facoltà  offèruar  la fuapromeffa.Io  per  me  ui  giuro  che  piu 
tofio  uorrei  effer  Marco  Attilio  & morire  come  egli  morì  nelle  ma- 
ni de'  nemici  fitto  quefio  nome  di  offeruator  di  fidea:he  ejfère  Ani- 
baie con  la  uit torta  al  T rafimeno  & mdcar  di  fide  alle  reliquie  del 
hjfercito  di  FUminio,quando  lo  tolfifepra  lafide  fua  &poi  gli  fe- 
ce 
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ce porre  ajtl dijpadafoh  felici  & per  mille  uolte  felici.  Mdgalo polì 
tani^quàdo  efendo  oppresfì  da  CUomene  tace  demonio  uolfèro  pri 
non partirfì dalla  fòctetà  contratta  con  gli  Achei ptu  tojh  ( poten- 
do rit  ornar faUti  alla  patria  ) vincer  e in  efUo,ahandonare  le  cafèjt 
fipulcrià  tempq,& le  facultà  loro^&  fìnalmète  tutte  le  cofi  fùe  ne- 
cefarie^che  mojìrarfegno  alcuno  dflla fede  rotta . Et  feero  bene 
perche  la  virtù  della  fede  eficura  in  ogni  pericolo , & per  dirlo  in 
Jòmmaichi perde  la  fede, altro  di  piu  non  può  perdere  & ài  quefta 
ifleffe  opinione  furono  i fidati  dt  Lucio  Antonio  ajfeiùati  in  Perù- 
già  quando  nelle  condii  ioni  della  pace  chef  trai  tduajtolendo  Otta 
ulano  eccettuare  alcuni, non  uoljero  quefoldati  per  (non  mancarfe 
di  fede  t uno  con  l altro )tolerare  che  alcuno  di  loro  fùfee  dalla pace 
efclufo,prote(lando  che  uoleuano  che  làpace  comprendere  ciafeu- 
no  di  loro,ouero  che  tutti  intendeuano  difenderfe unitamente  infi- 
no alla  morte,perche  doueua  in  quello  cafe  Ottauiano  ejfere  così  ri 
putato  nemico  di  tutti,  come  dt  pochi. Così  al  (ine fu  la  pace  ùrùuer 
filmcte  ottenutadn  uero  no fu  belfegno  della fede  che  fi  doueua fer 
mare  fra  dt  loro  ilaqualardtfco  didtre  che  feria  faticaferuar fra 
'ChrtsHani  i qualt  hanno  il  precetto  di  Chrifio  d amare  ilprosjhno 
comefe  Slesfi,  Ma  diciamo  bora  della fede  ,che  i fidati  del noffro  te 
po  ci  danno;  Io  voglio  efiere  il  primo  di  tutti  ariJpondere,che  ninna 
cofit  c piuglorìoja  ad  vn foldato,nonfilo  negli  affedq,  ma  ancor  ain 
tutti  i fatti  dt  guerra , che  d ejfere  ojferuato  dalla  fedefericòr  dar 
' d hauer  premefio  lajùa parola  al  Capttanofo  alfuo  Principe , cU 
dargli  l aiuto  loro  parmi  che  douerehheejfer  b afe  ante  in  un  fùbito 
di  far  reajjtimcre  le for^  d ogni  debole feldato,  no  filo  per  adoprar 
le  per  chi  ha  promt(Jò,ma  anco  per  non far fellonia  cetra  la  promef 
• Jà fede  ,&diffè  Marco  Antonio  in  rijposla  alt ambafeiator  di  Bru^ 
to,&  Casfio,ch' era  molto  meglior  uiuere piu  toflo  tra  pochi  con  in 
nccentia,che  ejfere  tra  molti  con  mancamento  difedeEer  ilche  bo 
difie  il  Rocca.Meminerit  <Dux  Crc. 

In  urbe  expiignanda,confìliuro  eft  humanitatc,  benignisqr 
ucrbis , muniffeentia  & fìiniliBus,duium  corda  aUicere 

cum 
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••  cum  per  fajpe.absquc  fuorum  cede  ex  his  oblata  confe- 
quicur  ui^oria. 

Che  neluolere  oppugnare  una  Città»  e buon  ricordo  »guadagnarji 
gli  animi  de  Cittadini  conthumanità^aroleJ/Cntgne,doni»dr 
Jtmili^perche  il  piu  delle  uolte  s ottiene Jèn^  morte,  ogni  dejtde^ 
ratautttoria.  Cap.  X, 

L uoler  confèguire  un fine  piu  tofìo  in  un  modo,  che  in  un* 
altrononfaalpropofitopur  chenefegua  il  medefìmofi- 
ne, & fè‘ l cauar  la  farina  dal  grano  piutofto  col  molino 
da  uentoìo  da  acqua,che  con  quel  da  braccia  come fi  cofluma  negli 
aj?edq  aion  porta  maggior  frutto  pur  che  buona  & utile  farina  f è 
ne  caui,non  donerebbe  mai  C operarlo  ritir arfi  da  far  quanto  gli  ap 
partirne  per  qualfì  uoglia  modo  per  ottener  do  che  con  f opra  fua 
ha  difègnato,  effondo  che' Ifuo  fine  altro  non  è che  confeguir  la  fari- 
nate bene  adunque  un  Cap  itano  dtfegnaffi  uincere  col  combatte- 
re,ó“  con  le  morti  degli  efierciti  una  Cmà,&  che  nodimeno  lapof 
fa  •vincere piu  lofio  con  [indolcire  i cuori  degli  huomini,  con  idcu- 
nifigni  h umani  ,&  di  buone  parole  iquali  mofirino  la  rettitudine 
di  chi  le proferifcej&  di  piu  fàp piamo  che’ l cuore  delC huomo  fi  com 
pia  ce  piu  delle  dolci  & buone  par  oleiche  di  qual (i  uoglia  altra  cofk 
anco  col  mcfirarfi  alieno  dalla  mina  loro  & fimili,fiimo  che  faccia- 
no male(  cono  feendo  che  queftt  in  (ir amenti  fono  appropriati  alla 
prefle'ilz^a  della  vittoria fùa)a  no  gli  vfare.Stfitolpur  dire  per  prò 
uerbio  che  le  buone  parole  non  rompono  i diti, (fi  quefio  mi  par  mol 
to probahile,perche  tutta  uia  uedo  che  con  le  buone  parole , (fi  con 
t humanità(  le  quali  cofano  poco  a un  Capitano  ) fi  rompono  le  du- 
re^lfe  d ogni  cuor  auerfàrio,& masfime  quandofono  congiunte  co 
qualche  fégno  corri/pondente  a quoto  fi  dice,&  certo  queiia  huma 
Ulta  è un  medicamento  che  confila  ci  afe  uno,  &fuole  la  natura  col 
tne^fuo  perfori  di  ragione  riconciliar  un  huomo  alt altro. Noi  ue 
diamo  che  con  le  buone  parole  congiunte  co’  buoni  fatti  ì fidati  fot 
t9  entrano  4d  ogni  grande  imprefa,(fi  con  quelle  ancora  efiendo  m 
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eìtJtigU  ÀUerptr^  dalle  humanìt^  non  fòla  non fi  offiógono^  ma  per 
commune  par  ere  fi  gli  arridono  & fi  sfirT^no  dargli  la  ui teoria  in 
mano  fèn^  morte  d" alcuno.  Chi  vuole  adunque  dubitare  ejfindo^ 
miglior  rifilutione  mantener  fi  ifildati  amici,& fedeli  con  la  (pera 
delheneficioyche  prouocarfì  col  timor  e, di  patir, che  aUro  tanto 
nonfia  miglior  partito  uincere  una  Città  conle  buone  offerte  etpa 
r ole, eh  e con  [aJpreT^  dr  col  minacciare  di  m andar gU  in  precipi- 
tio? certo  non  uedo  rifiofia  & co  fi  fa  ciafiuno  che fi  uuole  freftdm 
patronire  d una prouincia,  chi  fece  amica  tutta  Spagna  al  tempo  di 
Scipione  col popolo  Romano fi  non  le  buone  parole  del  medeCmo  Sci 
pione  accompagnate  con  la  magnificentia  & con  le  maniere  corte-^ 
fi  ch'egli  uso? re  (litui  la  bella  moglie  intatta  al fito  marito  con  tanto 
honore  & mondina  d animo, che  i cuori  degli  huominifigli  fecero 
fichi  ani:  Oh  di  quanto  utile fu fempre  il  buono  & cortefe  portamene 
to  di parole  & difàtti,con  vn fuo  nemico  diche  è di  tanta forT^  che 
fa  t inimico  amico,&  quantunque  co'  Principifimpre  fi  debba  ra- 
gionare con  timore  a:  on  tutto  ciò  fèmpre  i Principi  debbono  confi- 
lar chi  gli parla,con  dolci  rijpofie . Nonuiracordatedhamer  letto 
nelle  Romane  hiftorie,che  non  potendo  tarmi  Romane  cacciar  Pir- 
ro fuor  d Italia  foto  Pabritìo  ne  lo  cacciò  con  le  buone  paro  le, & co 
mn  atto  c artefice'  quali  egli  ejfindo  nemico  Fabritiogli  manifefiò 
(offerta  c'haueua  fatta  un  fuo  famigliare  in  Roma  dauelenarlo,& 
con  tanta  cortefiagU  fece  in t edere  quefto  trijlo  atto , che  la pace  fu 
fiatta  con  Pirro^per che  di  poi  partì  d Italia. Confimili  cagioni  Ca- 
millofiggiogò  ancor  egli  la  Città  de  FaUfei, quando  hauendolaafie 
' diata  un  maftro  di  ficola  della  ijìeffa  Città , ufeendo  condufie  molti 
nobili  fanciulli  a Camillo ,accioche  col  loro  meza>  potejfihauerela 
Città  nelle (ite  mani /na  Camillo,  a cui  non  piacque  la  fraudolente^ 
auara  maniera  jmando  il  Pedante  Legato  nella  Città  battuto  a- 
cerbamete^onde  ta  nto piacque  quefto  atto  humano  & nobile  di  Ca 
nùllo  a tutta  quella  Città,chelafigli  diede  fienl^  combattere,  & 
mn  afiettando  la  vittoria  con  queltrisìo  meT^U  conftguì  co  la  m» 
deJlia [uà. La  onde  ben  dtjje  il Rocca.ln  urbe  oppugnanda  &c. 


Libro  Quarto.  214 

Kediu  Immunità  tueatur.ciuitas,quics  dic,no(Huq; , inter- 
. dicatur  obfcffis , quia  pauci  tandem  in  defcniìonc  fcflì> 
nonpcrfiftent, 

che pernoameuàre  in  lungo Id  JìcureT^  duna  Otti  non  beni 
prejìdiata , non  bijògna  di  giorno , ni  di  notte  lajciar 
quieta  ^fenfhri, per  che  dfinei  fochi Jldnchi 
non  potranno  rejisìere.  Cap.  XI. 

’Auttoritù  di  colui  che  comandujdee  ne'  bifìgni  prendere 
tal forz^yche  quelli  che fono  pofti  alfuo  gouerno  fi  renda 
no  necefjariamente  qntmofÌA  fègnire  t intento  del (ito  Sì . 
gnor  e . Fu fempre  la  uirtù  particolare  del  Capitano  Jbaftante  di  fa* 
re  anco  vtrtuofa  la per  fina  del  fio fòldato>in  modo  tale  che’ l falda- 
tohabbiadadejiderare tutto  ciò che'lfuofiperiore  defìdera.  Mag 
gior  defiderio  adunque  non  } in  un  Capitano,che  di  uederfì ^riofi 
del  fio  nemico, & quando  piu  facilmente  conofie  poterlo  vincere 
tanto  meno  gli premeno  le fatiche  & gli  (lenti  che  per feguir  la  uit-r 
torta  foftiene.  Per  tanto  (è  i fildati  di gr a numero  vedrdno  che  una 
Città fia  da  poche  genti  guardata  & mancare  in  buona  parte  delie 
cefi  condeceti  alla  difefa,perche  non  cofificilmente fi trouano  nel- 
le auerfità prefidqyche  non fiano  audi  la  guerra proueduti,& che'i 
fiperior  loro  comprenda  ejfere piu  efiediente  combatterla  a fildati 
mutati,accioche  (landò  tutti  gli  ajjediati  fimpre  in  dififi  alfine  (la 
chi  fi  rendono  ò reilino  pregionij»  morti.  Lodo  che  fi  conformino  al 
la  uolonià  delfico  fiperiore,&  che' l Capitano  dell'imprefigli  com- 
batta animofimente  come  fece  Filippo  Macedonico  doppo  il  lungo 
affi  dio  della  Città  di  T che  perche  uokndola  efkugnare , le  fece  dar 
la  battaglia  per  tre  giorni  continui  co  fi  di  giorno  come  di  notte  no» 
ceffàndo  mai  di  rinf orlare  frefihi  fòldati  alt affiltOy  onde  i T h ebani 
sbattuti  & (fauentati  dalle  continue perco(fi,se glirefèro  con  la  là 
ro  Città  efiufandofi  che  quando  fi  fa  per  violenza,  ò affai  manco  di 
quanto fi fa per  dapocaggtnc,&  che  t ardirioro  che  ptocedeua  dal 
laforte"!^  della  uerauirtk  loro  tnon fumai  cofiinconfiderato  che 
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non  hauef  ero  giufìa  cagione  S rejìiìereav»  tanto  gagUardo  Ré] 
(onte  Filippo  Macedone. Dico  per  tanto  che  net  numero  de  tormen 
tiftimo  che Jtagrddis fimo  il  tener  un' h uomo  in  modo  fitegliato  che 
non pojia  dormir e^dtfficHmente  pojfàuiuere  lungo  tempo , perche 
fe'l  corpo  doppo  il  cibo  col  dormir  e fi nutrifie,  ejjendo  perciò  di  que^ 
Ho  nutrimento,^  debilita  di  maniera  che  perde  tutte  le fòr^ , 
come  mancano  le forT^anancano  le  dtfefè  degli  huomini  ancor  a, et 
quando  masfime  conjìderano  che'lfatfifòggetto  ad  alcuno fia  gran 
•Viltà  d animo  ,&  mancamento  di  cuore  ^ & Jìaun  far  poca  Jìi 
vta  della  Jùa  libertà . Chegiouarà  a un  faldato  hauer  il  nutri- 
mento del  cibo  fè  poi  'importunato  da'  nemici  non  lo  potrà  dormen 
do  digerire  nello  fìomaco per  cagione  di  non  perdere  la  vita  con  la 
Città  guardata  da  lui?  Che  giouarà  parimenti  ad  un  figgtogato 
Jè  quando  fi  c refi  alnemico,nonpotrà,co' prieghì  tanto  cari  a chi 
glt fa  ottenere  una  gratta  di  pochisfmovalore,  & che  d prieghi 
forfè  gli f ano  antepofli  i denari,fègno  grandisfmo  dauarìtiajn  ol- 
tre dico  che  fè  mancando  il  dormire  ui  fi  aggiungano  le  continue fa 
tic  he  & ijlentiatefiuno  potrà  durar  tanto  cÒtralasfduo  tr attaglio 
delfillecito  nemico , che  hor  con  una  legione  & hor  con  un  altra, 
mutando  pcrfsie  ne'  continui  ajfalti . La  onde  dico  che'l  rimedio 
di  non  dar  ripofo  à fòldati  di  dentro,ouer  di  non  gli  lafciar  dormi- 
re , opera  di  maniera  che  non  fi può  foftenere,ouero  che  cade  per  la 
nccesftàin  tanto  profondo  fònno  ,che  in  ogni  modo  da  lauttain 
mano  delfuo  nemico . ^uefìo  mi par  ojjèruarfi a'  tempi  noftri  dal 
li  Jmperadori  de'  Turchi  nelle  loro  imprefèatellequali  conducono 
tato  numero  difòldati,cheper  far  quejìo  ufficio  haflerebbono  la  mi 
tà  a tutto  il  Chriflianefmo,& fe  ben fanno  morire  in  uno  & piu  af 
ftdti  le  migliaia  di  genti , a loro  none  tedio  alcuno , pur  che  tanti 
ue  ne  rimanghino , che  vincano  le  nemiche  mura  con  quanti  falda 
ti  le  difendono  . Per  tanto  ben  dif  e il  Rocca  . Ne  diu  immunità 
tucatur&c. 

I 

Si  obfidcri.Dux  miKtum  timct, omnia  prò  ui<5lu  & ufu  mili- 
„ tum  & commodo  ciuitatis  in  eam  introducat , parce  tar 
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tnen  cis  uti  dcberct  ciiiitatcmque  tormentis,munitioni- 
busq;,&  defcnfionibus  diligcntcr  inuniat,pontcs  flumi- 
nu  intcrriimpat;&  acccfliis  centra  hoftes  prn?fidio  cufto 
‘ diat,&  totis  uiribus  tranlìtuni  inimicorum  impediat. 

che  un  Capitdno  temendo  d ejjèr  aJp:diato.,dee  far  prouìjìone  delle 
cofe  dd  uinere per  ufi  de  Jòlddti.^& per  commodo  della  Cit  tà  di 
Jlribuir  le  cofe parcdmetey(^  fornir  la  Citta  d artiglierie ,m  uni 
tioniy&  difefe/<r  impedire/^  guardare  bene  dal  nemico  tutti  i 
pasfì.  Cap.  XII. 

H\Vel  Gentilt huomo  che  in  un  fuo po  dere  & luogo,  ha  tutte 
I ilfondamento  delle  fue for^,auenga  che fimi  che  ejuate 
' tiene fa  hauerlo  in  prejìito  dalla fortuna  che  altro  non  è 
faluo  che  il piacimento  di  Dio: nondimeno  come  egli  finte  che p ^uat 
che  mia  giudiciale figli  apparecchia  lite  lo  cotrouerjia  fhprafubito 
Ji procaccia  & fi prouede  di  tutte  quelle  ragioni  & teJìimonij,  co  le 
quali  uenendoli  lauer fario  col giudicio  contra,fu>JJk  con  le  fue  dife~ 
fi  ridur  uana  la  coir  aria  petitione^Jfindoche fìafimpre  meglio  aie 
ticipar  il  tempo  nella proni ftone  che  ftar  figgetto  al  timore  &(paue 
to  del  nemico. Così  parimenti  ciafcuno^che  l'ente  armar  cotta  dt  lui 
onero  una fua  Citi  a, fi  non  è priuo  definft^ee  far  tutte  quelle  pro^ 
mifioni  che  fi  ricercano  alle  difefi  d un  tanto  negotio,non  guardado 
ne  a denari  fie  a ricchel^ate  ad  altro,perche  in  cafifimili  le  Città 
non  fi  mantengono  col  guardar  e le  riccheT^jma  con  bfiederle,eìr 
difienfiirle  bene /ir  in  quefii  tempi  non  conuieneprefuporfi  con  di- 
ficorfi  ne  col  dtre fi  far  a & dirà,efiédo  che  a chi  H promette  troppo 
di  fi flejjòatuengono  a certi  tempi  fuor  d ognijùa  opinione  cofe  alle  ^ 
quali  fi  be  uoleffe  non  può  proucdere.Per  tanto  t antiuedere  & prò, 
uedere  quanto  gli poffa  aucnire  ^ fempre  utile . Impero  fi  fuol dire, 
che  eia  fi  uno  dee  hauere  cura  delle  cofe  (ite  in  due  tòpi, do}  alla  mat 
fina  & aUa fera, ned  uno  penfar  dr  guardare  ciò /he  gli  conuien fa 
re,& nell'altro  guardar  quanto  egli  ha fatto,&  occorredo  col  prò 
otedtmfnto  alle  cofe  de  nemici fi  rimane  molto  piu  ficuro  delle  cofi 
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€*htWH0  a 'Vtemrt  fer  do  dico  che  l pronederfi  di  quanto  hifigna  de 
tro  ó" fuori  d vna  Città  innan^  l afe  dio fu  fempre  lodato  et  cìajcu 
no  a chi  feti  a la  cura  di  quefto  bijògnof  vorrà  pafeerf  di  far fui 
faremo^&  chremo^ejìara  oltra  modo  gabbato  & r ornato . Et,  chi 
non  lo  crede  ueda  la  prona  con  t ef empio  de  Mas fltenfi /quando  tc~ 
mende  di  ejfere  afe  diati  da  Ce  far  e , fè  non  hauejfcro  tolto  tutti  gli 
nauigli  che poterono  per  apparecchiarfì  ad  armare  in  mare  & fat 
to portar  in publico  tutto  tl grano  & l altra  mercantia^&  rijer ba- 
re le  vittuaglie per  la  Città  in  cafo  d ajfdio/ion  haueriano  potuto 
Jilìenere  le  lunghe  oppresfoni  di  Ce  far  e intorno  la  Città,n^  rende 
doftfhauer  le  conditioni  chebbero, oltra  di  do, per  fmtli  cagioni  De 
cimo  Bruto  uenendo  d Italia  entrato  che fu  in  Modena,  fece  prone 
dere  la  terra  di  tutte  le  uittuafie  necefarie  per  il  viuet  loro,&  a 
quefto  fne  fece  amma'^ar  tutte  le  befìiegrofc  atte  a carreggiare, 
^ le  lor  carni  (alare  p timor  ch'egli  hebbe  di  efer  affedtato  da  Mar 
co  Antonioycome fu\  & ciò fu  non  per  altro, [alno  che  per  asficurar 
fi  che  uenendo  l oc  cafone  d efere  riflretto  in  quella  Città,  fuffè  prò 
ueduto  alfuo  bifigno/ion  uokndo  prometterji  del  ualore  di fè ftejjò, 
& dell' effir etto  tato, che  non  potefè  effer  trauagliato  dalla  fame, 
dagli  altri  mancamenti  nelle  difefé.  Egliè  opera  da  prudente  quan 
do fi può  prouederfi.  La formica  non  per  altro  è c'bmèdata,faluo  che 
per  no  efere  affàltata  dalfreddo  fprouedutadi  vittuaglia,f  procac 
da  nella  fiate  & empie  la  tana . ^uefta prouifione  non  folamente  fi 
dee fare  per  colui, eh  e teme  d effer  e affèdiato  ma  per  quello  ancora 
che  uuol porre  l affi  dio. Per  tanto  Cefare  quando  hebbe  riconofciu- 
to  tlfito  di  Gergouia  Città  degli  Aruerni  per  afe  diaria  non  uolfè 
prima  trattar  deU  affedio,che  hauefe  datoffeditione  alle  prouijio- 
Ht  delle  uittuaglie diche  fu  utile  nel  campo fito  in  quella  tmpreJà.Et 
perciò  ben  dtffè  il  Rocca.Si  obfideri  &c. 

Prudencem  milicem  non  fu/picari  oportet , quòd  proprius 
\ timor  ab  hoftibus  praccognitus  lit,  neq;  oportet  quòd 
. aduerfarius  tà  fc  timcri  exiftimet,  quòd  uni  timor  & al- 
' ter!  audacia  nocerepoHic. 
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ChetjHdndo  ftnft^ìo  Capita  teme, non  dee  mdi  fòjpeture,  che'i 
nemico  pojfàrifapere  quefio fuo  timore  :ne  C anerfario 
dee jitmare  d ejjèr  temnto, perche  d rijirett9 
ambidue  s ingannano.  Cap.  XIII. 

\ 

’ImmaginarJi una  coji  e termine  tanto  petente  neBena^ 
ture  d alcuni , che  quando  limaginatione  è impreca  nei 
cuor  e dr  nella  mente  di  co  loro, fa  (oro  uedere  demojlra-^ 
tieni ftrauagantiy& a’nojìri  tempi  h abbiamo  ueduto  alcuno  alqua 
lepareua  hauer  il  capono  il nafo  nel  uifò  tanto  grande  che  non potef 
fipajpie  per  la  porta  della  c afa  ,e^r  con  quefahnniaginationenon 
«oleua  ufeir  di  cafaper  non  ftropiarfi il  capono  ilnajò/:he gUpare^ 
ma  hauer  e co  fi  terribile  & grande , Alcun' altro  con  la  ìmpresfo- 
ne  che  i morti  cammino,  u eden  do  aWofcurouno  ordigno  dicaji 
/immaginerà  uedere  unafantasma,  che figli prefintarà  nella fan 
tafjiatnnhuomo  che  di poco  tempo  farà  ifato  morto  & fepolto , (fr 
chi  uuol poi prefuader  loro  il  uero , non  lo  uogliono  intender  e, quan 
tunque  con  molte  ragioni  atte  a rimouerli  da  equelt affetto,  douefè- 
ro  cedere,  ari^piu  ofiinatamenteperfì/lono  nella  loro  fanta(ìa,hd 
muta  da  quella  prima  origine  . Et  perctb  quando  un  Capitanti 
che  teme  ,fli  ma  che'lfùo  timore fa  manifefto  al  nemico , non  gli  li 
maria  quella  fùa  opinione  quante  ragioni  cumuCo  mai  il  Dottor 
Baldo  . Son  ben  contento , che fìa  meglio  hauer  fojfetto  d ogni  ào- 
fa  y che  col  perfaaderfitenerji  ogni  cofa  franca  ymaowi  cofa  dee 
pafjar  co'  termini  debiti  ,ilche  non  facendo  ne Jegue  che  ciafeuno 
che  habbiapauradelnémico , molto  maggiormente  lo  temerà,  fè 
egli  s'auede  che'l  nemico  h abbia  conofeiuto  il  timor  feto . 

Et  quefto  conofeimento  che  ha  di  tepide^  opra  tato  bene , che 
fàuna  delle  parti  s'inuilifre.  Ultra  tanto ptu  diuiene ardita , in 
tanto  che  non  lafciandomai  quefla  occafione  combatte  in  questo 
tremore  t altra  y&He  riporta  uittoria  in  eterno , & di  qui  n afe  e 
che  per  il  timor  del  pericolo  futuro , benejpejjò  lafciamo  il  bene  che 
di  prefinte  habbiamo  . Per  contrario  àncora  , molte  uoltevnà 
parte  liimarà  infi fiefra  che'l  nemico  la  tema  fèben  non  farà  ^r- 
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ro , che  anch’eUàfi  farà  piu  del  doucre  li ccntiofa& fitto  ejuestd 
li  centi  a non  douencUfi  mai  pr  e fimere  troppo  dell animo fio  trahoc 
cheràalcombatterty  & filmando  hauerla  con  perfine  vili^tro* 
Mando  fi  poi  duro  contrafto  all'incontro  re  farà  ingannato  & con  U 
conjìden'^a  che  shauera  concetta  contea  lauerfarto  con  cer- 
te^  t metterà  in grandisfimo perìcolo  le  fir^ , é*  la  vitafia. 
Diceua  adunque  che  un  prudente  Cr figgio  Capitano  non  bada  te 
mer  mai  per  paura  ch’egli  hahhiafi  ben  la  paura fufiè  dal  nemico 
aonofciuta , di  non  poter  ottenere  una  ‘vittoria , ne  per  contrario, 
dee  mai  pigliar  fi  tanta  licentia  un  altro, che  fitto  pretejlo  che  cre- 
da ejfir  temuto  dal  nemico  p enfi  poter  andar  a manifesia  uittoria, 
perche  molti  fingono  bene  nello  esirinfico  vna  cofa,  che  poi  nelcuo- 
re  ne  tengono  un  altra  ,& ben  fi  fa , che  quella  uittoriae  incerta, 
quando  con  l armi  combattono  deipari  pur  uediamo  che  i fi- 

ni delle  guerre  non  riefiono  tutti  prejper amente  , conuiene per 
tato  guardarfì da  dui  ejlremi  di  temere,&  credere , &non  ejfire 
troppo  tic entiofi^ejfindo  chefia  natura  dalcuni  quando  fi partono 
da  uno  efi remo,nelquale fino  fi ati,  uiolentati  a correre  uolontaria- 
tnente,&fin‘i{q  ritegno  nel  meT^  d’ uri  altro  efiremo  ,&Jraquefii 
esiremifiejfi  volt  efi tirano  adojfi  dt  molte  r ulne. Et pereto  ben  dif 
fi  il  Rocca . Prudentem  militum  &c. 


In  anguftijs  memoria:  fitmiliri/emagnam  inopiam  perpef 
. rum,labòrcmq;&paticntiamaximumbellù  confeciffe, 
& camen  mdprcm  difcelTiirc.quoniam  ex  liis  obftinate 
&prudenter  rc/ìftens, malora  obtincbit. 


Che  nelle  anguille  fi  dee  il  Cattano  ricordare  d haute  con  patien- 
tia  patite Jamefiifigno,& fatica /ir  con  tutto  ciò  hauer  fiftentt 
togran  guerra,  & che  percùtfifientndo  con  prudenT^  farà  per. 
ottener  cofi  maggiori,  Cap,  XlIJl, 

^ hi*  enai  fatto  fallo  alcuno , non  ha  manco  mai potuté 

^ impdrare  fi  gli  mette  piu  conto  il  bene,  e il  male,  & perche 
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l^pfdtìcA  delle  cofì  chsfifinomane^Ute  fd  thuomo  affai  ftuin- 
iirutto  nelle  cofe  anenire , dr  fi auede  che  rinouandoglt  errori, co-  - 
metteranno fempre  maggiori  errori,  tjnando  per  cafo figli  apre  fin 
ta  una  delle pratkate  occaJioni,eglifffà  in  un  tratto  rijòluerefipra  . 
quale  gli  mette  meglio . Et  noi  vediamo  che  l effimpìo  delle  co  fi  aue~ 
nute  per  il p affato , ci  moftra  il  modo  eh  abbiamo  a tenere  nelle  pre- 
Jènti,perche poco giouarebbe  ilpartirji dalmale  ,fi  col  ricordo  del 
bene\,  non fi eambiajfi  conditione , parmi  impero  d' affai  rilieuo  ad 
uno joldato  in  una  cojà  Officile  ricordarfiche  pur  patì  affiti  nella 
tal  tmprefft , che  ne  rimafe  Vittorio  fi  , perche  quefio  penjà-^ 
mento  lasficura&  quafiil  facertodi  vittoria  ,&  piglia  animo, 

& partito  di portar  fi  affai  meglio  di  prima , per  non  ejfire  di  mi- . 
mre ftima  del  p affato  . Dico  pero  a quel  ch'io  intendo , & vedo  , 
cb^eghe  di  gran  piacere  a vn  Capitano  quando  finte , che  t impre- . 
fe  delle  quali  egli  ne  fu  vtttoriofo  gli  fino  ricordate  , tanto  piu, 
quando  con fatica&ftenti/ie  confi guì  la  uittoria  al  fine, & quan- 
do anco  le  confìlationi  procedano  dalla  virtù  dell  attioni  proprie, 
perche  rendono  maggior  contento  ffmili  ricordi  ,fino  di  tanta  efffr* 
cada  ne'  pericoli  appreffò  ciafeuno  de  gU  affaticati  nell  armi , che 
eccitano  l animo  a far  ognigr onde  imprefa, facendo  cogiettura  del . 
le  pr off  ere  imprefi  ottenute  co’  loro fi  enti , alle  prefinti , & quelle 
c hanno  a venire  per  meT^  fuo , & quefio  ricordar  alfoldato  qual- 
che gloriofk fattioneatccrefie  di  maniera  l'ardire  & la  uolonta  fùa 
nell’atto  del  cobattere/:he  vno fa  per  tre  degli  inimici , effindo' che 
alt  effimpio  delle p affate  confida  le prefinti,con  vna (peranT^  d'ani- 
mo di  condurre  al  fine  ciò  che  gli  accrefieJlodej&  il  debito  fuo.  fffue 
fi  a ragione  mafie  ifildati  di  Cefàre  afflitti per  la  necesfità  di'grani 
fitto  Durailgpo  p l'occup  adone  chebbero  de'  Pampeani  a rimouere. 
ilualore  et  uigor fuoalbtra  nemicipche  ricor  dddofì d'hauer  patito 
il  medeffmo,  & piu  tanno  antecedete  in  Spagna  & di  già  ad  Elefta. 

Citta  Ó“  ad  Auarico  in  Tràcia  & che  co  la  pat ietta  haueuano  con. 
dotte  alfine  tutte  qUe  impfi,s’opponeuano  arditamele  a tutte  le  co-, 
fi  ancorché  auerfi  et  tremebode,a  fin  che  fi mofir afferò  quali  erano 
fiati f todietro.^uefla  e una  di  qlle for^  fig^^f^  f c educano  il  fot, 
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MO/o  CO parole  de* fùoi padr  onisco  n pre(èueran7^  ad  ogni  biJognOjd  \ 
facciarfijinonelfuoco,&  auega  che  f l ordinario  shabbia poco  obli  . 
go  delle  cofe fatte  per forT^anentedmeno  per  quejla  for“^  laonde  : 
mien  tirata  dal  defiderio  dell  animo  alla  uolontà , e sforato  ancor 
il  Capitano  ejjire  obligato  alfuo  foldato.  ^ejlo  obligo  s’acquijìò 
nibale  Carthaginejè  immolti  luoghi aprejjò  ilfuo  esercito  &Jpetial 
mente  nel pajjàr  del  Rodano  nell  Alpe doue  erano  tanti  pericoli  uo- 
tendo pajjkr  in  Italiay& doppo  anco  che  fu  dt  qua  dà  monti  quan-  * 
do  egli  ricordando  le  fatiche pafated  ptoi  fòl^ti  y per  uenire  alfi- 
ne della  defiderata  vittoriafatti  animoft  s’ offeriuano  ad  ogni  peri- 
tolo per  lui  & per  ognifua  im^refk.Et  ciò  e quel  che  ben  difife  il  Roc  ^ 
ta.In  angujlijs  memoria  fìt  ere. 

\ 

Impropitijs  aducrfisquefidelisscmpcr,acin  suoconfilio: 
apud  suum  Ducem  remaaeac  miles  , quia  nihil  prx-« 

‘ ftantius. 

che  il faldato  fa  fempre  bene  ad efer  fedele ^ co/ì nelle  cofiè  propitie,  ^ 
tome  nelle  auuerfe^l  fùo  Capitano  et  fiìarfene  a fitto  eonJigUo,per . 
thè  niente  e megUo.  Cap.  XV. 

Ome potrà  mai  dornùr file  uro  qualfit  uoglia  Stato  di  per  fo- 
na,fi  douefi  confida  riman  gabbato  : non  fi  trouerà  mai 
il  ceto giuSÌo,doue  t auaro  guardiano,rubbaà  denari,fel 
gouernator  lafciuo  attende  a contaminare  l animo  pudico  dalle  ca-. 
He  matrone  jnai  conferuarà  la  pudicitia  loro. Chi  maneggia  la  per. 
fina  del  Prencipe  con filloma  ogni  bora  la  mette  in  perdita  della  vi 
ta,&  dello  flato fitOy&  come  il  Secretarlo  manifefta  quanto  difie- 
gna  il  Signore, tutte  le  fitte  anioni  gli  fono  rouerfate.Chi  non  e adun 
que fedele  nella  fitta  profesfione,dee  efifir fuggito  come  Ì inferno , ér 
la  fedeltà  non  folamente  dee  efier  ofijèruata  nella profperità  ma  an- 
tera nella  auerfità:& per  dirla  non  e riccheffia  maggiore  aie  mag- 
gior tefòro,che  lafedeltà,&  poco  obligo  ha  un  patrone  al feruitore 
tbefama&firuefiedelment€Òntempofilorido,eJfindo  che  in  tem- 

po 
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fd  iàle  ctdjcttno  giti  amico  » & quando  nno  } in  frofperìtk 

s egUe  amato  youero  la  Jàa  buona  fortuna  tma  il  fatto  conjìjlenel 
auerfafortunaycjjèndo  eh  e noi  vediamo  nella  pr  offerita  mofirarfi 
tanta  fede  in  de  uni  uerfo  d vn  altro , che  ciafeuno  giudicarla  non 
poterfiffegnere  giamai  per  uariationiditempifìpuo  ben  pero  con 
gietturare  nel  ragionare  delle  perfine  fé  ragionano  con  verità, per 
che  ejuando  thuomo  non  è gerfina  di  uerità  , non  merita  che  alcu* 
no fi  fidi  di  lui, pur  nondimeno  ejfindo  gli  animi  & le  intentioni  ri» 
chiù  fi  di  maniera  ne'  petti  humanifhe  non  fi pojfino  conofiere , fi 
non  con  gU  effetti, che figuono  nel  fine  fi  veggono  fecondo  lemuta- 
tioni  de'  tempi  & della  fortuna  mutarfi  glt  animi  di  que'  tali , che 
d amici fif anno  nemiciyficondo  che  loro  mette  conto  tl  che  e male 
intefiyperche glie  cofa  da  huomo  da  bene  effir (èmpre  fedele,  & per 
ciò  non  fi  deuerebbe  mai  accettare  ne  confermare  uno  per  amicOy 
fi  prima  non fifacefie  proua  eh  lui  pero fi  può  molto  bene  giudicare, 
che  qualità  dt fedefiano  quefie. Paiono  a me  ( per  dirla  alt  aperta  ) 
tradimentiperchequesìo  e uno  accidente  che  fi  caccia  adoffico» 
tanto  impeto  a chi  afpira  all’ infide  Uà,  che  non fi può  fchiuare . Et 
mifappiamo  che  non  ui  è maggior  pericolo,  quanto  hauer  un  com- 
pagnonemico ficreto,cÌo  elico  per  quefia  ragione  perche  alt  bora, 
che  fi p enfia  ualerfi tl  Capitano  del  foldato(  màcator  della  fùa  fide) 
fi  troua  abandonato  Apunto  in  quell  h or  a che  non  ha  piu  fiatio  di 
prouifione'yDalchenofiono  uenelettefirauaganti  dr  mai  piu  penfk 
te  per  tanto fi può  molto  bene  dimandar fieiel  quelfoldato  che  gode 
fruire  & vbidire  al (ito  Capitano  in  ogni  buona  (fi  auerfa fortuna 
& quando  ceffa  questo  penfiero  de' fòldati, eglino fono  a gufa  di  po- 
poli hor  troppo  hum  'tli , & hor  troppo  fuperbi,  di  maniera  che  non 
fino  ne  nelt uno  aie  nelt altro  effetto  buoni, perche  nell  uno  manca- 
no,& nell  altro fanno  troppo, come  fi  vede  negli  amutinamenti,per 
do  douerebbono  i fòldati  in  ogni  Hat o effère  obedienti,  & fedeli , al 
filo  fuperior  e, perche  niuna  cofa  è piu  lode  u ole  di  quefia . Altra  ca- 
gione non  leuo  la  uìttoria  a Filippo  Macedone  della  Città  di  Patea 
nelt  ifòlaCefalonia  doppo  t hauer  gli  rumati  gran  parte  de’  muri 
faluo  che  la  infedeltà  di  Leontio  fuo  Capitano, che  e ffòrtò  i fòldati  a 
. ■ Ff  4 por- 
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portar^ uilmente  t per  e^ecjuir  la  congiura  chauevafatta  contri 
il  JttO  Re , con  Apollo  juo  compagno , fn  ancor  cagione  il medejhno 
l.contio  che  Filippo  predetto  non  mandale  per  dtfefa  degli  Acar- 
'rani  ( contrai  cjualiDortmaco  Capitano  de  gli  Et  oli  haueua  in- 
caminatotejìercito  ) le fne  genti  nel  territorto  degli  Et  oli  per  Ie- 
ttar gli  da  quella  imprefa  d'Acarnania  tl  che  /u  la  mina  de  gli 
£toU.  Impero  ben  dijfe  il  Rocca . In  propitqs  aduerjìsque  CFc.  . 

Obfcflum  Ducenti  oportetcohortcsincertisuigilijs  & cu- 
ftodijs  per  oppidum  di{j>oncre,ut  fraudes  & proditoria: 
calarnitates  intcrrunipaiuur. 

che  per  interromper  le fraudi/^  i tradimenti , che  ft pcjfono fare^ 
tn  un  luogo  aJJedtato,conuten  dtjpenfar  leguardie  tn  luoghi  in- 
certi. cap.  xyi. 

L defenderfi co  me%i  ordinari].,  è tanto  frequentato  di  tem 
po  in  tempo, che  col  lungo  procedere  è imparato  da  tutti, 
& quando  eia fc uno  fa , & vede  che  vna  cojk per  ordine 
s ojjèruajèmpre  in  una  islejfà  maniera , all  bora  (è  ha  dejìdtrio  do- 
prar  malepuo piu  facilmente  mandar  ad  effecutione  iljfùo  mal  in- 
tento AÌf  anco  maggiormente  asficurarb,e(findo  che  le for^  di  far 
una  perfidia,  b uno  occulto  male fono fempre  p»u  efficaci,  ma  quan- 
do le  cofe  pajfàno  co'mezà  no  ufati  & che  tutta  ut  a di  giorno  tngior 
no, fino  u ariate  leguardie  non  fi può  cofi tofio,  ne  con  tanta  facilftd 
un  h uomo  tri  fio  valere  delì  oc  cafoni , perche  teme  ejfère feopertOi 
no  haueOo  ardire  in  vna  cofi  tanto  pericolo  fi  metterjì  a rifehio  del 
l'arbitrio  altrui  co  poca fperdzat  della fu  a conjpiratione  & con  que- 
lle mutationt  vegono  anco  leuate  ì oc  cafoni  a'  fòld.iti  di  non  e fere 
nel  loro  animo  contaminati  a confi  mire  a tradimenti,  prima  no  ha 
uendo  luogo  fermo  doue pofano  dar pofia  certa ,non  attendono  a ti- 
rar fi  i cape  siri  al  collo , offendo  che  pare  loro  ch'ogni  trattato  porti 
nelle  guardie  variate  & incerte  Jellimposf bile, & quando fi  teme 
del fu c cefo  infelice , oltra  il  danno  , (ir  grane  biafno  , che  ne 
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rtffce , noti  fi  effettuando  ildifegno  y/ì  và  a rìfchio  di  lafìiarui  U 
vita . Et  not  chiaramente  vediamo , che  fe  vno  non  fi  può  appog- 
giare a cofi  fiabili  che  non  pofià  Jhndarfi  in  cofit  permanente^ 

non  deltberarà  mai( degli  e prudente ) cojfà , che  egli  difigna  ,per 
non  hauer  a maledire  il  vano  JùcceJJò  delT indufiria  fua  , come 
quelli  che  refi  ano  ingannati  filila fede  altrui . Chi  fi  potrà  asficu- 
rar  di  piantare  vna  gran  T or  re  in  vn  mobile  terreno,  che  non  ro- 
nini?  Comefi potrà  fermare  vna  ruota  riuoUata  dal  gran  corso 
dell acque  fjè  non  vi  fi  interpone  termine  di  fermeT^  f La  onde 
efiendo  in  tanto  numero  le  maniere  dell  ingannare  il  compagno  , 
che  non  ha  ben  piu  che  gli  occhi  aperti, facilmente  può  effèringan 
natc,cop nelgouerno  delle  Città, come  nell' altre  cofe , & fegUfira- 
ordinarìj  accidenti  non  rouinano  vna  ben  cuslodita  Citta , non 
cosìtofio  fi  ne  può  portar  la  vittoria  : ma  perche  quando  vno  e 
ajfichato  in  vn  luogo ,tut te  le  infidie  se  gli  tentano  contra,  & hor  (è 
gii  corrompono  le fin  t inelle  per  hauer  adito  di  fi  alar  le  mura , hor 
fi promettono premij/ir  dignità  al  Capitano  d vna porta,accioche 
non  fi  difinda,ffi  ladia  aperta  id  nemico  ,0  taccia  per  poterla  ha- 
uer in  mano  ; attefi  che  naturalmente  gli  h uomini  mutano  volen- 
tieri Signoria,credendo  migliorare /ir  quefia  credenT^  gli  induce 
d tradimenti, & all’armi,contra  ijùoi  Superiori  ,fi  no  appetijjero 
la  grana  de' nemici  Signori, per  cauarne  qualche  commodità,  mot 
/ariano fraudefiè  tradimento  ; & bora fi  mandano  alcuni  ine  ogni 
ttàquali  ajjòldandofi  con  gli  afe  dia  ti  gli  diano  vn  bastione,  datogli 
in  gouerno,in  liberta  ,&  altri  (per  andò  nella  Città, o nella  corte  del 
Signore, che  gli  dia  auifi  eh  quàto  occorre,  & del  bi fogno  degli  afe 
diati /p" fimili spendono  quanto poJfino,&  tutta  via  adoprano  la  co 
modita  delle fpieffioggetti  in  vero  vtilisfimi  )Et  perciò  per  prouifio 
ne  delle  coje  dette,parmi  molto  al propofito,  che  quàdo fi  mettono  le 
guardie  alla  Citta  s habbiano  a dijpenfara  /irtele  fchiere  ogni  di 
Me  porte aiccioche  efiédo  ciafeuna  di  loro  incertaàn  che  luogo  hab 
bia  da  guardare  no  poffano  mai  co  me  sfi,  ne  cojpie  cotrattar ferma 
niente  co  nemici, cofà  di  valore  in  cofi poco  tepo,  & con  quefio  mo- 
do fileunloro  ogni  occafionc  d offender  e il fio  Captano  coi  tri- 
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fit  progr  esjt JEt^uelìo  me  de  fimo  conjìderarono  gii  molti  àntichi  , 
& moderni  Capitani  fer  diifefa  delle  città  che guardauMo.  Impe. 
ro  ben  dij/è  il  Rocca,  obfejptm  Ducem^  &c. 

Secreta  rei  perfidend»  non  omnibus  communicet  mìles, 
quiafi contrahoftes impofita[fit  dimicandi  facuitas, ff- 
mili  ratione  cognita,potcft  vinci. 

che  il  Capitano  nondeepalefarea  tuttilecofe»  chedifegna  fare , 
perche  fe  contra  i nemici  fi  vuol  far  qualche  fatto, pofio- 
no  efiere auifati,& preuenirlo  Cap.XVIl. 

VTT  0 il  mondo  trabocca  in  quello  eUfetto  (parlo  di  quel 
Ha  cui  pare  ogni  cojà  piana)  che  nel  tempo  dibonaccia, 
nonfifa  conto  delle  disgr atte, Jper andò  che  le  cofi  debba- 
no pajjàrfimpr  e in  vn  medefimo  corfò,^ pur  colui,  quanto  piu pof 
ftedeepiuneinimiciinuolto-,  ondene  auiene,  che  ciafeuno  imbrU 
tato  dellaproJperità,s  asficura  di  trattar  le  cofe  di  momento, come 
fi  fi  trattafie  ai  cofe  appartenenti  al fornaio , & pereto  quando  piu 
erede  ejjère  dalla  ruot a eleuato , tanto  piu  da  vno  in  affettato fùc- 
cejjòfitroua  abbafiat  o & rouinato , perche  quefio  mifiro  mondo  è 
tanto  infiabile,proteruo,&  cieco,  che  chi  vi  appoggia  le  fit  e fferan 
^ > e pofio  in  fèruitio  delle  disgr atte , d*  quanto ptu  /ugge  la  vita 
fita,tanto piu  e seguitata  dalla  mor te . Farmi  che  maggiormente 
debba  hauer  luogo  quefta  rouina  nel  Capitano  delle  milttie,  quan- 
do inuilqppato  nei  franagli  militari,  deliberando  cofe  di  momento 
(che  Lt  total  rouina,ogrande1l^  gli  po/Jòno  portare )fi  negotia  in 
publico . Per  tanto  io  dico , che  in  ogni  tempo  fi  debbono  conficre- 
con  manco  me^ni  che  Jia  posjtbile,  trattare  le  cofi  im* 
portanti  con  fedeli  ,&  ritirati  negottatori  : perche  fi  come  la  fò- 
hrietà  eficureT^  di  tutti  i fenfixlr  del  corpo  dell'huomo-,altro  taso 
tolafecreteT{zat  e [anima  di  tutti  i negotij  ,&  maneggi  deimo», 
do:  oltra  che  nelle  guerre  la fecreteT^ porta  con  efia  lei  gran par^ 
te  della  vittoria , &dalt altro  canto  leuagran  danni , pericoli, 

nei 
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he  $ qtt/tli  fcoprendojì  tl  negotio, fi  potrebbe  incorrere.  Bglte  di  tàri^ 
td  grandeT^a  ìefiere  secreto^he  Chilone  Laconico  efiendo  Mman 
dato  qual  cofa  era  piu  difficile  jrifpofe  il fiper  tenere  la  fècreteT^. 

. guanto  adunque  e piu  Officile  il  tacer  e il fecreto,  tanto  e maggior 
riputatione  di  colui  ^che  lo  sà,&  non  lo  palefa . Fu fèmpre  la  fiere- 
te'^  confirua  de  i pericclij&  amica  della  fede . Eglie  in  vero  mi- 
rabil  cofit  certo, che  un  figreto,che  filamente  confiftefper  modo  di 
dire )in  ritenere  vna parola,  doue  ne  riefiono  diecimila  al  giorno, 
non fi  pojjà  tacere,& fra  tante  parole fiioglierne  queJi'vna.Cto  co-  . 
nofetuto  dal  magno  Alefiandro,  perche  Efefiione  suo  familiare,  . 
leggendo  con  ejfo  lui  vna  lettera  della  madre , che  conteneua  molti 
- figreti,vidde  ogni  cofa,cauatofi t anello  dal  dito  della  mano,  lo pofi 
alla  bocca  di  Efefiione , dicendo  che  la fu  geli au a,  a fin  che  non  mai  ^ 
manifeUaJfi  le  cofi  lette.  In  uero  eglie fapien\a  a ciafiuno,  che  col 
tacere  cuopre  la  jùa  sioltitia:  Pertanto  fi  può  comprendere , che 
quanto  e grande  tl  tacer  e nelle  attieni  vniuerfali,  tanto  è afsai  mag 
gtore  nelle  importantie  della  guerra  : perche  vn  minimo  moto , 
che  fappia  il  nemico , può  ejfir  cagione  di  far  vinto  il  vincitore . 
Dijji  per  tanto  Metello  ad  vn  Tribuno  di  fildati , quando  ricercò 
difapere  quanto  fi haueua  a fare  nelle  cofi  del  combattere  quefiefl 
fintili  parole  ; g io  s ape  sfi, che  la  mia  vefie  foffi  conscia  dell  opinion  . 
mia,subiio  la  darei  al  fuoco.  Di  qu)  adunque fi  dee  conoscere,  che' 
nella  guerra  sono  i configli  de'  Prenci  pi  da  ejiere  coperti,  & segre-  ‘ 
ti,&  che  a ciascuno  tocca  vedere , ma  il  sentire , dr  parlare  a po- 
chi,come  anco  mostrò  Antigono, quando  dimandato  da  Filippo  suo  '■ 
figliuolo  jS  e voleua  ancoramuouere  t ejfir  cito  da  gli  alloggiamenn 
( parendogli  la  dimanda  prosontuosa  ) altro  non  gli  rifpose , sahto 
che  in  quefio  modo . Sarai  tu  filo  che  non fèntirai  le  trombe  ? que- 
fla  rifpofia,  alcuni  t attribuifeono  a Marco  Licinio  Graffi , contra  ’ 
die  uni  fu  01  fildati,  ma fi  a come  fi  voglia,volfi  infirire,che  non  era. 
lecito  di  dire  ifigrcti  della  guerra. Se  t ejfere  adunque  figreto por- 
ta tanta  grandeTp^ , che  grandeT^a  farà  poi  quella  delCapitano, 
conoscendo  il  segreto  efSergli  dannoso  ì quando  col  fìngere  il  con-  ■ 
trario  al  vero, porta  la  prouifionej&  di  uinto fifa  vincitore  ,&  di' 

paurO“^ 
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faurofh  anìmojòì  Impero  T ito  J^intio  Cdpitolino^mentre  che  nel 
fatto  darme  ’vna parte  de' fitoifoldati  cedeua  ànemìciy  egli  vi  cor^ 
fe^  commutando  il  vero  r,elfai(ò,per  b imminente  pericolo  mdò 
che  Cabra  parte  dell' ejjèr  cito  era  vittoriojà,  dalche  (fucila parte  di 
J^omam che  cedeua,  confermatafi  daqueSta  credenT^ nell’ animo 
fuo  riporto  la  vitt oriaV edct  e quanto  rtleuo porta  queflo  cambio  di 
tener fecr  et  0 il  timore  col  mofr arammo.  Tullio  Hojìilio  Romano, 
dopo  che  contra  Veientani  corfe  peggior  fortuna  nella  battaglia, 
fatti  animofigU  Albani, dimandarono  d Romani, che gb  fojjéro  re- 
fi tubi  iprosjimi  c olii  ,&  t erreni  de  gb  antenati  suoi  ,<jr per  che 
Romani  hehbero  quejla  richieflaasdegno,fiauide,chela  caufa  era 
ài  futuro fcandalo,&fingendojì  di  quanto  temeuaanimofo, 
dijje  d Romani,che  CIO  haueuano  detto  gb  Albani  di  fua  comisfo- 
ne>volendobcogberefottotinfidieferchegb  Albani  di  quello  ra- 
gionar fo/pettofi,&  fatti  timidi  Air  Romani  restituiti  alla foUta  jidu 
ciàosefarono gb  Albani  dalla  disegnata  imprepi.  Si potrebbe  anco 
tn  queflo propofito  addur  t ejfempto  di  Tiberio  Ubieno,  quando  do 
fo  la  pugna  di  Farfagba,congrandisftmo  timore prima  firidufe  a 
IturaT^o  con  parte  dell ejfrato  di  Pompeo , & tacendo  a ipopob 
per  timor  di  peggio  Cesjito  della  giornata,chefinfe  efser fiata  fra  Ce 
jare,&  Pompeo  eguale, perche  Ce  far  e era  restato  grauemente  feri 
■to,fen^molejlia  alcuna,  ffedì  quanto  gli  fu  bifogno . ImperUen 
dijfe  il  Rocca.  Secreta  rei,  dt'c. 

Poftquii  fc  oppofucrint  obfcsfi,&  crudele  cognouerint  ho 
Itiura  duccm;  deUbcrcntpotius  mori  in  aniiis , qua  iì  ad 
hoitium  manuspcrucncrint  obbrobriosè  trucidori. 

Chef  il  Capitano  nemico  e conofeiuto  crudele , debbono  i foldatà 
debberarf  pili  top  morir  e, che  vituperofamente  efer fatti  bri 
gton'hCrJòrfe  impiccati . Cap.  Vili,  ^ 

rRmpre  ho  riputato  paT^a  il  refìflere  con  pertinacia,  & fenxut 

^fi^^dametoAjperan'I^d aiuto  nella  difefad' una  c-obattutacittà^ 

\ per. 
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fercìie  a me  par  che  tenga  deW irratìonale.Ma  quando  pur  trafi or 
re  vn  Capitano  ad  opporfi  al  nemico  con  disuanta0o^  che  lo  pojfi 
'portare  advn  crudel  fine, alt bora  (limo  chel  Capitano  fia  piu  lod^ 
to  morire  combattendo  con  animo  fòrte  nelt armi^che  vederfi  a fin 
gffg fireddo(  come fìfuol  dire  ) tagliar cape 7,^ . I mper'o  fi  dice,  che 
•un  magnanimo  cuore  non  preT^  la  mori  e ,&  che  co  Iben  morire 
honor  s'acquifta  Vorrei fiiper  che  gìoua,ejfindo  conofiiuta  la  qua- 
litàyó"  natura  crudele  d un  auuerjarìo  Capitano  dipoca  fide,  cer 
card  ottenere  conditioni  da  lui  pervederfi  nella 'vittoria  fiaim- 
piccatOyoficannato  come  'vn  vii capretto.Etfappiamo  tutti, che  vn 
crudele  mai  fi  mitiga , & fimpre  e piu feuero  nelle  fite  termin otto- 
ni : ma  fi fi  dee  morire , perche  non  s elegge  fra  le  morti  quella  dei- 
formi cefi  commendata  da  tutti  i corraggtofi?  & chi  sa, fi  ben  rea 
fortuna figli  prefinta , ch'ella  non  pofsa  mutar  fi , & venir  meno  ? 

Io  vedo  pur  che  in  tutti  gl  efiremi  ciafcurì  animale,  ancorché  ìrr a 
tionale, quando  non  figli  apprefinta  altra  vìa,  ofieran\a,  che  del- 
la difefi,eglis'  elegge ,per  non  morir  e, difender  fi,  & ottenere  la  vit 
toria  contra  il  nemico  Jnquanto  gli  detta  l iflinto  conceffigli  dalla 
natura. La  onde  èco, che  chi  moftra  ardire , & uolontd  è far  dd^ 
fatti,fihiua ègranpericolij& niunacofaparmi pikattain  qual- 
che necesfita,o  pericolo, che  porrein  qualchefperanT^  vneffircito 
di  qualche  buon  fine , che  Ivederfigli fio prire  uri  animo  gagliar- 
do,per  che  come gU  animi  fino  ben  confermati  cuori  auuerfirijfi 
impaurifiono/jr fi  leu  a loro  la  conceputa  JperanT^  della  'vittoria  j 
onde  la  fiuerttà  fia  (odiata piu  toflo  da  tutti , che  temuta  )ficon- 
uerte  nel  crudele  auuerfario , che  mene  sforT^to , doue  fiero  sfor- 
7^raUrt-,&  noi  veèamo  che  col  metterfi  a rifih'to  molte  volte  s ac 
quifla,& fiefio  auiene,che  la  meècinaa:he  non  fan  a il  capo  fa  ope 
rat  ione  ne  i pieè,&  quejlo  bafla , che  opera fi  non  in  uno , almeno 
nell  altro  mebro . Fu  invero  Aqueflo  propoftto,bellatimprefa,che 
fece  Giuda  Machabeo  contra  il  Re  Antioco,  quado  effindo  egli  elet 
to  ad  incontrar  il  nemico fio, che  ven'iua  alla  è (Ir unione,  & roui- 
na  de  Giudei, efror io  i fioi  foldati  ad  effere  d animo  gagliardo,  & di 
combattere  valor ofamente  per  non  cader  nelle  mani  auuerfàrie, 

effindo 
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■««‘^fittoti  ma  im 
fold^i.&f^rcr,  fani 
Mr aggwftdeUberaronoptu  tofio patire  mtHe  morti,  che  darfialno 
mco,cr  con  queftadeUberatione  lAnfero  il  nemico  in  aperta  oior 

loro,&  dt  Giuda fuo  Capitano.  Laondfhen 
d^e  U Rocca.  Pojlquamfi  oppojkerirtty^^c. 

^plcnt  in  murorum  vrbis  proftratu,dcfenforcs  (nevi  incre 
dian  tur  hoftes)  cura  aggeribus,magnisquc  foucis,  iuxta 
cur^m  muri  proftrati  cfFufis  ac  acutis  fudibus  replctis 
ignibusque  arte  fadis,eos  propulsare , ideo  in  opportu! 
nirate  vrbani  mibtes  solitum  seruent . 

CheperSfefa  degliajfalti  che  fi  fanno  dopo  le  batterie,  acciochei 
nemict  non  entrino  per  forT^ per  la  batteria  jtfuolfar  didem 

trortpart,confosfiripienidt  chiodi  acuti,  & lunghi,  & impe- 
dirgli ancora  con  fuochi  artificiati.  Cap.  X 1 X. 

Vello  ilqude  difende  vua  Città, che  tuttavìa  e combat^' 
tuta  da  nemici  dee  vfare  tutti  i me:^,  tutte  Carti,  & 
tutte  le for7^,& l’ingegno  che  può,  per  difenderla \& 

conprudenT^trattardinoneJfercoltoa  pericoloroft- 
^^^&q>*^ntevariefiianoUmanieredegl’ifiromentioiàritrouati^ 

per  interteneregtinimici  fuori  delU  città  ,ouero  per  impedircU 
nelrnaggior  colmo  d: entrar  vittorio/ì,tantifono  i modi,  & i tempi 
di  fapergli,&  di  potergli  ufare  in  danno  de  nemici , & quanto  piu 

si^oitiglidCmtelUlttéchianitoffnidereferhiHer  moM  Mfit 

rttljMefm  , abre  tanto  fi  da  ingignar,  , chi  refifie  di  dentro  U 
C“’‘'t"'>^‘atere  [tmfeto  Moffen/òre,&  chi nonadopattin 
queftì  caji  lapruden^aut te  le  cofe  uengono  contrarie.  Et  non  bili 

gfacrederaqueUi,chepromettonotutteUmfe,ancorcheafbreef 

ferfaciU,&  ijpedtte  alla  utttoria , perche  quando  fi uiene  aUa  pra- 
tica fi  fcuopre  tutto  ilrouerfò,pur  quando  non  Ct  poteffè  paffarcoit 

f«’>‘li‘l><>ttfméjntlhchcfa/obtofinfi,JomeYtrtcioro, 
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fos/ìyipari  coti  affòniwchiodath&fiiQchi  artificiati  ^almeno  non  fi 
debbono  dmientfcare gli  ordinar^  rimedij  addotti  di  fif>ra,efifènd» 
che  fi  come  ne  gli  ajfaltid'vna  cùtàfi  vede , che  (jaetii  che  sono  £ 
fuori  s ingegnano  ( per  far  fi piu  larga firada  alt  ente arejdi  r muo- 
re piu  quantità  dt  muro  chefiaposfibtle>^ perfdrtì  anco  piu  com 
meda  la  via  per  apftUareJeuarfigt tmpedimentiyapparecchiarfifi- 
milmete  le  ficaie  per  i bijogni^dr  di  leuar  ancora  le  difefie  anemici, 

& tn  cafo  che  tacque  fiano  nelle  fojjè , asficurar’ilpiede  de' fildati 
àìfidto, altro  tanto fi prouedano  quei  dt  dentro  per far  inutile  tutto 
t apparecchio  fiatto  centra  di  lore^efendo  che  ciafcuno , che  fiauia- 
mente  procede  a apcura  da  tutti  i malizi  fi  come  Cartagine  fi  fio 
uendo  dt  bruciati  molti  legni  de‘  Romanlfòtto  la  loro  Città,  deltbe- 
Tarano  ancora  dopo  la  partita  dt  Catone  Cenfòrino  per  Roma  a Co 
mitij  afi'dtar  Mamlto  Juo  Collega, riferrato  ne  i forti  jntor no  i qua 
li  hauendo  nella fieguente  notte  gittate  ne  ifofii  gran  numero  di  fa 
ficine  atjfalirono  il  campo , doue  t Romani  furono  pefii  in  pericolo  dt 
ejfir  rumati, fi  la  prouidenT^  dt  Scipione, che  fi  trouo  in  fatto , non 
gli  hauefie  difefi.  Altro  tanto  per  contrario fanno  quelli , che  afpet-^ 
tono  talJalto,perche  con  nuoue  trincicre  fiancheggiate, &foJsi,pa’^ 
rapetti  & altri,  & con  trombe,& pignatte  di  fuoco,  tauole  inchio^ 
date,&  fimili,cercano  le  loro  dtfe/è , efjèndo giusHsfima  r agone  di 
guerra,difenderfi dalle  ingiurie dr  fkluar  col’ armi  le  cafe,tfigliuo 
U,&  le  mogli.  La  onde  bendiffi  il  Rocca.  Solent  in  murorum,&c.  ^ 

Miles  fi  ab  hoftibus  cietrimcntum(ut  quadoque  accidit)  pa 
ti  contigerit, animo  non  detìciat,imo  magis  ad  vltionem 
vircs  cxcitet,ne  timore  opprcfTus  concidatur . 

che  efjèndo  trauagliato  dal  nemico  Jbifigua far  buonanima  di  ve» 
dicarfi,dr  fargli  refislenT^aiccio  che  egli  non  ci  oppri- 
ma aggrauati  dal  timore.  Cap.  XX. 

T A prouidenT^delthuomouiffiaipiuficonofce  neltauuerjàfor. 

^ tuna,che  nelle  profferita  ,& fempre  conuiene  aduno  che  fin  ^ 
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rinchiufi,  deìiberAre  in  tutto  di  edfenderfi,  ouero piu  tofio  morire 
nelle  dtfefe  generofamente  che  nella  fuga:  & fé  perciò  un  Capuane- 
quando  fi  Vide  conftituito  in  efudehe  pericolo  dal  valor  e dvnne- 
micoycglifiperde  d animo^&Juhùo  fatto  priuo  de' partiti  » & del 
reggimetoj&  de' [enfi talmente  che  non  s^gouernare  fi  flejfo,  non 
che  ifioldati:  & di  più  fifa  preda  de' nemici , & auenga  che  tutti  $ 

, mancamenti ,&  tutti  i caftfirani  diano  materia  di  temere,  dr  m^ 

fime  doue fi  tratta  della fomma  del  tutto,  & così  della  r obh  a, & del 
£ h onore, come  della  vita /Ir  come fuoC auuenire  in  de  uni  fatti  del- 
la guerra  : con  tutto  ciò  il  timore  fitole  acquifiar  la  (ìcureT^a , & 
non  mai  appartiene  à genero  fi  difiìdarfi  ne  i tempi  malageuoli,  & 
auuerfiyperche  henfisà,chegli'e  cofanecejfariaxhe  qualche  uolta 
nelle  tmpr  e fi  grandi  fi foppor tono  grandi  incommoditd , & gran 
danni ,an7^  conuienefar  buon  animo,come gli  AleJJandrini , iqualà 
vedendofi sbattuti  da  Cejàre , & hauer perduto  il porto  della  Cit^ 
tà,con  t Arfinale,& piu  di  cento  naui  lunghe  ; non  perciò  fi Uua- 
rono  punto  dal  propojtto  loro  di  mosharfi generofamente  contra 
di  Cefarejér  rinouar  dr  rimettere  t armata.fifiufio propofito  die- 
de da  p enfiar  affli  alt  efiercito  di  Cejàre,  che  non  poteffiro  co  fi  tofio 
effir certi  deUavittoria , perche  t ardire  dimmuijce  la  (feran^ 
del  nemico  fi  come  il  timor porta  ficco  fimpre  diffide n^ , dr  come 
eiUJopra  vi  dimofird  in  altri  luoghi.  Et  ben  fkppiamo  che  P'aro  Ca 
pi t ano  delt armata  di  Scipione , vedendo  Cefare  cofi  arditamente 
venire  alla  volta pi  a, (otto  Adrumento , non filo  non  ejfiqu)  le  con- 
ceputefperant^ernaimpauritofisforTfpritirarfi  con  l'armata,d‘ 
nonpuotefar  tanto,che  non  ui  lafciafie  alcuni  legni  però  non  bijò~ 
gna  mai  ne  t.  trauagli/nutar  l'animo  generofi,efiendo  che  molte  co 
fi  piu  ci  (pauentano,  che  non  ci  premono  ; ma  perfifiere  nell’impre- 
fa  (htalmaniera,che  ancor  ui  refi  (peranTp  di  poterfi  rihauere\ 
come  fece  Lucio  Giunio  Confile  Romano jlquale fi  ben  dalla  fortu- 
na di  mare  gUfofeffacaffata  l’armata,  &aT r apani  hauejfe  rice- 
uuto  vnagran  rotta  in  mare,perilche  Cartaginefi rimafiro  liberi 
nel  mare  ,&fifperiori  interra , nondimeno  non  declinò  punto  dal 
fuo propofito  continuando  tafiedio  aLilibeo  in  Sicilia  contra  Car- 
. . ; tagi- 


' Libro  Quarto.  153 

tégìnejt,  & di  (fuìjìconofie , che  ogni  huomo  è buono  a gouernare 
nelle  tranquillità , ma  nelle  tribulattoni  'vi  è hi  fogno  d vn  feritisfi- 
mo  gouernotó'jjfùol  dire  jche  nelle  profferita  e riputato  fauioco^ 
lutyche  sà  pigliare  i buoni  partitila  nelle  auuerjità  colut  che  con 
maggior patten\asàfopportareilmale,& con  cuor’animofo  dare 
*vn perfetto  ordine  alle  cofi  fue  • Impero  ben  dtjjè  il  Rocca . J^iles 
fi ab  hojlibusjò’c. 

Si  de  forti  hoftium  aggrcfTu  rumor  fucrit,  nulla  pars  dici, 
vel  no<Clurni  tcmporis  ad  laborcm  intermitti  dcbet,  ad 
hoftcs  rcpellcndos,&  oppugnandos . 

Chefift  Jparge  nuoua , che  i nemici  habbiano  a venire  a i danni 
deUa  Città ,ciafiuno  (ènTg  renùsfione  fi  dee  affaticare  S 
giorno  & di  notte  per fare  che  gC  inimtcifie^ 
no  ributtati.  Cap^  XXI, 


A necesfità( laquale  non  ha  legge )non  da  ifeufit  ad alcu» 
noyonlf/i  come  per  lordinario'e  maggior  virtù  in  quel 
(uggettoojelqualel  clettione fa  mtnor  for^ , così fimpre 
^ piu  lodato  ciafcunOyche  nelle  necesfità  e de' pi  imi  a por  mano  alle 
deliberationi,ó‘  operationi  cotwue,per  difefà  di  lui , ^ della  città 
fùaaion  hauendo  rifguardo  ne  a tempi , ne  a gradi  ch  'egli  tenga  S 
maggior an1{aj&  d altra  cofà  che  lo  faceffè  feufàto , & masfime  do- 
ueydr  quando  il  bene,dr  il  male  che  ne  poffà  riuscire  e commune  a 
tutte  le  qualità  delle  genti , & par  mi  (la  partito  da  poco  fàuio  la- 
feiarfi  afiringere  nella  necesfità  doue  fiaposfibile  ^ con  un  poco 
di  fatica  , & difàgio  il  prone  derfi . Bgli'e  pur  ancho  vero , che 
quelle  cofe  che  con  fatica  s' acquistano  ^ fimpre  paiono  piu  dolci, 
& piu  s’appre^^no  : & auenga  che  quelli  che  fono  affàltati  dal 
dubbio  d ogni  cofa , non  fipofiano  asficurare  in  alcun  luogo , ben- 
ché capace  ,0“  forte  : nientedimeno  quel  timore  dbauer  fimpre 
gliinimiciinnan'^tglidee  far  gagliardi  al  refifiere  con  tra  d i lo- 
tto, & non  mai  debbono  cefiare  di  piu  prouifione  , che  poffino 

Gg  afùa 
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à fu  A difefa  : driX^  ingegnarfì  con  tutto  il  cuor  (ito  in  quelle,  cjjènd$, 
che  i j)  eri  coll  imminenti  portano  tanto  fpauentOy  & quando  fi  trat- 
ta della Jòmma  del  tutto, eh  e non  mette  conto  tenerji  le  mani  a cin- 
tola,trattadofi  di  cofe  a tutti  communi^& della  propria  patria,  del 
laqualf  dee fare  piu ft ima, che  delle  cofe  priuate,  & comprèdo  che 
fea  un  gran  guadagno  quello^che fifa  con  lo  feento  di  pochi  giorni  3 
quddo  con  quello  fi  difende  la  uitaJthonore,&  larobha,con  la ficu- 
reX^  della  perpetua  quiete. Et  fe  per  laJperariX^  del premio  non fi 
fente  la fatte  a, quanto  maggiormente  dee  parer  poco  al fidato , & 
^a  gli  altri  quello  Eiento , ancor  che  lungo , che  retribuifee  loro  una 
conti  nua  contentéT^Ì  In  uero  non  ut  fi potria  trouar  termine  nel 
mondo, che  mtritrffe  la fatica  d ogni  qualità  di  perfine, piu  di  que 
Jìo,p  ere  he  qu) fi  tratta  del  danno  uniuerfale,  & del pericolo  di  tut- 
te le  fòrte  delle  genti:  & pereto  ui  dee  concorrere  ctafcuno,doue fìd 
buono  così  i piccioli, come  i grandi,!  uecchi,come  igiouanije fimi- 
ne, come  i mafehi,  i nobili  come  gli  ignobili , & sformar  fi  ne  i cafe pe 
rtcolofif  ne  i quali  appartiene  al  Capitano  effere  audace , & pron- 
to )fart ultime proue  dt  quanto  può  coniammo,  & con  le  fòr^e,  co 
me  fecero  i fidati  di  Ce  far  e , quando  effóndo  gliela  gli  Alejfandrini 
fiata  corrotta  laequa  dolce,esft  indujlriofe in  quelle  necesfetàfece- 
ro  di  commisfeone  <U  Ce  far  e,  molti poXifi  nel  lito  del  mar  e,  per  iqua 
li  prendendo  uolentieritalfatica,ritrouarono  gran  quantità  d ac 
que  dolci  per  rifìoro  loro  ,&i  me  definii  Aieffandrini  priuidi  re- 
mi , & di  nauigli  rumarono  molti  tauolatì  delle  cafe , non  hauen- 
do  r tipetto  piu  ad  uno  che  ad  un'altro  ,fopportando  ogni  danno 
perripararft  contranemici  ,&  fecero  de'  remi  per  fare  tarma- 
ta centra  dt  Ce  far  e . ^uefla  fu  una  necefttà , che  fe  ben  par  uè 
dannofa , riffe  tto  agli  Aieffandrini  per  la  routna  delle  café  loro  : 
fu  perciò  utile  alla  dtfefa  dell altre , & fempre  la  necefttà  fu  utile 
nelle  atttoni  humane, perche  da  lei  fi  fathuomoinduflriofe,dt 
prefto , & inimico  dell otio , come  fi uidde  ne’ Romani,  quando  non 
hauendo  denari,&uolendo  far  l'armata  cantra  Cartaginefi,  cia- 
fiuno  prontamente  femminiferò  lejpefeneccffarie  per  la  guerra  ^ 
& creato  Laido  Labieno  Confile , Capitano  deUimpreJk  fi fece 
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ià guerra  ò Sicilid.  Impero  ben  dijjèil  Roccd.  Si  ex  farei  ba- 

ftium  aggreffit , &c. 

» 

Sub  federe, non  patiatur  vrbis  cuftos,  potentiorcm  Princi- 
pem  fuas  arces,  uel  vrbem  ingredi , fi  dcimpcrio  agitur , 
cum  Principes  potius  utantur  nomine  pacis , & fidei,  ad 
- propriam  commodicatcm  , quàm  ad  carum  obfcrua' 
tioncm . 

che  vn  CaJìeHano,o  Gouematore  d una  Gin)  » non  dee  fitto  nome 
di  pdceydr fide  accettar  dentro  vn  Freni  ipe  nimico^  & piu  po-^ 
tento  di  luiperche  quejiijanno  lapace  ptuper  commodttà»  che 
• per  ojferuarla-  Cap.  XXII. 

SE  la  Donna  impudica  y mentre  tratta  della  promefia  merce- 
de,} fornicata  da  quello ,a  cui  con  ogni  fiudio  ella  cercaua  uo 
tar  la  borfife  slata  poifiaudata,  & perde  contra fu  a voglia  i 
denari,  fìr fi fot  tornei  te  ad  altri  finita  utiljuo  ,&  ne  uiene  tafeata 
di  poco  ceruelloyper  hauer  troppo  creduto  a chi  gU  injìdiaua  ìhono 
rejl  ddno  è tutto fùo.Se  t atte  dere foffi  cefi  offiruato,com'e facile  il 
promettere,! uno  /ària fimpre  corri/pondete  alt altro , & non  [ària 
conofiiuto  ciò  che fojjè  mancameto  . Ma  pere  he  il  promettere  ojfcn 
de  poco  la  lingua  ,che  lo  pronuntia,fe  ben  quado  no ficjjèrua  la  pro- 
inejjafi  cot amina  t honore,no  cÒuiene fitto  la  fede  del  nemico  ( del- 
'qual no  mai  bifigna  cÒfidare )ceffar  dal  debito gouer no,  & dalle  de 
vite  guardie,perche  nelle  guerre Je  inftdie fono  troppo  fi  equeti , cr 
fe‘l nemico  uien  con  animo  di  leuar  ad' altro  vna  forte1^,&  che  fi 
prdciò fi  cominci  a trattar  la  pace, con  fojpenfion  d’armi  aio  dee  per 
quefioa^hi  tiene  la forteT^  aprir  la  porta  allauuerfkrio,  credendo 
che  non  lo  debba  offendere ate  inganare  fitto  la promejfa  fede  della 
fojpefion  dell  armi, effóndo  che  molte  volte  gli  afiuti  Capitani fi  va- 
gliano di  quefie  malttie,per  ottener  l’inteto fuo.  Per  tanto fi  dee  ha- 
uer piu  l’occhio  a cafà  in  quefli  tepi  d accordi  di  eoe  or  dia,  che  da/ 
tri  tepiyperche fitto  ilmele  delle  buone  parole , fimpre flanafcoflp 
«■  Gg  2 ' 'qua/ 
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tettale  he  Meleno  di feruerfifatù  ; perciò  fi Jùol  dire , che  trijlo  colui 
che  accetta  conjiglio  daljito  nemico.  Può  ben  credere  ciafcuno^che 
quando  'ino fi  confida  piu  del  douere  di  vno  piu  potente  dt  lui , che 
figli fa  seruo.,perche  in  poco  tempo  refi  a trappolato  da  lui,  nelqua 
le  piu  tofio fi  dee  fperar  mancamento , che  ofieruatione  di  fùa puro- 
la,&  ne  i cali doue fi  apprefènta  toccafione  del fine  dejiderato.  In 
tutti  ifuelli,de‘ quali  fi può  dubitar  e, che  cere  afferò  venire  ar- 
mati a me, onero  in  una  mia forteT^fotto  pretefìo  di  eonfiden^ , 
fiarei  in  dubio  et accettargli  in  tempo  di  pace , non  che  al  tempo  di 
gucrra,&  masfime  qu arido  la forteTf^ fitffe fata  in  differen^  con 
lui  ^perche  il  tirar  fi  in  cafa  vn  piu  potente  di  lui , non  mette  conto, 
pero  bi fogna guardarfiinnan^  ,(^penfar  ogni  danno  che  poteffè 
auenirej&  hauert  occhio  a cafa, per  ciré  ogni  Città, & altri  luoghi 
far  ti, con  tanta  & meno facilità fi  mantengono.,  quanto  piu  & me- 
no e accorto  Jbr  aueduto  colui,che  gli  guarda , & no  bifògna  hauer 
rifguardo  a pace,ne  a tregua  ne  i maneggi  di  flati,  perche  La  pace, 
éc  tregua fono  melane  fpeffi  volte  alle  fallacie  ,&  ai  tradimeti  dd 
cattiui . Impero  fitto  firmli  cagioni  molti  fino  flati  ingannati  ; dr 
f gli  animali  fèluaticifchiu ano  il  piu  delle  uolte , dr figgono  tefi  a, 
che  viene  offerta  loro  per  ingannarli,  perche  noi  ciechi  ci  lafiiama 
adefeare  con  la fntaapparen7,a  di  far  pace  dal  nemico  nofiro  ì Lé 
aride  ben  diffe  il  Rocca.  Sub ffiere,&c. 


Dcfinant  militcs  prodidonis  criraen  rubirc,&dlgito  ab  om 
nibuSjVt  fblct  maximo  cum  odio , & infamia  iiotari  ; ne- 
fandum  cnim  & cxecrabilc  eft  facinus  prodidonis. 

che  efpndo  il  tradimento  peccato  nefando,  ciafiunofine  deeguar 
dare  ,per  non  efser  moflrato  a dito  coti  odio , & in  fa-  * . 

mia  fuà  da  tutti.  Cap.  X X 1 1 1. 

L confiderare  il  negotio  del  tradimento , porta  fpauentò  a ci4» 

Ifiuno,  quando  porta,non folamente  la  perfidia  con  efio  lui , ne- 
gotiando per  vie  occulte  & pesfime , & con  infidie  \ ma  la  ro- 
vina de' popoli  Je'Fredpif^  de  flati  Mei  noposfiamo  negare,  cht 


^ ' Libro  Quàf to’. 

' (ÒH  (jucffo  nefando  termine , non  fojjè  il  Verbo  intdrnato  iato  yieuH. 
mani  della  Sinagoga  II  ebrea  ,•  & che  perciò  non fi  a vn  pefhno 
tUromentofragh  huomim,efendo  che fotte  la  quiete  porta  ti  tratut 
gliOy& fitto  le  buone  parole  trijli  fatti  \ porta  anco  fittola  pacelar 
guerra,& fitto fi  cariò  la  morte  tó'pcg^o  e,àhe  colui  centra  cui  ^ , 
machinato  d>en  fa  nuocer  è a colui  da  chi  non  può faper  èfergli  noà\ 
ciuto.Not  "jediamo,  che  ccn  la  'via  del  tradimento^  i buoni  fono  op~  . 
prefi, & fùb  Untati  i trifh  -,  tir  in  fhmma  io  tengo  qtteflo  difètto  vno 
de  i piu facinorof peccati  che fa  nel  mondo,efendo  che  anco  porta 
con  lui  t infami  a /ir  t odio  di  tutti,  col  defiderto  di  veder  il  tradito-  ‘ 
re  fu  mille  forche',  érfieff  volte  f uede  ,chet  armi  de'  aradimentV' 
tedondano  nella fonte  del  traditore,ér  non  è merauìgtia  de  ’H  ani  • 
mi  d alcuni, che  fono  occupati  nelle  ribalderie , per  che  fa  nerrte  v 
ffréT^no  t infami  a d vnafieleraggine,& abbracciano  qualf  vo-  • 
gita  copi  nefanda  per  guadagno . EgU'e  vero , che  alcuni  Signori^ . 
non f recano  a dt/f  tacere  ivn  tradimento , che  in  grandeT^zat , &- 
at  commodo  lorof faccia  ,come  già  disfi  di  Jlpraquel  fatto  ài  Se^\ 
ito  Pompeo , all  bora  che  ripre/e  Meno  doro , quando  gli  propofi  di  ■ 
antmai^r  Marco  Antonio,  & Ottauiano  ridotti  nelle  forfè  loro,  '' 
dicendogli.,  che  egli  da  fe  lodoueua  fare,  prima  fènica  fargliene 
motto, volendo  inferire , che  quello  tradimento  fpcteua  fare  con 
foco  suo  diffiacere  & ignominia , quando  foffè  flato  fatto  da  Me- 
no doro  fn7^  fu  a ftputa,  che  fè  ben  poi  Meno  doro  feff  sìato  \ 

notato per  vn ferfante  & traditore , con  pericolo  d effire  anco  am  ‘ 
magato , ciò  firia  fato  fùo  danno  : oh  mifiri  adunque , & in-' 
felicivoi  traditori , che  toccate  con  mano , che  i Signori  noti  vo^: 
gitano  effere  fritti  in  queflo  libro,  &ve  lo  dicono  fui  vifi 
pur  a foravi  ci  la  fiat  e tirare  ,&,  correte  a cercargli , come  fi 
•voi  andafle  a conutto  con  grande  appetito . 'Non  fkpete  voi , che  i v, 
tradimenti  piacciono  a’  Prencipi  per  firuttto  loro , ma  non  i tra- 
ditori l an^gli  odiano  di  maniera , che  gli  occhi  lóro  non  poffitm 
fMUcr  tantaforT^a  ,che  gli  poffàno  a fatica  vedere  , & tuttavia 
affettano , & cercano  occafiqne  di  far  loro  piacere . La  opdejfo- 
no  da  ogni  canto  fggettia  pene  figrete,&  pale(ì,che  per  tem- 
\ ■:.j  Gg  3 po  non 
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f»  fun  mai  (i  dimtmicanù , ér  fi  trouano  inciampati  nel  vdg^^ 
prouerbio  , che  l peccato  •vecchio  ha  per  compagna  la  peniten^ 
nuoua  : olirà  che  il  congiurare  centra  vn  Prencipe (ìa  cojà  da  pa7^ 
^ , pericobfa , & du^ia . Leggete  •un  poco  che  buona  imprejk 
fi  tiro  dietro  la  conjpiratione  dt  Làtiuaco  Heduo  centra  Cejkre^ 
quando  hauendo  perjùafoi  foldati  Heduia  rtbeìlarfi a’  Romani , 
fitto  pretefio  che  alcuni  de'  suoi  fojjèro  fiati  ammaTgoati  da  Ce  fa- 
re , perche  all bora  che  Làtiuaco fperaua , che  la  co  fa  douefjè  jùc^ 
cedere , fi  feoperfi  la  fu  a fiaude  ,ejJindo  che  comparendo  quegli 
tjlesfi  chefisìimauano  morti , & riconofiiuti  da  gli  He  dui , Uti- 
uaco  fi  ben fuggì  ce  ifiguaci  in  Gergouia  tfu  col  tempo  jcome  tra- 
ditore cafiigato . Bio  Ltfiia  di  rado  il  traditore  impunito , perche  ; 
fi  prima  che’ l tradimento  figua^nonlo  fa  fioprtre , /coperto  poi . 
lo  c alliga  : Et  quìfinon  mai  vnajra  cento  delle  congiure  ha  ilfuo 
fine . li  maefiro  che  co  i fanc tutti  volfi  dare  a Camillo  la  Città  de' 
Falisci , fu  rimandato  legato , & battuto  a i padri  bro . / Scelgefi 
fiuoprendo  che  LogbaJJò  fuo  Cittadino  parlo  in  publico  per  ren- 
der fi  ad  Acheo , con  cui  tratto  col  meza>  di  Garfiero  fuo  Capitana 
di  dargli  la  patria  in  mano  Antti  quanti  con  prontisfima  furia  » 
& empite  tifai tando  la  ca fi  di  Logb  affo  entrati  parte  peri._ 

Setti  t & parte  per  forTgfper  le  porte  detta  cafàt  crudelisfìma- 
mente  fenT^  risguardo  alcuno  di  compasfione  I ammaliarono  in- 
fieme  co  i fgliuolit  & gli  altri  partecipi  detta  ribalderia.  Ma 
che  piu  chiareTia  fi  può  addurui  dvna  punitione  d'vn  tradi- 
mento , 0 congiura  di  quelU  di  Ce  far  e?  perche  non  fhlamente 
quelli  che  vi  interuenne  ttna  chi  fiaccofi'o  a i congiurati  furono 
tutti  con  grandisfima  loro  ignominia  morti  in  poco  tempo . 
Impero  ben  dijfèil  Rocca,  Definant  milttes  proditionis  crimen 
fifbircj  & digito  t &c, 

Munienda,tuendaque  omnibus  viribus  funt  fortiera  ftatus 
oppida,ctiam  fi  excrcicus  impar  hoftibus  videatur;Naiii 
- quipr«Iiumrubireparatuscft,pacemfaciliusobtincc.  . 
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he  i Cdìieìli , & luoghi  fòrti  dello  fiato  fino  con  tutte  le  forT^  da 
• ejfir  ben  prefidi ati,dr  difefì  ^perche  (juegli,  centra  cui 

• fi  mofira  la  dtfefa , pi  ù facilmente fi piega 

^ alla  pace.  Cap.  XXJIU. 

E*  co  fa  certa, che  le  buone  Sfefi  ,&i  buoni  appare  echi,  che fa 
•vn  Prencipe,che  affetta  la  guerra  a casa , moFlrano  manife- 
fiofègm  alfùo  nemico  di  non  •voler  cedere  cefi  di  leggiero . 
^^efia  dimoJìratione fa (lare  in  ceruello  chi  s'apparecchia  ad af 
fàltaraltriat  partito  tale,che  ogni  poco  di  fèdi  sfattoria  c ondinone , 
che  gli  fa  propolia  per  conto  della  cagione, per  chi  la  guerra fi  mih 
otef  accetta  volentieri  y & fmpre  le  cofè  pigliano  afai  miglior  fè^ 
SlOf  quando  le  difefe  prociedono  da  douero , dr  che  i rifeontri fieno 
eguali.  Ho  veduto  molte  volte  alcuni  diquefiiche  fi  mofirano 
ternhiliyvenire  alle  mani  con  unhuomo  che  fugge  le  rife , &fétT‘ 
gli  talmente  dell imperìofi  addoffi,  che  non fi  fùria  ciò fatto  per  vn 
padrone  verfi  vn  febiauosdr  quello  ifiefio  incontrar  poi  con  vn  al- 
tro non  meno  terribile  di  luijtrouare  alle  dieci  parole  partito  ,per 
non  for  quefiione . Et  noi  vediamo  che' l chiodo  fi  caccia  con  C altro 
ehiodosdr  cefi  voglio  inferir  e, che  chivuolfiare  col  modo , connien 
rendere feritaper  bafionata  ,&  chi  vuoldifenderfi  dalt  orfòcon- 
mìeneijer  leone  per  giuocar  delparipffndo  che  con  la fir'^ fi  cac- 
cia la forT^.  N oi  vediamo  con  quanto  imperio  procede  vno,che fi 
veda (ùperiore  alt altro  nelle  guerre^  & anchor  vediamo  cefi , che 
non  fi poffinOife  non  con  gran  patientta  tollerare . Appreffi  di  que- 
fio,  vediamo  molte  volte  le fortg  con  lungo  tempo  perdute , racco- 
glierfi  con  vn poco  piu  di  tempo  , che  fi  può  auatè^are , & alt  bora 
quando  il  nemico,che  prima  fi  trono fui  vantaggio,  uede  t auuerfa- 
rio  eferfi fatto  difor7g,(è  non  maggiore ,atmeno  eguale  a lui,  fi  non 
fi  ritira  daltimprefà(  almeno  per  non  partirficon  dishonore  ) uo- 
lentieri  ragiona  d accordo  , & molte  uolte  ancora  eglifiefjo  lo pror 
pone. Se  adunque  un  Cap  itano  per  dtfefa  d una  forteT^,  chef  può 
tenere,la  tiene  fornita  di  quanto  gli  bifigna,&  auenga  che  fia  a 
difùgual partito  jriffetto  allagrandeTffa  del  numero  de’  nemici , fè 
‘ • Gg  .f  fia 
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Jia  faldo , & coflante  alla  conferuatione , ?tiaggior  lode  /acquiftA, 
( ajlringendo  il  nemico  adnno  de'  duej)  dipartirfi,ouero  di  paci  fi- 
carjìfeco)  che  fi  fi  uincejjè  a campo  aperto  j & Uguerra^come  noi 
fappiamo , e di  grande  import an7^  ,(fifihenda  pritìcipio  e terri- 
bile ,ó“  uinafiono  far  te  fihitànee  tdr  repentine:  nientedimeno 
^con  la  dimora , & col  fillio  trattenimento  tfifigliono  il  piu  de llp 
Molte  ra  ffreddare  gli  affetti  fiioi  i&'m fatti  ^perche  le  guerre  ti- 
rano necejfiriameute  a fi  altre  guerre , e cofi  da  prudente  Jlar^ 
Oli  piu  fi  brio  che  fi  può . La  onde  ben  (ùjfi  il  Rocca . Munien- 
daytuendaqucy&c, 

.Non  cxcat  milcs  vibcm,  quara  obfcruatam  tcnuerit , nc 
dcrdióìa,ab  obiìclciitibus^ud  aliis  capiatur . 

ì 

. che  chi  ha  in  protettione  y&  Sfefi  una  Città , non  dee  ufiifne  ^ 
accio  che  così  abbandonata  non  fia  prefida  i ne-  . > 

mici.  Gap.  XXV.  . ' 

* i 

lafiuno  che  fia  deputato  ad  uno  ufficio,  lo  dee  fare  di 
tutto  cuore y&  con  tonta  cura,  quanto  conuiene allo 
quoUtà  dell ufficio  ,&  fi  lo  fa  a compimento  non  fapo^ 
€0  : & chi  Ufial  ufficto  filo  per  attendere  all  altrui  y non  fati  cov 
'■miandamento  del  padrone  y & manca  del  debito  fio  > & ehi  uuol 
.anco  attendere  al  fio  , & a quello  del  compagno , non  firue  bene 
oiè  all'uno , nè  all’altro , & molte  uolte  per  far  bene  nell  ujfiao  d alr 
. fri , manca  nel fior  onde  ne  riceue  btafino  .colui  che  firue , (fi 
fò,fi  ne  uiene  licentiato . Chi  asfictirarà  il  padrone , che  non  fia 
jtuh’elenatoneluinoy  fè'l  bottigliaro  ilafeiando  in  facoltà  di  eia- 
feuno  le  bottiglie , entra  fieruendo  a portar  in  tauola  le  uiuande  f 
. chi  renderà  conto  delrac€oUo  ,fi‘i  fattore  dcjìinuto  a quefio  ne- 
.getto  , lafcia  ogni  co  fa  in  potefià  delcontadino , (he  gUe  lo  rubba  f 
‘fregU  fuora  della  fia  commisfione fi  neuà  ajparuieri , con  cani, 
.& retti  Impero fi  ben  £ uno  & £ altro  è firuitio  del padrone ffo  è pt 
fo  Ufattor  codotiiptr  fafciatere,  Ltico  adunque ,cbe un  Capitanù 


Librò  Quarto.  ' ilj 

• o-fildaro  non  dee  trapa/ar  per  dcquijìo  di  robba,ne  dì  gloria  il  te fr 
mine prefijjota  fuoi  negot^y(^  io  non ftimo  fànio  coIm  che  desìinato 
ad  una  imprefi , ne  vogba far  vn  altra , per  che  al  fine , non  fa  ne 
C ttna  nel  altra  ^anzÀ  di  peggio , perde  Cuna&  l'altra  & in  fatto 
figliamo  dire  che  non  fi può  in  uno  iflefo  tentpofirui/^e  a dUe  Sigm> 
ri , in  uno  iìiefo  fatto  i inter efiatt  perciò  non puo^ejfre  fi  non  hiaf 
. mato  colu{^  che  trapafa  il  termine  della Jua  comtsjìone  ordine 

. imposioglt  dalfuo  fupcriore^perche  fi  uie  pofio per  prefidio  &guar 
dia  dima  Citta^non  e cofa  laudabile, fi  ben  è tranfportata  dall'hnr 
peto  del de(iderio,ad ufir pretesìo  di  far  maggior  imprefx  cantra 
nemicipcrche fi  può  perdere  afai  guadagnar  poco  .Sonobeif 

certo,che  quanto  piu  bhuomo/aff'attca  tanto  pia  impara , per  che 
la fatica  genera  la fcieutialcome  l'otto  la  paT^ia  , ma  dico  che  con- 
uiene  uJargUftenti  neimodo  che  fino  commesfi  6'”  non farli  di  nor 
Uro  capo  per  tanto  il  Capitano  goucrnator  della  Città  affèdiata,fi 
non  vuol ejfire  ingannato  da  nemici,  deeftar  ne'  termini  delUj'u4 
commìsfmie  & non far  vjcire  i fuoi fidati  in  coftgra numero,  che 
rimanendo  prigioni^)  morti  n habbia  haucr  bifegno.  A qucfto prò- 
pojito  Cimane  Atheniefi  nell ejpugnatione  d'vna  Città  diCaria» 
per  far  ufiire  quelli  della  Città  attacco  di  notte  il  fuoco  d improui- 
Jò  nel  T empio  di  Diana,  pofto  di  fuori  ,per  il  cui  foccorfi  ufiendo  i 
fidati  co'  Cittadini  prefi  la  Città  fornita  con  poco  contrafto  & co 
me  difipra  in  un  altro  dtfiorfi  fi  è detto,  fi  così  hauefe  ojjèruato 
Pompeo  ,quando fi partì  di  Roma  per  andare  a Brondufto  dr poi  per 
'Quella  firada  pajjando  il  Golfo,  in  Albania  lafciando  Cefiire  in  Ita- 
Ua forfè, che  Lifuaimprefafirta pafatameglio  ^perche  efifindofuo 
debit 0 non  abandonar  fi talia  ne  Roma , uolfi  per  attendere  a noui 
. difigm  Ufi  tarla  in  potefià  di  Cefare  & egli  perdere  ogni  cofa . La 
onde  ben  difc  il  Rocca  Jlon  exeat  miles&c. 

j Mulicres  plangorcs  in  urbe  obfèfla,  multum  animos  ciuiu 
moucnt,proptcrea  fummo  ftudio  arccndi  funt,  ne  ex  ijs, 

. ducsnouisjiludeanc  rebus. 
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che  in  und  Città  ajjèdiata  i pianti  delle  donne  mettono  molto  gtdns 
mi  de  Cittadmt  & che  pero  nifi  dee  prouedere,acctò  che  esfi  rio 
cerchino  cofe  none.  Cap,  XXVI. 

A donnà  di fita  natura  è tanto  potente  con  le  lagrime , & 
lamenti  alt ajf ottonar ft  in  quello  atto,  del  commoueregli 
huomini  a non  prefiftere  ne’  concettijùoi/juanto  fia  alcm 
ftd  altra  cofajó"  tanto  uagliono  i fùoi  lamenti, accompagnati  con  le 
lagrime d^he  non  è cuore  coft  duro(fe  non  ^ piu  che prudete )che  no 
fi muoua  alle /ite  domande,&  masjìme  doueji  tratta  di  cofi  che  por 
tino  del  commodo ^ome  del liberarji  dà  nemici ,del fuggir  la  fame, 
di  asjtcurar  la  robha,&  la pudicitia  delle  donne ,con  la  uita  infìerrte 
in  quefto  fatto  non  ui  bifignano  molti  argomenti  ne  fìlogi/mi , per- 
che tutta  utaatoi  huomini  lo prouiamo  in  tutti  quelli  uffeq  doue  le 
donne  hanno  inter ejjè,  & ui  mettono  la  lingua , auenga  che  rrrolte 
mite  le  petitioni  loro  fiano,me  che  ragioneuoU.  Se’ l primo  padre  A- 
damo  contrauenne  al  precetto  diDI  0 alle  parole  della  donna  (ita 
Bua?  Se’ l padre  Abramo  accioche  no  gli fitjie  adulterata  Sarra fita 
enogtie  ,dife  con  gran  bugia/nolteuolte  ejfèrglifirella&nonfpofk, 
Jèlaff'ettione  di  Rebecca  uerfò  il  padre  lacobfjìrinfi  il padre  Ifàac 
a rubbare  la  primogenitura  & la  beneditione  ad  Efàu , per  confi- 
nrlaineJfòlacob:JètisìeJfÒ  lacob  per  là  fella  Rachele  fi  conflitm 
in feruitu  per  qua t or  dici  anni  del padre  di  lei: fi  Hejler  puote  tan- 
to col  Re  After  0 fito  marito  chelftuorito  amor fece faltar  /itile  cro- 
ci,&  ef aitar  Mardocheo: fi  i lamenti  di  Berfabe  col  (ito  Re  Dauid, 

• op  erarono  f che  in  ulta  dell'islefo  Re  fu  creato  Salonione  fìto  figli uo 
lo  Redi ifraelle,  deprimendo  Adonias  figliuolo  maggior  di  Dauid, 
già  publi  co  Re  co  le  cerimonie  de  gli ftcrif effe  t humile  ragionar 
di  Ruth  pouera  & pellegrina  fanciulla  mcriiòfarla  (pofadi  Boo\^ 
gran  Signore:fe  Helenapofe  Carmi  in  mano  a Greci  contraTroia- 
ni  co  mina  di  tuttala  Frigia  f poi  iT roiani fuggiti  in  Italia  eom 
. batterò  no  per  Lautnia  con  T urno,  & fi  Romani  perle  donne  Sabi- 
ne fi  conduffiro  alia  Rapina  coàinimicitiedr  trauagU  ,periquaH 
Romulo  fu  afiretto  accettare  un  compagno  nel  Regno /fr  così  difetnr 
• rendo 
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rendo  in  fumi  cdfò  di  molti  altri  cafifeguitUcon  che  ragione  (i  ne- 
gar à che  t affet itone  & i lamenti  delle  donne  dppreffo  gli  Amanti^ 
dr  altri'ff  dr  che  fono  di  grande  affettion  apprefóglt  huomini)  non 
Jìano  potentisjìmi  a dinerttre  un  propojito  m un'altro  ? V e de  te per 
effempio  C ortolano  che  arrabbiato  cantra  la patria^dr  pereto  uenu 
to  a Roma  con  animo  di  uendicar  t ingiuriai  il  cui  dolore  (uol  infia, 
mare  grandemente  i cuori  degli  ojfejì )doppo  che fu  uincitore  una . 
donna  lo  fece  coft  dolce tche  ciò  che  tarmi  & laforT^  rio  poterono  d, 
piati  di  lei fopirono  ogni  co  fa , di  maniera  che  Corìolano  ancor  cht^ 
armato  fi parti  da  Roma  fent^  frutto  de’Juoi  dtfègni.  Le  querele^  ^ 
i pianti  di  Lucretia  fòli  non  furono  eglino  baflanti  di  ribellare  tut~ 
toil popolo  Romano  & fcacciar  ilfuo  ReìChiSede  lamorte  adolo-, 
ferne  fi  non  le  dolci  parole  di  ludtthlchi  ingannò  Sanfonefiduo  che 
il  confidar  fi  di  Daltda  fua  donna?  ehifece  idolatrar  Salomone faluo 
che  le  donne?  La  onde  dico  che  quanto  fi  dee  prefislere  contra  ne- 
mici che  oftinat amente  combattono  et  che  affi  diano  la  Città , come 
neguardarficlr  non  dar  orecchie  alle potentisfime  parole  &affet- 
tioni  delle  donne a:he  mandano per  la  morte  de' fitoi , & anco  perla 
difagioatlulati\<&  lamenti per  la  Città ^anzà  lajciarle  da  canto , & 
fuggire  la  pratica  loro  Air  fargli  imporre filentto  perche  le  loro  pa- 
role fòuertiriano  ogni  animo  ualorofi  alla  loro  intentionej&  niente 
e piu  gagliardo  ne  piu forte  aitammo  virile,che  le  carette  delle  do 
, ne  da  cui  natura  non  fa  raffrenar  il  pianto.  Adunque  be  dijjè  il  Roc 
ea.Mulierum  pianger es  &c. 

i 

Non  omnibus  uerbisifa^tisq;  pollicitationibus  & quaerclis 
credat  milcs,quia  quamplurimum  iùb  ds  hofUs  perfidia 
dedpiuntur  creduLu 

Che  non fi  dee  credere  a tutte  le  parole»  querele promefie,  che  fi 
facciano  perche  il più  delle  uolte (òtto  quelle  del  nemico  i troppo 
creduli  refiano  ingannati.  Cap.  XXV  li, 

TL  mondo  e tanto  trifio  al  tempo  nofiro  ( come  anco  credofia  fiato 
^perilpaffatodchenonfi può  dar  fede  acofa»  che  dica  unhuomo^ 
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én^ì  ptr  coprire  uno  ing.'tnno  veSamo,infiP{ar  tante  parate , con- 
tante proniejjè  & fcgni  di  bontà, eh  e fè  una  minima  di  mille  satten , 
dcjfi, feria  pur  troppo  ,Lt  molte  uolte  coloro  che  gli  prejtano fedefò 
no  tirati  con  minor  fatica  che  non  fa  t uc citatore  l'ucello  nella  cac-  . 
eia  col  cantOyò  ftono  (òtto  i lacci, con  poco  utile  dr  con  uergognalo- 
r o,per  che  le forT^  dt  quefli  maneggi  tutte  con f fono  nel  mentire,'- 
& fraudar  chi  crede  troppo . Et  (è  non,  che  hijógna  pur  credere 
qualch’ uno  masfìme  a quelli per  le  cui  mani  fi  negotta  et  a queU 

U che  di  lungo  tempo  fi  fino  moifrati  amici.  Io  direi,  che  mai  non fi . 
douejjè  credere  cojk  che  dica  unhuomo,ma fingere filami  te  di  cre^-  ' 
dere(  quando  non  fi  fotejjè  far  di  manco )&  tener  apertigli  occhi, 
fitegliato  t intelletto, perche  io  non  trouo  alnofiro  tempo  apprep* 
fio  a molti  promi  sfi  One  ne  parole  che fi fìtcciajò  dica  fra  gli  huotninis  . 
che fi  a fatta  per  attenderla  anzi piu  tofto  fattaà>  detta  per  coperta  - 
di  quale  h e fraude,ouero fu  qualche  dijègno . Et  perche  le  promefie 
ófiendono  poco  a farle,  & le  parole  non  pagano  gabelle,  ciaf  cuna  pré' 
tnette,&  ragiona  largamente  ma  nell  attendere  poi  non  ut  fi  trouà- 
ihodojdc  di  qui  nafee  che  chi  promette  ajfai,attende  poco, et  perciò  > 
gfi  amici  ci  fi fanno  nemici. Gouernandòfi  adunque  le  cofe  del  modo 
Squefia  maniera/juantomeno  fi  può  asficurare  unfildato  a ere-, 
dere  ad  uno fuo  aaerfario  che  lo  tenga' in  afe  dio  :Non fàppiamo  nd  \ 
(die  glie  ejfrejja  paT^fi  di  colui, che  accetta  i configli  datigli  dal  nf> 
ini  co,  & che  per  ottenere  un  defiderio fi  finge  il  buono  per  efier  cat^ 
tiuo,  & con  prefuppofito  di  non firuar fede  alcuna , & per  gahar  it^ 
compagno  autto  in  contrario  fi  dice  di  (juantofi  difigna,  & fe  bene 
ntunacòfàprocacciataper'via  di trtfiiitia  dufia  mai  lungo  tempo,  * 
con  tutto  ci'o,chÌ attende  a gli  inganni, rii  confiderà  tanto  alto, pur 
che  uinca. Impero  tanta  e la  perfidia  de  nofiri  tempi  che  non  fi  fa, 
ne  meno  hormaifipuo  c ondar  linfention  dyno  al  fuo fine,faluo  che^ 
per  la  ma  dell  inganno  coperto  di  .adulai  ione , or  ippocrifie , onero 
per  itane  promejfè.l  al  fiche  credettero  al  figliuolo  di  Tarquinia 
fuperboa^he  accujando  la  crudeltà  del  padre fuggi  a loro,  mofiran- 
db  ejfire  (lato  battuto  afferamente,  cader  on  oper  tal  cagione  nelle' 
fòt&e  & potefia  delpadré.Saria fiutobifiigno  quìfar^ader.  lingato" 

no 


V 
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w nel  capo  di  efttesìo  ingannatore^  come  ricercala  la  ragione  del  in 
gannare  ó"  ali hcra fingendo  credergli,  farlo  impiccare  alle  mura 
della  Città  tn  faccia  del padre. Zopiro  amico  di  Ciro  fi guafio  la  fac 
eia fita  con  tante  ferttea:hc  fuggendo  nella  Città  di  Babtbnia  jife^ 
ce  credere  inimico  di  Ciro,&  m poco  tempo  diede  la  Città  col  refi o 
ih  mano  delti fiejfò  Ciro. Par  ni  forfè  bell atto  faello,chè  teso  Diontfio 
Siracnfkno  a’  E egini popoli  di  Calauriaiquandofiabilitalapace  co 
loro  armando  vitt  vagita  per  t efifir  etto  diche  fatto  da'  Reginij'idvf' 
fein  poco  tempo  tl  luogo  in  gran  bt fogno  di  viuere,per  ilche  rinoud 
dolorolaguerraatfialtolaCittà,&laprefednfimma  a'fegni  ned 
fattizie  alle  parole  de  nemici, fi  dee  credere  già  maife  ben fi  confi-^ 
dera  Ibifiorie  di  lanata  & di  T rtfonejfijuale  uedendofi  incanì ra< 
to  da  lanata  con  quaranta  milia  fanti dofferfe  uoler  efiergli  amicq 
& compagno  con  parole  finduffe  a licentiar  [ ejfircito,  ritenen- 

do con  lui  mille  fanti  eco’  quali  entrato  che fu  in  Ptolemaida , Citt^ 
fufubitotagliatoapellzico’  fuoi.  Basta  che  non  fi  dee  mai  credere 
co(a,che  dica  uno  inimico, come  ho  detto,&  come  fi  legge , che  ha^ 
uendo  intefo  Curione  Capitano  diCefàreaihe'lEt.  luba  ( sformiti 
di far  ritorno  alfùo  regno, era  per  partirfi^gli  ciò  credendo  ,&  a- 
firetto  dalla  curiofità  di prouarfi col Ee  lubajtfcì  dagli  alloggiarne 
ti,doue  eraforte,<&  ben  'utttuagÌiato,Ó‘  con  gagliardi  fòldati , & 
figuendotlEecheaftutamente  fingeuapartfififu  con  tutti  i fuoi 
rumato.  s 

Perciò  ben  èffe  il  EoccdMon  omnibus  uerbts  faitisque poUieby 
tationibus  &c, 

Cum  uiderint  militcs  obfèflì,in  cle/pedus  mulos  oncratos, 
armencaque  & pecora  uagari.  Cogitent  potius  fraude  fa 
i ^um,&  ut  militcs  praeda  cupidi, ab  oppido  & ablque  or-, 

. dinerecedant  & circunuenti  concidantur  abhoflibus 
• iniidientur. 


Di^zed  ‘ 
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che  ueàendo  gli  ajjèdiatì  uagaregli  armenti  in  faecid  loro , hannè 
a credere tche  ciojìafraude  de'  nemici  caccio  che per  guadagna 
re  efeano  da' forti  difor dinatamente  perdo  cadano  nelle  ma 
vide'  nemici  loro.  Cap.  XXV HI. 

A fortuna,che  aplaude  adun'huomoyche  lungo  tempo  'è /la 
to  felice ad  un  fòldato  che  in  obfidione  felicemente  f è 
difefò  da  fuoi  nemicifinfùperbifee  com'è  di  natura  la  feli 
cita JLiqtt ale  (èmpre  e fuperbaj&  C induce  doppo  qucHo»  afe  or  dar  fi 
di/è  medejimoxt  gli  apparecchia  ad  altri  tempi  per  afaltarlo  d im 
prouifo  inganni  & trauagli  talmente  non  conoJciuti,che  lo precipi 
ta  in  un  momento  nelle  miferie.St  burla  la  fortuna  de'  doni, che  ella 
rifa  ,&  quanto  ci  da , prejlo  ci  toglie , come  fece  ad  Amon  ilquale 
quando fi  credette  ejjère  nel  colmo  delle  grande^e  con  Ajptero  Re 
degli  Asfìrij ànuitato  da  Hejler  Regina (ita patrona  ad  un  conuito 
'quel medemo giorno  che  egli  uide  tutto  Ufuo  contento  faluo  che  ue 
der  morto  Mardocheo  odiato  da  lui,  & che  I h aueua  ordinato  alla 
Croce, fu  egli  ned islefo giorno  deprefio  & morto,& Mardocheo  ef 
falcato  &fauoritOy& fi  come  le  felicità  fogliono  (pejfi  volte  cablar 
eojlumi  ne  gli  huomini,  quejìa  di  Amon (ice  quella  impenfata , & 
gran  mutatione  di  uita,chefi legge  ned ijloria . Ma  non  è gran  me^ 
tauiglia  y per  eh  e di  quefii  fimili  accidenti  fuollafortunamojlrar 
nelmondoylaquale doppo  chehafcherzMo  unpeT^con  chiglipa 
re  ritorna  dannofi  et  maluagia  di  maniera  centra  di  luixhe  lo  rui 
na  a fatto  .Impero  diconoi fauij  che  glie  gran  virtù  hauer  fimpre 
guerra  con  la felicità  Jaquale  piu factlmtnte fi  regge,  quando /égli 
wtette  il  fieno, per  che  le  pro/perità  deimondo fono  ajpref/ate  dagli 
huomint/è  ben  non  fe  ne  auedono  JEt  molte  uolte  uedtamo,  che' l fior 
tonato  tiene  minor  conto  d un  gran  pericolo , per  che  fi  moslra  cojk 
tùie  nel principio  che  non  lo /limando  ui  trabocca  apunto,  come  fe- 
ce  il/ùdetto  Amon, pero  que/ii  tali  che  fi  trouano  in  fiato  profpero 
hanno  piu  bi fogno  di  configli  nelle  imprefe  loro,chei  mi/èri  di  rime 
dij.ll  fòldato  adunque y che  felicemente  fi  è dife/ò per  il p afiato,  mol- 
te uolte  fi  ricor  da  del trauaglio patito , & quando  fe  gl*  prefentano 
*.*  i , co/< 
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■eojè  commode  s'accofìa  a ejuelU,&  ogni  cofagli  far facile^onde  cèto 
vna  demojìratione  di  creden"^  & guadagno , rimane  ejp>  medeji- 
mo guadagnatOyperche  chi  no fi gcuerna  col  cofiglio  di  cafit fitafiar 
mi fuor  di  c afa  fino  di  poco  valor  e, con fimili  demojlrationi  Farnd 
ce  tento  Domino  Capitano  di  Ce  far  e appre/fi  U Città  di  Nicopoli 
nell’ Armenia  minor  e, quando  douendo  Domino  pajjkr  alcune firet 
ture  di  monti^erche  egli  vtdde gli  armenti  efr p afiori  andar  uaga 
do  fenT^a  fòfpetto  alcuno iUon  fapendo  che  ciò  fujfi  ordine  di  Fama- 
ce, credendo  poter  paffar  fén\a  fòfietto  alcuno,  fìi  in  quel  paffaggto 
uinto  ó"  debellato  da  FarnaceJmper'o  quando  uno  accareA^  uri 
altro, et fa  co  fa  cetra  i termini  or  dinar q li  dee  penfàr,che  e^i  a cu» 
fimouap  qualche  effetto  fuo,  o cotrario  a colui,  ouero  utile  a lui,  qua 
do  anco  fi  vede  che  uno  nemico, che  sepre  ha  ricercato  la  ruma  dèi 
l'altro  fi  h umilia  dafefiejji  ver  fi  lui,&  cerca  di  mofirarfigli  ami- 
co fi  dee  penfare  all' bora  che  cerchi  d asficurarlo  & poi  leua  gli  I4 
vita , & infimma  quando  vno  fa  do  che  non  fùole,non  è da  confi- 
darfi  di  lui, per  che ftudia  con  quest'arte  agli  inganni  ,per  qualche 
difignofuo.Se  adunque  fi  uede  che  un  Capitano  non  cejjà  mai  di  te 
tar  quante  uie  & maniere  egli  può, per  ruhbar  una forte'i^,  guar 
data  da  alt  ri, con  difagi  & fi  enti, (è  egli  non  potendo  cofifacilrnente 
hauerlintentofuofafignod'amicofb  di  dargli  occafione  di  ualerfi 
di  lui  né  bifignifuoifi può  credere,  che  do  non  proceda  da  buona 
parte . Per  tanto  fi  un  Capitano  è tanto  riftretto  in  vna  forteT^f 
che patifea  di  vìuere,ouero  in  un'altra  rnaniera,ouero  anco  che  no 
gli  manchi  cofit  alcunaana  che  gli  conuenga pero  star  in  continu4 
vigilanT^  ìhe  laforte^l^,nonglifia  rubata  ,fi  vedrà  eJfirgU  prò,.  . 
pofìi  i cariaggi  carichi, ouero  un  branco  di pecore,o  di  befiie grafie 
accioche  egli  [alti fuor  a per far  quefta  prejàgliajodo  che  non  fi  mo- 
na dal  luogo  fuo , per  che  i nemici  ad  bora  non fimo  molto  difiofio.I/o 
quefia  maniera  ui  fino  fiati  colti  molti inconfiderati,iquMifi tralaf 
fono  per  non  empir  i fogli. 

Impero  ben  fiffi  il  Rocca.Cum  uiderint  milites  ohfisfi,  in  defpe 
Ftus  mulos  oneratos , armentaque  & pecora  uagarhcogitent po\ 
.tiusfiaudem,&ei  , 

Vcftim* 
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• VcftitUjhabituqjjphirimum  dccipiunturobicffi.Ideo&ip- 
Ibrum  ac  loci  ftragc,occupantur. 

che  gli  ajjè diati  fono  benejpefio  ingannati  dall  hahito  da’  nemici, 
&jòno  conmolta  firage  ahbajfati,  Cap.  XXIX. 

l>  mafcararjt  non  è altro,  che  una  copertura  del  vero  ,& 
coperto  il uifò^olte  uolte /otto  (jueQa  cofer 
ta  fi  piglia  uno  per  unabroXT  che  è peggio  ne  tuno , ne 
t altro  che fijìa  immaginato,^ fa  giudicio  uerox/r^  come  gli  occhi  di 
chihafeoperto  il uifo,s  ingannano  nella  cognitione  di  chi  tha  co- 
perto : così  rimane  ingannato  uno  efièrcito  quando  (òtto  lejueó' 
amiche  infigne,& (òtto  t h abito  della  fua  nationefitroua  fipragiu 
to  & mejfia  malpartito,atalche unajìmulata anàcitia  mene  a 
mojlrarjì  duplicata  inimicitia.Et fi  come  L’ipocrita , che  ha  il  uele- 
no  nelcuore,&xon  la  lingua  benedice, ma  nel  cuore  fi  mente  da  fe 
JleJfo,coprendo/tcon  le  buone  & melate  parole  j&fattipalejt,jìa  tut 
to  il  giorno  fu  tvcellarehor  queHo,hor  quello,che  gli  crede,effindo 
un  Catone  di  fuori, & un  Nerone  dt  dentro , così  coloro  che  tejfono 
jgh  inganni  non  conofciuti,Ó‘  coperti  con  qualche  demofiratione  no 
ffimata,tentano  l’ off  e fa  altruiat  chi  fanno  dtgran  danni.,flueltr't- 
fio  d Anibaie  inganno  tante  uolte  le  Città , & CafieUa  d Italia  con 
thabito  Romano, et  col parlar  latino, che  i Romani  amai  grado  loro 
‘ impararono  in  quelle  guerre  ad  hauer  (fra  l’ altre  )t  occhio  al  nefii 
'-re  di  ciafeuno  ne'  luoghi  fof/etti , perche  molte  volte  s’auidero  che 
fitto  un  certo  uefiimento,era  coperta grandtsfima  trifiitia  dr  fiau 
deJNon  dico  bora  per  riprendere  i Romani,ne  peifauorire  Aniba 
le  (la  cui  natura  fu  afiutisfima fra  tutte  le  aftute  nature  Africane ) 
ma  per  dimosìrare  che  fri  Romani  nati  alla  guerra  furono  col  ue- 
Hire  & ragionar  ingannati, piu  facilmente fi potranno  altri  ingan 
nare,eficndo  che  i doni  tutù  no  fono  dati  mai  ad  un  hu  omo filo.  No- 
ta in  propofito  dico  che  molti  hanno  patito  s&  fono fiati  fraudati  da 
{habitoj&  dalragionare  de’  nemici  , come  Antioco  in  Capadocia, 
doppo  che prefè  i Bagagìicri  vfciti  dal  Casi  elio  Sueda,per  andar  a 

piglia- 
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ftgU/tre  le  •vttttt agite , perche  haueua  ueJHto  i fttoìjhldatt  di  panni 
de’  Eagaglieri  & inuiatigli  i propr^  camalli  innan"^  , gli  mandò 
ed  Caflello  netijnate  coine  i proprìj  bagaglieri  fttrono  accettati 
dentro  & prefèro  il  Cajlello  j Vedete  di  gratta  fè  con  t h abito  mu- 
tato Ji  fanno  gran  cofe,  N on  vi  r acordate  dhauer  intefo  , che 

Epaminonda  T ebano  in  Arcadia  e fendo  vn  giorno  di  feita , vfci- 
te  molte  donne , che  per  la  campagna  vagando  pigUauana 
piacere  ,&  egli  de/tderando  farle  captine  con  la  terra  injìeme , 
mando  molti  de'  Juot  fildati  uesìiti  di  quell habito  feminile  , i 
quali  entrati  con  l altre  prefiro  dt  notte  la  terra  ? Con  liftejfb 
modo  , anco  del  veftir  Carmi  fu  prefi  da  gli  Arcadi  il  Cajlellu 
de'  Mcffinif  j nel  quale  fu  fatto  granaisfima  ftrage  . Timaree 
Etolo  doppo  che  egli  hebbe  vccifo  Cameade  Generale  di  Tolo- 
meo , vejlendofì  dell  armi  del  morto  ^ fu  riceuuto  nel  porto  dd 
Samij , & lo  prefi  , & cast  Quinto  Fabio  Masfìmo  nella  guer- 
ra contr  a gli  Etrufii  per  meT^dt  Fabio  Cefare  fuo  fratello  c’ha- 
meua  la  lingua  Etrufia  , & che  fitto  [habito  nemico  pafso  Id 
Selua  Ciminia  ( a quel  tempo  non  piu  pajfita  ) ajìrinfè  forte- 
mente molti  popoli  con  buone  perfuafìoni  ad  ejfire  compagni  ^ dr  . 
amici  al popolii  Romano  5 S eglte  vero  adunque  ciò , che  Virgilio , 
fcrtue  d Enea  T roiano , egli  ancor fi  vejli  [habito  Greco , per  ue- 
der  i portamenti  de'  nemici  ,gta  entrati  nella  Città  fitto  que- 

Jìo  h abito prefi  grandtsjìma  prouifìone  al  fatto  fio  & fi  bene  n lu- 
na fieler  aggine  ha  ragione  tnfi  i con  tutto  ciò  nelle  guerre  ^ dr 
nel  dtfegno  grande  dt  dominare  le  trijlitie  , apprejfi  alcuni  fono 
virtù. 

Per  tanto  ben  difjè  il  Rocca  . Vefiitu  habituque  , plurimum  . 
decipiuntur  obfisji  ere. 

Obfcilì  quibus  cafent , fc  diuitcs  dcmonft'rcnt,ut  omni  fpe 
uidoriar  obficlcntes  deftituti.dcicrant  obièflbs , & ddu- 
iì  h^Uonibus  rcmancant, 
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che  g '•  ajjèdiati^fe  bene  hanno  bifogno  grande  delle  cefi  da  vìerere» 
Abbono  mojlrare  che  la  Città  Jìa  ab  ondante.,  acciò  che  que 
di  fuori  perdano  ogni  (peroni^  dellauittoria  , & abandonine 
timpreja.  Cap.  XXX. 

L moflrar  do  che  non  t ,giotta  afai  ,fi  ben  f confderano 
gli  accidenti  che  occorrono . Col  bel ueftire  molte  Molte 
fmoftra  MnhMomo(  ancor  che  di  Mtle  conditione  nobi 
le  df  Signore  a chi  non  loconofce  : df  molti  filmano  uno  di  uH 
animogrddisfimo,e  ualorofo  fòldato,  quando  lo  vedono  carico  d ar- 
mi & far  tuttavia  fulbrauare  contra  chi  fugge  la  briga , & fi 
come  uno  colmofirarfiricco  ,ejJèndo  pouero  , con  chi  non  cono- 
fce  piu  olirà  , s' acqutfi a molte  uolte  credito , così  ancor  fanno  i 
fiildati  y quando  e fendo  angufiiati  dalla  fame  y mofirandojì  abon- 
danti  d'ogni  co  fa  , mo  Urano  al  nemico  che  non  ui  efperanT^di 
uittor'ia  y col  tener  gli , afedi  a ti . Imperò  tl  male  Jòttojpetie  di  be- 
ne y coperto  y mentre  che  non  è conofituto  ynonf  può [chiuare , al- 
tro tanto  chi  copre  le  calamità  fi* e yfiema  le  jperanT^  de  gli  auer- 
fatq  y La  onde  quando  il  Capitano  conofce  il  fuo  pericolo  yfim- 
pre  e fiimata  magiormente  la  fua  prudenT^  , quando  mofira  al 
nemico  non  fioche  non  fa  confiituito  in  necesfità  yma  che  piu 
tofto  abondante  y mostra  che  fia  uant aggio fò  dogni  coftydr  con 
que  fi  e fìttioni  s' ac  quifi a piu  fu  c cedendo  l'tmprefa  bene  , che  fi 
con  for1{a , ò per  altri  me^  fujfe  u fitto  di  pencolo . Per  tanto  di- 
co y che  quanto fi  dice  & quanto  fi  fa  palefèmente , opera , ( Ji  co- 
me in  fatto  fi dimoBra  ) tanto  in  que’  cafiy  doue  ejprejfimente  non 
fi  può  fapere  la  verità  quanto  in  quelli  doue  fi  da  a credere  a ela- 
fi uno  che  quella  fìnta  demollrationefia  tejprefja  verità . Et  fi 
bene  il  fine  manifefia  ciò , che  qel principio  era  nafiofio , con  tut- 
to ciò  le  cofe  p affiate,  & già  figuite  non  portano  emenda y(jr  in 
quefie  imprefe  degne  d intelletto,&  di  memoria  y le  quali  non  fi  fan 
no  finT^  pericolo  ynon  fi  può  negare  che  fi'l  nemico  attende  alla 
vittoria  con  t afficdio  y il  mofirargli  la  Citta  abondante  ( fi  ben 
nonfuffe  ) non  fia  un  leu ar gli  la  feranT^a  del fito  difigno',  per- 
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che  il  disJtmuUre  col  nemico  con  (gualche  flrat Agema  et hauer 
Abondan^A , doue  è care/lia , e dt  buttar  le  vittuaglie  nel conJptt~ 
to  de’  nemici  , onero  di  far  uno  apparato  d'vna  pia\^  dt  pane 
carne  vino , & polli  all  entrata  d'un  trombetta  c-f"  fimtli  ; /cerna 
fimpre  la (peranT^  & t ardire  de  gli  auerfarij,  & gli  mette  in  tan- 
ta éffden'za , che  con  altro  meTp  che  col  tenergli  ajfe  diati  proueg- 
gono  allimprefa  Jua  . JSj^^o  iBeJfo  fecero  i foldatì  di  Cefare 
in  Albania , accampati  non  molto  dijìanti  dall' ejfer cito  di  Pom- 
peo \ perche/è  ben  patinano  affai  difagto  gettauano  ( per  leuar 
cb" far  minor  la/peran"^  anemici , che  attendeuano  ad  afèdiar- 
gli  ) il  pane  da  tutte  le  parti  del  campo  t quando  era  loroimpro- 
tterata  la  fame  dalli  auerfarìj.  Impero  fi  deuerebbono  in  ogni  tem- 
po tener  coperti  ibi/ògni  ^ an^mofrar  per  contrario  che  intut- 
to  ijòldati  non  hanno  mancamento  ne  calamità  alcuna  di  uittua- 
glia^  &cio  fi  può  fare  con  falfc  (bmofìrationi  come  ho 'detto  , 
fi  bene  in  tutte  le  guerre  fi  cono fcono  le  facoltà  & i fatti  de’  ne- 
mici, per  me^  della  leggiere^  de  fugitiuit  che  manifefanolo 
fato  in  che  fi  trouanoj  nondimeno  a tali  non  (i  crede  » quando 
conle cUmofirationi/udettefi  uede  il  contrario  , & in fimil  cafi 
eglù  molto  maggior  e y & piu  rara  gloria  difendere  la  Città  con 
quefte  maniere  che  colmaneggio  dell' armi  y perche  quafi  il  vinto 
vince  il  vincitore  con  la  partenzaifuA  dall  afe  dio  , & tali  bora 
gli  huomini  lafeiano  di  buona  uoglia  vna  imprefa  fondata  neU'af 
fèdio , quando  fi  aueàono  , "o  credono  il  nemico  ejfir  fortemente 
prouifio.La  onde  ben  dijfe  il  Rocca.  Obfisfi  quibus  carene  (^c. 

Caueat  Dux  militum , fùos  milites,  in  caftris  alloqui  inimi- 
cos. 

Che'l  G enerale , & i Capitani  non  debbono  tollerare , che  ifoldati, 
ancho  in  tempo  dt  tregua jtagionino  co’  nemici,  Cap.  XXX I . 

'T’\AUa  commodità  delragionare  j con  laquale  fi  nutri  fee  la  do- 
^ mefiehe'Ifpa  » nafee  tanto  ri  etto  fra  gli  huomini  & fi  con- 
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trahe  tantd  iirnicttia  iche  fra  gU  animi  loro  non  può  piu  entrare 
ddiderio  d'offenderfì , an^per  lajàmigliarità  nata  centra  di  lo- 
ro^ [uno  non  jhma  piu  L’altro  ^ in  tantoché  teme  piu  fortemente 
dejjere  offefo  da  lut , atte fo  chetlparlarefraglihuominiglicon- 
giunge Jr a loro  dt  una  certa  compagnia  naturate  ■,  che  quaji  pare 
che  fia  infepar abile  . Con  quello  meT^  del  ragionare  ^ conuer- 
'Jarinfeme  fi  oraifeono  fra  trifii  molti  trattaù,&  fi  ejpquifro- 
no  molte freleraggini perche  efien do  tnuna  Città  ristretti , dieci 
' che  non  pojjòno  nella  loro  fdelta  ejfire  contaminati  ; ve  ne  fono  poi 
cento  d alt  ra  natura , & in  olirà  accade  freffe  uolte , che  molti  in- 
cauti nel  loro  ragionare  (coprono  le  cofe  ficrete  a gii  inimici  > do- 
ue  fi  mette  a granàtsjhn)  pencolo  uno  ejfercito  , & infiòmmanoi 
uediamo  che  in  alcuni  accidenti  incorrono  grandisfimo piricolot 
non  Jòlo  a dire  il  Jalso , ma  ancor  il  vero  : La  onde  ti  \ritenere 
i Juoi  fìldati  piu  lontani  da'  parlamenti  auerfarf  mi  piace  firn- 
niamrnte  , tfiendo  che  ffefre  uolte  quel,  che  par  buono  fi  /copre 
uttiofe  , cd"  fimiiiamtcitte  fi  conuertono  in  mortalisfime  in  imtci- 
tie  , che  leuano  l'honore , la  robba , & la  uita  ancora , & quafi 
fempte  quefti  ragionamenti  inclinano  alpeggio , Et  in  fatto , non 
può  star  in fieme  t efrere  amico  & inimico . Jo  vedo  che'l  cane  cL 
natura  nemico  del  lupo  ,conuer (andò  con  lui, figli  fa  dome  (li  co, 
ér  non  piu  [uno  dell’ altro  non  ha  paura  ne  timore  dofr  ’ese , cr  t 
tnedefimo  cane  che  conuerjk  co  gatti , gli  cede  doue  (ì  tratta  del 
• la  cagioni  della  dtfeordia  loro  . Appre/Jò  non  mi  piace  che  , 
foldatt  da  fi  fi  arroghino  il  ragionar  co'  nemici. 

frogliono  in  uero  le  troppe  auttorità  in  uno  ejfircito  e/fére  eh 
maniera  perniiiofi , per  ilpocortfpetto  che  / ac qaifi a uerfoil  fieo 
fuperiore , col  quale  ha  dtfhhedtenT^a  grandisfima , ^ ae  fegue 
che  i soldati  s asficurano  fòrtemente  far  cose  fuor  di  misura  del 
serper  le  quali,  se  bene  non  gli  paiono  pericolose  , cono  nondi- 
meno condotti  a cose  non  mai  pensate , cr  col  ragionar  loro  sotto 
preteso  di  bene  alle  infedeltà  ,&  alla  ruina  altrui  . Et  di  piu 
fi  uede  con  t efperienTgt  ntolte  uolte  che  ni  una  cosa  } piu facile^ 
che  ingannare  un  mie  & indotto  soldato  ilqual  come  leggiero 
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éi  ctrtttUo  {fudHto  gli  tttc  detto  & foggerìtojMtto  crede , é" perciò 
fk  riuoÌMnone  ^ Mttenga  che pippiano,  che per  rompere  U fede,  me 
ritano  cdftigt  d altro  che  dileggierà  reprenjìone  , nondimeno  non 
«ti pen/kno^C^  traboccano  in  mille  mali  . Et  quando  un  Capitano 
non  intende)!  non  conofie  quello  danno  ^he  ne  può  riufcire perche 
non  fa  comancLtrejó'  non  ejpindo  anco  ubidito  ,par  imposfibile  che 
nelle fattiont  d importati^  mai  pojjkejjèrutttoriofi  tonìf  perche 
Cuno  uiene  licentiofo , & t altro  ìi  fa  vile  tfiperdeajpiineltolerare 
quejh  difirdini.ColmeT^o  dclragionar  infieme t ejjèrcito  di  Petreio 
Afranio, Capitani  di  Pompeo  in  Ijpagna  con  quel  di  CeJàre,Ji  ri^ 
dujfè  a tantoché  col de  fiderio  di  renderfi  alla  clementia  di  Cejkre 
partendoji  dagli  Mloggiamenti  andarono  a lui  facilmente.  I foldati 
di  Scipione fittoV  fica  Città  ded' Africa  quando  s’ofrerfi  loro facol- 
tà di  ragionar  co' foldati  di  Cefareanentre  che  in  quella  pratica  ai 
nandauano  di  uedere  i parenti  loro  gli  amici , operarono  cosi 

jueiiiparlamenti,chepafrarono  nel  campo  di  CeJàre,oUra  mille  (hi 
dati  de' piu  nobili  co' fitoi  caualli  & Saccomam.Et  Marco  Aquilio 
Capitano  là  efrh  Cejkre  fece  anch' egli  gran  parlamento  con  Gaio 
Sefrrnia,onde  che  fi può  credere  che  molti figreti furono  conofriu- 
ti  da  luij&  in  oUragli  furono  leuati  una  buona parte  del  neruo  del 
fuo  campo. Et  perche fi patria  dire  che pur fu  gìoueuole  quefto  par- 
lare a Ce  far  e, che  fempre  ui  guadagno  l Si  può  ri/pondercy  che  non 
Httifiamo  Cejkre, che  alle  cojè  di  Ceftre  nonpofrono  arriuare  i> 
xflHrt  concetti . Eglievero,cheleJJèrcito,cheemenofauoritoeiu 
ùnor fperanzai,&  che  pereto  a lui  nonjpettano  i parlamentiana fi. 
ene  a quelàa^he  piu  fono  ab  ondanti  di  tutte  le  commodità  & tutti  , 

li  huomini  di  natura  procurano  ilripojò , & finalmente  feguono 
•M  uince, onero  chi  fi  troua  in  maggiore  aJpettatione.Perilche  ben  * 

difìe  il  Rocca.  Caueat  Dux  miàtum  &c. 


Miffis  ad  Ducem  Icgatis,eis  non  acccleret  ìpfè  refponfioné 
ut  tempus  ci  intercedere  poffit  ad  cogitata  paraqda,  fèd 

dicm  addeliberandumrumat. 
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che  non  fi  dee  cos)  prejlo  dar  le  rifpojìe  agli  Arnha/ciatorìde'  nenA 
tijna  pigliar  tempo  alla  rijpolia  per  potenti  penfàr 

/opra.  Cap.  XXX  li,  . t 

IN  fomma  quanto  fi  fa  finl^conftderatione  ^ tutto  è imperfetto. 
& fi  pur  alle  uoke  fifa  alcuna  coJàlaqualeJj  abbia  parte  Mper^ 
fettione  yfùccede  per fir  te  » perche  in  co  fi  di  grandisfimo  pe». 

Co.  quando  non  concorre  la  maturità  la  confideratione  3 di  ra*' 

do  riefee  bene . Perii matur are  dvna  cofitbene  ui  bifigna  tem- 
po 3 perche  Cintellettodvnhuomo  non  può  in  tante  uarietà  delle, 
cofi  deimondo  dijeernerefin  un  Jùbito  ni  prouedere  invna  cojk. 
con  perjèttionegrandisfnna . Nonfapppiamo  noi  che  molte  volte 
le  coje  3 chedouerehbono  efiere  inte/é  a vn  fine  s attribuifionoa, 
un’ altro  ? & quando  fi  r '^onde  dimprouifinonfi  può  mai  di- 
re tanto  chiaro  che  non  ui  fi pofiano  efiere  parole  da  c omento . 

Coloro  che  fi  prejùpongono  poter  rifondere  & far  prouifionetk^ 
granctisfimorelieuo alt tmprouìfi 3S ingannano  ejprefiamente » 
finofimili  a quelli  che  fi  danno  vanto  di  cantar  Jòpra  ogni  figget-> 
to  cannone  dimprouifì  (Ir  danno  materia  di  ridere  a tutti  quel-' 
li  eh  e gli  fin  tono . Et  pur  fàppiamo^  che  le  cofe  preste  non  fi  con- 
uengono  con  la  perfettione  , ne  meno  con  Le  bontà  3 & le  cofe 
fimili fanno  mancoalparangonechenonfala  poluereal  uento . 
Come  fi  potrà  r^ondere  aduno  , che  con  configlio  & premedi- 
tato  viene  apropor  rè  il  concetto fito  3 così  repentinamente , che 
non  fi  inciampi  l Et  non  vai  tanto  poi  t ejjèrfi  pentito  , di  così 
hauerrifollo  ? Io  per  dirlo  fuor  de  denti  3 dicoche  effinao  p'm 
éffictle  imparare  a tacere  che  a parlare , deueria  altro  tanto 
chi  ha  da  parlare  efiere  anco  piu  tardo  a rifondere  . fituesta 
pronte!^  di  rifondere  aduna  propofia  , ouero  ambafeiata  por-i- 
ta piu  tosto  partimento  di  così  hauer  rijpofo  , che  altrimenti  3 
(Ir  peggio  ì 3 che  le  rijpofie  doppo  che  fino  dette  3 non  fi^pofiond. 
hauer  e per  non  date  , perche  l hauer  parlai  oè  atto  ir  reno  ca- 
bile . Impero  fi  dice  che  gli}  gran  fondamento  di  virtù  3 lejfè- 
re  praticate  nel  tacere:  &fi  comete  parole  fino facih  ad  efiere 
\ proffe- 
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proferite  dd  ale  um»  così  fino  difficili  à tutti  dofipo  che  fino  vjcf- 
te  hanerle  taciute  . Et  al  mio  ^diciojìimo  » che  non  ni JI4  co- 
fa  fin  fejìifera  nelle  rfiofte  di  moment  o-^  che  ragionard’impro- 
ttifi  perche  il  r^ondere  finT^  pigliare  tempo  , & con  poca 

con/ideratione , non  fit  mai  cofit  da  huomo  molto  prudente  atte- 
fi  che  cosi  fi  può  ri/pondere  male  come  bene  . Douerebbe  ciafeu^ 
no  pigliar  termine  a dar  rifpofiaa  quanto  fi  ^ richiede  , & d 
quanto  fi  ha  da  ri/pondere  ruminarlo  bene  j perche  la  rijpofia 
repentina  non  ha  altro  per  compagno  che  h pentimento  . Im- 
pero l huomo  fauio  confiderà  molte  cofi  prima  i che  parli  i&fiu- 
dia  ciò  che  ha  da  parlare  per  non  pentirfi  . Perche  credete  che 
Agefilao  Capitano  de  Lacedemonij  importunato  a ri/póndere  a 
gli  Ambafeiatori  de'  T ebani  dicefie , che  in  vna  cofit  importante 
nonvi  è piu  perfetto  configlit  dell  indugio  l Non  fapptamo  noi^ 
thè  Demetrio  figliuolo  d Antigono  d^  a Patroclo  fua  Capitano» 
ipuandolo  fiimolauaa  combattere  centra  1T olomeo  » che  con  mol- 
to giudicio  fi  dee  camnare  in  quelle  e ofi , nelle  quali  doppoil  fat- 
to [huomo  fi  può  pentire  : La  onde  Zenocrate  diffi  a vn  cer- 
to ciarlatore  , che  t huomo  haueua  riceuuto  dalla  natura  due 
orecchie 'ì  ma  una  bocca  fila  volendo  inferire  eh  e meglio  era  il 
fintire  » che'l  parlare  . Eglie  ben  vero  che  uolendó  conjeguire 
luna  cofit  fitbtto  -,  che  no»  fi  dee  dar  tempo,  al  nemico  , perche 
(indugio  infigna  la  prouifione  , ma  noi  non  fiamo  in  cafi  ,perf 
thè  quando  la  necesfità  ci  a ft tinge  conuienfiguirla  » & doue  eUd 
t oncorr e la  legge  nonni  può  ^ 

•-  La  onde  ben  dtfje  il  Rocca . liisfis  ad  diuem  legatisfu  ”on  act- 
teleretipfi  rejponfionem  , ut  tempus  eiinter  cedere posfit  ad  cogi- 
tata par  anda&a 

V , , 

'Ne  diutiuSjin  prouincia  hoftes  morentur,c6filium  eft  ante 
c ' eorum  aduétum  omnia  ad  uiftum  ncceflària  Ducere  ad 
’ loca  munita,  & fi  quicquam  temporis  angufiiarelinqui 
' contigerit  nó  integrum  ncc  incorruptu  dimitratur,  quia 
deficiente CQmmeatu ad aliasiètransfcrentoras. 

uh  che 


De  difcorfi  di  Gùcrra 

Cbfajptttdndojigtimnnci^  buon  configlio  ima  \che  arrtuino  co 
dur  ne  prefidij  tutte  le  cofe  necefikrte  al  viuere/ìr fi  per  la fiet- 
ta  non  fi potejfi  così  condurre  o^i  cofit , conutengntarle^  o hru 
ciarle  accio  che  per  Sfitto  delle  cofi  da  uiuere  i nemici  fi  par» 

• tono.  Cap,  XXXIIL 

’ENGÀ  che  il piu  delle  uoUe  ciò  che  fa  \il  Principe per 
commodo fito  offendati  popolo  xìr  do  che fa  per  la  Cit~ 
tàiofienda  Im^con  tutto  ciò  il  Prencipe  ds  rado( fi  non 
è piu  che  modefto  )fa  cofaper  la  Città  ^he  tenda  in  ofi 
fefitfua  yp  erciò  quando  gli  torna  bene  una  cofà,fi  ben  offende  t 
fudditi , non  fi  confiderà  piu  auantt  , *^uenga  che  tutto  il  guada- 
gno che  fi  ja  , conuien  che  fi  a in  danno  altrui  , & tanto  mena 
ijuando  la  cofa  fi -può  colorare  , che  ciò  fia  vttle  uniuer/àle. 
P^efta  è adunijue  una  di  quelle  cagioni,  che  fitto  colore  di  ben 
publtco fifa  y quando  per  dubio  che  i fildati  fi  alloggino , nello fia- 
to del  Signore  fi  leuano  U vittuagUe  a‘  populi , & fi  riducono  ne* 
luoghi forti  , & ficuri  non  le  potendo  condurre  in  breue  tempo , H 
piu  delle  volte  fi  confitmano fortemente  y accioche  gli  inimici  pof- 
fitno  credere  che  quello fiato  non  è per  loro , offèndo  che  non  e cofà» 
chepiuleuiildefiderio  éftare  & alloggiare'in  un  luogo  ficure, 
per  la grandisfima  necesfità  del  uiuere , quando  uno  ejfircito  fi 
mette  in  luogo  biffo gnofo  ,fiffala  giornata  centra  ffefteffo , per  che 
la fame  combatte  per  il  nemico  ; ^^ìia  maniera  , è una  delle  pim 
potenti,  &èla  piu fìcura  prouifione  per  Itcentiar  uno  efiercit  office 
r/  d una prouincìay  che  fi p offa  homo  alcuno  imaginare,  pche  come 
iljoldato  non  ha  che  mangiare  cade  dà  tutti  i buoni penfieri  (jr  dea 
tutti  t concetti  apparecchiati  per fferuitio , &grauamento  Jelffùe 
ffùperiore,& fipuo  dtre  ch'egtieffedito&n’óvèpiufperan^  t alesa 
na  (h  lui:hauedo  infiftefio  coffa  che  di  continuo  lo  combat t%. . Et  bd 
ffàppiamOyChe finza  il  nutrimento  iU  corpo  monca  ; fi  bene  è nero  , 
che  fi potria  dire  che  quefia  è piu  tofto prouifione pet  dubiofi paffjkg 
■gi  dt (òldattyche  altrimente,  efffindo  che  t inimico  deliberato  nére- 
ftaffar  t impreffa  JÙ4  * coatta  chi  ha  defignato , perche  porta  con 
' > ^ “ Itti 
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l$à  vittùMagBe , onero  le  fkxondurre  per  altre  bande  : nondimeno 
'doJJèrnanT^  del  documento  opera  afai , perche  fi /chinano  ftranc 
ventnrea;on  ottime  gnarSe  j&  (hnili  pronifioni^erche  delle  gner^ 
re  che fi  tentanoypochisfime  hanno  il  fine  defiderato^dr  dt  cotal  md 
niera fi  lena  d afi'anno.  Impero  ben  dijjè  il  Rocca . Ne  dintins  in 
proninciay&c. 

■ ' 

Si  rnilitcs,  indcfenfàs  vrbcs  dcfcrerc  coguntur,  curandum 
eft,quaeprodeflcpolTunt,hoftibus  comburi,  & disfìpari, 
nc  propriis  armis  ipfbs  inlequantur  hoAes . 


che  efiendo  sformo  nn  Capitano  abbandonare  una  Città pter  non 
poterla  difendere  Je  e brnciare,  & gettar  nia  tntte  le  cofe  ut  iti» 
'■  ac  cieche  t nemici  non  h abbiano  a fignitare  limprejà  centra  di 
. laro.  Cap.  XXXIIII.  V . 


L male  e fèmpr  e male , & non  'mai  bene , in  fi fiejio  : ma 
quando  d un  male  ne  rifulta  il  bene  »fi  ben’ e male  è pera 
tollerato aa  molti  e reputato  berte (Pefie  uolte  locU^ 
to.  Se  partiamo  come  di  cefi  del  mondo  » molte  uolte  è commendato 
•vnhomicidio  d'vno , la  cui  natura pesjima  » era per  rouinare  i/no 
fiato t&  anco  un’incendio  et vna  cafityO  d altra  cofiiyla  cui  diuifione 
come  di  cofa  commune,  che  fimpr  e /itole  efier  poco  fedele  » era  per 
turbare  la  quiete  et  vna  nobile famiglia . Et  parimenti  ilrifentirfi 
contra  et  vna  lingua  mor  dace^dalle  cui parole  una  città  /aria 
ta  vn  giorno  tutta  fu  tarmi,  ò"  non  filamente  fino  commendate» 
& raccolte  per  buone  : ma  come  t//ài  migliori  del  bene , commen- 
date afièndo  talmente  tenuto  nafeofto  Untale  ,per  il  bene  che  ne  fi. 
gueychel male  non  ìconofciuto.  Se  adunque  egtie  male  abbruciar 
quelle  cofe , che  per  il  viuere  dell  huomo , & del  ueftire  fono fiate» 
per  gratia  di  Dio  ordinate  & coflituite  : egtie pero  bene per  tvtiio 
che  ne figue  a chi  conuiene  abbandonare  la  Città , ac  cicche  con  le 
proprie  ve tt  Quaglie  non fi  nodrifiano  le  guerre  contra  dt  loro.  Et 
pur  vediamo  cbelnoccbierotquddo  teme  à rompere  in  mare »nott 

cura 
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cura  d/ gettare  alt  onde  i c arichi  ,per  ricomperar  co»  quella  per~r 
dtta,ctoxbefipuofaluare.  Egliivero^  che  m»  dee  mai  alcuno, trai 
teda  akumfttroreeJJ'ere  tanto  auserò  verfii  pùpoh,cheiilie(ftr- 
citt,che  non  gli  debbano  piacerei  buoni  portamenti perche  mol- 
. toptugh  duole  un  danno  che  riceue , che‘lcontento  dt  piu  guada- 
gni eh’ egli  faccia.  Effe  bene  entrato  in  una  città  fa fiato  s/or^Mo 
vfiirne , come  di  coft  debile,  a reffere  contra  vn  valor ofò  efer ci- 
to fen^grandtsfmo  pericolo  : fi  dee fempre  con  buona  amiftà , & 
minor  danno  chef  può  patir  da  loro,  a finche  ridotte  le  cojé  in  mi- 
glior termine  hauefier o a rie euerlo  nel  ritorno , non  come  nemico, 

ma  come  benìuololoro,auenga  che  nella  terrahauefife  alcuninemi 

ci, per  vendetta  de  quali  hauefie  difègno  di  ruina  in  vmuerfale,  ef- 
fendo  che  non  fi  dee  rnai  diffreT^r  molti  per  t odio  dipo  cht,  per- 
che io  trono  che  non  e minor  ciano  quello  che  fi  riceue  daltoeUo  de 
fopoli,di  quello  chef  riceue  dalUmaluagità  de’ fidati  ; maquddo 
conuiene  abbandonar e un  luogo  che  non fi  può  difendere , ^ doue 
inimici  ehfignanofi debbono  nel partire p ortar  le robbe  ,&  le  uet 
tenaglie  nelle  uicine  terre  amiche,  & ini  fuggire,  come  qua  fi fim- 
pre  inclinano  gli  h abitanti , an%i  effindo  che  nella  fuga fono  piu fi- 
curi  , onero  lafciar le  in  modo , che  fono  inutili  al  nemico  ,afin  che 
con  le  proprie  armi  non fiano  offiefi,  ejfendo  che  quando  fiuoleffero 
iafeiare  in  mano  de  Citta<Uni,gU furiano  poi  leuate  da’ nemici  : on- 
de hauendofi  afareilferuitio  con  le  robbe  altrui,  o alt  uno  ,o  alt  al- 
tro degli  efierdti:  molto  meglio  mi  pare,che  colui , che  già  le  hai» 
manofe  ne  debba  valere  » & non  darle  in potefià  i altri , efr  fe  eoli 
non fie  ne  potejfè fruire,  meno  tolerajfè  che  l nemico  la  potefie  vfi- 
re.  Et  ame par  molto  megliofpre'^r  vn  danno  pre finte , che  per 
fchiuarlo  incorrere  negl*  incommodi perpetui . Ciò  molto  ben  co- 
nobbe Gonfidio  Capitano, & adherente  dt  Scipione,  quando  hauen, 
doconlegentidiNumidia,&di  Getulta pofto in  ajfedio  Achilia 
Città  nell  Africa, non  potendo  per seuerare  nclta^dio,fice  innato; 
^ilafùa partita  abbruciare tl grano  c’ haueuanclcampo ,che  fu 
di  gran  quantità, &guafi or  iluinoj&  foglio,  con  tutte  Calere  co  fi 
apparecchiate  per  tluiueredelCeJfi(citoAfi  dipoifiparù . 

altro 
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altro  tanto  fece  Mitridate , hauendo  vinto  Tritario  Capitano  S ^ 

LncuUo  nella  magpore  Armcnia,&  Ponto^  quando  ejjindopoi  an^ 
dato  nell  Armenia  minor  e, fece  metter  al f curo  tutto  il  grano , che 
fipoteua  riporre , & al  refi  ante  \che  poteua  cadere  nelle  mani  dei 
nemici  fece  dar  il guajlo,  acciò  non  fife  di  danno  a fe,&  di  fauore 
al fuo  nemico.  La  onde  ben MJJè tl Rocca . Similitesindefenfat 
vrbesdejèrere>&c. 

' ■« 

In  anguftijs  & necesfitatibus,  optimum  eft'  femper  noua(vti 
liora  tamcn  & uerifimilia)  publicare  railitibus , quia  ijs, 

Ipe  crefcunt  cxercitus,&  in  animo  confèruantur . - 

che  quado  ftamo  aftretti  dalla  necesjìt)  del  tempo  è buona  cojk pu* 
bltcar  fempre  cefi  nuoue/na più  utiliy& uerifimiti perche  cosi 
uieneaconferuarjilarthre  altefercito.  Cap.  XXXV.  \ 

\ 

Anto  e il  diletto  , che  gufila  thuomonel  ttdir  cofiè  nuoue^ 
che  quando  fife  afifihtto  ^fii  confola  >&fe  ben  ninna  cofit 
vien piu  tojlo  in  oidio  che'ldobre^gti parònondimenofièn 
tirfii  leuar  tutti  gd  affanni  dal  cuore , colfentir  raccontare  cofiè  no 
piu  udite  da  lui. Et  fi fi pigliano  quefile  confolationi  in fattiiChe  noie 
vi  appartengano  ^quanto  maggiormente  opererà  vna grata  nmud 
data  a colui^chefilando  in  continoui  pericoli , altro  piu  non  affetta 
che  moriremo  di  fame^ per  mano  de’ nemici  ? Le  buone  noue  della 
guerra, come  difiòccorfi  di  genti , o di  vittouaglie , odi  liber ottone 
dal  mal  termine  doue fi  troua  ilfiòldato,non filo  confilano , & ròui- 
nano  i cu  ori, ma  inducono  tanta fperanT^  nell'animo  de’ filda ti  del 
ie  cofie  auuenire,  che  non  filamente  non  fentono piu  dolore , ne  me- 
moria del  timore /te  degli  ilenti pafifikti , ma  par  loro  ancorahaue- 
re  ricuperate  le  forT^  . Et  quefile  confi lationi  figliono  rendere 
lieti  inognifaticd,&  pericolo  ogni  qualità  et huomini , & par  che 
fempre  alleggerifcano  le  cofi  afipre,  & leuino  le  graui,  &fiùperino 
le  auuerfiè. Imperò  figliono  i prudenti  Capitani,  quando  viene  lare 
portata  vna  eatma  nuoMapubìicarla  tutto  in  contrario , 0 almt*^ 

ne 
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m mìtìgai^U  con  Menna  altra  nuouà  verifimiU»  in fattor  del  {ito  Si 
gnor  e ^ forche  con  quelle  adombrano  \dt  maniera  la  nuoua  certa  ^ 
che  combattuta  fot  dalle  of  intoni  de  fòldati,  molte  uolte fi  crede  co 
ft  il  falfotcome  il uero,dr  alcune  uoUe  ne  t una,  ne  [ altra  e creduta. 
Et  Jè  ben  foi  viene  la  certe^^, rimane Jèmf  re  qualche  Jcintilla  di 
contrario  a quelli  che fono  fartiali  delfùo  Prencifejqua/i  tengono 
il  rejlo  del  temfo fabricato  che  non fa  vero,  quanto fu  detto  in  tut 
to. Sogliono  ancora /quando  i fidati  fono  in fericolo,fer  leuar  loro 
il  ter ror e, finger  e d’hauer  auiji,  che  utene  il fccorfo  tanto  di fida- 
ti/quanto  di  vettouagfe  :&fe  bene  non  fuo  alcuna  uirtù  d huth 
nto  e fere  coft  certa^  af frenata  da  alcuno,  che  non  fojfà  effer  cor 
rotta  dallafùjpittone  ; nondimeno  adufàm{a  di  qtaelli  che  fino  fi l 
timore, quanto  vien  detto  fer  vtile  de  fidati  ì creduto.  Sifuol  an^ 
tor  dir  e, che fr  elio  taffettà  dar  una  botta  dnemiciqter  laqualtut 
ti  rimar  riano  ricchi  quelli  buoni  autfi  mettono  ftu  infieran'U 

quelli^,  che  fino  fofti  in  qualche  ferie  ole , che  nijfun  altra  co  fa , & 
confermano  loro  t animo  y&  conferuano  il  def derio  utuo  dvfcire 
di  briga,&  eUrifluerfianon  mancar  del  debito  fuo . Imfero  ben 
dijfe  il  Rocca.  In  angufijsy&c. 

De  aduentu  fiibfidij,  (èmper  dux,  obfèflbr , ciani  certiores 
' reddatjUt  fortaffe  in  fubddij  aduentu,  aliquod  damnum 
• dati  posfit  hoftibus  obfidentibus , uel  làltem  ut  Ijeti  ob- 
icslì,alacriores  fiant. 


Che  gli  afediati  debbono fìmfre  effert  autfati  fcretamente  delfic 
corfi/tccio  che  aU  arriuoffchif  ogni  danno  da  quei  di  fuori , o 
almeno  dando f una  lìretta  a i nemici  ,fieno  anc  or" e^i fronti  ai 
- debito  fio.  Caf.  XXXVI. 

t ■ ♦ 

PI  ^7  dsfegnafaVunaimfrefi^nonfieramai  fublicandoU 
a mandarla  ad  ef  etto  coft  di  leggieri , come  filhauejfè  ta- 
a eiuto fer  che  nonfi  tosto  e intefa  la  cofida  chi  vi  hain- 
rtrejfjche  ui  intromette  imfedimento  : &(ifiol  dirCy  ehi  uuol fa- 
re. 
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re,non  dica  \ià fiimo  pereto  che  di  rado  darUno  i ficcorfi  a chi 
riha  bi fogno  fi  le  trombe  per  tutti  i luoghi fofierofintitet  chefiuuol 
dar  aiuto  a luogo  tale, per  che  non  ui  mancar  iano  intoppi  ad  impe- 
dirli  ; la  onde  t prudenti  Capitani  tacendo  ejiequifcono,  prima  che 
fiuoprano  l' intento  loro  ; il  tacere , & il  parlare  in  quefii  termino 
con  mifirafino  cofe perfette Àmpero fi  tace,quandofolamente  tifi 
oretofimanifefia  a pochi  : dico  di  quelli  a quali  per  necesfita  con- 
uien palefarìo.llfar  adunque  certo  dclfoccorfo,chefi uuol dare  ad 
•vua  forte"^  ajfediata  con  me^  figreto , e 'utile per  due 
duna  perche  non fapendo  il  nemico  do  che  fi  tenta  per  parte  dell  al^ 

trojlfiiccejjòfegue  piu  facilmente  ^l’altra  perche  nonfi  guardan- 
do chi  e di  fuori  ,puo  ejfir  battuto  fconciamentc  da  quelli  che  ven^ 
ponoper ficcorjo  con  £ intelligenza  di  quei  di  dentro,  6'*  di  piu,  co- 
me il fòldato  di  dentro  fi  finte  aiutai  o^gli  cr  ejce  il  cuor  e,  &fa  vab 
ro  firn  ente  quanto  gli  vien  comandato . Per  tanto  nel  ficcar  so  de^ 
ejfirc  ilconcorfo  di  chi  lo fa,6-  di  chi  £ affetta , con  laficrete\^  , 
dr  in  quefio  cafi  piu  incorre  in  colpa  chi  tace , che  chi  parla  ; perj 
che  fi  non  fojftro  auifati  quei  di  dentro  delfioccorfo,  nonfiguireibe 
il  commodò  loro  :&foì‘fe  ne  patria  figuire  la  rouina  di  quelli  che 
ficcorreJfiro.Etfi  come  tlfioccor  rere  vna  Città  affidiata  dee  ejjere 
accompagnato  dal fapere , & dalla  prudenza  di  ihi  conduce  il foc- 
corfo  isitffi\  altro  tanto  ha  bifogno  del  modo,c  he  fi  ha  da  tenere  nel 
darlo  Mquaie  mi  pare  di  maggior  portata,  chel  fapcrlo  dare  : per- 
che molti fapr anno  diuisare  come  fi  potrebbe  foccorrere  'vna  Cit- 
tà,ma  pochi  fapranno  e/equire  & effettuare  ilfoccorfo intorno  af 
quale  molti  promettono  largamente  ,0'  molte  volte  efiequifiono  in- 

degnamentc.pertlchelindignitàdcll’efequirediminuifcelafor^ 

della  promejja  loro,& fra  l' altre  parti , che  fi  no  nel  modo  che  fi  ha 
da  tenere  nelficcorfò,finantiali,queB‘e  vna  di  auifareglt 
. ti  delfoccorfi  che  viene, & del  giorno  che  vi  dee  giungere , dando 
loro  contesa  di  quanto fi  difegna  nella  giunta , & ancho  come  pi 
afiediati fi  debbano  gouernare  nel  riceuere  il  detto foccorfo,&fimt 
■li.Per che  alfine  quefii  foccorfi , chinongltfaconordine,0‘fegre 
ti,  hanno  molto  dubbiofo l'euento della  fortuna  nel  c ombattere . 
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£glì'e  vero, che  auenga  che  in  cjuel  dar  ficcar [ò  nafiano  molte  uol* 
te  di  grandi  vtilità , fono  per  contrario  cagione  di  gran  difirdini, 
perche  in  gnefii fatti, che  fono  imprefi  d’vtiliy  & di  danni  grandi , 
& che  in  fimma  s' e fpedtjcono  in  hreue  termine , variano  fecondo 
gli  accidenti  o buoni, o mali  che  pano . Et  pereto  Lucio  Lpasfidio  ma 
dato  da  Pompeo,  volendo  piu  cautamente  fic correre  dimprouifi 
Lucio  Domitio  in  Mar  pii  a,  quando  partito  di  Sicilia  andò  in  fio 
ficcorfi,fuhito  lo  fece  auì fato  , accioche  con  ajìutia  attaccajjèro  U 
pugna  cantra  i faldati  di  Cefare,ch:  la  teneuano  in  affi  dio  .Non fi 
può  in  vero  negar  e, che  tauifo  in  quefo  cafi  non fta  di  gran  momen 
to, per  che  non filarne  nt  e per  lo fioccar  fi fi  conferma  t animo  de'  pau 
rofiana  gli  conduce  ancora  a maggiorefieranT^a,  come  fu  il  fic  cor- 
fi  di  Marco  Antonio  a Cefare/juando  ejfcndo  cacciati  ifitoi faldati 
da  Pampeani, egli  alloggiato  ne' ripari  vicini, fi  me ffè  a Accorrergli 
con  dodei  Colonelli,ondei  Pompeani,lf andò  ritenuti  quelli  di  Cefit 
reytprefero  l’ardir  loro.  Diede  Mitridate  Pergamena  auifi  ancor 
egli  a Cefare,quando  in fuo  ficcar  fi  venne  cantra  T olomeo  in  Alef 
Jandria,& per  quefio  io finto, che  il  nuntiare  il  ficcar  fi fu  fimpre 
ville  & non  dannofi,perchefi dee  credere,che  Saul primo  Re  dif 
raelle  nel  ficcar  fi  che  diede  a i popoli  di  labes  Galead , afiediati  da 
N a as  & Amonfiibito  faceffe  loro Jdp ere , che  la  figuente  mattina 
faria  in  aiuto  loro  ? faluo  che  fra  tanto  non  fr  dejfiro  nelle poteti  ma 
ni  de' nemici?  Perciò  ben  dijfi  il  Rocca.  De  aduentu,  &c. 

Si  Dux  litcras  obfclTls  per  niintium  miferir , eas  ordine  ho- 
ftibiis  incognito  fcribat,nc  fi  inccrccpt^-  fucrint,confilia 
cognolcantur. 

che  mandandofi lettere  agli  affidati Jbi fogna  fcrìuerle  con  ordine, 
Cr  con  ci  fera  t.  on  intefa  da’  nemici , accio  che  fi foffiro  inter  coi 
tejton paifino  il  conpgUo  di  chijcriue.  Cap.  XXXVII.  ^ 

T E cofi  non  conosciute,  cr  che  paiono  difficili  fall  bora  che  sono 
^ intese  ér  vedute  fare,  ciascuno  piglia  ardire  di  farle  con  mi- 
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glior  ordine  & ficilità\  & perciò  chi  non  è pittore^  & veda  ritrai 
to  dal  naturale  vnhuomo  conofiiuto  da  lui ^ gli  par  vedere  gran  co 
fa^& do procedeyperche  non  fanno , fe  ben  molte  cofe , chefidoue- 
rebbono fapere  non fi  intendono  j ma  chi  ha  cognition  di  quell'arto 
fi  ride  di  tanta  merattiglia , & mente  e merauiglia  apprcjfo  il  Sa- 
uio,per  conto  degli  accidenti, Si  può  credere,  che  chi  prima  vidde 
•vn pe’H^  d artiglieria,& tirarlo  con  tanto  rimbombo  firepito , & 
fiacafio/ojfi  pieno  di  grande Jpauento  i perche  non  sapeua  onde  fi 
cau [afferò  gli  effetti  di  quella  machina , che  gli  p arcua  che  cìofoffi 
iìlr  omento  cauato  dal  centro  delt  inferno  ana  ime  fa,  & conofciuta 
poi  la  ragione  di  detto  effetto aton  fu  tanto filmata.  Voglio  inferirò 
adunque , che  quando  fiuuol  communicare  con  lettere  un  fegreto 
ad  vn  amico  suo,&  le  letterefianofcr'itte  con  carrate  eri  non  ime- 
fi, capitando  il meffò  nelle  mani  de’  nemici , & che  aperte  le  lettere 
non  le  intendono, par  e a loro  vn  granfegreto,vedereJcritto,&  no 
poter  capire  ciò  che  contengono  : ma  fe  vi  capita  vn  pratico  nelle 
ciffare,che  intenda  i caratteri , la  cosa fi  riduce  a facilità , & chi 
prima  non  imendeua,  s'acqueta  a quanto  gli  viene  riferto  dallin- 
tendente.Chi  vuole  adunque  ingannarli  nemico, & renderio  timo 
refe  & incerto  delle  cose  sue,  conuiene  vsar  maniere  non  cono  firn 
te  COSI  nello  scriuere,come  altrimeti, effóndo  che  con  queBi  modi,  i 
configli  di  chi  firiue,  &fi  maneggia  refi  ino  occulti  a chi  noni  in- 
tende.Eglie  vero , chepotendofi  dar  auiso  etvn  bìfogno  senT^a  seri- 
mere  in  quelle  cofe  che  poteffero  render  danno,  quando  la frittura 
fu fie  intercetta , in  quel  cafe  il seruitiofi  dee  j'are  feenT^scriuere, 
per  bocca  de’  nuntij  fedeli , effendo  che  un’accorto  Capitano  non  fi 
può  fidar  cefi  di  ciascuno  , Ò"  coloro  che  fi  fidano  nella  persona  al- 
trui, con  preBe^lgat  fi  pentono , pertiche  il  negot'iare  a bocca  vale 
afai , per  eh  e tanto  vale  ilconfejfereuna  cosa  in  uno , come  il  ne- 
garla in  vn  altro, pur  che  non fi fcr tu  a di  sua  mano,  atteso  che  con 
mnhuomo  filo  fi può  ragionare  ogni  cosa  sen'i^a  sofpeito  perche  tan 
to  fi  ha  da  credere  il  nò  dell' uno, come  il  sì  dell’altro,  quando  non  vi 
fia  altra  maggior  proua,pur  quando  non  fi può far  altrimenti , che 
co’l  scriuere,non  hauendo  legge  alcuna  la  necesfitàfea  bene  seri- 
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'^mere  in  cdr attergo  in  lingua , o in  ctffere  non  conofiiute  iacctoche 
non Jìa  il  dt fogno  d vn  Capitano  manifejlato  con  le  proprie  letterCt 
perche  cjuejìo  Caria  x/n  accidente  troppo  nocino  centra  chi  Jt  fino- 
pt-e^fjrfi’l dijègno  secondo  gli  accidenti  varia  in  un  ejier et lo^  così 
variano  gli  ordini  già fatti per  confèguire  la  vittoria.  Per  tanto  a 
nte pare  cosa  molto  prudente  potere  con  caratteri^non  inteJitCth 
prire  le  parole  ,&  le  cofe  manifejle  nella  scrittura  fn^  timore 
che fiafeoperto  dal  nemico-,  perilche  Cefare  antiuedendo  (juefio  ca 
Jò>quando  referijie  a .^into  Cicerone  che flejjè  cojlante»  & fermo 
cantra  NeruijfcriJJè  in  lingua  Greca  incognita  all' bora  a‘ Fr ance- 
Ji,acciochenonfoJprointefne  /coperti  i^oi  disegni , se  per  cafo 
fofero  le  Ut  ter  e date  nelle  mani  de’ nemici.  La  onde  ben  dijje  il  Roc 
ca.  Sì  Duxlttteras/ìt-c. 

Prohibcat  Dux  pcnitus  debellato  inimico)  de 

prcdari,nc  militcs  prf  da  occupati,  reliqui  negotij  gercn 
di  facultatcm  iiidoriae  amittant. 


che  tfCenera^e  dee  vietare  il  faccomannare  gt inimici, fin  che  non 
jò  no  debellati , accio  che  ijòldati  occupati  nella  preda 
nonperdano  la  vittoria.  Cap. XXXV HI. 

GNi  picciola  occupatione  che piglia  il  vincitore 
gnipicciolanegligentia  eh’ egU  intromette  nel  profègut- 
re  la  vittoria  osa  a pericolo  A perderla,  df  lafciarla  al  ne 
Plico  xlf  chi  non  ha  / occhio  a do  che  può  accadere  al  fine  della 

cominciata  vittoria , chi  f ferma  fui principio  fòlo  ,vaa peri- 

colo ( di  uincitore  ) ejjer  vinto . Et  vediamo  tutta  via  ne  i negottj 
del  mondo, che  niuno  può  efser  troppo  diligente, & ^‘cgUe  negligete 
'in  vno fiejjh  ti  mpo,df  t»  un’effetto  mede  fimo , bi fogna  che  manchi 
0 nett uno , o m ìi' altro , Ó"  fe  nel  colmo  della  vittoria  con  t intera 
medio  a attendere  ad. litro fi  tra! afta  il fine , il  compimento fi f>er- 
de,dr  no  per  altro  faì.to  che  per  occupar  fi  in  altro-,  tlche porta  cjiMe 
'fio  di  peggi  o,c  he  molte  uoUe , non foiamtnte fi  perde  la  cominciata 
' vittoria 
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VÌftàn4,co/i  CIÒ  che nell'occup4tìone fi defiderAUd:  md dneord per 
de  fé flefìo  perche  fé  l corri  dure  giunto  dppreffò  al pdlio , che per  U 
palma  del  cerfogli  uien  donato,  fi  ferma  ,&fi  riuolta  ad  altro  fine, 
che  aldtfègnato,fè  chilo figue  gii  va  ina»^ , perde  il  paltò  cola  lo^ 
dej&  la  fatica  infìeme, perche  ogni  indugio  porta  pericolo  in  tutte 
le  cofè.  Preme  al giudtcto  mio  di  grd lunga  piu  ad  un  Capitano  à' ho 
nore^tjuàehi  ha  il  principio  d una  uit  torta  nelle  mani,<tl pderla,per 
filo fallo  auenuto  per  defi  derio  di  guadagno, o per  altra  cagione  che 
prouiene  da  lui, che  non  dolgono  le  ferite  con  ogni  male,  ad  un’altro 
che  (e  t h abbia  cagionate per  elettione  nella  propria perfhna£t  ere 
dochequeftd  propofìtione  fia  con  ragioni  probabili  vera , perche 
quando  vno  s’elegge  da  feftefio  un  male, gli  preme  molto  meno,  per 
che  fu  uolontarto,che  fi  gUfoJfi fiato  dato  da  altri.  Ma  quando fi  i 
prejà  un’occafionedaqnel  non  e in  facoltà  d alcuno,.tdluo  che  nel  fè 
condarla  >affiigge  afiat  colui,  che  C ha  perduta  per  sua  colpa , come 
nel  cafi  nofiro,nelqualfi  dimofira , che  quoto  piu  ildefiderio  vince 
la  ragione /neno fi  configuifee , & p ere  io  bifogna  ajfettar’ilfine  del 
ftmprefaatoledo  saltar  il defideriofenf^  alcun  timore  della  certe^ 
^ dt  conseguirlo . Imperò  in  quefii  termini  conuien  tener  il  cuore 
Jèmpre  armato, chi  uuol procedere  con  ogni  buon’ordine , &fin7^ 
pericolo-,  ó"  non  fi  dee  fubtto  rotto  il  nemico  correre  al  depredarlo, 
ma  affettar  il  fine  che  poffafeguire , come fece  Giuda  Mach  abeo  , 
quddo  hauendo  debellata  una  parte  detlejfercuo  di  Gorgias,fkbtt» 
fece fare  un  bando , che  ciaf c uno  s’afienefje  dal  depredare  i nemi^ 
ci,  & chef  douefie  affettar  il  fine  dell imprefa , confiderando  che 
con  quefìa  asfutia  di  lafciar  le  robbe  in  mano  dell auuer fario  fupe- 
rtorenelle  fatttoni,molte  uolte  dandofi  alle  raptnel  rimane  inftrio- 
re,& per  fiampar  ancora  dalle  file  mani , fi Jògliono  prefintare  di 
cofi  fonili  al  nemico, come  fecero  ifildati  di  Pompeo fitto  Cordona 
in  Iffagna,iquali  per  poter  battere  ifildati  dt  Cefare  sen^a  hnpe^ 
alimento pericolofi , vfeirono  con  argenti , & robbe  di  ualore  ,per 
adefeare  quelli  di  Cefare  ad  occupiarfi in  quelli , mentre  chefoffiro 
tutti  intenti  dpredare  [argento  altri  : ma  non  gli  riufinldi- 

figno  i perche  quei  di  Cefare  attejero  a combattere , & non  uolfi- 
‘:j  li  ro 
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ro  attendere  ad  attrOiChe  alle  fatiche  divedere  il  nemico  ejlinte] 
, Ó‘  il  fin  delle  volte  noi  Mediamo  t che  colai  che  è fronte  a figliarfi 
la  maggior  f arte  delle  fatiche  ^ (-r  del  fericoloe'semfre  fiu  tardo 
correre  alla freda  così  quei  di  Cesare  n%  ebbero  la  vittoria» 

c on gli  argenti  infeme . La  onde  non  fi pub  negare,  che‘1  darfì nel 
temfo  delle  fattioni  al  defredare  non  forti  grandisfimo  danno  : 
Se  ben  ci  ricorderemo  delle  due  legioni  di  Sci f ione , lequali  manr 
date  a Zetta  Città  delt ^Jrica,fer  frouifione  di  grano,  eglino  allon 
tanati  dalla  Città  fi  cacciarono  fa  le  ville  a i rubbamenti,  & a fa- 
re del  male,  del  che  aueduto  Cefitre  , con  frejle\^  fi  ne  andò 
alla  Città  ,0“  la  f refi  con  molti  di  quei  Jòldati  di  S ci f ione.  Ma 
vorrei  fafere  chi  fu  cagione  della  fuga*,  dr  liberatione  di  Far- 
nace  in  Ponto , dalle  mani  de‘ fidati  di  Cefkre  ,faluo  che  eglino 
attendendo  a fàccheggiare , & diJiruggere  gli  allog^amenti  ne- 
rntcijdtedero  Uro  Ubero  il fafio.  La  onde  ben  dtjfi  il  Rocca . Pro- 
hibeat  Dux  militum,&c. 

Caueatmiles  multa  apud  captos  hoftes  loqui,  ne  fècrcta 
pcrfcrutentur,&  alios  hoftes  doccant . 

che  ejfindo fatto  frigione  alcuno  de’ nemici  fi  bene  farlar  foco  con 
lui , fer  non  r melargli  qualche  ficreto , che  foi  da  lui 
fiamanifefatoagUaltri.  Caf  .XXXIX. 

OLTE  volte  con  t cjferien’l^  s’ e veduto , che  ejjen- 
do  fatto  frigione  un  fidato  di  quaUtà , quel  fola 
con  le  buone  far  ole  s’ha  affittionato  tabnente  t so- 
mmo di  chiunque  ragionaua  con  lui , che  ha  fà f ot- 
to tuttiifigreth:hedefder'auafif  ere.  Et  chi  per 
affettione,chi ferfmflicità,&  inauuertenT^,  & chi fer  altri  moT 
digli  è fiato  falejàto  ogni  cofà,  con  graut sfimo  danno  di  chi  ragio- 
'tìofuer  di  mifura , & del  juo  ejfircito , ejfindo  che  femfre  è mag- 
gior lo  sdegno  in  chi  rie uf  era  la  libertà , che  in  chi  la  difende , dr 
quando  vuoi  Piato  frigione  fimfre  ajpira  alla  vendetta.  Imf  era 
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eùn prigioni  conuerria  ejTere /Ir etto  nel ragtonàre,ejjendo  che  mol^ 
te  uoUe  nellSgo  ragionare  efcono  eLtUa.  bocca  de  i poco  cojìderati,. 
Ó"  malitiofi , cofi  che  portano  ruine  nafiotle  in  particolare , &in, 
vniuer/àle. Sarebbe  adunque  bene  vietare  il  commercio  de' filda-. 
ti  a Jìmili,  & non  vi  lafctare  in  compagnia , fatuo  unajO  due perfi-. 
ne  et intelletto , & che  ne  i ragionamenti  fapejfero  variare , & ri^. 
Jpondere  douefofe  neceffuriotó"  lafciare  le  girandole , perche  mol- 
ti fino  tanto  curiofidi fintire di  raccontare cofinuoue »cht 
molte  volte  per  conto  di  ctb  fintendo  piacer  grande  ^ non  fi  (anno 
fieiluppare  da  i ragionameti , & quando  thuomo fi  mette  laltnguA 
in  punto  per  ragionare^ehce  fiefie  uolte  cofi , che  fghfiejjò  creden- 
do intèndere  altri  fi  fa  intendere  da  loro , & doue  prima  condot  tu 
da  quefio  defiderio  difapere fi  mojfi  alt  intendere  altri  j rimane  di- 
poi beffato  nelle fu  e lunghe  dicerie.  Z>i  maniera  che  fi.  pente  hauer 
detto  tanto. La  onde  in  quelle  pronte^  di  ragionare  gli  e bi fogno 
difubita,&  buona  legge.,per  laquale fia fòccorfi  al  pericolo  in  cui  fi 
poffà  incorrere  per  il  molto  dire , ilquale  quanto fia  uitiofi  in  tutti 
gli  huominife  manifefio  a ciafcuno.  Per  tanto  a uoler  leuar  il  difir- 
dine  che pojjknafierenelragionar  col  nemico  prigione  fè  molto  4 
propofito  il  parlar  poco^ouero  non  gli  lafciar  parlare,  saluo  come  di. 
fipra,o  almeno fi  non  da perfine  fideli, & d’ingegno , O'*  che pofia- 
no  piu  tolto  cauar  dal  prigione, che  lafiiarfi  cauar  di  bocca  ne  i rat 
gionamenti  cofi,chc  col  ragionar fuor  di  modo  pojfano  fiere  perni 
tio fi  a tempi  non  creduti ,e(tendo  che’ l prigione  tenendo  la  fuamal . 
uagtta  occulta,  affetta  ilfùa  tempo  afioprirfi,  & quanto  ha  potu- 
t olntender e : fi  tornain  libertà  non  fi fi  orda  de’figreti  impara-^ 
ti  ne  i lunghi  ragionamenti  de'  compagnifùoi  nella  prigionia fi 
ne  vale  nelle  occafioni , oltra  che  non  è mai  troppo  lodato  un  solda- 
to abbondante  di parole , come  fi  legge  che  Pittea  effindo  gran  Ca- 
pitano de  gli  Ateniefi molto  honorato , temuto  & ardito , Cab  bon- 
dantia  delle  parole  che  egli  haueua  , fiernb  grandemente  la  belU' 
gloria  delle  fue  utrtk , onde  io  disfi  di  (òpra , che  giti  male,  che  vn  • 
Capitano  permetta  che  i suoifildati  ragionino  con  i suoi  auuerfà-  ' 
rq^quandòsono  C uno,&  Coltro  degli  fièrcit}  vicini , perche poffo-  . 

Ji  £ no 
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ito  Kdfccre  pericoli  di  non  poca  confider at ione , come  per  esempio 
dtmoftrai . Direi  adunc^ue  che  fi (èruajjè  t ejfimpio  di  Epimentde 
Pittore^  quando  efiendogli  per  la  lunga  ab  finita  dimandato , che 
Huoua  portafifi  alla  Patria , ri  fio  fi , ch'egli  haueuaftudiato fii  anni 
in  Grecia  per  imparare  a tacere,  & che  non  gli pareua  condecente 
co  fa , che  all  bora  fi  mettefie  con  parole  a raccontar  co/è  nuoue . 
La  onde  ben  dijje  il  Rocca,  Caueat  miles  multa  apud  captos 
hosles,  ere. 

Non  tam  facile  captos  hoftes , dux  militum  libcros  dimit- 
tat,  ne  ipfi  incoluraes  dimisfi , pofì  liac  contra  eum  ar- 
ma,&  cxercitum  conferant . 


che  nonfi  dee  efier  prefio  a liberare  i prigioni  nemici,  accioche  re- 
laf/uti  fin'^a  danno  loro , non  ripiglino  tarmi  contra 
tlvirnitore . Gap.  X L. 

0 N trouo  difieren^ , quanto  all  efietto  di  non  hauer 
prefi  Dn  Capitano  nemico, 0{  dopo  eh' egUè prrfi ) la- 
fi iar lo  libero  : che  nuoce  d Lupo pre fi  alia  tanadd 
cacciatore  ,fi  quando  pre  fi  che  glie  z/ien  relafiato 
fin^  offeja , a t filiti  danni  de'  P afiori . il  fine  del  pi- 
gliare tl  nemico  none  altro  , faluo  ch'egli  non  pojja  far  più  refi- 
JlenT^,^  che finT^  impedimento  fi*  od  poffà  confermare  lauit- 
toria  defiderata . Eglie  facil cosa,  che  vn  Capitano  vabrojò  pre- 
fi , uedendofi  relafiato  con  fuo  poco  danno  ,fi  faccia  piu  •valoro- 
fi  nel  progrefio  della  guerra  d fare  maggior  cofit  di  prima , in 
danno  di  chi  lo  fece  prigione , perche  asficuratoda  queftarelaf/i- 
i'ione  entra  nelle  occafioni  molto  p'iu  animo  fi  fi  ben  promettefie,dm 
tando  la  guerra  non fermrgh  contraperche  gli  huomini  gagliardi 
tengono  piu  conto  della  prode7^a:he  della  fede.  Efjendo  adunque 
di  tanta  fatica  il  uincere  un  nemico , che  gU}  cofa  incredibile  , 
e'iafcuno  che  interu'iene  alle  fatiche  ,& agli  fieni  iche  fi pattfeone 
io  ottener  viU  vttttriafi  donerebbe  render  difficile  in  relaj/àr  nel 

tempo 


'V 


^ -Libro  Quarto.  iji 

ten?po.  Ai  guerra  vn  prigion&Ai  •valuta Ai  aut tariti , tjkando  S 
f^ado fiwiU  grandi , dr  buone  acaafiam  s àppre/ènrano , anzi  jpe^ 
•volte fi  vede, che  la  Uberai ione  di  vn  prigtona,  conduce  prigionert 
colui,che  prima  lo  fece  prigione  a>  almeno  lo  conduce  in  gran  traud 
gUo\N  evi  pare  che  fujfe  fra  traudglh  t]uello  che  fecero  gli  Adiué 
nei  a Ccsare,prtmafior, fitti  & retti , quando  ridotti  in  una  Citti 
molti) forte  fi  refero  pota  patti  all'iflefia  Cefitre^\aiquaU  hauedo  pa- 
Ufinùte  dato  ali  anni, cr  Cejkre  no  credèdo  piu  oUraad  alcun  dif 
UT  dine  loroa'omàdò  nella  fera,  èhtifuoì  faldati  vsci(Jarò  delUCih- 
ti  aie  cieche  netia  nota  e no fi fàeejfe  danno  a quei  di  detroana  eglino 
nlifitollo  videropaffitta  la  notte}fhe  nella  tcr^Jenìinella fi- 

guete  vfeirono  della  Citta  tutti  in  battaglia, co  tato  furore , che  no 
fit  mai  veduto  adie  fentitb  il  maggior  e iié'  cebatt  erano  'dkterofamelo 
te,&  co  tata pronte^a&gagitardia,  fj^afojfi  conuentno  ad 
'gntcefumatofildato\&  di  quefiamomera  diedero  ( per  ni  teneri 
da  prigioni  )gr£  dono  à EomavKlUqui  adunque  fijvede  che  meltg 
volte  La factUti  di  quei  che  fono  propojli  a gU  altri  jé' alle  cofigrd\ 
di  cagionano  difordtm  affiti  nelle  imprefii&fi  fuol  dire,  che  l coptf 
cere  porta  fPefiè  volte  t»gratitudine,&  non  leua  laperuerfa  opin  'ig 
rie  del  rifpettétto . Et  che  (la  la  %i  riti , ah  fi conofie  chiaro  nel  so^ 
prodotto  efitMpM,&  in  oltre  Eibulio  Enfi  e,  Lucio  Domiti  e,  Lentu^ 
ioSfintcr,& altri, che  furono  prefi  da  tefare  a Corjù  nei princi- 
pio  della  guerra  di  Pompeo  per  che  furono  Ubcrati,Rufio  nella  Spa^^ 
gna, Lucio  Dcmitio  nella  Sardegna,ó  poi  a Marfilia , & Jjtulo  i» 
are  età  & in  T e (fagUa,&  tutti  in  fu  mejurono  inimici  a Cesare,  & 
gli  diedero  gran  trauaglio  in  ogni  maniera  , onde  fi  può  conoficerf 
ahiaramete^  quota fi  a pefitma  deUberattone  hauedo  ilnenucont  Ile 
matiidafiiatlo,&  quòte piu promejfi fanno , tanto  menofidouercb 
bone  Ufetare,  perche  non  uinteruenijfi  ciò  che  all’ iftejfo  Cefare  in- 
teruenne^quàdo  hauedo  nelle  mani  7 olomeo  Re  dell  Egitto^  al  tipo 
vhe per  Arfinoefuafirellafifac.eualaguerra,eJfendo  ricercato  dal 
popolo,fnbtto  lo  lafcioinfua  libertà,  pero  con  buone  confidcrationù, 
ma  egli  non fitefio fu  libero,  che  rinforzo  la  guerra  coni  r a Cefare^ 
chehauendoln  lanciato  per  fua  bontà  ,pi<^ltidicenano,che  dall m-, 
V,  ‘ li  3 gtinno 
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'^dnm  dvnjanetullo  era  fiato fihermt»  Cefare  confitmmatìsfiTM, 
& vecchio  Captano . La  onde  ben  SJfe  ti  Rocca . Nontamfa> 
xile  captos  hohes , é‘c,  ,, 

Milites  prò  menda  pr? da,ei  pars  fubfidio  fit,&  alij,  venien- 
tibus  réfiftant,&  qui  refifterenon  potucrint,eam  inccn-* 
dant,vcl  corrumpant. 

€he per /èruar  la  preda  y fi  dee  nel  camino  farla  guardare  davna 
' parte  de  faldati  facendochetaltrarefifiadnemicii&quan  . 
dononpoffanorefìfierefibruci.  Cap.  'XLJ.  \ 

tarala  gloria  che'lvincitor  s acquifia^per  la  nittoria 
della  guerra  i/acquifia  ancor  le  fiogtie^de'  nemtei» 
che  per  memoria  deUa  con^g$àta  uittoria  molte  uol 
te  tono  con  gran  cura  confèruate,  ddpofieri  del  Min- 
atore,per  dimagrar  le  grande'^  de  fatti  defuoi  anteceffori.  Ma 
perche  alle  volte  non  potendofi  conquifiar'il  nemico , che  fra  le  mn 
ra,&frai  riparififaluadafciandolerobbe,&lemMnitioniin  potè 
re  ded auuer fario  ,quelle ft  pigliano , & fi  conducono  in ficure't^ , 
accioche piu  non  pojfàno  ritornar  in  potere  de' nemici , iquali  mol- 
te Molte  vedendo,che gli  auuer sarij fi partono  con  le  robe  loro,  efeè 
no  dagli  alloggiamenti,o  ripari  loro, per  la  ricuperatione , & fan- 
no di  grandi  sforT^per  ripigliarle,  non  volendo  fiar  con  queldishe 
hore,&  con  la perdita  dejuoi  beni.  Voi  fapete  che  ifiimoli  de  i fat 
ti  felici , in  cajb  di  pericoli , non  fòlamente  nùnac ciano  thuomo  di 
uergogna  & dannotin  cafò  che  non  habbiano  buonesfito  ,ma  ten- 
gono il  Capitano  uittoriofò  in  continoua  uigilanT^  , per  che  quante 
hanno  acquifiato  non  cada  loro  di  mano . La  onde  per  conferà  are 
do  che  è fiato  prefò,conuìen Japer  condurlo  a faluamemo , & nin- 
na cofa può  efier piu  degna, & gloriosa  al  uincitore,che  fitto  le  bue 
ne  confiderationi gouernare  il  fine  di  quanto  può  auenire\  perche 
la  difficoltà , al  mio  giudicio , non  e in  far  filainente  una prefagUa  i 
ma  confi  fi  e dopo  ch'ella  e fatta  in  poter  la fatuare perche  altrimen* 
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iìefjèndotn  fkcoU}  diciaJcKno  forfia  rijchio  di  comincUre  UHé 
(ojfà  che  poi  noti  può  finire , tanto  far U lodato  chi  cominciale , & 
non  finiffèy  come  chi  con  buon  fine  rifioluefjè  una  cominciata  im» 
prefia . Impero  non  baftal entrare  a un fiatto, per  non  uscirne  glo^ 
riofò , per  che  la  fiamma  batte  nel  compimento , ejjèndo  che  il fine 
del  di  loda  la  /èra . Così  adunque  fi  dice  nelle  confèruationi  di  una 
prefia  de’  nemici . Ffijendo  adunque  difficile  il  fialuar  la preda  tolté 
à nemici , bisogna  adoprar  tarmi , iftr omento  idoneo  a quefia  difi 
ficoUà,&  gouernar fi  di  maniera,  che  lati  pofiacondur  J^a,éir 
che  conducendola , nonfia  in  facoltà  de’  nemici  di  ripigUarU . Et 
perche  sappiate ,queHe  sorti  cUjpogUe  ,cheji leuano  d netmci  non 
molto  M/coJli,sono  atte  quafi  fiempre  a chi  non  haintelleto  piu  che 
fono, di  cagionar  gran  disordini , & fior  riuscire  delle  rouine  in fite 
eia  di  chi  le  conduce.  Impero fi  dice  ,che  se  una parte fi  dijporrà per 
condurre  le  robbe  tolte  d nemici,&  t altra per  far  refifien^,mem- 
tre  le  fi  conducono  a chi  uorrà  brofiar’impedanento:  in  quefiatnd 
niera  con  piu facilità  può  riuscire  il  disegno  . Ma  quando  non  tà 
fiofiero fior%e  bafianti  per  cdfienderlejton  conuiene^er  non  perdere 
le  robbe,perdere  se ftefio,an7^  lasciandole  , bisogna  unirfi per  refi^ 
fiere  alt  insulto  de  i persecutori,ouero  quando  non  ui  fofifie  rimedie 
di  saluarlej&  condurle  franche  abbruciarle,  o gettarle  in  qualche 
maniera . Impero  ben  cUfifi  il  Rocca . Milites prò  tuenda,  &c. 

\ 

Poft  adeptam  centra  hoftes  uidoriam,rauniiìccntia,  largi- 
tace,&laudibus  in  milites  vti  debet  militum  pnefe^us» 
cum  ob  ca  mirificè  condliencur  exercitus  • 

che  dopo  la  conseguita  uittoria  dee  il  Cenerate  con  domafifierte/Sr 
lodi,gratificarfii  suoi  Capitani /Sr  soldati q>er che  con  quefii  me 
T^conciliamarauigUosamentetejfiercito.  C^.  XLII, 

HI  guadagna  coirne^  altrui  cose  di  rilutto , fir  grandi, dee 
gratificar  il meT^no  ^It opera  sua  ,&chie  fiat»  aiutato  in 
ttn fatto  proprio  > manca  del  debuo  suo , se  non  riconosce  il  benefi\^ 
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xto  rkenuto.  Per  tanto  dieo^  che  fi  moìir crebbe 'veramente  mgrU, 
to  qàd  Generale , che  so  lìnceo  de  soldati^  ancor  che  pagati^  dopo 
iaconseguna  vnsoria , & dopo  l hauer  ottenuto  do  che  defidera» 
no  i atmbutffi parte  delle  lodi,  & 'mofìrafje  loro  liberalità  co  do 

•xii,ó’  larghe  ojf  eric ,effimio  che  i fùldati/òno  fiati  tjuei  che  hano  co 
'le  jutichvxy  con  le  'vigilie  loro^&  coi proprio  /àngue  confjui fiato  il 
meiiacocf  goel  kmn fine  che'l  Generale  defiderauh.Ma  tjfindo  tin 
gratitudiKe  fcnipre  piu  prcfente  alle  buone  operai  ioni, che  la  remu 
’hcratione  dJla  lode  : nafte  il  ptu  delle  volte  che’l  beneficio  refi  A. 
jèkill^guidetdme,&  benefftfio  con  danno  del  benefattore  .Lafcia* 
mio.  da  canUT^che  prindpaimvnte  tutte  le  uittorie fi  debbono  riconà, 
fiere  da  IMO ^ome  dimofiraintl primo  àuirtimento.  Ma pofipoTfa 
'ptr  adejjfò  la  deità  recognitionetnon  dee  pero  il  Generale  arrogarfi, 
"tuttala  uittorU  ottenuta  in  una  impresa  a luì  (fi  ben  tutta  à lui  fi 
coglia  attribuire  ) perche  ben  fisa , che  in  vna  giornata , onero  in 
cuna  fati  ione  tjoldatifino  ijuellt  che  combattono , dr  come  il  Supe'-* 
ràorcfiànno  esfiam  ora  tufificiofifO,& fi  ernie  eglino  fanno  a / con- 
"tinouiperieolialoueriam  / premf  loro  effer  maggiori  dopo  le  vitto, 
rteàlcui fùccejjò  e molto  piufitUce^efuado  il premio  và  del  pari  col 
pericolo. La  onde  efiendo  do  piu  che  manifeiio,  deueriano  i Capita, 
iti  guadagnar ft  tl  cuor  de  Jòldat  io:  ol  dar  loro  la  fu  a parte  delle  lodi 
della  vittoria  col  mc^  loto,  acquiflatasó^  colfar  altiune  iemo^rs^ 
doni  di  liberalità  & gfatitu  dine, a fin  che  nelle  nct,  esfità  auuenire 
fifiero  afir  etti  correre  'mia  iilefifà  fórttin»  con  esfidoro  Icost  nk 
fempo  di  pace,  comedi  guerra-Valtrimenti  ifildati  fi  fanno  ferfi- 
dioji,  & traditori  de  suorSigaorij^rall  horat  il  combatter  hrofi  fa 
piu  perìgliosOyperche  la  perfidia  sadopra , & con  effiifijfa  affai  piti 
•che  conia  forila  a bène  fiato  de  nèmlcLEtuiso  dir  di  certo,ahcÌÀ- 
•fumo  de’Jòldadìtantp  pìufiorhce  nelle  fattioni, 'f^anto'pìu  veggo- 
no far  fèrjtitio  àchi fiati  far  loro  grdtitudiifi,etin  tutte  le  proffsfìo 
ni  del  mondo  maggior  diffisoltà  e in  conferuarfigli  huomini  amici, 
xhe  Med’acpufiarli.Per  tanto  Cefitre  diede fèmpre  là pdrtè  fùa 
ai fildati/iomed  capi  deilevittorie  ottenute,,  come  vi  disfi-,ch' égli 
fece  nella  uh  torta  de  Nerttif  a ,^in/o  Ctcerone,.é‘  at/cofh  mSt^ 
<...  K * I altre 
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'‘éltrt  littorie  a filtUti^he  homnon  ai- cade  refltcarie . Per  tata» 
ben  dtjjè  il  Rocca. P»H  adeptam  contra  hofiet  •vtcìertam  &c.  ^ 

Ne  poft  cladem  hoftcs  rcdjntegrcnt  ijircs,cos  Dux  militun% 
• di(perdar,ucl  in(equatur,doncc  ucl  difperfi  llnr,ucl  corù 

*■  ^cscuanefcat..  '' 

L . s 

» ✓ 

che  doppo  la /confitta  de'  nemici  dee  il  vincitore  di  maniera figui- 
targltychetton po//à»t  rimetterji,  Ó"  ogni  loro  /peran^  uuda  ì» 
/amo.  Capi  RLPUi  ' ' . ’ ' ’ j’ 

'■  ' . -'1.'  • ’ ; \ . 'i  ' • • .••X 

MuvacofànoH s-intmde/peditafìr fatta , CfHond»  attcW 
nirimant^ualche  refiduo  da  faretCC  ejMandoJt  dice  chf 
• vn  Capitano  hovinto  una  guerra  ^‘intende  in  ^uel  ca'fò 
fé  l nemico  e morto))  talmente  rumato , che  non  pofa piu  con  none 
'/or<{e  rihouar  la  guerra , perche  per  il  vincere  una  fattione , 0 urta 
'giornata fioppo  taefuak  pojfa  il  vìnto  dar  ancora  nono  conto  di' /è 
'non  s intende  uint  a la  guerra  ,an^e  co  fa  certa  che  daunafmtif 
•'vittoria  nafee  la  guerra  iCrpeggior  di  prima  iperche  tl  uintojla 
'fempre  cont animo  del  vendicarfi  della  rtc cauta  ingiuria,  & per- 
'do  chi  ha  un  principio  di  vittoriajè  vuote  il  compimento  conufe- 
« 'ne fguendola fare  ogni  sfor‘)p , accio  che' l nemico  non  pofia  piu  ri- 
'mètterfi , ne  riunire  le for^  Cr  rouinarlodi  manierachefglilc- 
"ui  ogni /per  aubadi  far  rifentimento  nella  riceuuta  percojfk  . Noi 
^fappi'amo  che  anco  un  ptcciol fitto  co  può  fare  incendio  grande , ér 
pero  chi  taglia  un  arbore  per  eficarlo  , ó"  non  b batte  interra^ 
^'ouèr  0 che  non  gli  bua  la  ìlrada  ,per  laqual ella  porgendogli  I hu 
•’tHoreper  tener b viuo  Iq  confierua  in  atto , non  ha  t intento  fto , & 
perciò  fi fitol  dire  che  per  vn  colpo  non  cade  t arbore,  & anco  che fi 
foglia  dire  chea  gli  inimici  far  fi  debbano!  ponti  d'oro  inondime- 
li do  j‘ intende  fèmpre finamente  cb fecondo  ì termini  ,ó“nvt  in 
“-^uèfióeàfidelt auert imeneo . Egliì  uero  chea'  nemici  che  fuggono 
fi  dee  aprire  la  Brada  al fuggire , a finche  uolendofine  andaret 
fi  pofia  per  liberar  lo  Boto  fin  alt  bora  occupato  da  loro  ; ma 
a quan- 


l. 


Digiti^ 


De’ difcorfi  di  Guerra 

I quando  s'e'datd  loro  una  rotta , & eglino  ritirandofi»  o fuggedii 
foj^ano  anc he  un'altra  'volta  rimettere^  ér  ritornar  a noua  dt/efa^ 
alt bora  non  è da  perder  tepo^a fèguitar  la  vittoria,Cost fece  Ce- 
fare  quado  hauendo  ueduto  che  Pompeo  doppo  la  rotta  che  egli  heb 
he  in  T efiglia , era pafato  il  mare^  lofiguitò  giuncando  efer  buo- 
no il  partii  0 di  pajjar  anch'egli  & ajlringerlo  prima , che  fi  rinfer- 
^{^e  co  Caiuto  delle  géti  ouramare^ome(JèTolameonon  gli  taglia 
na  lajlr ada  c ol  dargli  morte )hauerebbe potuto  fare  con  lajita  gr£ 
dcT^per 0 quado ji  uede  il  nemico  in  pericolo fi  dee  porre  ogni  sfor 
^ inftemeper  non  lo  lajciar  rimettere ,per che  fi  vedono  neltattio- 
ni  della  guerra^mlti  miracoli  coje  non  creda  te. Per  tanto  aedi 

do  il  Re  I aba  Partiate  di  Scipione  aderente  dell ifiefio  Pompeo  > in 
quante  Mfjicaltàfi  troaaua  tifiejfo  Cefare  fiotto  Rafiina  Città  del- 
l’Ajric a per  la  penuria  del  •viuerexlr  per  il  contrafio  grande  c'ha- 
aeaa  dal  florido  ejjèr  cito  di  Scipione  y & fico  giudico  egli  che  non  fi 
gli  douejjè  dar  tempo  a fin  che  non  ripigUaJJè  for^  cosi  digentiyco- 
me  di  vittoagliafiffindo  che  una  cagione  ben  che  leggiera  fi  finte 
f in  in  un  corpo  infirmo  che  non  fi/àvnagraueyinvn  corpofitno» 

& costando  contra  Cefarctalquale  diede  grandisfimi  traaagliyOn- 
de fi  non  fujje  fiato  tl  Re  I uba  aflretto  a ritornare  alla  difeja  del  Re 
gnofuo  trau  agitato  da  Publio  Sitioy  Cefare  fi  troaaua  in  mal  termi 

neddanonpenfateperbcheCefàrefidimenticajfiquefia  ingiuria, 

• ptrche  doppo  c hebbe  rottoti  me  defimo  Reycon  Scipione  infiente,gU 
figaitbfin  tanto  che  ne  loro/ie  altro  fao  Capitano  vi  rimanefie,  & 
che  morto  o prefio  nonfuJfi,&  che  ogni  Citta  dalero  tenuta  non  fi 
Jajfe  dataaCeJkre. 

La  onde  ben  dijje  il  Rocca . Ne  pofi  cladem  hoJles,  redintegretit 
vir  es,eos  Dux  militam  difperdataiel  infiqaatar  donec  ael  difiter- 
'.fi  fmt&c.. 

" * 

Miles  hoftem  fiigientcm, maturo  confilio  /cquatur»moraip 

» tamcn&tcmporislungituciinemjlocumque&faciJitatff  S* 

. inièquencli^confiilerct.  ^ 
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• che  il  Capitano  dee  confidcratamente  fèguir  t inimico , che  fugge^ 
& confi derar  t indugio  t&  la  lungheT^  del  tentpo , &a  luogo  » 
&lafacuUàdi/eguitarlo.  Cap.  X LI  111. 

1' 

Hi  corre  a occhi  chiufi  trabocca  co'  piedi  in  fofia»  o in  le- 
gno,onero  col  capo  0 col  nifi)  percuote  in  cojà,  che  ji  gli 
troua  in  oppofito.& fi Hropia,& par fimpre  chegU  huo- 
mini  all  bora fiano  manco ficttri/iuando  par  che  t efier  loro  gli  faci 
eia  manco  timor  ofi. Chi  feguita  chi fugge,&  no  fa  la  vìa, che  tiene  , 
perde  il  tempo  perche ft  come  chi  caminaper  una^&  chi  per  un'al- 
trafiraddfra  loro  non  fi  giungono, così  parimenti , chifenT^  confi- 
deratione fegue  il  ne  micoyche ft  ritirafpejfe  uolte  troua  efier  corfi, 
troppo  tnnanT^yin  tanto  chelpajfar  piu  o!tra,o  il  ritirarfi gli  porta 
non  poco  pericolo  che  dimproui/ò  glifi prefenta,prende  ( Ce  gUÌ  fil- 
mo )partitoJubitOy&firiJòlue  allofcampofitoa^ol  confermarfi nelle 
cofe  già  auenute  ad  altri,  che  dinanzi  furono  in fimile  pericolo.  La 
■ragioneperche  piu  prudentemente  non  fi  dee  mouere  un  altro  Ca- 
pitano che  uuolfiguire  il  nemico  che  fugge  ,0“  prima  dijcorrere 
tutti  i trauagli  che  gli pofiono  auenire  nelfiguir  co/lui,  per  non  ti- 
rar/i adojfo  do  che  non  uorrebbejn graue  juo  danno  ,attefo  che'l 
farunacofà,pìutosio  ftpropone,chefapertrouaril  modo  Sfarla, 
per  evo  Sco  che  cenando  il  nemico fugge  il  Capitano  dee  hauere  toc 
chio così alSfponerfi di feguirlo,& diche tempo,come al  luogo  & 
alla  facultà  S feguirlo  co'  pcricoli,&.  commodità  che  ne  pojjòno  re 
fultarepercheffefiè  uolte  chi  e intento  al  danno  altrui , inciampa 
neiproprio  male. Per  una  ftmil  cagioni  i Cimbri  furono  gabbati  nel 
U guerra  contra  Fuluio  ImperadoreMquale  fingendo  molte  volte 
fuggir  e, & eglino  feguendolo fen^  pen fomento,  & UscLmdogli  al- 
loggiamenti loro  uacui  &\sen^guardia,accortofi  Fuluio  S cio,p9 
seloro le infiSe & fingendo S nono fuggirei  Cimbri  lo  seguitaro- 
no come  [altre  uolte , & d alt  altro  canto  Fuluio  gli  fece  leuare  gli 
adog^amenti pertiche  combattutifurom  Ssfatti . Impero  quan- 
dofi  mene  al  termine  S seguitar  uno, fi  può  stimare  Sfar  cost  ma 
U come  bene-  Cbèctofaueroubtihhutmotejfimpio  S' nomante 
* quan- 
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.ejuaMdouokridofegkttari  Celtiberi,  tanto  furono  nel  comi  attere 
•tirati  che  predcdo  i Ceittberi  la  carica  & pafpindo  nel fuggire  per 
certi fittfangoJì-,& per ilvado foUtofiguendoU  i Romani ,ch'e^ noto 
fapeuano  le  buone Jtrade  furono  ne‘  fanghi  inuilnppati  & lapin 
-parte  morti/juafidellafieJJkmaniera  che  fecero  gli  Egihg  con- 
dirà nemici  fitot/juando  hauendo  ricoperte  alcune  paludi  et  alga, 
che  par  euano  prati  attaccarono  la  battaglia  &poi  fuggendoha- 
otmdo  prima  fatte  timbofeate, gli  inimici  gli  Jèguirono  & all  bora 
•'Jcoprendof  limbofiate,alle^uali  non poteuano  rejijlere , furono  Or  • 
' fretti  cadere  nelle paludinellequalijfnrono  ammdl^ti . La  onde 
'hindfJètlRocca,MUeshoflemfugientem&c. 

♦ \ 
Ab  impudentioribus  centra  ho/ics  fc  abftincat  milcs,ne  fti 

• • binde  ab  hoftibus  captus,graiiiora  &:  pcrniciolìot  ain  cu 

' flatuantur.  i 

/ * 

• ' ; 

• che  ogni  fidato  dee  ajlenerf  centra  i nemici  dalle  cofe  uergor 
‘ gnofe^accio  che fe per  cajo  anchoreglifòjje  lor  prigione , nonjU 

• trattato  peggio.  Cap.  XLi'. 

. 1 fuol  dire  che  piu  toBof giungono  ^huomim.the'vamupex 

'•>  ilmondo,che  i monti  che fanno fermi  chi  non fa  bene , mng 

’ Vw/ può  confègttir  bene,ah^fmpre  il  malfegue  chilo fa^dr  tutti 
'fkp  piamo  dicertOyche  chi  da ferita  affetta  ancor  eglifcrttOfetpeg 
'gio  dal  fio  nemicOyché  ad  altro  non  afira  che  alia  •vendetta  ; Chi 
'"odrnrfie (la fù  tarmi  & continua  la guerraafer peto  certo  che  se^ 
"glifi pregionipuo  ancor  egli  Cadere  in  fimiiprigitnia , dt  per  tjue- 
ita  confiderai  ione  ti>  tu  gli  h uomini  di  giudicio  saiSlengono  dal  ma 
He^per  non  e fere  cafligath  ^ perciò  , i mercanti  pagano  •volontieri 
le  o'abeVepcr  non  perdere  le  merci  loroycomeiptffàgvieriper  non 
pjffir  il  fumé  agitalo  uanno  %'olentiert  eoi  pigameutv  m uaharr 
tafe  à ponti  per  cjfr  fk  ut  id' generalmente  ciafeunof gtiarOa  da 
\fifdk  eofèfiaHetjttoli  col iimpoglipoffiuentre  danno  akuno . Ma 
molti  che  viuonii  di  [no  ceraadloy^uandoidì^nepcf afone  d'r^cfér 

per  lori 
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per  tori  aa  kiijltro, credendo  no  poter  mai  piu  declinar  dal florida 
flato  m cuifl trouano , vfàno  termini  molto  alieni  dalle  condttioni 
dell  huomo  aueduto . In fatti  non  e co  fa  piu  dijflcile  all  huomo,quan 
do  ilfaperfi gouernare  nello flato  dellafua  huonafortuna,  & noi  ue 
diamo  che JpeJJè  uolte  vn  fidato  ad  ogni  bora  fggetto  al  rimaner 
pregtone  de  gli  inimici  ts‘ egli  fa  al fuo  prigione  \ ciò  ■,  che  gli  potrid  ' 
un  altro  giorno  auenire,in  termine  di  peggiore  sfato, non Ji  può  pe~ 
far  di  lut\altro fduOtch’egli  cerchi  d apparechidfl  in  fu  a prigionia  ^ 
iienti grandi^éf  frf  pene grandisfìme,dr  lamorte fuora  di  tutti 
i proporti  del  mondo  ,&  certo  ijuc/lt  parlamenti  mdluagi  il  piu  del-  •- 
le  uolte  prouocano  il  cuor  del  nemico  a gran  perfidie  & a molti  ma 
H ne'  quali  affi  e minore  la  compasflone  ,che  la  dif  rettone  per  tan- 
to non fi  de  uer  ebbe  ufeire  contra  nemici ftluoji  quello  che  la  leg^e 
mtUtar  con  C ufi  ci  infgna,  perche  f altrimetiflfaràjanti  nemici 
quante  ingiurie  ft  sufiitaranno  contra . Fujèmpre  adunque  gran 
pruderi^a  l' aflenerfi  dall  ingiuriare  il  nemico  di  parole , & dal  mi- 
nacciarlo .perche  nell  una  ne  t altra  gli  tolgono for%a  alcuna.BaTfa 
afidi far  filo  prigione.,  & non  curar  delreflo , cr  fi  rendenàofi  Col 
dar  l armi  fitto  promejfk  dr fperanT^  et  efler faluato  dalla  mortemi 
par  conuentente  che  non  fano poflij  fupplicij , ouero  beffati  come 
fanno  alcuni  moderni, che  ben fi fa  che  un  buon  fidato  prigione, no 
può  dir  (ùa  colpa  aie  meno  fi può  asflcur are, effóndo  difarmato,  qua 
do  uoleffi  rifintirfì  almeno  di  parole fra  gli  armati  aauerfarq,  que- 
fle  ingiurie  di  parole  incitano  gagliardamente  gli  animi  de  gli  in- 
giuriati a cofi  repentine.dr  al vendicarfiperofla  bene  t aflenerfi, 
dal uituperio  altrui,  effóndo  che  affai piu  fia  malageuole  il  biafino  al 
trui,che  col ferro  ferir  lo. Che  do fia  uero  perche  Labieno  prima  Ca 
pi  tana  di  Cefare  nella  Galli  a ér  poi  di  Scipione  in  Africa , dtfle  con 
animo  vilipendio  fi  a’ fildati  di  Cefare  eh' erano  fidati  noui  ; figli 
oppofó  uno, & con  gr  and  animo  Uuatofl  la  celata  dal  uif  per  ef fere 
sonofeiuto  gli  lancio  un  arma,Con  laquale  fi  ben  non  lo  colf,  nella 
perfìna gli fir) però  il cauallo  nel petto.Horuedcte  di  quanta  forT^ 
fla  una  puntura  di  parole.  Beato  Cicerone  felice  ancora  Saluflio,  fi 
flfnffirit  qfienuti  dal  m4Ì  dire  per  ilqualeunofu  daferui  dt  Marc» 

^ AntO’^ 
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vccifej&  t altro  fu  da’  nemici  grandemente  per  (è  ruttato, 
he  lupe  la  fèntenz^  di  Bario  aiuandojlr aparlando  un fuo  Capitano 
d’AlefandroJo  riprefe.& gUdtfa faldato  io  non  ti  do  lo  Jltpedioper 
infamare  AUffàndro^on  la  lingua^ma per  uincerlo  con  l’armi^  uo- 
lendo  inferire  che  Uparolefonfemine,&  che  i fatti  fono  malchi,  co 
meperprouerbiorifuolére^&uifo  dire  chefe  non  fujfe  Piato  detto 
centra  quelìt  miei  documenti  militari  do  cheftdtj[fe , io  non  mifa^ 
rei  mofo  mai  a dechiarargli,come  hofattoj  confinone  de  detrat- 
tori.Per  tanto  ben  SJJè  ilRoccduib  impudenti oribus  centra  holles 
JeabPUneat&c. 

Non  confìdant  n^tcs  fèin  perpetuum  uidores  fore,  ex  co 
quod  fèmcl  uidoriom  adepti  fucrint,  cumpcr  diucribs 
ex^citus  duccsq;,ac  uaria  tempora  & loca>  diuerfà  fieri, 
polTint, 

che  i fidati  non  f debbono  mai  confidare  à’effir  perpetuamente 
uincitoriper c he  h abbiano  una  uolta  uinto , perche  diuerfè  cofè 
fi  fanno fec ondo  La  diuerfità  degli  efierciti,de\  Capitani  de'  tem- 
ph&  de  luoghi.  Cap.  Xiyj. 


I Hi  crede  per  vn  buon  vifof  buona  parola,  che  egli  ricetta 
da  un  Prencipe poter prometterft  é lui , ancor  di  cofa  le- 

gier a J inganna  di  granlunga.Chi  crede  per  lunga  ferui 
che  fi  faccia  ad  unafiafcarellafemina^da  chi  non fia  amate, gua 
àagnarfilagratiafMa,efemprealprinctpiare.Etquantopiu  s affa  ' 

fica  uri  altro  per  utile  &feruitio  d un  fanciulloytanto piu  /allonta- 
na dalla fua  gratitudine  , quando  è peruenuto  allagiouentù  ,drfi 

do  per  efperien'^a  e piu  vero  delueroatiunofi può  arguendo  alle fit- 

4ett  eficUrefè  ben  la  fortuna  ci  ha  accareTfati  per  un pe^p , cefi 
nelle  vittorie  come  altrimentiydi poter  fi  ripofare  inleiaalmeteycbe 
come  prima  debbiamo  ejfer  vincitori  & fer nitida  lei, & pur  fappia 
mo  che  t ut  tigli  h uomini  quÒdo  fimo fui  colmo  della feheità,  altro  ni  ‘ 

ni  refiafaluo  che  Ufortun^gU  mandi precipitojàmente  al  baffo . El 

certo^ 


> Libro  Quarto . 156 

certOyfè  vorremo  entrare  in  una  fattinne  forfè  Sfùantaggioft , Jpe~ 
randa  u ine  ere  come  nella  prima fi  uwfè^entriamo  a gran  rifchio,& 
fiamo fatti  alla  conditione  del  mal fattore^che  efèndogli  perdonato 
il  primo fallo  operando  di  nono  nella  clementia  deljuofùperiore^che 
gli  per  dono  ^ricade  di  nono  nel fito  ,perilquale  uicn  condennatoa 
morte^perche  nonfèmprein  una  fagione&  con  gli  ijlesfi  Capita- 
ni & faldati, ne  meno. nel  medefmo^ofmile  fio, ne  con  t isiejfò  auer- 
firio,  vinto, fi  combatte . Et  pereto  uariamente  le  cofèfuccedono  in 
quiJH fatti , & tanto  fono  uarij  i concetti  de  gU  huomini,  quante Jo 
no  diuerjc  le  loro  perfine, & tanto fono  differenti  i loro  difegni,  qua 
to  fono  difformi  gU  accidenti  infieme.Per  tanto  non  bifigna per  affi 
rar  alla  gloria  m fi  medefimoprometterfi  tanto  de‘  progres  fi  della 
guerra per  le profferita  paffate^che  non fi poffk  dubitare  in  ogni  chi 
rno  digrande^^ , & feUcità  cadere  in  qualche  trau agito  ,fi  ben  fi 
fferafie  di  ottenere ,come  quafifimpre  fuole  auenire  ne'  curiofi buo- 
na parte  aelfuo  defiderio,alquale  uolendo porre  ilfreno  faria  diffici- 
le come  cofa  troppo  al  cuore  come  propria  d ogni  Capitano  . Et 

per  ^r ui  il  ver 0, egliècofi gran  guadagno  il fiper  vincere  in  fiflef 
fi  il  dedderio  della  gloria  nella  guerra,  come  perfettamente  ilfaper 
ufeire  et  ogni  gran  battaglia  uittoriofi,pero  non fi  cotfìda  mai  il  Ca 
pitone  per  le paffate  vittorie  poter fempr  e vincer  e, per  che  ladiuer 
fità  de’  termini,&  de’  tempi,difpone  diuerfamente,comefi  è detto» 
tir  a chifiera  altrimenti jriefeono  t attieni fke  fecondo  le  confidera- 
$ioni  de’  fuor  ufcitìyle  cui fieran^  quafifimpre  riefiono  uanisfme . 
Et  perdo  ben  dìffè  ilRocca,Non  confidant  milites  fi  in  perpetuum 
oùÉiores fiore  &c. 

J4iles  adeptus  uidoriam,  omnibus  nuntietj,  & letitiae  figna* 
conftituat,utfama,&uìdoriaperlata,amicos  timétes  co 
firmet  ut  hoftes  ueriti,/{>e  lapfi  fugiant,uel  fé  ab  incurfio 
nibus  cemperent. 

Chr  quando  il  Capitano  ha  ottenuto  una  u'tt torta Ja  dee fùbito  par- 
deipare  a tutti, & farne  allegre^ , aceto  chefiargendofi 

di 
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at  ciò  U fama , gli  amici  fi  confermino,  &gl‘ inimici fj^autH 
tano.  Cap.  X LV  H. 

Atu  ralmente  chi  fa  una  ualoro/a  fattione,ne1Uquale  riefee 
fèlicemente/lefdera  che  ciaf  uno  lo  fàppiaj&  maggior  } 
l allegreT^  & maggior  il  contento , che  fi  r leene  a faper 
che  la  ut t torta  fuafia  notaatutti,che  a hauerla  cofiguita.Par  qua- 
fi  che  t allegre^^/ta  niente  quando  e riilretta  fìlamente  in  colui, 
per  il  cui fatto  prouiene,quando  la  non  fia  publicata , ó" [ptif 
tutte  le  prouincie  del  mondo, & tanta  e t allegre^{^  & contento  dei 
(animo  del  uincitoreper  la  gloria  ottenuta, che  con  difjìcuUà fi pué 
rtfirenare,che  non  efeadi  lui. La  onde  defidera  checiafeuno  fappia 
ilualorfito.Oltre  che  lo  (pargere  la  nona  de  t allegreT^  ,che  nafei 
dalla  uittoria  & dal felice fine  porta  con  lut  due  termini  tra  di  loro 
contrarij,cioe  t ardire  & il  contento  degli  amici  del  'vincitore , & 
il  dolore  dr  tepideT^  di  quelli  deluinto.Lt fi  come  gli  infortuhq fi 
no fi  a gli  ornici^  communi  Altro  tanto( non  ufdouendo  ejfire  diferè- 
7^  di  cuore ) debbono  cjjer  tra  di  loto  le  allegreza:>e  in  tutti  i tempi, 
perche  lineerà  amifià  non  difimula  mai  cofa  contraria  al  conta- 
to dell amico,&  ifegni  di  quelle  allegré^^  fono  di  tal  forT^  ne'  prò 
gresfi  di  guerra, che  qualunque  amico  & aderente  timdo  e confet 
mato  in fperanT^  delle  co  fi  auenire  et fi  dà  oc  c afone  a’ nemici  di  du 
bitare  della  fitafirteJLiqualgli  induce  molte  uolte  adaccosìarfi  al 
mneitore Attero  a fuggir  e con  mac amento  d animo  di  maniera , chic 
lo  conduce  in  ruina,dr  alt hora  non  hanno  gli  suenturati,  altra piM 
familiar  patria  che  le  solitudini  dr  il dimenticarfi dello  fiato  dt  pri 
ma,&  dt  dire  già fui . Per  tanto  quando  un  Capitano  ha  ottenuta 
una  utttoriaAghe fimpre  vtile  dar  t auiso  a' suoi  amiciperche  dal- 
tauiso  ne  riesce  la  confermatione  deltamicitia , & della  fede  a chi 
fi firtuel&  se  gli  leu  a ( se  ut  ì scrupulo  in  lui  ) tutto  il  mal pen fiero. 
Adunque  l en  dijfi  iì  Rocca.Miles  adeptus  &c. 

No  fit  curiofus  milcs,ccrta  iiitìoria  nunciarc  Tuo  Principi, 
nifi  & pcnirus  fccuta  fìt,c]iioniam  quandexj;  fperas  ui<àò 
riam  rcmanit  uuftus. 


Che 
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che  il  CàfUdnò  Mn  dee  ejjèr  aeriofi  d auiptre  il  fMoJtpiore  dvnd. 
minor ia per  certa^fi  in  tutto  ella  rii  l fèguttaiper che (Pefft  accA 
de  che  chi(peraMaUuittoriajreJìautnto.  Cap  ' 


XLVIII. 


L uantarjì  fu fèntpre  hiafmato  dd prudenti ^ttco  r cheJÌA 
riputato  manco  male /quando  il  vantator  e per  fare , Ó" 
eJJèqutreiOuero  ha  fatto  tutto  (^uello/ii  che  (tuanta  .Ma 

quando  fi  uanta  dhauer fatto  j&  no  ne  (la  uero  parte  alcuna^d bo- 
ra diuien fauola  delle  cor  ti, et  e tenuto  per  huomo  di  piu  parole  che 
fatti,  Bianco  tenuto  dtpoco  ceruello  coluta:he[ù  laJperanl{adot-^ 
tenere  una  cofa  la  tiene  per  ottenuta  refi  lutament  e, none  onftderi 
dogli  impedimenti  che  la pofanotnon  fòlo  ritar dare,  ma  rtuoltarla 
in  tutto  Jn  contraria  fortuna.  Adunque  è uero  c he  ntun frutto,  che 

fr  maturi  innanzi  al tempOjpuo  durar  lungamente  ,&  già  in  tutte 

le  ipualità  de’  negotq  mediamo  ofuondo  un  negot  iator  efr tma  dejfere 
alfrned  un frio  negotio , molte  uolte  (i  troua  nel  cominciare  ,il  fmi- 
lefruede  , quando  uno  tn  •vn  (leccato  ha  già  dato  delle  ferite  al 
Jùo  nemico  in  tanto , che  altro  non  affetta  ptu  ,Jàluo  che  cadendo^ 
lo  fpedifca , omero  gli  chea  io  mi  ti  rendo  : Molte  uolte  riman  min 
to  , Ó"  morto  egli  . Non  bifogna  adunque  tenerfi per  ferma 
0na  cofa  ,fi  con  effetto  la  non  fi  ha  nelle  marn  & fpetialmcnte 

pe‘ cafidellauittortacontranemici ,&fèmpre /(dee  ammirar  la 

mirtìt , così  nel fuo  nemico  , come  in  fèsìefro  dr  ciaf  un  altro  ,0" 
mai  non  dee  il  Capuano  trafportato  dalle  pasfioni  tafeiarfrperoc- 
cafone , che  se  gitprefèntiasficurar  d ottener  cojà  , che  non  e in 
fuo  potere , benché  egli  habbia  il  nemico  in  frano  partito , per  che 
molte  uole^quando  egli  (pera  una  cofa  in  uno  accidente  ilqualeft^ 
muta,fubtto glie  neluccede  un’altra , & accade  molte  uolte  che  in 
quel  tempo  ahe'l  Capitano fi conofee  uantaggtofo  alnemic  o,  tlquale 
anch’egli  fi  auede  dei  fimo  molto  cattino  fiato, e difficile  ridurloja far 
giornata  per forT^  & pur  quando  gli  mene  & che  conofee  no  poter  ' 
fr/e  altnmeti  chi.cohatteri,s‘egli  uuol fuggir  e la  morte  ,s'acquifia 

ppetuavergogna.Pefate'uoi,cheinqfiopot0fi cocordino  tutti i^fèn 

//.tutte  le  uirt'u, fi  unijcono, tutte  [ arguttc  &firat  agemi  s’apserine 
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attd memoria,  il  cuore  s accompagna  con  tmtelletto,,&  tuno  etn 
t altro  per  aiutarfi  fanno  far  tal  forzane  gli  oppresjì , che  non  può 
mai  tener  fi ficuro  colui,  che  fi  crede  fìeperiore , piu  vincitore  che 
uintp, eccetto fe  per  injlan'^fo perjuafone  non fi  arroga  hauer  ciò, 
che  non  ha. Non  uiparue  adunque  di  molta grandeT^i^fcriuere» 
di  Ajranìo  & Petreio  Capitani  di  Pompeo /quando  hauedo  in  Ijpa- 
gna  pojlo  in  affé  dio  l’effircito  di  Cefiire,reputandofimncitorifcrif 
fero  maggiori  cofè  di  qlle,che  fra  l’uno & ì altro  ejfercito  erano  aue 
nute  in  fino  fauore  ? Onde  già  uenuti  molti  a congratularfi  con  esfi 
loro,& molti  ancora  corfero  a Pompeo  a cui  fcriueuano  aportargU 
lanuoua,al fineAjranio  con  Petreio  uincitori  di  parole , rima- 
fero co’  fatti  vinti  da  Cefare  , pera  non  mi  piace  il  dire  &uan-, 
t ar fi dvna  vittoria  ,fe  non  fi  vede  il  fine  , perche  l'ignominia  fi 
rìde  della  vanità  de’  gloriofi . Il  ebbero  nondimeno  Afianio  , & 
Petreio  per  compagni  ^cuni  altri  Capitani  di  Pompeo  in  Alba- 
pia , quando  hauendo  in  alcune  baruffe  forfè  piu  tolto  a fòrte», 
che  per  virtù  loro  ottenute  cantra  Cefare  la  uittoria,althorapu- 
bucarono  con  lettere  per  tutto  il  mondo  la  uittoria  vniuerfitle  ,cr 
pur  fi  trouarono  gabbati  . Ma  fu  peggio  che  in  Thefiaglia  te- 
nendo fi  di  fermo  gli  ifl e sfi  Pompeiani  uincitori  ,vfcirono  di  ma- 
niera fuor  de’  termini  , che  ne'  ragionamenti  fatti  tra  di  torà, 
per  conto  di  diftribuire  gli  h onori  ,&i  denari  co'  preciofi  appara- 
ti ( briga  & impacccìo  a chi gU  porta  fico  )&  il  dar  premij  & fi- 
guitargf  inimici , non  ancor  uinti  vennero  a contefa , come  fi  già 
Cefare  fujfi  prigione  & hauefiero  tutte  le  co  fi  nelle  fùe  mani  : dr. 
poi  alfine  furono  rotti  & fracaffàti  con  danno  & vergogna  loro 
dall’tfieffi  Cefare , per  che  prima  confidandofi  nel  ualor  lofo  furono 
fra  poco  aft retti  a porre  la  loro  confden\a  nella  mifericordia  & eie 
men^  delfùo  nemico . La  onde  ben  difie  il  Rocca.  Nonfiteurio- 
fusmiles&c.f* 

Felicis  praclii  fòlus  exitus,finé  non  imporne  bello,finis  enim 
belli  in  uidlorif  fine  confìflit. 


Che 
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che  un  felice  ftic ceffo  duna,  battaglia  fila  non  mette  fìtte  a-  tutta  U 
guerra , ma  ctnuiene  ancora  ottenere  più  j come  più  (ara  effe- 
diente  al  fine,  Cap.  XUX, 

0 N cade  ilgrojfi  tronco  deW  arbore  percojjò  'dal  c on^ 
tadino  per  un  foL  colpo  della  fcure^  ne  per  piu  ,fe  non 
fep aratolo  dalla  radtee  lo  fa  cader  in  terra . Chi  àife- 
gna  c aminar  a piede  alla  Città  di  Roma , nonfuper 4 
il  caminOyfè  ben  giunge  in  T ofeana^ia  alt hot  a fi potr à dire  hauer 
ùt fiéperato,cjuandoftrà  giunto  in  Roma.Chifa  la  guerra  adunque 
non  può  dire  d ejfre  vittoriofì , se  ben  in  qualche  fattione  rimane 
fuperiorejlfine  della  guerra  efolot  hauer  debellato.^  o fugato  il  ne- 
mico eon  la  mina  delfùo  efercito , di  manier a che  nonpoffkfaluo^ 
che  con  lungo  tempo  rinouarla . Impero  non  mot  dee  un  Capitano 
fermar  le  (perantje fue  ne'  progresft  della  guerr afn  tanto  che  non 
€ giunto  al fine  delt  intento fuo,perche  non f può  dimandar  uincitq 
re  quel  Capitano  fi  non  a t ultimo  nel  umcerexfr  molte  uolt e \ac c 4- 
de^ho  quando  il  Capitano penfa per  unadr  due  'vittorie  ottenute 
in  una  tflef[kguerra,ef[ere  alfine ,/  troua  al  principio,  effendo  che 
henefpeffiiuintimouono  tarmi  rinouano  la  guerra  contrai 
itincitorijCon gran  sdegno  lorOyComene  vt diamo  l effimpio  nelte- 
feditione  de  Ha  Francia  in  Cefarcyche  quafi  hauendoU  ridotta  al- 
tobedienza  del popolo  Romano , tutto  a vn  tempo  i V enetifi  gH  re- 
b oliarono  & egli  sla.ua  centra  di  loro  con  gli  effer  citi,  gli  Vnelli  an- 
cor esfiftrebellarom  a ^intoriturio,&gli  Aquitani  a Publio 
Grafo  , tal  che  Ce  far  e fi  trouo  al principio , & dipoi  quando  par e • 
ma  che  Immani  douefero  in  tutto  effire  fiffentt  dalla  Fr ancia,  qua 
' f tutti  a un  tempo  i Veneti  da  Cefare  ,gli  V nelli  da  ^snnto  Titu- 
'rio  , & gli  Aquitam  da  Publio  Craffo,  che  tuttifi  teneuanofulla  uit 
feria,  furono  co'fuoi  complicifuperati . Di  quif/noBra  che  fino 
fdtvltimo  fi  dee  tener  conto  delfùo  nemic0y&  non  inftperbirfi  du- 
fia  littoria fola , che  s’habbia  ottenuta,  perlaquale  paiano  daprm 

-fipioiprogresfi fiuoreuoli.Et perdo dijfi quel ff’on  Poeta- 

fLauitaìlfinfiilélodalafera- 
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ut  perche fìtrcHO  i Parthi  et und pmììe  opìmone  neìUguertà  dÀr^ 
menta  dura  Marco  Antonio  a cui fìtto  Fraarte  haueuano  ammaX 
z^ato  piu  di  trenta  milta fìldati  Romani, affai  piu feriti  non  tene 
do  piu  ceto  di  loro,&  ftandojù  la  grandeT^  di  quella prima  unto- 
ri a, furono  mentre  che  ffpettauano  la  fìguète  mattina  di  far  del re 
fio  arotti  & ruinati  ajlutamete  da  Romant.La  onde  Meo  che per  un 
principio  dt  untori  a non fi  dee  mai  il  Capitano  pigliar  tanta  gloria» 
ma  fi arfine  ne'  termini,p:rche fi può  ben  molte  uolte principiar  di 
uinceremafipuo  ancor  finir  Mperdere,come  Marco  Crajfìdltiua- 
le  hauendo  buttato  il  poni  e a fitluamentofìpra  il  fiume  Eufiate,(!r 
prefìi  T emodochia  Città  oltra  quelle, che  jpontaneamente  figli  Me 
dero  tollero p un  poco  M profperttà  effèr  chiamato  Imperadore:  p il 
che  hauendo fatto  tanto  conto  di  quefio  debile  principio  anofiro  che 
non potejfì giungere  ad imprefa  maggiore , & nodimeno  apprejfì  a 
tutti  fu  tenuto  Mpoca  sltmaxorne  anco  mofiro  per  t opra  [ita figui- 
ta,effindo  che  alfine  lui  la fiiòfìnXa  vittoria  dr  con  poca  reputane 
ne  la  ulta propria.l mpero fitriafiato  meglio  efier  liato  temuto , co- 
me fauio  nemico^che  lodato  dafioltifuoi  fìldati . Et  perciò  ben  Mfie 
il  Rocca  .Felicis pralq  drc. 


Milite  gloriari  no  oportet  infècudis,cùffpcnumeromulti« 
inde  fluunt  aduerlà,&  maxima  celcritateinc6modu  cod 
ficiturprselium. 


^ che  non  conuiepe  alfildato gloriarfi nelle profiere  ìmprefi,perche 
fiefie  uolte  fi  mutano  AÌr  con  celerità  uien  battuto  dal  nemico  co 
trail  creder Juo.  Cap,  L. 

Icono  ifàuq,che  molto  piu  } Mfficite  fkperfi gouemare  nel 
] l*fil*cità/:he  nelle  cofi^uerfife  ben  par  che  ne‘ contenti 
J non  fi  pigli  cofi  difùbito  cofigUo,come  nc‘  trauagli.  Et  nói 
tteMamo,che  quando  vno  e un  poco  trauagliato  da  qualche  decidete 
fe  ,fubito  ricorre  agli  amtci,dr  a gli  parenti , & conpnunicaleroi 
fuoifegreti^  chiede  aiuto  & configlio, & alfine  fi  somftte  alpater 
loro.  Ma  quando  egli  fi  troua  con  tutte  le  commoMtli  >gl*  ptare 
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fj^re  haftante  fhlo  ad  aÌMtare^oJtgliar,&  dar  far  ere  non  [hlamen 
*e  afe  SìeJJo^ma  a faremì  & a tutto  il  mondo . Et  il fou eretto  non fi 
auede  che  la  comodità  gli  lena  la  cognitione  di fafere  in  quanti  fe- 
rtcolifi troua^et  che  ha  fiu  neces/ità  di  configli  fer  lui  che  chi  con 
figliar  altri , efiendo  che  niung fi pio  tener fi  curo  quando  } f rinato 
del  configlio  . Imfero  non  conuien  mai  fiar fui  alto , nette  cofè 
pr  off  ere  ^ fer  che  le  frofperità  non  durano , effondo  che’lgiro  detta 
rota  in  vn  Jubito  manda  a baffo  colta , che  hor  bora  fi  trouaua  in 
etma . ^uefii  adunque , che  con  la  fiiferìorità  d una  fattione  non 
foffimo  fer  attegreT^  cafir  in fi fiefit,  molte  uolte  contra  il  creder 
loro  fino  colti  da  fùhita  eUs gratta  ,&  non  confiderano  ciò  c'hanno 
tolto  al  nemico  col  vincerlo  fi  fofiono  incontinenti  refiituirglielo. 
Imfero  dico  che  farmi  che  fìa  maggior  altera  d animo  incoiai, 
che  difpregia(  come  co  fa  baffa  & vile  ) quella  cofa,di  che  fer  lam- 
mir adone  tutti  gli  h uomini  fi ufifiono,  dr  che  non fòlamente  non  fi 
deethuomo  effàltare  in  un  f refi  ero  accidente , ma  dee  animofà~ 
mente  all' hor  a far  tutte  le  frouifioni , che  quanto  ha  acquetato 
non  gli  fia  tolto . Et  noi  ue diamo  che  la  vittoria  molte  uolte  nette 
cofè  difficili  s ac qutfi a facilmente  fecondo  che  maggiore , & mino- 
re e la  frudenT^  di  colui,ch‘afalta  il  nemico, & non  mai  ofera  be- 
ne una  cofa  fer fi  medefimaaie fin^  buon  me%o , fi  nona  cafo , O" 
quando  ilmeTgfiacattiuo  ,fotete  f enfiare  ch’egli  non  fuo  mai  fra 
dur  buoni  effetti . che  bifògna  adunque  asficurarfi  nette  fattioni 
profiere forfè  fiu  tofio  ottenute  fer  viltà fo  fer  difordine  difiordia^ 
ò poco  auertimento  de’  ne)n'tci:fifimili  ac  qui  fi i ogni  huomiciolo  gli 
può  ottenere-,  Limportan^  confiIìe,che  quando  ci fi f refinta  una 
dccafione , dettaqualc  l'intelletto  noBro  non  è caface , il  uoler  dar 
dentro fitto  lafieran^  che  gli  fiano fauoreuoli  t Cieli , fa  che  non 
. corri/fondono  dipoi  i fatti  atta  credenT^  di  fi fteffi , forche  alcuna 
molta  occorre  che  uno farà  ben  fortunato  nette  imfrefi , dalle  quali 
egli  fi  glorierà  di  non  poter  cader  e, & entrerà  alle fattioni  con fi fo 
jca  confideratione , che  quanto  di  buono  di  già  haueua  aciqmflato, 
tutto  perde  in  vn punto  con  gran  dishonorey&  ciò  non  procede  da 
altro  faluo  che  non  conofeendo  t occafione/ion  fotrà  effére  in  fina  fa 
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<,  MU ét  dace et tar lapperò  dico  ehd l buon  Capuano  dee  nel  dubto  dèi 
^(^^pfe  ejjir  nono  fòldalo , cr  temere  piu  nelle  proiperi- 
ta  che  negli  infortuntj .perche  egli  fla piu  tojlo(doppo  ch’egli  e afèe 
fi  ^ di  decimare  & difiendere.  Perilche  ben  dijjeil  Roc 
ca.  Mihtem  gloriar  i non  oportet  drc, 

Caiicat  miles  capta  urbe, ne  in  templorum  rapinam,nec  ftu 
prò  in  fìmpliccs  puellas  riiatjfcd  omnes  deniqj  Dei  do» 
mos  òc  fcemcllas  caftas  dimittat . 


che  prefk  una  Citta  di  (hldato fi  dee  alfenere  dalle  rapine  .dP  ddflu 
priy  & lajciar  le  cofi  di  DiOy& le  fanc tulle  intatte.  Cap.  LI.  ■ 

è» 

ON  "è  in  un  fildato  cacone  piu  atta  a prouocarft  tira 
di  lùo  cantra , che  lofpogliarlo  nelle  fi  e Chiefi , & 
fitiarfi d un  libidmofi  appetito  viene  a ìlupri  delle  Jem^ 
plicette fanciulle, che  mai  diedero  cau fi  alcunadi guerra  ne  daltrè 
V ontra  chi  mene  tn  mina  loro  .Et  io  di  già  ne  uìdi  con  gli  occhi  prò 
prij  tejjèmpio  in  Casfelnouopojlo  in  bocca  di  Cataro  di  Schtauo- 
ntaajuddo  dell'anno  MLXXXV I I.nett entrar  chefi  feceper  la por^ 
ta  delia  tèrra  guardata  dà  T urchi  fi  tirata  una faetta  d’arco , dr 
colfè  nel  meT^p  delle  fchiere  un  faldato  Napobtano  nella  gola  & l am 
ìna7ifp,& portato  da  parte  gli fìttrouato  nel  fino  un  Calice  darge^ 
io  che  fiaccato  haueua poco  inn  anzi  rubato  in  una  chiefi  de'  Chri 
fiiani.  Impero  ejuesti  difetti  di  rubbare’chiefe.d'  di  uio  'arfancinl 
le  fino  piu  tofio  vffieij  di  publici  ladroni  che  di  faldati  Jquali più  t» 
Ho  douerebbono  rubbare  le  uittorie  à nemici, che  le  cofi  dedicate 
a Dio  dr  che  la pudicitia  & honore pe  cubar  delle  done, offèndo  che 
cfuefio  ì un far  la  guerra  cantra  Dioxp  non  cantra  nemici.  Lafim 
mo  bora  da  parte  y che  quanto  al farfì  ricco  ognuno  non  poffa  efifi- 
re  di  quella  contìnenlp  che  fu  Gaio  Scipione , ilqualcon  tante prò- 
fiere  vittorie  non  acqui  fio  mai  tanto  che  nonfufjèro  doppo  la  mor^ 
te  fua, le  fgtiuóle  dotate  del publico, ne  di  quella  che  fu  Ep aminone 
da  T hebattOyalla  morte  del  quale  non fk  trouato faluo  chèl  bronga 
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lojpedone  da  far  t arrogo  per  màgiare /ìk  parime  ti  'd^Attilio  Fe 
golojta  cui  famiglia  per  la  poucrtà  [èmpr  e Mijfi  de’  flutti  di  tanto 
terreno  che  un  fòl contadino  lo  lauoraua  in  un’anno  cosi  ancora 

d' Artsiide  Athemefe  ,che  in  pouertà  uo^  morire , & pur  tutti  fu- 
rono honoratisfìmi  Capitani, che  hehhero  grandufime  oc  cafoni  di 
farf  ricchi,&  come  in  altro  luogo  ho  eletto  di  foprajma  he  dico  che 
fe  bene  e iter  o,che  per  defderio  di  guadagno  fi facciano  delle  cofi 
ifiaiyleejuali  per  honefiafi potriano  lafciare/iondimeno  il  elcfiderio 
d un  foldato,non  deuerebbe  mai  hauer  tanta  forila , che  lo  condu- 
teffè  a por  mano  alle  cofi  Sacre  & deputate  al  Macerie  diuino^ 
ér  delle  vtrginelle , perche  fi  per  il  poco  rifpetto , che  alcune  uolte 
fi  vja  ne’  Principiò  famigliar i ui  Ufiiano  la  uh  a , come  fecePa- 
nonio  fauorito  et  Alcimenide  Re , colejuale  egli  contende  a fipra 
un  atto  del  gioco  della  palla  Mfiio  di  commisfione  del  Re  il  capo  nel- 
l'tfieffi  luogo , che penferemo  noi, che pofjk  un  atto  uiolento  cantra 
à}io  nel fùo  confetto  per  lauend^tta  c ontra  di  colui  che  t ha  fatto. 
Oche  eonfiderando  i faldati  eli  Saul  non  uolfiro  ubidire  al  comanda 
mento  di  Saul  all' h or  a eh’ egU  c’orni  fe  loro  che  ammaT^^ero  Abi- 
melech  Sacerdote  di  D:o  con  al  e uni  altri, per  che  hauer  tana  presia 
to fauore  a Dauidj&la  cagione  della  dfibedien^  non fù  altrofil 
,uo  che  il  gran  rijpetto  che  haueuano  alle  cofi  di  Dio . Si  legge  che 
Xerfi  nella  guerra,chefcce  cantra  la  Greciafcrche  prima  dogmi 
altra  cofit  delibero  minar  itempg  (juafichela  uolefie  contrai  Dei 
ogni  cofi  gli  andò  in  ruina.AppreJfi  efiendo  un faldato  di  Scipione 
Africano  entrato  nel  tempio  d Ap  olirne  nella prefi  di  Carthagine^ 

uolendo  fpogliar  la  Statua  d Apoilme  d una  uefta  doro  m 'itacofo 
finte  nt  e fi  gU  (ficcarono  le  manijcr  rima  fero  attaccate  alla  uitif, 
J faldati  d Alefiandro  Magno facendo forT^  nella  prefi  di  Miltfto, 
Città  di  fogliar  il  tempio  di  Cerere , cadete  loro  la fiamma  delfko 
^co  nella  faccia , & furono  priuati  de  gli  occhi , BrcHno  Capitano 
de'  Rrancep  entrando  nel  tempio  d Apollinea  Delfi  per  rubarlo , 
ju  fatto  furibondo  ,per  permisfione  di  Dìo  > & ammà^zàt fi fiefiif. 
Credo  certo  che’ lucra  Dio  ad  ejfimpio  di  nai  Chrifiiani  promeiej- 
Jè  nelUfiefe  adoratiomjkr/i  tjuefh  miracoli , p orche  fi  la  falfi  reii- 
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^tone  tanto  era  rifpettatay  & per  ejjk  erano  tanto  atrocemente  pti. 
niùjt  Sacrilegi  y quanto  maggiormente ft  deuerebbe  oferuar  tlri- 
jpttto  uerfo  t Onnipotente  Dio , vero  Dio , Dio  nojlro , dr  teme^ 
re  la  vendetta  fu  a fra  noi  Chrtjliani . In fatto  niuna  cófa  al  mio 
giudicio può  effer piu  degna , & glortofa  al  vincitore , che  ufàr  la 
vittoria  nobilmente  & con  fncerità  dt animo , lafciando  da parte» 
ogni  affetto  che  gli  pojjk  macchiarla  vittoria  ottenuta  »&  che  gli 
poffa  per  auentura  portare  (è  non  appreffò  il  mondo  ^almeno  appref 
fi  Dio  caftigo  pena.  Et  pereto  ben  dijfè  il  Rocca , Caueat  miles 
.capta  urbe  &c. 

' * » 

-Blandirijs  &IibcralÌtate,capiencius  cfl  popiiIus,ìn  deditior 
ne,ciq;  onera  ad  tempus  lenire, & rcmictere,  clemcntije- 
' que  ac  humilitatis  figna  dcinoftr:irc  debent  nidore  s. 

« • • • 

chef  dee  accettare  i popoli  con  catreT^ , & con  liberalità , dr  con 
alleggerirli  dalle graue^f^ymolfrando  ancofègni  di  clemen^, 
&dhumanttà.  Cap.  LII. 

E gratte , che  Dio  ci  concede  y non  le  da  tutte  per  noi , ma 
per  altri  ancoraypero  debbono  communicarfì a tutti  quel 
li  ,che  dependono  dalgratifcatoatccioche  non  ftamoimpu 
tati  mali  dijpenfàtori  delle  cofefite.Se  quando  il  mondo  ci  ha  inca- 
tenati ad  un  defidcrioJdr  Dio  cifuiluppay&fi  anco fecodo  ilpropo- 
fito  noflro  un  Prencipe  non  può  leuarji  da  gli  intrichi  della  guerra, 
con  laquale  quotidianamente  e perturbato  dal  fio  nemico  ,dr  che 
Dio  lo  dijìriga  & gli  concede  la  ut tt orla  congrandisfimo  giubilo »et 
contento fiorarmi  debba  effèr  tonde  cent  e che  quella  allegre^^  fi 
debbacomm^unicareatuttiacciocheinuirtùdi  quella  i populi  co- 
fi  in  generale  »come  in  particolare  ne  godano  la  fia  parte  . Etnn 
' fiPpittmo  che  i populi  di  fi  a natura figliano fimpre  condefeendere 
Cr  dejiderare  cefi  noue, perche  (per ano  maggior  commodo  & vide 

■ dà  noui  che  da  gli  antichi  patroni , epp  non  tengono  mai  quel coto 

■ de‘ patronifche  (i  couerrebbe fatuo fe  co  beneuolì^& liberalità  tu 
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<vetigom  compàcctMti  : Et Squìnafce ,t,he i prudeti guerrierijti 
mano  effcr  meglio  ( & così  ojferuano  in  quanto  pojptno  ) acquisiar 
vn  ottimo  regno  piu  toflo  con  pattOyche  con  guerre  y (jr  quafi  sepre 
ipopoli  per  parer  d hauer  cagioni  condecenti  di  no  amar  i loro  pa- 
droni,gli  imputano  di  vitij ftraordinarij  a:o'  qualijì fanno  feudo  di 
ragioneuole  reuolutione  loro. Onde  quando  vna  Città  fi  da  volentìe 
ri  in  rtmno  d vn  Capitano, onero  de' Generali  d esercitigli  deuereh 
beno  e fere  •vfàte  commoditàjremìsfoni  d'angarie , col perdono  de 
mali^  delitti pafàtiy& altre  demoftrationi  d clemhia^  huma- 
nitày  & nel reflo poi  tenerli  nei  termini  della  giuflitìa  con  t amore 
tS  timor  loroydalche  ne  refulta  buona  contente^l^,  & gradi  di  fò~ 
disfattione  a tuttiyìn  do  che fi posfede , & ficure^^  ancora , per- 
che con  C amor  e, & kcniuolentia  de'  popoli,  che fi  acqui fiano  nelle  fu 
dette  maniere,vn  Precipe  e co  la protettione  loro  fimpre  neU'auer 
ftjàdifejò  . E pereto  Nabide  che  teneua  il  principato  de’  Spartani 
fiflenne  t obfidione  di  tutta  la  Gre  eia, & de'  Romàni  vittoriofisfìmi 
'in  quelle  regioni, dr fi  difejè  con  t aiuto  del  popolo  fòlamde, &fu  S 
tanta for'^,che filo  gli  balto  hauer  e Spartani per  amici, & asfiùu- 
rarfi per  loro  in  ogm pericolofo  accidente.  Not pi  ro  njediamo,che 
piu  coferua  t amore  de’ popoli  da  vita,&lo  (lato  delfuo  Signore,che 
laguerra\&fe  ben  confideriamo  le  cofi  del  mondo, diciamo  che  Fi 
lippe  Macedone  fu piuficuro  in  campo,che  in pia'^f^a,  nellaqualhd 
ueuagli  inimici  incogniti . Ma  che  vogliamo  noi  cercare gU  efiem- 
pq  cofi  antiqui,  hauedo  not  veduto  che  gh  odij  de'  popoli,  leuarono 
la  Signoria  Cr  dominio  del  borgo  diValdiTaro  al  Conte  Claudio 
Landò  fui  Piacentino  ? Vorrei  digrada  intendere, chi  fu  cagione, 
che  i N umidi, & Getuli  foldati  di  Scipione  in  Sicilia  fi  partifiero 
‘da  lui  per  andar  a Cejkr  e, nelle  maggiori  angufiie  d cjjò  Cefare  4 
fichi  ere  a fchiere  ,faluo  che  t ajfettione  ch'esfi  haueuano  ver  fi  dà 
luiyper  la  liberalità ,corte(ìa,&  humanità ,che  vjàua  con  tutti , & 
che  di  qua  haueuano  hauuto  da  C. Mar  io,  delquale  intedeuano  Ce 
■fare  ejjèr  par  ente. Ma  fi  fi  uuol int  edere  le fir^  delt affettionefeg- 
gafi di  quel  Capitano  della  quartadecima  legione  de’ foldati  di  Cefit 
re,quando  effindo fiato prefi  in  Ajricaj&  condotto  a Scipione,  voi 
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tiroue  Hitfudditi  con  U quiete  dell  animo  di  tutti,  che  con  t alt  erte- 
tione,fe  bene  da  principio  gli par  commodo  t hanergli  le  mani  nel- 
la "jita,&  nella  roba  loro . Adunque  tengo  per  ualtdo  rimedio, per 
Voler  tenere  uno fiato  nouamente  acquifiato , Untarlo  uiuere  cò  le 
leggi  Jue,  & con  quelle  libertà  chefoleua  ; procurando  nondimeno 
fimpr  e piu  amici  fedeli  nelpopolo  che  fi  può  per  gli  accidenti 
per  gli  aufi  delle  cofe,che  occorrdno  per  procedere . Cefi  fece  Cefàr 
re  con  qU  Edui,&  lafctb  loro  ilfilitogouerno  della  città , fecondo  il 
loro  c 0 fi  urne, & non  uolfe  mai  pomi  la  mano, faluo  che  per  compor 
Ve  le  parti  difeordt fra  loro^  & quel popolo  gli  fu fimpre  partiate  in  Z<‘ 

quella  guerra  di  Francia . Et  noi  uediamo  che' luolere  introdurre 
nuoui  ordini  ne‘ popoli  affuefatti  alle  antiche  vfimzajmolte  volt! fi 
prouoca  gli  impeti  befiialt  delle  genti  alle  nouità , & iluoler  leuart 
quefii  ufi  e la  piu  pericolofa  cofa,&  la piu  difficile,  che  fi p offa  far  è, 

•Impero  ben  dijfi  il  Rocca.  Populisillibatam,&c^ 

Redudo  in  poteftatem  oppido,ut  ci  rurfùs  non  oriatur  difi 
fcnfio,ftatucndum  cft,fcditiofòs  homines  ex  loco,  dedu 
' ccndos  elle . • 

Hhe  quando  s ha  ridotto  un  luogo  in poterJuo,fi dee, per  conferua- 
' • tion  del  me  defimo, & per  leuare  in  tutto  le  diffènfioni,  orinare 
*'  che  gli  huomini  fiditiofifè  ne  partano.  Cap.  UHI. 

: valente  Tifico  fiuperata  che  ha  la  febre  nel  corpo  alte- 
rato,e ere  a per  mantenerlo  libero , & perche  piu  non  ri- 
cada , di  leuargli  tutti  i mali  humori , da'  quali  la  febre 
pub  ripigtiar forT^  fiche  fattofio  riduce  con  reHaur attui  alla  fimi- 
tà  Chi  non  leuadallefimente  il  triìdo grano,  ilnoue  raccolto  Sia  m 
pericolo  di  patir  le  T^nT^nie  ,&cofidee  fare  chi  hafitperata  una 
'città  perche  non  potrà  maiftarficurofie  con  antmo  quieto,  chi  la 
''gouerna,fi  tfidittofi,&  i gagliardi  difantafia,&  difèguito,nonfii 
tanno  mandati  fuor  a, ejjèndo  che  un  poco  di  fiele  bene  (pejjoriduce 
’^tutto  un  uafò  di  buone  uiuande  amaro.  Sempre  adunque  che  i par^ 

tia- 
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z/rf/z  d 'vna  città ^ch  e hatécranm  memoria  della (ita  utiUtàjdr  liher 
tà  fajjkt adotterò  del  nome  deljùo  primo  amato  Signore  ^on  può 

mai  ftar  ficuro  chi  della  città  e rejlato  uittoriofi,  ejjèndo  che  gli fii 
moli  della  natura  loro  infermajtengono  non  folamente  chi  gouerna 
in  perpetuo  timore  di  ribellione jfnajpauentano  ancora  tuttiipar^ 
ticolari  che  defìderano  la  quiete  della  (ita  città . Non  andiamo  lon- 
tano all’ejsempioy  mauedete  che  Cefàre /àbito  chebbe  vinto  Pom- 
peo/lauendo  intejò  che  molti  degli  auuer/krij  raccoUìJi  injìeme  fi 
erano  ritirati  in  Schiauonia , comando  a'  (àoifoldati , che  fi  rida- 
cejféro  in  Macedonia:  perctoche  egli  credeuatche  tutta  quella  Pro 
mneia^mentre  che  fo/Jè  rejlato  viuo  Pompeo  ,fofJè  atta  per  lui  roui 
nar  t eJJircitoj&  rimettere  in  piedi  la  guerra,  & perche  dall ambi 
tione  di  quejli  tali  affettionatiaiajcono  le  dJcorcUe,  & tumulti  nel- 
la Città, non  può  fi  non  ejjère  utile,UuarJèglifuor  de‘p‘ied,cr  confi 
narlialtroue,per  non  ejjèr  ne  ce  sfittato  il  Capitano  vittoriofiò , vol- 
ge rfi fecondo  la  loro  opinione  a cofii  dannofe,  ejfièndo  che  a quelli  ta  * 
li  la pace  par piu  grauefièruendo  a chi  odano, che  la  guerra, efifièn- 
do  liberi  con  gli  loro  h umori.  Et  ben  fi  sà , che  i defiderq fièno  molto 
per  ni t lofi  a quei  che  vogliono  male,&  mai poffiono  parere  cofi  indi 
nati  al nuouo padrone,  che  fi poffiàno  filmar priui  di  fio(fiettop>erche 
non  mai  vn  affettionato  e jiior  di jofipetto per  Conto  della  fiàa  afifiet- 
tione:  impero  fi fuoldtre , che  chi  vince  non  vuot amici  sofpetti.Mà 
parmi  che  quefia  difiìni tiene  fi pofifià  addure  ancor  in  quelli  che  te* 
mono  efier  uinti  -,  per  che  Demetrio  Re  de’ Schiauoni  ^ettddo  i Ro 
mani  a’  fitoi  danni smunitiono  diligentemente  Dimoia  Città , di  fiU 
datis&  di  uittouaglia^&  d'altre  cofi  nccejfiàrie  alla  guerra,  dr  cac 
CIO  da  que!la,dr' dall  altre  città  le  genti  di  cètrariafiàttione , dP poi 
confidatofinelleforte'rl^efiridujfi  a Fano  città  molto  /èrte  della 
medefima  Prouincia.Onde fi  ben  Demetrio  non  vinfi , nondimeno 
filo  temendo  del  nemico  non  uolfi fofipetto  nella fua  città . A quefio 
propofito  fi  può  addure,che  ejfiendo  Dauid per  paura  dt  Saul  fuggi- 
to ad  Achis  Re  de' Edipei  , & poi  efiendo fiatò fio  Saul,  & Fihfiei 
rotta  la  guerra , approsfimandofi  gli  ejfiérciti  non  uolfiro  i FiUslei 
che fiofifi  tenuto. Dauid  nell’ efiercitofioro  con  le  (àe  genti  : per  fiche 
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fit  dfìretto  il  Re  Achis  cetraria  uoglia,per  campiàctr  àtteprcitol 
Ufi  tarlo  iper  Iettargli  ilfijpetto.  Impero  con  U ìiefia  ragione  di  cote 
feruar  una  città  occupata  di  ncuofidee procedere  che  in  una  cit- 
tà non  ancor  prefàj&  dehtquaUfìpuo  dubitare  : perche  tanto  ap->, 
partirne  al  Gotternatore  non  perdere  la fita  Città , come  a chi  tha 
preja  a confiruarfiU  JEt  non  ì cofitpiu  pericobfàtn  una  città,  che . 
ritenere  tn  efia  genti fiditiofèyle^ualifiguitando  lefattioniytegano. 
in  difior (Ua  continua  non  filo  i nobiliyma  anco  U plebe,& in  quefii 
cafi  U gara  delle fattionifè fèmpre ftata^  & farà  piu  dannofa , & dì 
mag^ordifiruttionej&rouina  nelle  maggiori  parti  depopoli,  chè, 
le  guerre  de’foraftieri.  La  onde  ben  eUJfi  il  Roeca:)fieducìo  &c. 

Chiitates  & loca  capta , fine  praffidio,  & immunità  non  re- 
linquat  yi(Jlor  dux  militum, 

che  il  vincitore , quando  ha  prefo  qualche  luogo  de  i nem  tei , non 
deelafiiarlofin7^prefidio,&vittouaglta.  Cap.  lV. 

HI  non  confirua  ciò  che  col  valor  e ha  prefi  un  Capitano 
in  vnaguerr avviene  ad hauer  fpefi  i denari,  & il tepo  co 
la  morte  di  tanti  huomini  inutilmente.  llfine  et vna pre- 
fa d una  città  fé  di  leuarU  al  nemico,&  tenerUper  conto  (ito  ,appré 
priando  a fè  quel  commodo  che  nhaueua  il  nemico. Et  (è  ben  il  Uo- 
po prefi firfi  por t afe  con  poca  vtilttà  (pefagrandefia  bene  in  que 
fio  cafi  rouinargli  i muri,<fr  ridurU  alt arbitrio  di  tutti,  accio  che 
doue  non pofia giouareatlmeno  no  noccia-,  ma  dico  io  dt  quei  luoghi . 
xhetenendofiffino  vtili  alvittoriofò  dopo  la  prefa  loro , per  eh  e eth 
'me  diceua , mi  par  male  pigliar, & poi  non  guardare  co  meT^  dati 
'^dalmefiiero  deli  armi . Che  gioua  al faldato  riceuere  le ferite  nelU 
fita perfinaper  moflrar  fegno  della  fita  utrtk  dopo  la  vittoria,  quM 
do  la  vittoria  iflefia  ì poi  cofi poco  appre'i^^ta?  Et  fè  ben  quado  nq 
fipàteffe  per  le  debili forj^  tanto,o per  bi fógno  di  denari, o di  genti, 
Jària  molto  meglio,  ò" piu  fauio partito  no  abbracciar  unimprefe, 
ancorché  mediocre  , per  non  poterla  con  le  fine fòr^gouernare  ih 
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futù i tempì.Mdijuado  elU  è Alk^^càat^.^  nm ftdee lafcidrU  coti 
danno  & uer^ognafadiò'  dfl(ùo  Signore  Xt fi  come  i beni  dell ani 
mo^ome più  Nobtl parte  che  (ìa  in  noiìtmrìtajio  ejfir  lodati  piu  de 
gt altri  beni  j cofi uen^ono  tnaggiormente  appre^^te  cfuelle  òtta 
che  fi  fono  prefèper  comodo  della  guerraycome  cofeuttU  in  uniuer- 
Jàle,che  non  fono  quddo  fono  prefe  abbandonarle  fubito  fènT^  alcun 
parefieUojòt"  difefi  in  danno  di  tutto  il  negotio,&  con  poca  ripu tatti 
•ne  Xt  ne  fègue  in  ca{ifimilitcheff>eJfiuoltes  aprono  gl' occhi  ànenà 
ciitquaU  co  le  ifiejjè  città  ci  fanno  guerre  crudclii'cotra  lequali  poi 
foco  uagliono  lafor7^^& l 'tngegno^erche riuoltatalajortuna  co-, 
tra  chinonlafippe  tenere , le  fifefe  humane  pocovagliono  il  pitt 
delle  volte j&  quefio  è quello, che  ruminando  cofi  nell animo  mio, di 
ceua,chelinuòione,&  la  fatica  moli  e uolte  ribatte  in  capo  dell’t/f 
ttentore,a  beneficio  dell auerfarip  , quando  deltinuentfonegiàma- 
nifeftatabinuentorenonfènefitputofiruire.  La  onde  hen  dtjfe  il 
fiocca,  Ciuitates  &loca,&c.  ,v 

Satius  cft  vrbcm  fraude  acquifita  rcftituere,qua  vniuerluni 
amittcrc  regnu, quia  aliquacio  indurato  corde, parte  reti 
. nédo,totus  amittitur  Aatus,óc  quale  prxndpiu,  talis  Hnls. 
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che  affai  tniglior  co  fa  e reflituire  vna  co  fa  acquifiata  con fiaude^ 
che perder  tutto  il  Regno, perch  e ritenendo  col  cuore  indurato 
. una  parte , tutto  b flato  fi  perde , & nefuccede , che  qualfk  il 
principio,tale  ilfine.  Cap,  LVl. 

Le  cofi  mal' acquìftate  nonfi confiruano  lungo  tepoj&  mentri 
che  dura  C occupationefimpre  fiàno  in  cotinuo  moto, perche 
Dio  no  tollera,  che  dei  mali  acquifltfi  ne fàccia  fermo  cap'ttà 
le,  masfime  quddo  uiuedo  i le  gitimi patroni^utta  uia  efclamano  ci 
prieghia  Dto,a‘  Principi, & a tutti, per  la  re  Hit  ut  ione.  Et  fi  bene' 
frècipi  e affiti  minore  la  copasfione  delle  oppresfioni  de’popoli^hil 
defiderio  di  mantenere  l interefie  dello  slato  bro , con  tutto  eia,  mi 
pierauiglio  certo, che  gli  occupatorifiapedo  che  una  uoUafe  betar 

di 
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'SiCÒntterrà fur  U reflitumne^mn  UfaccUm  àtmem^udndofef 
tonto  d 'vn  a guerra  gtk  acquetatale  ne  fono firuiti , ejjèndo  che  ai 
finef  per  feftesfi non  rejìituifcono , Dio  fa  t opra  fua  in  cablo  loro^ 
& forfè  coroutna  deltoccupator e offendo  che  non fi puìfiduar  chi 
t altrui  tiene. Imperò  lefier pertinace  nelle  cofe , che  nÒpoJJono  du- 
fare  lungo  tepO)Come  nell  ejfimpio  del  Duca  Lodouico  Sfor ^ , che 
'occupò  lo- fiato  di  Milano  alnepote>&  cheportauapericolo,deeef 
fer fuggito  da  tutti  y perche  non  può  effir  di  buono  in  un  Capitano» 
'quddo  colnouoUrrelaJfareuna  cofa  maltolta,pongafulla  bilancia 
tutta  la forT^ fuaj&  quàto  posfiede . ^.gUì  uero  che  fi  dice^che  nel 
figliar  noftfa fallo  ana  mi  par  fallo  affià^chefefip'tglia  una  cittaì»  » 
un  luogo  che  faccia  alpropofitOydipoi  nofipotedo  tenere  faluo  con 
difitant aggio  a non  lo  r daffare  a chi  fi  e toltOy  quado  masfime  ci  uie 
nè'per  queftardajfàtiòne  còncefo  vtile  & commodo, & no  bifogna 
ftellc  cofe  de  ^ flath&  deUe  guerre  iìar  fui  termini  chefia'vergo^ 
gna  lafciar  quanto fieprefotpetche  quello  che  mette  conto  fi  dee  fa, 
re»quddo  non  paia, che  ciò fi faccia  per fimplice  viltà.  Per  mia  fe 
tredo,che  pur  fappiate  che  Annibaie  già  vittoriofo  di  Minutio»  la- 
Jciola  uittorta  a Fabio  che  lo  foccorfe perche  f acedo  altrimenti,an 
daua  à rtfchio  defjer  rumato, & fece  bene.  Ilfimilefi dice  delle  co-> 
Je  occupate  ad  altri, eh  e fi  uanno  regolando  con  liUefia  r agi  one  .La. 
onde  ben  dijfè  il  Rocca . Satius  efi  vrbem,&c. 


Non  exigat  dux  inilitum  ad  auarkiam  pecunias. 

che  il  Superiore  defoldati  non  dee  mai  angariare  i popoli  di  dana 
ri,perguadagnare/fr  accumular  per  lui.  Cap.LFlI. 

I ■ 

Ura  che  teffe/auaro fia  difetto  grande, porta  anco  tana- 
ritta  (eco  jun  certo  termine  mortale , che  all auaro,  come 

infidiato  da  tutti,fpejfò  interuiene  come  allòfinerigUo  pie 

dolo  ve  ce  Ilo  di  rapina Jlquale  mitre  ò intento  alla  preda, nò finten 
do  un  altro  uccello  maggior  di  lui,chelo  fegue per  ucciderlo , vieto 
fifragiunto  da  quello^  ogni  cofitgli  toglie. Et  gli  auiene  anchora» 
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Cfimf  per  pr  euerhio fi  di  ce, che  tf nelle  che  Dio  non  ci  t colie jk  lenà 
f/co:  onde  che  io  $rouo,cheper grAn  ricche^a  chabbU  l'àuaroX 
^^leagti At  0 al  piu  pouero  del  modo,&  e come  pouerisJ/mo,poco fii- 
enatoSi  legge  che  furono  due  Romani  jtn  pouero  a t altro  ricco^ 
auaroxìr  ambedue  ricercando  dal  Senato  [ uno  a gara  dell  altro  il 
gouerno  di  Spagna  furono  giudicati  ambtdue  indegni  di  quejlogo 
turnOy  c on  quefl a r agione,che‘l pouero  no  hauendo  beni,  ^ ilriccf 
non  ne  hauendo  tanti  che  gli  b^aproy  hauer  ebbene  per  tldefià- 
rio  de  danari , & dell accumulare , fatto  finifirì  trattamentt  neBa 
Prouincia , pere he  la  piaga  dell auaritia  i dt  modo  incurabile , cht 
non  può  fatiarfi  con  lapouertà,  nè  rimediarji  con  le  riccheT^za^er 
che  lauaro  quanto  piu  ha , tanto  piu  deJidera.LoJpendere  quelM 
altri  non  aggiunge  riput ottone  a colui  che  Hjpendey  an^glie  la  to 
glie  y & fi prouoc a contro  ciafeuno , che  da  tutti  uiene  inimicato , 
filuefio  defiderio  mino  Casfio  Longino  Luogotenente  diCeJarein^ 
JJpagna,quddo  pèr  le  eccesfiue  angurie eftorfioni  inpojìe  a quel 
la  Prouincia a>Ura gli  odij  interni/jr particolari  in'nùcitie,prouo^ 
co  quei  popoli  alla  ribellione, &fajctib  i Capitani  clfe  per  Cejàrego 
mernauano  le  legioniydi  talmaniera,  che  lo  tofiro  aperfeguitarjé" 
poco  mane oche  non fofie  morto, & alpe  inu  ndendo,  Quinto  Cafi 
fioatenir e in  luogo po  T rebonio  a quelgourraoyuolfè  fuggendo par^ 
tirfi co  denari ana  epndo  trauagltato  il mareydf  uolendo  sforr-grd 
loyper fitluargU fi  annego  co'  denari  ,lafciddo  dopo  lui  larobba  col 
•vituperio  fuo . Pertiche  non  ferbo  ^mntoCasfio  tlmodo  di  arric-^ 
chirfiperche  lericcheT^  s’acquijiano  colnopopdermoltOy  €^dè 
fider ar  poco. Se  Scipione  non  hauep pofio  quelle  angurie,  che  irupo 
fi  in  Afiaper  accumular  denari( douepjciio  tante  uprcy  dpdoue 
fu  per  (pogliar  il  T empio  eh  Diana, fi  in fretta  chiamato  dà  Pompeo 
nonfipartiua) fi  tiene  che  non faria  mai fiato,  come fu  al  fine  roub- 
nato. chi  fu  la  ruina  di  Marco  Cr affò, fi  non  ilgrap  de  fiderio  et  oc» 
cumular  denari  in pregiudicio  de’  popoli  ì & per  tal  cagione  Getto 
Ameno  hauendo  rubbato  i popoliyfu  da  Ce  fare frac  ciato  uitupero^^ 
fornente  non  filo  fuor  a delt  efier  cito  fuo  ana  di  tutta  tAfrica.Credq 
cfte  molti  Capitani  di  quejli  tempi  habbiano  tolto  bejfimp  'io  da  quo 
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^i, per  che  procurdm  piu  d hauere^che  di fapere^& piu  umana  chi 
gù  mofira  la  ttia  del  meglio  rubbare^eirjpender  pocoyche  di  guada» 
gu  are. Per  tanto  ciajcuno fi  dee  guardare  dalt angariar  i p^oliAt^ 
cor  che  fifo(Je  Prencipe  fùpremoy  perche  anco  i Precipijono  fògge» 
ti  alle  fùenturej&  a i cajlighi  del  cieb,&  alle  dijferationi  de'Juddi 
tiyiquali  mai  fon  coJìJpogUati  d armi,  che  no  reÌH  loro  qualche  mo^ 
do  dt  uendcarftJjauendS  animo  ojìinato  alla  uendetta.  Parmigràt 
cojày  che  non  mai  h abbia  quiete  quella  cajk  doue  t aturiti  a ì padrà 
nay& per  contrario  uiue  in  eterno  ciafcun  che  odha  le  ricche'^, 
et  nÒfirebbe  posfibUej:he  le  ricche^  di  T irò potejjèro  fatiar  mai 
vn  auoroyo^endo  che  tanaro^quato piu  amale  ricche^l^,tMo  me- 
nofrutto  prende  at  tutto  il piacer  fio  è filo  nel  rimirarle. Mijèro fio 
certo  U Re  Mi^  (fi  ciò  fu  uero  come  nelle  Poefie  fi  ferine ) che p er 
hauer  ricche^e  fipofè  a rifehio,cÒ  quoto piu  oro  haueua , piu  mo- 
rir di  fame j& farjì  bifignofi . Oh felici  habitat  ori  dedlfile  Balea- 
rt,  che  per  no  hauer  dejìderio  di  tejori^ochi  hebbero  cura  difitto- 
metterli  al  fùo  ^ominioj  come fu  fatto  in  alcuni  altri  y per  che  accor 
dejpejfiyche  quello  che  nega  la  naturOyuinceil  denaro.  7* rouo  adti^ 
que  in propofioarhe  la  maggior  liberalitày  che  pojfi  dar’vn  Prenci 
pe  ad  un fio fidditOyC  non  lo  granar  di  tributi , & mentre  che  i R» 
mani  amarono  la pouertà ,fimpre  fiorirono  nell' ac quijl or  dotnrnq. 
Dieemi  che gioua  a un  paT^  hauer  ricchel^ , quando  no  le  cono» 
fendo  ,non  sa  deliberare fi  gli giouano,o fi  con  quelle  pofia  diuentr 
fauioì  non  ò da  credere  che  Attilio  Regolo y dopo  tate  degne  impre» 
fe fatte  per  lui/iellequali  mai  s’acquifio  tato , che  al  tempo  dt  pace 
non fife  aflretto  con  la  moglie yCr  jigliuoU  uiuere  fu  vn  capo  dt  ter 
ra  con  grandi  sìenti.Se  hauejjè  cono  fi  tutù  che  [ accumular  denari 
fi^Jlato belato y nonthauejjè fattoi  Cto  fuancora  ojferuatoda 
Gaio  Scipioneyilquab  ancor  che  facefie  tanti  acquijli  in  ifiagna  co 
fi pr  o/per  amente  y nondimeno  non  lafiiò  dopo  lui  tanti  denari,  che 
bafiafiero  a dotar  le  figltuob  ’y  in  modo  che  conuenneal  Senato  Ro- 
mano dotarle  delpublico^ome  fecero  gU  Atentefìdopo  la  morte  di 
Ariitide  a' fioi figliuoli  yeffendo  quafi  morto  in  pouertà.  che fi  dirà 
ali  JFpaminonda  T hebanoyche  con  tanti  egregij fatti  non  lajciò  do» 
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thè  per  quello  difetto  della  libidine:  & credo  che  Dio  molte  volte 
permetta  tanti  maluper  lo  rifletto  che  debbono  h onere  gli  hitomi- 
ni  al Santtsfìmo  matrimonio , accioche  chi  e maritato  tion  venga  d 
•violarlo  chi  non  e maritato  fi  mariti , per  contenerji  dall' altrui 

donne, & le  donne  refiino  contente  d vnfolmarito.  Et  certo  io  noto 
trono  cofa  che pin  metta  in  dijper ottone  i popoli , (fr  ijndditi  d’Ita- 
lia ( olir  a l angariarli  nelle  granché  de’  denari )che'l  vederfi poco 
ricettar  le  proprie  mogli, dr  le fanciulle  da  i loro fnperiori , dr fnoi 
jamìUariji  quali fignendo  la  natura  del  loro  Signore , lo  vanno  imi*^ 
tondo  in  quefto  cafoj&  tanto  Ucentiofamenteji procede  fìtto  prete 
fio  di  cortefia , cheficura  non  è donna  alcuna  dalle  loro  infieUe , pa- 
role jdr  mfiaggieri . Sìuefta  fu  la  rouina per  Elena , del  Regno  di 
T roia,&  del  regno  Romano  ne  iT arquinìj,per  la  vio  lentia  di  Lu- 
cretia  Romana:  Et  fi  ben  qutfti  furono  atti  violenti,  fino  anco  vio 
lenti  quegli  atti,  che  con  fufinghe , & lacci  lafìiui  prendono  la  vo- 
lontà d'vna  inconfìderata  femina.Et  pereto  Dio  per  caftigo  eh  Da- 
uid,che  d accordo  con  Berfabe  moglie d’Vrtacommifi  ladulterio» 
gltfece  morir  ilfigliuol nato  in  efo,&  tante  migliaia  d'huomini  di 
péfte  in  cofi poco  tempo,&  pereto  posfìamo  penjkre,  che  quefto  uffì 
CIO  delt adulterare ,0"  di  ricercar  le  donne  & le  fanciulle  non  piac- 
cia a’ fu ddtti]n e che  faccia  loro  buono  ftomaco  ; fi  ben  per  lo  rifpet, 
to,Cr  perche  non  hanno  Brada  m potere  dt  vendicar  fine,  dtsjimu. 
Uno  tl  cafò,& fingono  delle  cofì,  che  fe potejfìro  far  dt  manco  non 
le  toUerarebbono . In  vero  t vjficio  di  chi ha  giùrtsdittionej& pofi 
teflà  fipragli  h uomini  è di fìueramente  correggere  tutti  i misjat- 
tt  de’ fu ddtti  : ma  fi  esfì  fanno  il  male per  adempire  la  loro peruer- 
fa  uo glia, come  cafiigheranno gli  altrt,  che  incorrono  in fìmilifcéle 
raggtni  tanto  allafcoperta?  Et  perche  molti  fi fcufano,che  non  fono 
tato  cotinenti  che pofiano flar fenT^  donne aton  hauendo  cofì pron- 
te le  mogli  equali  a loro, & che  pereto  conuten  loro  traflullarftper 
qualche fìrada  fi può  loro  rtfpondere,che  quefio fi potrebbe  tn  q ul- 
to al  mondo  t olerare  con  una  foU  non  mantata,& piu  fecreumen 
te  che fi può, per  non  dare  fc andato , & perciò  non  mettere  la  falce 
a fatto  con  tutte  quelle,che  gli  piaccianod^ome  fùole  auenire  tn  que 
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(iò sfrenato  defìderio  di  libidine  tiUjttaU  efuanto  fiu crefie  jantt 
fiH grana  la  fantajìa  delle  genti  alla  vendetta  in  ogni  opportuna 
èc  caftan  e : & pereto  fe  vn  Capitane  onero  un  Generale  hanerà  ot- 
tenuta una  Città  dee  pacificata  che pa  la  guerra  aspe  nr or  e le  don 
ne  altrui  dalle  molefte  lafciuie,  & hauendo  necesfità  di  traPuUo  in 
^ueftocafo  non  gli  mancheranno  meT^ni  pereti  con  qualche  don- 
na & non  far profesftone  di  compiacerft  hor  con  quefta  dr  hor  con 
quelUyperche  molte  uolte nifi lafcia  la  Mita  con  dishonore . Beai 
Oloferne  no  fofftro  piaciute  U belle  maniere  della  ve  dona  H ebrea 
& ben  adornata  ludith  no  hauerebbe perduta  la  testa , che  ella  a- 
flutamente glifpicco  dal  busto. Se  GaleaT^  SforT^  Duca  già  dt  Mi 
Uno  hauefp  l afeiata  daparte  UjorelUdiGio.Andr.LampumanOt 
non  farebbe  Itato  da  lui  amma^gutto  in  publico  netta  Chiefa  di  Boto 
Steph ano  a Milano . Se  altro  tanto  Alejfandro  de’  Medici  Duca  di 
ftrenT^  d noSiri  tempi  bauefp  Ufeiata  la  pratica  dette  donne , La- 
renano  de’  Medicifùo  confidente  non  t hauerebbe  inafpettatamett 
te  ommaT^to.Et  perche fono  infunigli  efemptjy& ihiltorie  ne f 
no piene^mi  contento  tralafciarli.Dìco  bene»  che  queflo  mancamen 
to  e piu  atto  cantra  chi  lo  continua  a fargli  perdere  U vita  et  lo fla 
to  che  ogni  altro  Sfotto :& perciò  oltra  che  da  queflo  nafeono  molti, 
èltri  mali  effetti , come  nel  documento  ss.  Impero  bendiffèilRoc- 
ià.  Lafciuiauitiumsetc. 


No  magis  in  unu  qua  in  aliu  ilibditu  inclinct  dominus  ciui- 
tatis^nepro  fblo  amico plurcs  contra (è  cócitet  inimicos. 

che  un  Principe  non  dee  fauorir  e più  uno  » che  uri  altro  mila  fud 
^ Cittàydccio  che  per  un filo  amico  non fi  conciti  contra  molti  ne-  ■ 
mici.  Gap.  LIX. 


T Lfauoriretirnmicitiefraifudditij&teflere partigiano  fiflenem 
. ■ do  una  parte  contra  t altra  ,}uno  de'  peggiori  fatti , che  faccia 
Mnflgnore  netta  Città  fitaJMon  è Citta  per  mrida  che  fiacche prefto 
nonuadainruinapercheUfauor  ycheflfintedhauere  una  parte 
moni  cagione  che  t altra  ha  risguardo  a commettere  quatfl  uoglia 

fah. 
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jfàllo^per grande  che /i4,confiIa»do  ogni Ju4  4ttìone  neUÙ  ferfitta  " 

’delfuo  Signore,&  dalt altro  canto , uedendo  t altra  parte  e fere  da 
^gni  banda  battuta  Cen’^  rimedio ,eJfèndo  che  la  giusiitia  è impedì 
ta  al  caligo  de'  fauor iti, & e\lino  non  pojfono  colrimedio  dettarmi 
prouederjìytemedo  efjèr  puniti  anco  per  ogni  leggiera  cofa.  Dal  che 
tanto  crefie  la  baldaT^  deli uno  & Iòdio  & la  rabbia  dell  altro  ,c  hi 
da  tutte  le  parti  altro  non  fitrouache'l  diffidarfi  luno  con  t altre 
conjpefi grandi,& perdita  di  robba,& pericolo  dell  anima.  Et  que 
Ha  i la  maggior  perdita  cheftpojfa fare  in  uno  huomo . Siuede  cht 
nelt uno  crefie  la  fuperbia  & nelt altro  il  defiderio  della  uendetta 
conia  maggior  inuidta  del  mondo . Se  t uno  defederà  lunga  uita  al 
fio  fignòr  e /altro  gli  defìderdla  ruina,&  la  morte, ac  cioche  fìa  pri 
uo  t auerfàrio  delt appoggio  d eJfifignorej&  per  potergli  ejjérefu- 
✓ periore  ouero  eguale . La  onde  predominando  una  parte  alt  altra 
crefeonogli  humori  S quegli  aUri, de' fìtoi parenti  & amici  tabnem 
te,  che  uedendofi  la parte  sbattuta  da  tutti  i lati , machina  centra 
la  uita,&  lo  slato  del (ùo  Signore  ,&  fin  tanto  che  le fi  apprefènta 
loccafione  alene  rinchiufi&fecretiifiuoi  concetti  per  efièquirgli, 
ouero  che  gli fife  ita  un'inimico  centra, per  iqualifi  efiongono  atra 
Amenti  implicando  le  lor  menti  alla  malignità  delle  cefi  peruerfe^ 
ejfindo  che  una  mente  cattiua fìa  di  continuo  nelle  fatiche  ,&  nei 
fenfieri  di  mal fare , co' quali  fi  fanno  molto  audaci , & talmente, 
che  ogni  loro  deliberato  penfiero  par  loro  le^iero  ad  efiequire  coro 
crudeltà  altrimenti  , & finT^ fieno  di  timore  ; & unanime  ti-* 

rato  una  fot  uolta  dada  mala  uolontàfió può  ejjèr  corretto , perché, 
t ira  non  ha  configlio,&  C ardore  della  vendetta,  quoto  piu  è fomeru 
tato  da  ipenfieri,  tanto  pigliò  maggior  forT^  a guijad  un fuoco,  a 
cui  fino  piu  lè^efitbminifirate,Et  tentano  quefti  n^uoluti,dr po- 
co reputati  molte  cofè,pcr  leuar  la  città  a chi  mfiàmente  la  gouer 
na.Panmper'ò  che fia  molto  lodabile  in  vn  Prencipe,  teneri equali. 
tà  trafitdditifitoijperche  trattando  ben  uno , (fi  uituperando  taL 
tro,non  manca  mai  ad  vn  vilipefò  l animo  ofiinato  allavendetta  : i 
Ma  di piujn  cafe  chea' fauorittcesfi la fitta  demojtratione,  con  fa 
tUità  maggiore  fi  ribeUauoal^norloroschequoUijshe fono  fiati  op  ^ 

presfi 
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fresjt^érìn  quelit  cafi  dee  vn  Prencìpe , che  fi  vuolgU4rdare  deBe 
congiureytemere piu  coloro  4 cui  egli  hd  fatto  troppo  piacere , che 
quelli  A cui  egli  hauefie  fatta  troppa  ingiuria  \ Pereto  ben  ^e  il 
Moccadion  magis  in  unum  &c. 

Mandet  Princeps  in  fubditos  iuftitiam  nainiArari,  fine  qua 
omne  bonum  deeft  in  populo. 

Che  il  Principe  dee  commettere >che  lagtufiitia fia  minifirata,per’ 
chefenT^  ejfa  il  popolo  manca  d ogni  bene.  Cap.  LX. 

* Arida  terra finT^  il fòccorjò  ded acqua  non  produce:  non 
u 'tue  thuomo  lungo  tempo  finzai  cibarfi  ; perche  I humido 
rad  teak  fi  esiingue^e  meno  i popult  co  le  Città  loro  fi  ma 
tengono  fin%a^uiiitia  finT^  laquale  ogni  cofaua  in  confitfione  & 
difordine, Lafamofa  Grecia,Sparta,T hebe  & Athene  & doppo  lo 
ro  la  Città  di  Roma  & [Italia  & tutto  il  relf ante  delle proutneie 
del  mondo,come  fifarebbono  gouernate  & confiruate  così  fionda- 
niente  come  fecero, fi  no  hauejfiro  ufitto  il mei^  della giusittia? Che 
wale  la prudenzui  (fi  la fi  lentia  di  tutte  le  cofi  del  modo  : che  u aglio 
no  le  rtcche7^,gli  alti palagi , gli  argenti  & gli  ori  ,fi  non  ui  è giu 
fiitia:  Chi può  dire  quefio  è mio,&  quefio  e tuo  fi  giusittia  non  vt  e? 
chi  può  dire  d'efierfic uro  della  ulta fita  dr  dell honor e doue  [armi 
Ó"  la  potenza  predominano  alle  prouincie  (fi  alle  Città  con  i popuU 
loro? Senza  la giuilitia,doue  è tobedien^fin^  laquale  ogni  cofa  è 
€onfufa?(fi  doue  è la  libertà^  chedanatura  e attribuita  a tutti  g& 
huomint  ? doue  eia  reueren^c^  la  difiiplina  (fila  concordia  ? (fi. 
qualequell(i^Mo,che prelto prefio  non  uadainroinafi  non ui\ 
giufiitia  •^eKcIif  Iqjiata  la  giufiitiafempre  e padrone  de  gli  altri» 
colui  che  fki  pitfcol figutto  delle  gentU,  (fi  fin^  giufiitta  te  cofi 
*uanno  fiuttuado,  (fi  hora poffò  io  piu  degli  altri, (sr  hora  tu,  (fi  hor 
quell  altro  fon  le  conjùfioni  ogni  hor  a fi  leuaaquefiola  ulta  A 

queUàl)f^:[sljótfirfji(fi  a quell  altro  larobbatidchetrionfitlafit- 
perbia,cref^ofipla  crudeltà  con  [ opresfioni,& finalmente(JoJpintA 
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U virtù  )regrtA  ilvttìo  & doue  il  vitto  e padronCytutto  ilrelìo  rimd 
ne  sbattuto  & ua  in  roina.  Chi  uolejjè  raccontar gti  utili  deP  '^lu- 
Jìitia  & i danni:  che  per  la  giufìitiajì patifiono-Jèria  un  r^Jcriue- 
re  le  infinite  fentetie,  & le  moltiplici  ejjageraticni  che  fanno  i rit 
tori  di  quefio  donoj&  perche  do fi  tocca  con  mano^ocluda  che  do- 
ue non  egiufiitia  non  ut  e Dio  fauoreuoUi&  mancado  la  gratta  fua 
eilnegotio  Jpedito  , in  che  fiato  adunque  vogliamo  credere  che  fi 
troui  quel Principe^&  quella  Republica, quando  nelle  Città  loro  no 
fi  minifira  giusìitiajaquale  ì fatta ju'  doni  .^0“  al  rifpetto  anelila.  La. 
gtuHitta  Signori,  mantiene  la  pace,  & quella  è il  condimento  del- 
la dilettione  col  prosfimo  . Ditemi  di  gratta  chipuo  dire  chefia 
huomo  dabene  uno/è  non  hagtuflitia  : la  cui  natura  edigiouare 
non  afe, ma  agli  altri , laqualejprez,zat  ogni  Jùa propria  utilità 

per  commodo  altrui. Non  uedtamo  noi  che  fiotto  ilnome  digiuiiitia 
fi  contengono  tutte  le (petie  delle  virtù. Ella  è tanto  fedele , che  nort 
conoJcepadre,nemadre,ma(olo  conofice  lauerità  & imit adone  di 
Dio.  Impero  dee  ciajcuno  che  gouerna popnhjiauer  a cuore  la  giu- 
Llitia  perche  con  quella  ( chi  la fiegue  ) s’ acquista  a/sài  al  mondo  in 
uitaj&  doppo  morte  in  Cielo. Nel  quale  Dio  ci  conduca  per fuagra 
tia/lp  ci  conjèrui per  infiniti fiecoU  de’ fiecoU.  Per  tanto  ben  dfijè  il 
RoccaJiandetPrincepsinfiubditis&c.  Amen* 


11  fine  d cl  Quarto,  & vltimo  Libro  de’  difeoriì  di  Guerra 
del  Signor  Bernardino  Rocca  Piacentino  • 
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